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I  Vtri  mttvty  per  citi  fcelgo  Voi  a  Me^ 
,  „|  cenate  del  quinto  Volume  di  quefia 

mia  Biblimcé ,  non  fori  ellino  già ,  Ornatiflìmo  Si- 
gnor  Conte  Arnaldo  ,  i  commi  ;  tiè  Voi  vi  avete 
fero  ad  attendere  ,  cb*  io ,  ficcotri  è  il  coftume ,  ricbia- 
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^  H»  (  IT  )  ^ 

mi  dalla  vcmrahìU  anticbkà:  ìtnv  i  voftrl  Antenati» 
e  ricorra  ^  od  al  'valore  degli  Airi ,  o'  allo  fplendore 
della.  Famiglia  ,*  onde  preparar  quap  gli  animi  ài  chi 
ìtgge  ^  e .  rifcitotere  da  ejp  appro^oT^one  ed  applaujò 
'perlàmiafcelta,Lainfigne  voftra  moderatone  a. 
chiunque  nota ,  //  difinganno ,  il  molto  lume  ,  la  non 
ordinaria  pietà  ,  e  quel  voftro  filofofico  ajpoma ,  che  : 
Nobilitas  eft  fola  Virtus  :  tutto  diametralmente  fi  op^ 
póne  alla  moderna  vii^ofa  maniera  di  Dediche  ;  e  il 
voftro  intimo  fenfo  /degnerebbe  a  ragione ,  cb*  io  men- 
dicajji  luminofi  motivi ,  ma  fuori  di  Voi ,  che  a  Voi 
mi  àccoftaffero ,  Gli  altrui  meriti  adunque  non  hanno 
ihjluem^  alcuna  nel  mio  prefente  configlio  ^  perchè  non 
gli  ho  contemplati  ;  né  il  mio  penfiero  in  quefta  occafio- 
ne  *  arre  fi  a  fu  ciò ,  di  che  o  le  combina:^i  ^  o  la 
Provvidenza  vi  fecero  erede  ^  ma  fu  ciò  che  poffe- 
dfte  di  erudizione  ^  di  fciem^  ^  di  fingolare  onefià  ^di 
virtù  vera^  acquijfato  folitariamente  da  Voi,  colle  di' 
ligen^e  migliori ,  coi  Crifiiani  eferci:^ ,  colP  affiduità , 
collo  ftudió.  Peraltro  ,  a  confejfar  quel  eh*  è  vero ,  ab- 
landonata  per  ora  /*  immagine  anche  dt  ogni  altra  vo- 
ftra prerogativa,  ojjta  dote,  con  precifione  mi  rivolgo» 
no  a  Vox  e  il -vóitto* genio  ^  fé  non' ho  a  dirlo  traf- 

porto  f 


^rM,  </tfA  mh  non  m(ilto  diffimilc  )  ^«r  /*.  antid^t  Mc^ 
dagUe  i/r^rimperadori  Romani j  <//  cbt  famifte,  a 
dovfi^ia ,  i  parpicolaxmme  in  Arg^o  )  e  refo.avett 
A  qHffilora  pregevole  molto  prefjo  chiunque  è  ferfuafo 
della,  Nuiaifmatica  //  dimeflico  voftro  Musèo  ;  e  U 
intraprefa  raccolta  £  Ifcrìzioni ,  e  dì  Lapidi  dei  fri-^ 
mi  Secpli  ,  che  difotterrate  qua  e  lày  e  procacciatevi 
con  dif pendio  ed  incomodo^  fin  qui  avvedutamente  prefi 
fr  di  Voi  cufiodite  ^  ónde  non  corrano  .la  mefcbinijpmd 
forte  di  tante  altre ^y  ove  fuggite  di  mano  in, addietro 
ai  voftri  Concittadini  medefimi  (  direm  così  )  troppo 
condifcendenti ,  ove  fpc^te  ed  infrante  ^  o  da  un 
qualcbp  fciocco  bifolco  ^  o  da  un  Artefice  ingordo  indù- 
fcretamente  ,  ove  fmarrite  ,  ed  ove  perfin  condannate  a 
divenir  fondamento  dì  alcuna  novella  fabbrica ,  che  fi 
ergeva  ;  ma  cbe  dopo  di  averle  e  /piegate  colla  /olita 
voftra  moltiplice  erudÌT^one ,  e  illufirate ,  di/egnaft.e  , 
per \ ciò  cbe  intendo-^. di  rendere  e  acceffibili ^  e  pubbli'- 
cbe  ^  in  un  qualcbe  fito  della  Città  piàco/picuoy  a  di' 
coro  in  un  della  Patria  a  ifiru^one  de*  Foraftieri ,  a 
lume  dei  Dilettanti ,  a  confufion  degli  Scioli  ^  a  benC" 
fi^o  comune  .f  e  ad.etepia  memoria  del  vofiro  Nome  . 
Inpropofito  di  cbe  io  non  rifinirò  infanto  mai  di  predir: 

care 


tare  trvmque ,  e  far  fìanfo  alte  generofa  e  cofiante' 
p'atitudinc  voftra  hrvtrfo  di  tbimqut  fimmimftrovvi 
àìam  pe:^  ,  /  anche  jfdntfehó  t  guafto ,  di  mai  Mo- 
fliimenti  ;  è  hjieme  di  far  coraggio  a  qualunque  àlfró- 
animo  tiobile,  preffo  etti  ne  ejiftejfer»  d  mitUmente  /#•• 
fhhi^  mie  collo  affidargli  al  Raccoglitor  benemerito , 
che  ri  ì  per  fare  tra  poco  così  buon  ufo^  concorra  Egli 
pure  per  U  fua  pon^Jone  a  codejh  affai  fpeciofi  luftrò , 
€  Vantàggio  dei  le  Lettere,  della  Provincia,  della  Re- 
pubblica, e,  dirò  così^  i/f//* Italia.  £*  ben  "vero ^  che 
prima  ancora  di  farvi  noto  colle  due  Collezioni  accen- 
nate^ era  chiaro  in  Italia  H  roftro  Nome;  ed  io  pia 
^  ogni  jtltro'  "vi  ri/guardava  coti  ammiratone  ^  per  la 
fomma  voftra  facilità  ed  elegam^a  in  Poefia ,  intomo 
A  che  dèfie  tanti  bei  Saggi  fin  ora ,  ma  con  ifpecieltà , 
quando  poi  *oi  a:(2^ardajie  ^  con  sì  felice  riufcita^  a  Cora- 
por  nientemeno  di  dugent*  otto  Sonetti  fu  d  un  ar- 
gbmento  4ffai  fierile ,  di  un  voftro  Figlìuolino  cioè , 
che  vi  rapì  Morte  fve^j^to  appena:  ftccome  è  veriffi' 
mo ,  che  rcnderawi  immortale  e  la  traduzion  deir 
Eneide  in  Ottava  Rima ,  che  geme  fitto  del  Tor- 
chio j  merci  di  che  potrebbe  avvenir ,  che  Vicenza 
piti  noti  infvidiaffe  gran  fatto  alla  Marca  di  Ancona 

il 


il  fisa  AnnibaìCsao  ;  e  X  P^f  it^^^M^^^r  corfaufi^ 
r ^Itrs  indatÌQtk  ddU  Georgieva,  mk\*ffa  in  Qtn 
tava  Rxitta>  maeftrevolnHnte  4feguita  dal  d^nifflim, 
voftro  Fratello  il  Signor  Coate  hor&^zo  »  if^  di 
cui  prima  Libro  ha.  gik  vtduta  U,  h^Cy  r  U/ifcd^i^ 
tra  non  molta  i  Libri  tutti  :  contuttociò  T  uniformità 
fola  dei  voftri  Studj  co  miei  y  il  valor  yoùro  nelP 
Antiquaria^  t  P" arder  quafiy  ojjìa  la  fmama  di  ag- 
giugner  femore  con  meco  al  voftro  Musèo,  ed  aumen- 
tarlo di  uri  Urna  ,  di  uh  Dittico  »  di  una  Fibala  > 
di  un  Vafe  Etrufco,  di  una  Patera,  <//  un  Wolct- 
to  a  a  di  altra  cofa  confimil'e  y  t  mi .  attraffer»  a.  Voi 
da^  molti  anni  y  e  mi  vi  refero  famigliare  (^  cofi  de^ 
gnandffvi  )  e  addetto  in  guija y  che  ambe  dopo  di  a-;- 
vermi  fatta  tutta  la  fon^  per  compiacervi  y  e  dijjìmu- 
lare  a  me  fttjjo  le  Beneficem^  molti jjimey  di  che  unita-- 
mente  alla  NobiI  Signora  Conterà  £lena  Ji  Voi 
adorabile  Spofa  ,  e  i  gra:^ofijJimi  FigU>  mi  ricolmale 
in  addietro  ;  mi  vidi  poi  finalmente  età  non  ojìante  co- 
ftretto  dal  più  forte  dovere  a  conjacrarvi  quefia  infigne 
portone  della  qualunque  Letteraria  mia  Storia  y  la 
quale  "i  r  mùea  erfa^di  che  io  poffa  dijporre.  Vi  pre- 
go adunque  ad  accerla  con  quel  fentimento  medeftmo  di 

Urna- 


(  ▼!"   ) 


XJinaiiità  l  con  etti  fiete  owtT^T^  ad  accorre  cotidiana^ 
mente  r  Autore  di  ella ,  ed  injteme  a  patrocinarla  in 
àpi  ineonhro,  e  difenderla;  onde,  ed  ella  rif etnia  mer^ 
ce  di  Voi  un  qualche  compatimenro  da  cbitmpte  fi  fa^ 
rà  a  ie^^la ,  ed  io  perciò  fempre  meglio  divenga 


Di  Voi  Nobilissimo  Signor  Cont^ 


Da  VioeniM  li  x6.  Luglio  1779. 


Vmilìfs.  Ùivttifs.  Ojfeqm^ft.  Servidore 
F.  Angiolgabriello  di  Santa  Maria 
GarBcliiano  Scalzo . 
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««(DI» 

Annidi  Gridò  i<$i« 

*       '       -  ...  ,       ^  ^ 

SEBASTIAN   MONTE CC RIO* 


Jcem^  abbondò  ìa  ogni  tempo  »  e  fi .  diftinfe 
fra  le  altre  Citt^  dello  5f«/o  ^«iir/« ,  e  for> 
fé  £  Italia  i  per  dei  Soggetti  celebri  in  J>^- 
ge  ;  è  quafi  '  che  quéfto  ftato  fbfle  in  ogni 
età.  lo  Studio' ivi  prèdothinante ,  lo  coltivò 
fempre  con  impegno  la:  Gioventh  ^  e  ne  rìu- 
£A  in  gnifa ,  che  ove  prowiednte  vennero  da  t/fs  opportu- 
namente le  vicine  CittÀ  di  Affocati ,  ove  la  RtpttbUica 
Letterarie  di  Scrittori  eccellenti,  ed  ove  le  Cattedre  di  Pro- 
fejfori  in  quefta  facoltà  prcftantiflìmi . 

Se  ne  accennarono  molti  ne'  Tomi  addietro,  e  qua  e  là 
fi  divifero  ;  ma  in  quefto  fembra ,  che  la  combinazione  ab- 
bia ^uafi  adunato  il  £or  di  Effi  ;  giacché  àremo  a  ragiona- 
re di  cinque  o  /ri,'' che  fra  gli  altri  tutti,  e  cbt  precedet* 
tero,  e  che  feguiranno,  fono  ovunque  chiariflimi. 

Un  di  tòftwo  è  Sebtjlifin  Montècckìo ,  di  una  Famiglia  y  a 
cui  dal  Pagliarini  vien^  accordata  la  Cittaàìnemu  per  fin 
m  V,  A  dal 


'i^ 


Hai  1200  (a):  e  poiché  fcrive  Egli  ftcfTo ,  che  del  15^1  a« 
vea  23  anni  (^)^iion  ù  poò  «r|:are' dicendo  ^  che  nacque  , 
non  già  dei  J540 ,  come  voleva  il  Zoh;i  (e)  ^  ma  bensì 
del  1538. 

.  L*  educazione  di  Lmi ,  gli  ftudj  9  i  viaggi ,  mille  avven- 
ture, e  tutta  quafi  la  ferie  della  Tua  fha  l' abbiamo  da  Lui 
medefimo,  fparfa  in  diverfi  fiti  delle  Dedicatorie  y  e  Proem/ 
2L  fuoi  Libri,  donde  la  tradlmo,  e  la  ordiniamo  .a  erudi- 
zione comune,  fuccintamente. 

Di  fedici  anoi  trasferitofi  a  Padova  (d)  ove  applicare  al- 
le ScienT^  y  venne  tantofto  richiamato  in  Pania  per  una  pe- 
ricolofa  infermità  di  fuo  Padre  ^  la  quale  peraltro  in  pochi 
di  fuperata  fi  re(litu\  agi'  intermelfì  fuoi  (ludj ,  e  fotto  la 
difciplina  del  celebre  Robortello  Udine/e  attefè  alle  uma- 
ne Lettere  j  e  Greche  e  Latine  ^  ed  infierae  fotto  altri  Mae^ 
ftri  alla  Filofofia  ,  ed  alla  Storia  {e).  Intanto  il  Padre  mo- 
rì ;^  e  Sebajiiano  determino^  di  abbandonare  gli  ftudj  a- 
meni,  e  le  Mufe  per  appigliaril  agli  fiudj  Legali  ,  onde 
provveder  in  appreflb  ai  bifogni  della  Famiglia  in  àiCx-- 
dine  </). 

Studiò  adunque,  parte  in  P^d^va  y  e  parte  in  Bolognmy 
giacché  e  nell'una  e  nell'altra  di  quelle  Univerfità  (i  di- 
ce Egli  -Scolare  (^):  e  fé  in  Bologna  di  appena  23  anni,  af- 
fiftito  da  Gmido  Pancirolo ,  argomentò  pubblicamente  contra 
Hicvlh  dairjirmiy  che  appella  ClariJjSmum  Virum  (i&);  di  z§ 
tuttora  Scolare  y  non  fblo  ibftenne  in  Padova  le  lolite  Con^ 

cJu^ 


(m)  Uh.  V.  iNi|[.  m8.  Rafqnati  MDLXX,  e  nella  Lett.  al  Leu 

(t)  TraSéfi. de  tnvtmmrio hégfeiis.Tref.  tore  C  8}.  84. 
Col.  e.  pag.  aoj.  n.  j^.  TtmB.  TrsiLti.        (#)  Ubi  fnpca  étd  LeSmm  pag.   84. 

Tom.  8.  P.  !•  nuni.  70. 

(e)  Vicetna  iUmfln  ftf  Lettm.  (/)  Obi  fupra  nom.  j%.  e  7J. 

{d)  Nella  Dedican  «1   Moceoigo  dal        {g)  Ubi  retro. 
Conmentm.  im  4.  F//^.  Imfiit.    Patavii        (^)  in  Pixfatiofia  citata  pag.^  ao^ 


1^  (HI)  a^ 

9f»fioni  ^t  confegui  la  Làurea  pùttoraìc  y  ma  in  grazia  di 
Alvifc  Mocenigo  Procurator  di  S.  Marco  ^  fuo  Protettore  ^  leflc 
folennemente  per  alcuni  di  ^  e  dettò  dalla  Cattedra  come 
Pmèèlico  Profejfore  :  Teque  autbore  (  cosi  fcriv*  Egli  al  5^ 
natore  amplidìmo ,  che  lo  promofle  (^i)  teque  autbore  & 
/uafore  fimul ,  nefcio  quo  modo  ,  exordium  buie  profejfforio  m«- 
neri  ad  bue  Scofaris  per  atìquoe  dies  dedi. 

Appena  dopo  di  ciò  ^  prefo  forfè  da  un  po*^  di  unior  me- 
lanconico y  fconfigliataraente  deliberò  di  tofto  muovere  al- 
trove,  e  di  viaggiare:  vagò  indi  alcun  tempo  qua  e  là\ 
fenza  intender  fé  fteffo  :  iacipio  volitare  bue  atque  illue  j  Ò^ 
nuUibi  conjipere  (b) .  Si  portò  a  Roma ,  e  (  per  quanto  tra« 
luce  dalle  fue  frafi  )  colla  idea  di  cambiar  flato:  alterius 
wta  y  inftitutique  contempìatiane  (e).  Finalmente,  errabun^ 
dus  y  incertus  (d)  j  rifolfe  di  rimetterfi  in  Patria  ^  e  impie- 
gare o  in  qualche  Cattedra  ,  o  ad  avvocare  nel  Foro.  Ri- 
venne in  fatti  ;  e  i  Concittadini ,  e  gli  Amici ,  tra  cui  (In- 
goi armenre  il  Cavaliere  Acbille  Trijjino  :  jurifconfultus  difer» 
tifjimui  (r):  Io  accolfero  colle  migliori  maniere ,  ed  aggre- 
gatolo alla  loro  Accademia  dei  Secreti  (f)  affunfe  Egli  per 
nome  Academico  ^  V  IMPROVISO ;  e  per  imprefa  Viride 
accefa  da'  rat  del  Sole ,  che  da  una  ferena  parte  del  Cielo 
mette  in  fuga  le  nubi ,  col  motto ,  INARDESCENS  PEL- 
hET  ;  accettando  iniieme  V  incombenza  onorìfica  di  fpiega- 
re  da  una  Sala  a  ciò  fatta  nel  Teatro  y  ed  interpretare  per 
r  appunto  le  Leggi  (g). 

Se   non  che   per  momenti  appena  godè  Vicenza  di  così  \ 

fommo  vantaggio ,  perchè  dilatatali  tofio  la  fama  del  mol- 
to 


(«)  Nella  Ikdicatoria  al  MoceMtgp.  (#)  obi  (opra. 

{t)  Ad  LeBortm,  ubi  fttpra.  (/)  Detta  poi  degli  Olimpici,    , 

(e)  Nella  Dedicata  {g)  Così  Egli  fleffo  ove  foprai  alla 

(W)  Ad  U&mm.  pag.  84. 

A  a 


to  Taper  del  Montecchìo  ^  gli  Riformatori  dello  Studio  di  Pd^ 
dova  fi  dieder,  fretta  9  dirò  cos^ ,  di  acquiftarlo  per  quella 
Ufiruerfiìà  ;  locchè  avvenne  (  accordando  tra  loro  i  tefti  dei 
4  Storiti ^Tomafinì^  Riccobono^  Papadopoli^  ^  Facciolato)nc\V 
Anno  155»  {a). 

/Pct  verità  lì  Toma/ini  fa  ch'Ei  fucceda  nella  Lettura  del 
Criminale  j  nei  giorni  vacui  i^ir^i^x  vacantìbus:  (b)  a  Fabrì^ 
ciò  Sanfeverino  ,  del  ^1 560  :^  ma^  faran  quefti  peravventura 
quei  pochi  di ,  ctìe  ,  quafi  per .  fupplemento  ^  leffe  ancora 
Scolare  (e);  e  s' ha  a  fta^itire/,  che  i/»r  4^11111,  dopo  fokanto 
profcfsò  ivi,  e^  fpicgò  il  'tcjio  y  \z  Glojfa  ^  e  Bartolo  ^  fot- 
tentrando  a  Fabricio.  . 

Concordano  gli  Annalifti  nello  afTerire,  che  del  1565  paf* 
so  a  leggere  le  IJiitu7:ioni  ài  .Gij^fiiniano  ^  fucceduto  ad  0$^ 
tonello  Di fcalzff  Padovano  {d)i  c\i^  del  1571  gli  fi  accreb- 
be  lo  ftipendio  (»)  ,  faceqdolq  uguale  ad  Ottaviano  Filippo 
de  Canth  (/)  ;  e  che  del  1577  fu  furrogato  a  Gafpare  Fa- 
biano nella  Cattedra  di  Gius  ^Canonico  ,  oflia  Pontifixio  (g)« 

Qui  il  Senator  Fofcarini  per  un  momento  ne  arreda  con 
un  Aneddoto.  Fu  adunque,  intorno  a  quefti  Anni  (  die' Egli  ) 
che  i  Riformatori  dello  .Studio  di  P adova  ^  prefa  avendo  la 
deliberazione  di  condurre  in  VencT^a  un  Profejfore  delle  Pan- 
dette (Jb)y  prefcelfero  Sebaftiano  ^  e  il  ricbiefero  :  il  vero  è 
però ,  che  non  compiacendolo  Eglino  del  pretefo  onorario» 
lor  non  Vìufcì  di  ottenerlo.  Il  nojìro  Montecchìo  [  fcrivea 
Paolo  Gualdo  da  Padova  ad  Emilio  fuo  Fratello  a  Torino^  il 
di  16  Settembre  del    1580    (i]    ^^   ^iiiiy?  cooi^  4tiitta  /erm^ 


(4)  Toméfimt  pag.  ayy.  e.  ip.    Jl/V#©-  (#)  Così  TmiMftm . 

ÌQi0  fULg.  4j.  Papadopoli  Uh.  }.  SeA  p.  f/)  Così  Féceiointi^  T.  t.  pa^.  lyo. 

cap.  XXVI.  pag.    léj.   Fsccioian  T.  2.  (g)  Lo  fteflTo  e  gli  altri  Staiti,  bea- 

^ag.   I7p.  chi  con  qualche  varietà  Ir  Epoche. 

(*)  pag*  t6o0  Cap.  ^15,  (6)  Lei  ter.  Veneta  pag.  84.  pota  tjj. 

(tf)  Vide  Inperoef.  (i)  Lett.    d*  Uom.  illnftr.  del  Secolo 

^d)  07^  fopra.  XVII-  Veo.  1744.  8.  ptg.  44^. 


parola  da'  Refmnétm  di  legger  le  pandette  ite  VeneT^a.  Cte^ 
do  che  h  dijpcòh^  fié  fui  Salario. 

Così  è ,  che  profegi^  invece  nella  fua  Cattedra  di  Gius 
Canonico  in  Padova^  colio  (Vipendio  di  6 $o  Fiorini  (à)  (ino 
all'anno  itfoS  in  circa ,  come  notò  il  Papadopoli  (b);  e 
che  fianco  dopo  di  allora  y  e  afTai  vecchio  ù  reftituì  alla 
Famiglia  j  e  alla  Patria  ^  in  feno  a  cui  terminare  i  fuoi 
giorni  difoccupato ,  e  tranquillo  :  tocche  fece  4  anni  àppref- 
{Oj  cioè  del  161 2,  in  età  di  77  anni,  quando  fia  vero 
ciò  che  afTermò  il  Barbarano  ,  cioè  che  al  Secolo  offendo 
Egli  e  ancora  Scolare  {e)  ^  lo  vide  a  feppellire  con  molta 
pompa. 

Ora  9  quefto  veramente  celebre  Giureconfulto  ,  che  il  Pa^ 
padopolij  afTiftieo  da  pih  autorità ,  fenza  equivoci  chiama  un 
dei  Profeffori  più  infigni ,  e  famofi  dello  Studio  di  Padova  : 
omnìno  infer  *  clariffimos  Gymnafii  nojlri  Profeffores  numerane 
dusy  celebrandufque  (d)y  a  meritarfi  così  gran  nome  tra  i  po- 
deri )  oltre  lo  aver  confuranlata  pel  corfo  di  46  o  47  anni 
la  vita  tra  quelle  Cattedre  ^  corapofe,  e  mandò  alla  luce 
più  cofe  di  vario  genere •* 

La  prima  fa  :  Commentarius  non  inutìlis  in  Tres  Titulos 
inflitutionum  \  de  Rerum  ^divìfione ,  de  Rebus  corporalibus  ,  & 
incorporalibus  ^  &  de  ASlionibus.  &c.  ;  e  T  impreflc ,  la  pri- 
ma volta ,  Pataviì  Laurentius  Pafquatus  MDLXX\  in  8.  gr. 
(r)  :  dedicato  Perillujhi  j  atque  Excel fo  Viro  Aloyfto  Moce^ 
nico  ,  Senatori  integerrimo  ^  Equiti  fplerididijpmo  9  Procurato^ 
ri  Divi  Marci  providenti/Jimo ,  Patrono  fuo  y  ac  Moecenati  (^ 
ptimo. 

Di  quefto  Libro  una  feconda  Edi?^on  fé  ne  accenna  nella 

Col^ 


{s)  Toma/mi  obi  fopra.  {d)  Ubi  fuperlas. 

(t)  Ubi  fttpni.  (f }  Apud  me. 

[e)  Uh.  4*  m*  i^^^ 


/ 


Coìle^joA  del  Willen  (a)  ^  ànch*  ctTa  Patavìi  ;  ma  in  4.  , 
e  if^fi^  Marcum  Antonium  Ulmum  :  e  cosi  il  FifntMA  nella 
fua  Bihìmecà  Legale  (b)  j  come  il  Lipema  nella  /^^ftii  /n- 
ffV/Vii  (e)  la  dicon  fcguita  nel  1580:  (  ove  credo  corfo  per* 
alerò  error  nelU  Data  )• 

La  fecond^a  Opera  è  di  un  merito  molto  maggiore*  Ella 
è  intitolata  ;  TraBafùs  ih  invm^aìrio  harcàis  ;  e  venne  ftam-» 
pata  la  prima  volta  in  9.  da  Framefco  Ziletti  in  VeneT^a 
del  1 571  (d)  ;  e  riftampata  V  anno  dopa  dallo  Hcff^^  (  fc 
nterita  fede  il  Fontana  )  ultra  duplum  auBior  (#)9  e  in  4. 
Tratto  qnefta  materia  il  Monteccbio  eccelleatemente ,  e  ag^ 
giunfe  molto  a  ciò  che  fcriflero  prima  fu  d'  efla  il  Par^ 
sellini  Padovana ,  Angiola  degli  Ubaldi  Perugino  ^  e  il  Tolo* 
[ano  CoraJÌQ  /  ma  quando  m  ,  che  rìmeflbii  tra  le  mani  il 
fuo  Libro  fi  affaccendava  a  correggerlo  di  un  qualche  erro- 
re ^  e  perfezionarlo ,  lui  venne  a  *  notizia  ,  che  dtte  valent* 
uomeni  y  Rollando  dalla  Valle  (f)  Prefidente ,  Senatore ,  e 
Giureconfulto  di  molto  nome ,  e  Fanuccio  Luccbefe  ^  Giure- 
confalto  anch' £i  magni  nomìnis  preOb  i  Gentneji  ^  e  i  Tofca- 
ni  (g)  y  fenza  fapere  un  deir  altro  ^  erano  entrambi  per  dar 
alla  luce  alcuna  cofa  fuUo  fieflTo  argomento;  e  che  inoltre 
il  Fanuteìù  fi  era  fatto  coraggio  di  attribuirgli  ingiufiamen- 
te  di  molti  abbagli  ,  e  farlo  comparire  air  ofcuro  di  più 
principi  :  fu  di  che  fuUe  prime  confeffa  che  fi  fmarrV ,  e  che 
fi  però  mife  a  riandare  con  riprezzo  Fattuceio;  ma  che  per- 
altro  )  pt^o  il  dito  poi  tiellé  piaga  ^  con  fua  confolazione  fi 
avvide  y    che    la    cenfura    dell'  Awerfario    cosi    offendeva 


■X^iab. 


{m)  pag.  spo*  if)  Di  Caféd  MonfetrMn* 

{b)  Parr.  pf.  col.  6p{,  {g  )  Così  lo  chiama  il  Moiitfccéh  nrU 

(€)  pa^.  6.  col.  I.  la  Prefazione  della  riftampa »  ove  lo  di* 

(d)  Apud  Zorzi  Vie.  iH«  ce  molto  foo  Amico:  €mì  valdi  addiOta 

(#)  la  Bibiioth.  fttpetiaa  indicala.  Jìm^ 


quindi ,  che  nelk  Prefsi^tme  della  tersa  Edii^on  di 
t^nt^^  Òpera  che  fii  éA  1574  (^)^  fafaerza  infiemc ,  e  mot* 
ce^a  eoa  grazia  i  fooi  Opfojuoti  :  «  qbi  fg^ik  «(  dicendo  ^) 
di  fi^efh  noJ9r9  Triumvirato  lOHanAo?Io  in  prime  Jmg9  ^  iè 
FéOfUccio^  mi  difende fh  jolamente  ;  ma  t*  ^vrh  poi  anoò*'  io  ^ 
ttnfwrarc  ;  non  rUevsmdo  puneo  pidi ,  eie  forga  dalie  no/ire 
dffpuee  un  Antimon  facci  io  y  am(i  che  un  Antifanuccio  ;  p 
chcodiè  ne  avvenga  di  me ,  io  mi  vo'  pruovar  teco  giocoi>- 
damente:  <Sr  ut  poms  fim  tp^KtyKòyos  quam  4o^^r^o$)  in  ^^ra^ 
nam  iilarieer  de/cendam  (e). 

Nel  fuddetto  Anno  adunque  forti  novellamente  il  Trapea^ 
yo  de  inventario  éaredìs  ;  con  annefTovi  Glcffama  ad  L  ^inaL 
C<m/.  de  jure  deliberandi  : .  &  alterum  Gio/fema  sd  Auto,  de 
bmred.  &  Falcidia  j  non  fine  fonore  prioris  gìofffimatis  {d)  ; 
ed  inoltre  T        . 

Antiphanuefus  ^  ioc  e  fi  def enfio  MomicuU  adverfus  Pian» 
9ium  :  loccbè  poi ,  tutto  infieme  ^  e  fi  produffe  ,  e  fi  ripro» 
daffe  piti  volte  )  e  prima  in  Venezia  in  4*  (^);  e  poi  in 
Franfore  in  *•(/);  e  Venetiis  del  1584  (g)  ;  e  in  foglio 
Augufiée  Taurinorum  del  1612  (i)  ;  e  Genève  pure  in  foglio 
nel  1^72  (ì) ,  ed  è  inferito  nel  TraBatus  TraBaeuum  (|); 
e  forfè  il  Draudio  ne  fegna  alcun*  altra  Edizione  (l)  ^  che 
non  mi  prendo  peraltro  la  inutil  briga  di  rifcontrare. 

La  eer^a  Opera  del  Montecciio  fi  fu  :  TraBatus ,  feu  Com» 
memarius  de  Patria   Potefiate  ;  in  quo  préuer  varios  patriéo 

po^ 


(it)  In  Prxf.  ad  LeRorem*  {g)  femper  ibidem. 

(^)  fomana^  e  ogn' altro.  (A)  ibidem  femptr* 

(x)  Ubi  fuperÌQS  ad  LeSorem.  (/ )  ibidem. 

(ii)  Sic  Fontana f  ubi  fupra.  ii)  Tom.  8.  p.  «(^.  col.  !• 

(f)  Ubi  fupra.  (/)  pag.  841* 


(/)  ibidem. 


po$gJU$is .  effeSus  :  dt  dìvmiis  ^  4«V^  /W  àc  prìviUgih  Ci- 
vium  Romsnofum  opportunt  dtjferitùr  :  e  lo  ftampò  Pafévii 
Lattréntìus  Pofquatmy  in  4.  del  1576.  di  cui  e*  è  regiftro,  è 
nella  fovracitata  ScI§&m  Bibliotbeca  Jurìdka  («),  e  nel  Tm' 
Barn  Tra&afuum  (  con.  alcuna  varietà  di  titolo  )  (t);  e 
altrove 9  anzi  ovunque. hanno  luogo  gli  jfytoiì^  é  i  Likri  Le^^. 
j;tf/«.*  ed.è  rarilfinio. 

Incanto  del  1591  Pìe$ro  u^t^ho  C^im/mt  Bergémsfio  G, 
pensò  di  far  riformare  il  Codice  degli  Stamfiy  e  ridurlo  al 
coflmne  del  Secolo.'  e  per  far  ciò  con  riputazione  e  con 
lode,,  ebbe  duopo  ,  dice  il  Faccìolati  ^  àelV  Opere  e  del 
eonfigfio  del  mio  SebsfiUno  (e)  :  ove  io  non  intendo  ^  di 
accennare  un*  altra  di  Lmì  cofa  »  che  fia  alle  fttmpe  ;  ma  di 
aggiugnere  ai  molti  piU  un  teftimonio  della  (ingoiare  opi- 
nion ,  che  godeva  in  propofico  di  quefto  genere  >  odia  natu- 
ra di  ScietKiie. 

Ora,  trafoorrendo  ad  una  quafi  novella  porzione  della  E- 
rudìzion .  del  Monteccbio. ,  e  .del  fno  fapere ,  died'  EgU  fa^ 
gio  a  buon  conto  di  nn  ottimo  gufto  in.  Poefia  ;  e  per  i* 
appunto  nel  fuddetto  énno  1576  {d)  il  folìto  iMrenxp  Paf" 
quafi  dì  Padova  fece  pubblico  un  Tomo  in  quarto,  con  que* 
fta  fronte: 

Sebaftianì  Monikuli  Vteenrìni  J*  C.  Carmen  eptcum.  fapet 
hoc  lethìfero  anno  MDLXXVÌ  :  la  qua!  diviene  la  quarfa  di 
Lui  cofa,  che  vide  la  luce*  Il  Konigio  la  riferifce  (r);  ma 
erra  ntW anno  dell* imprejffione ;  equivocando  coiranno  1556: 
e  poiché  ve  n*  ha  una  Copia  in  quefta  Librerìa  di  S.  Bia- 
gio  (f) ,  non  predando  intera  fede  al  Barbarano ,  che  ne  fa 

pc- 


(-»)  Ubi  retto.  (»)  pig-  SS»*  Col.  «. 

{t)  Tom.  8.  parf.  «.  10I.  137.  (/)  Nell'Armadio  prefo  U  Libreria ^ 

(  (  )  Pan.  Ftfimtm  HI.  pag.  ^4.  in  un  Libro  di  A«torì  diverii . 

id)  Onncs  fupradiAi. 


peraltro  menzione  (4) ,  mi  compiacqui  d*  incontrare  il  t^ 
fto  9  e  di  leggere  :  Carmen  èpicum  Juper  annum  Uiipberum 
(  così  )  1576*  Tatav.  Ps/quaìi   i^yó. 

Una  quinta    di    Lui   cofa    fi    è  :  Éncauftum    Pontificali ì 
Jpicis ,  &  chSionis  ;  e   fpiega  T  Autwe  fteCfo  ciò  che   con^ 
tiene  V  Opufcolo  {b)  in  quefta  guifa  :  Hoc  Emauftum  Pontifi^ 
Céilis  Apicis  nibil  aliud  erìt ,  quam  cbaraCieri/Iica   Sermocinati^^ 
Simnnorum   Pontificum  ^    qui  a   Perfcna  B.  Petti    ApoJUAotum 
Prineipis  ufque  ad  ptafens  captunt  vigintiquatuor  decades.   Per 
verità   e'  è    un    po'  d*  imbroglio    a    capir    tai    frafi  :    ma 
in   fofianza    V  Opufcolo   non    è    che    una  r  Storia  ^    piena  di 
fqaifitiffima   erudizione ,   dei   Sommi  Pontefici  da  San  Pietro 
in  giU ,  diftribuita  in  24  Decadi  )  e  dal  Monteccbio  indìritra 
uà  lUufirìJpmum  ^    &    Reverendijpmum    Abbàtem  Mattbaum 
Prìulumy  che  ufcì  dai  torchj   di   Lofenxo   Pajquatì  di    Pado^ 
m;  in  4.  >  del   1605:  la  quale  confelTo  di    non  aver  ip 
veduta* 
Di  una  fefia  Opera  è  Autor  Sebajiiano.  Ecco  il  titolo: 
Politia  Romanorum  9  feu  de  Statu  ,  ac  regimine  pubblico  li^ 
ier  fingularis  ;  che    dedicò   al   Senator  Andrea    Morojini ,  e 
che  s*imprefle  in  Typograpbìa  Petti  Marinelli^  Patavìi^  nell' 
anno  1607.  in  4.  In  elfo  Libro  vuol  che  ognun  fappia ,   fic- 
come  appuntò  di   25    anni    divenne   Pubblico  Profejfore,^    e 
ch'erano  40  anni  allora  ,  che  avea  occupata  la  prima  volta 
la  prìma    Cattedra  in  Padova   del    Gius    Civile  :    ut    omnes 
fciént  y  quod  agens  anrium  XKV  Decreto  '  amplijffimi  -  Senatus 
Veneti  pubi  ice   legere  j  prófiterique  ,  incapi  ^  prius  Jus:  Civile  ^ 
mox  Canonicum ,  &  quod  in  hoc  munere  per  ankos  amplius  40 
indefinenter  perseveravi,   (r)   Ov*  è   però  da  avvertire  ,  onde 

ac- 


(«)  Lih.  4.  Ift.  Ecclef.  pag.  }ix.    ^  {e)  Initio  Operis. 

(i)  Nel  priocipio  dell' OpafcoloflefTo. 
Voi  V.  B 


^^  (  X  )  «9» 

.accordar  YEfwàe ,  che  fi  ftampò-  bensì  il  Libro  del  1507  9 
wsk  che  quando  Et-  Canvcvgy  cosreva  H  1605. 

L'  ultima  delle  cofe  dal,  noftro  Jbitmr  pubblicate  ce  la 
foiBBiiniftra  .il  CiwlU  nella  BMioffic^  ^olanfe  continuata  da 
J^wig*  Anàreti  Sianct^mm  {a)\  ed; è.    -  '         - 

.  Or0t$o.pro  Léurea  Dolorali,  qtm  4$e  Lunés  rtS  Juuii  tSoj 
VÌMcentiut  y  &  Alextndtr  P^gamni  Fratrcs ,  inginh ,  &  ^ru- 
4k*9ne  conJpkiH  in  jiultk  Epifcopoli  ,  m^ximù  Sfndioforum  ap» 

mtUum  9  Nespoliumim^  Regali  virnife ,  nokìltiattqut  perftJgù 
dumy  mufiriffinfi,  «e  Reverendi ffimi  D.  Pbili^pi  SpimeUi  S, 
R»  E*  Càrdmelk  rx.  Frofre  Nepeftm»  PsféWà^   anch'  eii«  , 
0pud  Pefntm  Marìneìlum   1607.  in  4.- ove.  fon  manifefti  del 
pari  il  Mecenate ,  X  Anue  ,  e  Io  Stampatere»  Il  Barbaranti  ri- 
corda aactr!  Egli  quefta  OroT^iome  ;  ed  oltre  allo   indicare  » 
cbc;!  due  LaurcÉti.  erano  Kicemini^  1«  •chiama  una  OraT^iom* 
elegantijpma  (b)  y  iiccooie  è  di  fatto,  Te  non  per  lo  ftile 
almeno  per  ,i  concetti^  e  per  la  nd>iltà  delrpenfierq^  < 
.  Non  apparlTce  y  che  il  noftra  Memecù^o  mainia^re  altro 
alle  ftampe:  attendendo  perorai   Tomejini^    lafciò    invece 
dopo  di  fé  MSS, ,  ed  inedito  un  Valmne  i»  foglio  .*  de.  De- 
mrìonibui  inter  Fìrum,  ìd*  Mitlierem-;  'che 'fi  cuftedtva    al 
filo  tempo  in  Bibliotbeca  Candwrum  in  Padov»  (e)i  né  ora  è 
aotOi  ove  pei  «rafinigraife  j  per  mai  piii  averne  naturalaiente 
novella.  ■  ■■  '  >  '■    '    «   ♦ 

Anche  un  di  Lui  Trattatello:  de  iwfamta:  probabilmente 
esperito;  giacché- non  avvi  chi  ne  faccia  parola;  è  pur  Sf- 
baftìano  Egli  ftefTo,  nel  Tuo  Libro  de  pania  potevate  ^  intorno 
alio- averlo  compoih)  ferabra  che  non  lafci  luogo  a  dubbiez- 

■  •• .     •  •  •  *       '  zc. 


«Jt*  ^   *n»w/«:    p«r  **r»»,   Ssmv»       (*)  Lib.  4.  Ift.  Ecdef.  pag.  jjj. 
**"•  (*)  Fbiliffk  Tvm»Jinì  Bibliot.    P»tt»' 

I»8»  i7«'  pa»  8p. 


ze.  De  étlili  rtbus  («fcri^  ivi  cosi  )  pemnentihus  ad  Dud^ 
lum ,  Imftituìatjue  ^  Ct  inj^nh  wiUt^ia  di&urus  fum  non  4n^ 
aiigenter  il^  mro^  TtùSlaiu  de  infamia  (a)i  locchè  noQ  fi  può 
dire  nppon»  alla  DiJferfaT^ione^  fui  Giuoee^  che  altróve  figiii* 
fico  (fi  aver  avuto  defiderio  di  «fcrivcre  :  Frmtet  ia$er0  mot 
nimenfary  qua*  edere  cuperem  e  fi  Tracia  tus  de  Ludo  (t);  dao 
che  ìL'dciiderio  in  eifetto  reftò  ineiScace* 

Tra  i  molti  Difcepoli  del  Mpnteccbio  veggo  da  Lui  nomi>« 
nati  con  diftinzione  Framefco^  Grimaldi  Gen^vefe  ^  Fabrich 
Pallavicini', dì  Milano  ^  jigofiino  da  Fico  Verone/e  y  e  ^CamiUé 
Ba/ardùdsL  Parma  (e);  e  tra  gli  ./fi^iiVi  il  Mantiavay*  il  l>r^ 
ciauoy  il  Cefalo  y  il  Fabiano  y  e  Rainaldo  Molinee  Birancefe-^ 
oltre  il  Fanueciù  ^  e  molti  altri  infigni  Uomeni:  (d). 
.  Il  Papuidópoli  dice^  eh'  Egli  fu  un  :Uomo  dì  una'  fiogola^ 
riffima  perfpicacia  nelle  cofe  attinenti  alla  GiurifprudenT^  -;  u 
che  per  fia  da  Giovanettoì  non  e'  era.  quiflioneV  o  difficohk 
in  imi  y  che  non  folTe  atto  a  fuperare  9  e  a  difciorre  :  JExi* 
iffÀf  perfpicackatis  in  m  y  qua  pertinent  ad  Jurifpmdenaiam  : 
odbuc  adolrjcem  ^ad^  quawdibe$  aifficuhafem  furis  enodandam  y 
(y  ad  qusfiiones^  mpedirijffimas  decidenda$idone»s  {e):  e  le 
fteflb  difle^  prima  del  P-apadopoli  il  Riccobano  (/)  ;  coficchè 
fK)Q  efagttri  infatti^  il  noftro  MarT^ari  nella  (vlz  Sforiaj  appeì- 
iaBdoIo:  '        •  .         -• 

Un  Giwaperiio  iti  tutte  h  facoltà  eccellentiffimo  ^  &r  ddU 
latine  y  Greche  ^  &  Sacre  Lettere  ftudio/ifjimo  {g). 


}mfm^ 


\*)  Cap.  3.  n.  82.  ove  dt  Ludi  Cir«        Id)  pag«  a;}.!!.  42$.  _    ^ 

(^)  ihideio^  Cap.  }•  n.  ^^  pag.  20;. 


(  r  )  De  inveqt.  hcredis   pag.  2J2,       (/)  pag.  4<. 
Btn-  n*  (  j)  Lib.  II.  pag.  aoj. 


B    %  Anop 


»  .  .  J    .       .  .  . 

».  .  ■  .  .         , 

Anno  ij$$. 
ANTONMARIA    ANGIOLELLO* 


Agionando  V  oltrafcritto  MMteccblo  nell'  ac* 
cennata  Libro,  ^  de  inventario  baredis^  di  due 
Célèbri  Mirrici  Vicentini  ^  V  uno  di  Famìglie 
Fortexxa ,  1*  altro  Angiolelli  9  ed  oflfervando- 
gli  confultati  perfia  dagli  eftejri  e  rimocif- 
fimi  paefi;  ftupifce  dell' altrui  fciocca.  credur 
Ut^ ,  od  ignoranza  ,  che  non  concepilce  dipendere  ii  diverfo 
efito  della  medicatura  dai  digerenti  climi  alle  volte  »  e  daU* 
aria  diverfa  :  ut  primo  occurfu  intelligerent  quid  ^gro  ejfct 
evànturum  ;  qnapropter  ab  exteris ,  &  remotijpmis  fape  atcer^ 
febantur  ^  quafi  eorum  fpirifus  cunSiorum  climatum  ^  &  regio* 
num  conjimitis  ejjet  {a). 
Ora  ^ucfto  celebre  Medico  Angiolelli  fi  fu  Francefcoy  Fi- 

gliuol 


(^)  ps8«  i<4*  num*  $#;# 


gìiunl  di  Giammaria  ^  di  cui  fi  è  detto  nei  Tomi  anteceden- 
ti {a)i  e  quefti  è  quel  delTo,  che  per  l'appunto  del  1560 
ebbe  inoltre  il  comando  di  una  banda  di  FatfU  in  fervigiò 
della  Repubblica  Veneta  (*)  ;.  quegli ,  che  tra  i  Medici  infì- 
gni  di  Pìcenza  è  annoverato  da  Girolamo  Gualdo  nella  Vi- 
cenza tamifa$a  (e);  un'Operina  del  quale  MSS.^  intitolata: 
Refponfum  Mcdicum:  ferbavafi  a'  tenapi  del  Ve/covo  Tomafini 
nella  Biblioteca  di  Bartolommeo  Sanguinacci  dì  Padova  (d)  j 
€  quefto  è  il  Padre  (  a  conchiudere  V  Epifodio  )  del  nollro 
jfntonmaria  (e):  la  di  cui  Storia  è  breviifìma. 

Egli  adunque  è  un  dei  Fondatori  àcW  Accademia  Olimpi- 
ca (f)  y  in  cui  foftenne  le  dignità  principali ,  e  di  Principe 
e  di  Cenfore  j  e  dì ,  Con/ervator  delle  Leggi  (^);  e  un  di 
coloro,  che  fingolarmente  concorfero  a  ftabilirla  ^  ed  illu- 
flrarla  • 

Ebbe  fama  d*  Uom  peritiflimo  nelle  3  Lingue ,  Latina , 
Creta  ,  e  Italiana  ;  dì  buon  Poeta ,  e  di  cosi  eccellente  Ora-^ 
tore  y  che  oltre  all'appellare  alcuni  lo  Stile -dì  Lui.  Cicero- 
niano (ù)i  i  due  Domenicani  Francefco  Scoto  ^  e  Girolamo-  da 
C apugnano  nell'  Itinerario  ,  non  ebbero  difficoltà  di .  antepor 
V  Angiolello  a  qualunque  altro  Or//rpr^  dell' età*  lóro:  fumwis 
Oratoribus  éttatts  nojirce  anteponendum  {iy^'       .   , 

Compofe  di  molte  cdfe*in  Profa\^  e  in  Verfo;  alcune  dcl^ 
le  quali  veggonfi*  allév  ffimpe',  ed  alcune  altre  rimangono 
inedite  preflo'chì  accènhensixio  in  appréffa. 

Prinrn  •  Una  Orazione  delle  lodi  del  P.  N.  Franeefcbini 
,  .  Pre^ 


(4)  T.  IL  P.  II.  NoblI  Famiglia  prefTo  di  me. 

ih)  Barbarém  Lih.  4.  Id.  pag.  II}.  (/)  Falli  dell'Accademia. 

(e)  MSS.  alla  Satmte  in  Venezia.  {g)  ibidem. 

(d)   Biblioth.    PataY.   Pabl.   &   Priv.  \b)  Marzari  Storia  p.  aoS|  €  Gualdo 

pag.' 115.  e.i2p.  Col.  2.  ,  nella  Vie.  Tamis. 

(f)  Cesi  r  Arbore  Genealogico  della  (i)  Itiner.  Nob.  lui.  Region.  p.  5?.^ 


Prtdicame  (4),  Codefta.  è  inedita,  P  Ja  pofled^ya . il  de., 
gni^mo  ..Sigoor  uitase  ,D,  Bfirtohmmto  Ziginm  ;  (ènza .  cb« 
ìO'iappia  accj&rtàfe  (e  «(ìfta., .<»  nò,  pcefl'o  il  Sifftmr. Carnai* 
$0  Bmnxs  i  ch'icbbe  ia  xetaggio  i  moltiir>mi  Sctifù  di  quelL' 
Abate,  La  recitò  io  San  Francefco  Vecchio  {b)\  e  probabik 
mente,  neiraooo.  \$6^\  giacché  appunto. di  queft'.anno  al> 
biam.0  unii  Eìfgìa:  LatiuM  in  lode  di  quel  Sagro  Oraiott  (e)* 
t ,  Seconda.  Una  OnR^fo»  fitncbn  neìU  morte  del  Cor»e  Ippo^ 
ìito  Porto ,  il  gran  difcepolo  del  Marcbefc  del  Vafio ,  e  Ci>^ 
^/V«»«  valorofidtmo^  prima  di  C«r/j»  ^  in  Lamagna,^  a  cui 
prelèotò  fatto  da  Lui  prigioniera .  In  Mtsbergè  Giaf^eèrigo 
Pttcé  Ài  Saffónià  ;  poi  per  la  Repnbklica  >  alla  qaalc  fì-a  lé 
altre  irapre^  mpltiflìme  -fi  può  aderire)  che  preTeivaife  Cor» 
/2f  coatro Jl  T«rca.  Ella  ve  una.  Orc^Mir  lunga  .x%  facciate 
intere  di  foglio. Reale;  e,  ntì  Manofcriitto  chehofotto  gli  oc> 
chi  9  tt9XXf>  dal  jfolico  ffiridario  del  P»  Barbarano  ».  io  cui .  ha 
luogo  tra  molte  i[t\t  OroTÌtpnf.  iqedite  (À)  ^  tale  è.  il  prin> 
(^^A  -^ejìa  .così  pietofy  y  e  lodevole  confuetudine  di  celebrare 
Ut  eftqvie  degli  Uomeni  ilhfiri  ^  e  gr$Hdi.  co»  Qrayou  fitne* 
rale  &c.    »  , 

'  .     e  queda  laxhiura:  

tenendolo  fempre  nella  ntemorÌ0  »  come  efemph  /  ogtl  virtute  ; 
il.  fJbf  4fJ*deiit  y  t  /pero;  e. piaccia. a.  Noftro  Stgnore  (  cb^ io  ne 
lo  fregp  umilmente  ).  che  così  fiai  Ho  detta<^  1 

In  effa  fa  X  Angtolelli  onorata  menzione  dei  piii-  cofpicat 
Soggetti  della  illuure  Famìglia  Porto;  e  tì  (ì  additano,  auan- 
to  bafla ,  le  aziqni  loro ,  la  lor  dottrina ,  e  Je  loro  virtii  t 
ma  del  no^to  Eroe,  dopo  averlo  accompagnato,  e  nell'.^r''^* 
«a  ,  e  nella  prefa  della  Goletta  »  e  di  "Ji^unifi  di  Barbarla ,  e 

nelle 


(«)  N«'Fafti  dell' Academu.  .■  (W)  Prcflb  i  Signori  C«:  Co.*-  CMa- 

(*)  Ove  fopra.  «m,  e  Pmiw  Fr«uUi  Ceder. 


(c)  Ove  f&pra 


rfellc  guerre  di  PkérJié  ^  t  dtl  Premo»n  ;  ztai  e  hèìGém 
verni  <U  Bérgtmo ,  4à  Venfira ,  e  ^  Brucia  >  e  ovttnqac  fplòi 
gò  il  {qo  valóre,  e  \t  fua  pra«idiza*,  compiange^  che  pri>i^ 
ma  di  gitmgere  af  ciuquau^  annr  lafciaco  abbia-  dì  TÌTerc,  <• 
é!  triomaTc  (a). 

•'  Si   lagna  ,  •  che   1-  thhc   »^  CctWere  con  fomma    fretta  < 

e'  fénza  |>oterTa  quafi'  rileggere,  cosi  come  gli  cadde  daikt 

^naa,fo  indirizzò  al  {uò  Cagna fo  i/ihjplndn  Mo^mìm  il  dì 

S5  di  jfprHc  del  1571  con  qnefta  LtPteré.*  ... 

-  ^  Poiché  ni  >  r^i/a  ^^/r^ ,-  quanta  infcndo-  p»  U  pofhfs 

^  S  K  Si  B.  »  té  h  ritand»  P  ÒnÓT^mHe ,  hi  qùutc  poni  far 

i,-  finveh  in  cigliar  Utte¥a  ^  ckf  citre  fa  trèvhi  tkt  "tempo  f 

„  io  wif-féntò  ecsì  malfy'cke  -noi*  bafto  a  referiverìa ,  &  à  pi* 

^  na  bo  potuto  riteggetla.  tanto' men»  fi  pÌAfpeté^  cèf  io  pof* 

M  Jé  diria*  per  it'ebe  io  vi  prego  a  far  U  mia^  véra  fntfa  con 

i^  quei  Signori  l'Titttd  bora  jcrìvendo  nelF  Acaéemia\  ti  nofir$> 

^  prencipe  mi  ricorda  Mejfer  Paolo  Cbiapinoy  vbe  certo  fàrek^ 

^y  be- molto  ano  d  qtiéfta  attlone  y  forfè  pih  cbe  alcun*  aitro* 

écd.  (b)  coiftattOciÀ  riaicìi  magnifica ,-  e  venne  eos\  applaa-t 

dita ,  che  pochi  momenti  dopo ,  nello  fteflb  anno    *  5^2 , 

Criftoforo  Zanetti  la  confegnò  in  Venezia  alle-ftampe  mi  un 

Votrnne'm  4i  ^^^  divenuto  aiTai  taro  (e). 

Terza.  Un'altra  OrdT^ioney  detta  neli- ^m/«i«»^ »  l'anno 
1575  agli  Ambafciatori  di  5.  M,  Cattolica  y  e  di  Monfigaor 
MniTJò  Pontificio ,  'Venuti  a  Vicenza  per  la  pelie ,  eh'  era  in 
VentTiia»  E  qìxOk  pure  fi  conferva  va-  inedita  dar  fuddetco* 
Sìg.  Aiate  Zigktti;  è  nii  è  ignoto  il  dettino^ 

Quarta.  Un'  altra  OraTJone  /  AlP  Jlluftriffimo ,  &  EcceU 
•  ""  •  ■  •  Un- 


(«}  Coti  rcrive  anche  il  M^n^n'ntU  (e)  Di  quello  celebre  Capitano  Vedi 

1»  faa  Storia.                                     -  Bmbnam  Tom.  4.  1(1.  Ecdek  p.  itf»,  e 

it)  Cosi  in  qìiella  Copia,  che  leflt  il  Pk»*  nella  Matilda  pag.  413. 
■eil^  Libreria  di  S.  Biagh . 


ItHtiffìmo  Signor ,  GUcorm  SwMtixp  PntweàUor  Cenerine  tu 
Ttrra  ferma  ,  detta  fieli*  AecademU  V  anno  1 57p  :  nella  quale 
fommariamente  fi  àifcorre  t  quale  dei  prudenti  ^  &  g***fti  Signo- 
ri ver/o  i  ioro  Sudditi  debba  ejfere  il  buon  governo.  Ella  è 
preceduta  da  una  Lettera  dedicatoria  al  SorauT^^  di  Girolamo 
Schio  regnata  di  Venezia  ai  20.  iMor^o ,  in  cui  fi  datino  all' 
Autdrt  non  poche  Iodi.  La  refe  pubblica,  per  1'  appunto 
neilò  fteflb  anno,  Giorgio  Angelieri  in  Venezia  in. un  Tomo 
in  4.;'  e  favella  di  ^fla  il  Cavalicr  Ma^Q^Mli  ncYuoi  Scrit' 
tori  d' Italia  (a). 

Quinta*  Un'altra  Ordr}one ,  in  lode  di  Gugielmo  III  Gon- 
zaga Duéa  di  Mantova y  recitata  nell'anno  1582  ai  2^  di 
Àgofìoy  neiroccafione  che  li  condnfle  quel  Principe  a  vedere 
il  Teatro  Olimpico:  e  quefta  è  quella,  per  cui.fi  è  detto 
nella  Vita  di  Andrea  Palladio  (b)  che  il  Dkc*  creò  V  Angio- 
Sello  Tuo  Cavaliere  (e) ,  gli  cinfe  al  collo  una  Collana  ;  e 
lo  regalò  di  una  Medaglia  d^  oro  del  valore  di  cento  ScU' 
di ,  a  perpetuo  fegno  di  un  (ingoiar  gradimento.  Anche  di 
quefta  fa  un  cenno ,  ma  appena  ,  il  Conte  Ma^p^cbelli  (d), 

Sefta.  Un'altra  Ora^ion  funebre y  nella  morte  dì  Giambati- 
fta  Magando ^  celebre  Pittore,  e  Poeta  Vicentino ^  che  recitò 
nel  1586  nella  fuddetta  Sala  dell'Accademia;  fepolta  anch' 
ella  tra  i  MSS.  Zigiottiy  e  condannata  alle  tenebre. 

Settima.  Un'altra  Orazione ^  fopra  i  Fajli  dell'  Accademia , 
detta  Tanno  1587,  di  cui  la  forte  è  la  ftelTa  coli' antece- 
dente, ed  è  però  inacceflìbìle. 

Ottava.  Una  Lettera  al  Signor  F.  Giambatifia  Calderari 
Cavaliere  di  Malta,  in  cui  loda  una  fua  Commedia;  e  fta 
in  principio  della    Schiava  ,  eh'  è  un'  altra   Commedia    del 

Cai- 


(*)  Voi.  I,  P.  I.  pag.  777.  valicre  16  anni  prima.  Vedi  Annali  ai 

(»)  Nel  Volume  antecedente  di  que-  fuddetto  anno, 

fla  Bibliot.  (5)  ove  fopra. 
((}  Il  Barbétrant  erra  facendolo  Ca- 


1589.  in  8.  ove  le  Fnfe  del.  noftro  Jtngiotello  danno  luog» 
alle  Rim€B  .      ,     » 

Di  quelle  rende  conto.  11  Mot^ccMH  (a)^  deteroiinan« 
dote- prima  a  $re  Sonetfi^^  ed  altrettanti  componimenti  por 
MuficA  ^  che  fi  veggono  in  fronte  alla  ìndii;ata  Orasf^ioM  pear 
Ciagomo  Soranxp  :  uno  in  lode  del  Sor^tn?^  medcfitno;  V 
altro  di  Francefco  Moro/ini  FodcflJ  ;  ed  il  terzo  (  dovea  di- 
re )  di  Paolo  Lorcdan  Capitana  in  Vicem^  i  poi  ad  altri 
[ti  Sonetti  y  in  morte  di  Lelio  Cbieregato  ^  che  s*  incontrano 
nelle  Rime  j  perciò  >  di  diverfi  ^  «raccolte  da  Diomede^3e9i^ 
gbtfi  {b)i  inoltre  ad  un  altro  Sonetto  ^^  che  fiegue  alla 
Clwi  di  Maddalena  Campiglia  ;  e  ad  alcune  Rime  premefle 
alla  Mora  Commedia  del  fullodato  Cavalier  Giamhrì/la .  Cal^ 
ietari  ^  ftampate  in  Vicen?^  da  Perin  Librerò ,  *  e  Tommafo 
Brunetti  del  1588.  in  8^  ..... 

Il  vero  è  però,  che  oltre  alle  accennate  cVè  un  Volwnet^ 
t^  ài  Rime:  La  Lidia:  Stanne  di  Mercurio:  e  .ima  Corone 
dì  Sonetti  fatti  nella  motte  della  ^ik  bella  Donna  di  PicenT^a^ 
iitìX  Autore  medefimo ,  ftampati  in  Brefcia  appreffo  Lodovi^ 
co  Britannico  del  i^6l.  ia  4.  (r);  ed  è  ofTervabile  molto, 
che  il  Sig.  Cavaliere  Ma:(j(uccBelli^  Bref ciano  anch'  Egli ,  i« 
goorafle  ciò  che  .ufcV  in  Brefcia  ^  hz  iella  Donna  ^  che  ce- 
lebra è  Donna  Lauravdì  Antbeo  ^^  oSiz  .Gar^edora  :  {  giacché  i 
due  Cognomi^  fecondo/ il  Merlar}  {4)\  appartengono  ad  uno 
fteiTo  Cafato  )  ;  e  il  Volumetto  lo  indirizzò  V  AngiotelH  ad 
Alberto  Pigafetta  con  una  fua  Lrwr^ ,  annefla  ivi ,  e  fé* 
goata  di  Villa  Grant.  alli  24  di  Giugno  (e)y  dalla  quale  fi 

dà 


(4)  Ore  fopra,  ne' Tuoi  Scdttori.  (d)  Nell'Indice  delle  Famiglie  Nob. 

N'i  copi; 

a. 

Val.  V. 


(^)aC.  ai,  e  fegg.  ^  Vicentine* 

(^}  N'i  copia  in  alcune  Librerìe  di       (f  )  Preflo  il  Zighiti 
Vicenza. 


dà  tutto  il  lume  9  che  quelle  RiW  non  fi  erano  in  fatti 
feiTute ,  che  per  Infermtd/  d*  una  Commedia  recitata  in  quei 
dì  dagli  Olimpici. 

Finalmente  compore  anche  un*  Egloga^  e  due  CanT^onì  per 
r  oggetto  medefimo ,  e  in  lode  delhi  ^detta  Signora  d' yf» 
tbeo^  le  quali  accrefcono  il  numero  delle  non  divulgate  ,  e 
pofledote  olhn  dal  benemerito  Signor  Abate -{a),   ' 

Per  verità  4)on  fappiajno,  in  qual'  anno  precifamente  An- 
nmnana  trapafl^e  ;  ma  certamente  viveva  del  1589  (^); 
e  certamente  era  morto  del  1595  »  ficcome  appart&e  dagli 
Atti  deir  Aecadenù»  (e)  :  adunque  lalciò  di  vivere  intorno 
il  ly^o  ,  o  9%:    , 

E  meraviglia,  che  il  Crefcimbcni  non  faccia  parola  di 
qnefto  non  ifpregevole  Poeta  ;  il  quale  ièmbra  impoflìbile 
cìhe  non  gli  arrivafie  a  notizia,  e  sfu^fTe  Teftrema  fua 
diligenza*  Di  Lui  parlano,  oltre  i  citati,  e  il  Tammafini  n^ 
gli  Elogi  (4/),  e  il  Vivaro  ntW* Emporio  Uuiverfale  (e),  e  il 
Cavalier  Zort;}  (f)^  e  i  noftrì  Menom  e  Magagnh  (g)  »  di 
cui  iiiccedc  la  Storia. 


la}  Lo  fleflb.  {ti)  Voi.  s.  pag.  ijp. 

'   ii)  Qpcft'mno  fcrive  al  Cmldnmì.  {e  }  Tom.  i.  num.  804. 

■  U>  Il  Bidello. dcM* Accademia  riferì.  if)  N^lla  Vnttz»  iUi^t;,. 

fe«  in  certa  occafione  queft*  anno,   che  (f  )  In  qutche  Sonetto  ed  Eccolani, 

non  'ritrovava  alcun  Erede  MVAmgi^ttli,  in  coi  io  IwiaBO. 


Anno 


•    Anno  ijifS.' 

P  R  E  A  G  O  S  T  I  N  R  A  V  A, 
GIAMBATISTA  M AGANZÀi 
E  BARTOLOMMEO  RUSTICHElXOu 

SOTTO      I      NO  MIDI  \  .  * 

MENON,  MAGAGNO\   E   BEGOTTÓ. 


Ueftì  frc  ^  valerli  Uomenì.  fi  fecero  un 
piacere  di  (criverc  in  Lingua  rujika  y 
detta  Pavana  {  a  )  ^  iti'  che  aveano 
una  fomma  abilità  ,  ed  una  ftraofidi* 
naria  dirpolìzipne  dalla  natura  ;  e  Io 
fecero  con  sì  felice  fucceffo  ,  che  ii 
meritarono     pofcia     ampli    Elogi  ,    non    che    dal    Fonta^^ 

ni' 


(«)  Ha  qvieflji  Linius  ì  fiioi  rari  pregi  t  benché  non  ancor  molto  nota  ed  cfle- 
fa.  Leggi  intorno  ad  Iffa  quanto  dififafamente  fcrive  Q tulio  Cef are  Bfceiii^  in  va^ 
*i  luoghi  del  Aio  Trmtata  éeiia  NoveiU  Poefia^  fltmp.  in  Verona  per  Dimi/h  Rem 
^i^nztni^  nel  17^1.  E  primieramente  al  Lib.  IL  paff.  211.  ec.  nnm.  VIL  ove 
avendo  prima  detto ,  parlando  in  generale  circa  le  Poefie  tioftu  mtlU  vmtU  iingue  ^ 
d'raJeiti  vìzÌMti  f  Italia ,  che  in  ei^  non  folamente  «'  Cmi  i  Latini  in  divtffi  p^^ 

C    %  fÌC9 


/ 


„  1 2  Scttcmirh  ^  per  il  quale  ba  lafciato  ^  X  wdeìseet  /y  6. 
jy  per  le  30  ^mejje  ,  Cf^  ^  2  per  II  tantori^  &  fi  canta 
»  la  Jequentia  y  come  appare  per  Juo  tejlamento  rtle'oato  per 
,,  D.  Antbonto    Marta  dalle  bore    nadaro  adi    1 3    Septembre 

5>  1583-         .        .     .     .  , 

Laonde  il  Trete  Rava  morì  per  T  appunto  il  giorno  12 

di  quefto  Mefe ,   ed   jlnoo  ;  (iccome   apparifce  dalla  riferca 

in  Officiù  dcìNofa/o  dalle  Ore:  die   Martis  &c.:    appòfuìe 

noHe  proxima  preterirà  decejjljfe  Reverendum  Presbfterum  Aum 

gufiinum  Rapa  &ic.'{a). 

Succede  al  Rava  il  Rufticbello  ^  che  denominófll  Begotto  : 
e  a  prima  vifta  'mi  parve  di  averlo  a  dire  di  una  Famiglia 
antichi flima  ^  e  Nobile;  giacché  per  fin  dal  12 21  incontro 
un  Rufiic bello  Giudice^  che  parla  in  Configlio  {b)\  ù  il  B^ir* 
barano  regiftra  più  RufiicbelU  ^  ove  Cavalieri ,  ed  ove  Capi- 
tani  illuftri  dei  Ducbi  di  Savoja  ^  del  Re  dì  Francia  Lodovi- 
co X.  j  e  della  Repubblica  (e):  ma  in  effetto  m'incontro  in 
una  Scbeda ,  che  mi  manifefta  la  precifa  eftrazione  del  no- 
ftro  Bartolommeo  pìh  vile  che  non  credetti. 

^,  Bartolommeo  Rufticbdlo  (  cosi  T  autentico  Documento  (^] 
^^  cognominato  Begoito  ^  nacque  in  Zeuto  luogo  del  Vicentino  ^ 
5,  buomo  ignorante  ,  &  idiota:  non  fapeva  punto  di  lettere . 
,,  Hebbe  dalla  natura  quefio  dono  di  c^omporre  in  lingua  Ru^ 
55  fiica.  Fece  il  Sarte  ,  e  quando  tagliando  ,  e  cuccindo  CaU 
3,  :(pni ,  gli  venivano  alla  mente  Canzoni  ^  e  Sonetti ,  faceva^ 
55  li  fcrìvere  a  Juoi  amici ,  e  conofcenti  ,  *  e  pregava  ancora 
^j  que'  Gcntiluomeni ,  cbe  di  lì  paJfav:ino  ;   e  per  tal  fine  te-' 


ne^ 


{a)  Nell'Archivio  NotaJ.  {d)  Preflb  il  Signor  Girolamo  VivatOf 

(^)  Neil' Arch.  di  S.  Tonn^afo.  fa>tto  <ii  pugno  da  SilvffitoCmfifUini. 


(  ^  )  T.  4.  pag.  440, 


y  ncvA  ivi  tàffàj  incbiofiro  ^  r  penne  •  ma  la  maggior  parìe 
^. delle  IcggMirijJifn^  f^^  comùojST^ioni  fona  fmarrìte  {a). 

E  qaeftai  èi  tutta  |a  Seorta  un  pò*  curiofa)  a  dir  vero., 
€  (Irana  del  fecondp  noftro  felice  Verfeggiatore  io  Lingua 
Pavana. 

Il  tento  è  Jiàj^agnh ,  vgle  .a  .  dire  Ciambatijìa  Magan^a , 
del  quak  jK)tiapi  .premettere  alcuna  cofa  con  più  decoro  e 
della  Paìris^  e. del  Poeta  ^  e  della  Tua  Famiglia. 

I  MaganT:^^  dice,  il  Ridolfi  (b)^  vennero  di  Magonj^ay  ov' 
erano  agiati  ^  e  Nobili.  Per  le  vicende  della  fortuna  fi  traf- 
ferinuiQ  355)  x^iw.  A)IIg^.  in  JfoJia  ;  e  rimafo  un  ramo  delta 
Famiglia  in  EJle ,  ove  tuttora  gode  di  quella  Cittaàìnanzfi  ; 
X  altro  ramo ,  che  avea  per  iftipite  Marc  jìnìonìo  \  Padre 
del  noftro  Autore  .^  fi  fla^ìH ,  e  piantò  icà^  in  Ftcen^p  ^  ove 
del  1509  nacque  poì,Giambati/la. 


•  (i()  Tattp  ci2^  raccogliefi  ancori  da  varj  luoghi  delle  Rime  de' noflri  Autori,  £ 
primieramente,  cV Et  facefle  il  Sarre ^  e  fofTe  ignorante  ed  idiota,  cel  fa  intende* 
re  Mégéign^  fteflb,  così  a  Lirf  fcrivendo  in  un  Setteuo  (  Par.Lpag*  15.  £di«»  1620.) 

Pifcbè  d*  htvilia  no  morirà  tne. 
Nò  ès  pi  poir  U  fftMttHtMlitè  ^  ^ 
Che  tto  gbé  cfniomUis  slibrazZfin  ? 

FerM  tto  pkotó  tij  fti  è  ben  Sartore^ 

Far  in  qml  ssmo^.  che  u  fé  un  ^ttbtttt^ 

Viefji^  che  V  no  1  farà  gnan  un  Dottore  ì  ec« 
e  cosi  pure  efprimendofi  neìV  Epitajgid  che  a  Lui  fa  (  Pan  I.  pag.  46.  > 
Sétritt  Bigatto  è.fepeiìo  cbialh^ 

Che  faea  far  gabani  e  zftppttrie^i  ^ 

E  Sonaggitij  che  me  fo  i  fi  bieggi  • 

Cancaro  i  magne:  i  Miegoi  P  ha  mazzi  • 
Che  poi  nonfapefleBi'^o^efcrivere,  e  che  perciò  la  maggior  parte  delle  fneCompofi* 
zioQÌ  fienfi  fmarrite  »  lo  attefta  lo  fteflò  Magagnò  nella  fua  Lettera  dedicatoria  ad 
')^  Sanfeverin  Canonióo  di  Vicenza,  premena  alla  prima  Parte;  e  più  chiara- 
mente fi  rileva  da  quelle  efpreflìoni  verfo  il  fine  della  Parte  4.  (  pag.  aaò.  )  che 
Cmid;  Pmocbt  Rime  et  Barba  Begotto  in  Lengua  Ruftega  :  perchè  et  no  fin  catta  pi  ; 
^  eikf  che  no  faea' ferivere y  no  ha  me  fatto  fuuanza* 
ib)  Le  Maravigiie  tieirArte  &icrp9L^.  hp.    -    .     ♦     *    '  ^ 


Jift(XXIV)$j» 


(^leiKindinatiffimóalIa  P'murMy  fottola  ^iroipliaa,  of- 
fxz  alla  Scuoia  del  gran  TÌT^iano,  rìufcì  a  meraviglia,  ma 
:fiagoIarinente  in  Ritratti  ;  e  perchè  fu  infieme  docato ,  pro- 
ficue il  Rid§ìfi  {a)y  di  plii  maniere  di  Scienze -y  e  natura- 
li , .  ed  occulte ,  e  con  ifpecielcà  d' un  vero  genio  ,  &•  tràrpo&< 
to  per  la  Poejia^  così  in  iftilc  Tofcano^  pome- nel  paletto, 
à/ti.  RmJììcì^  fcrilTe  cotali  e  tante  cofe  che  non  è  fciolta 
ancora  il  Problema^  fé  fìa  ftato'pih  fommo,  ed  eccellente 
Bèlla  Pittura ,  o  nella  Poejia,  Vifle. per  T appunto  Sq  an« 
ni;  giacché  del  \%%9  lafciò  di  vivere,  dopo  di  aver  ^ avuti 
^k  Figlia  tra  cxìx  Meffanàro^  Poeta  anch' eflb  commendato 
raoltiflìnio  dal  Crefcimbeni  (B)» 

Ora  a  difcorrere  prima  di  tutti  tre  inlieme  codefti  P««- 
/i,  e  partitamente  pofcia  di  ognun  di  loro:  a  buon  conto 
è  notiflimo  il  feguente  Lihroy 

Rime  in  Lingua  Ruftica  Padovana  (  o(fia  Mfno».  )  fiara- 
paté  in  Vicenza  nel  1558.  per  il  Brigna ,  in-  8.  e  quefto  è 
un  Volume  di  Cannoni ^  direbbe  il  Marzari  (e);  di  Strania 
bottini  di  Barz^lette  y  di  Epitaffi  di  Sonetti  y  e.  dì  Comfoji' 
Zfoni ,  che  appartiene  a  tutti  tre ,  a  Menon  >  a  Begotto ,  e 
a  Magagnò.  Di'  eflb  ne  abbiamo  una  riftampa ,  con  qualche 
diverfità  nel  Frontifpizio  ,  in  VencT^ia  apfreffo  Giovan,  Giaco» 
mo  Albani,  del  1562  in  4,;  oflìa  del  i$6^  (d):  una  fen^ 
Edizione ,  anch'  ella  di  Venezia ,  per  Gregorio  Donato  del 
1584:  in  quattro  Tomi,  Volume  L  in  8.  (r)  :  tin.  altra  ivi 
pure,  apprelTo  Giorgio  Riz^ardo  del  i<$io  :  una  in  Vicenza 
del  1630  in -8.  per  Domenico  Amadio- {f)^'^  e  T  ultima  per 
Gio:  Battìfià  Brigna y  in  8.  nell'anno  165^:  né  .fi  potrebbe 

non 


(«)  Ove  fopni.  (r)  BiUitttt*  ImptritUi  ptg.  411.  Col. 

{i)  Vedi  ne'foliti  Coment»).  a.  Ediz.  accrefciuta. 

( e  )  r/i*M  Ljb.  «;  rag.' 30I.  (jT)  C«yiW// nel  fatf  Indice,  ditt   li» 

(rf)  Cttfeimbmi  Lib.  ».  ?•  ■'J07.  **.'"breru  Crr««f 
CtmtiUMtf.  .     -  ..       ..••.■> 


nofl  dirla  una  raccolta  €i  Rime  nei  genere  Ipro^  moke:  gUr 
Bofe. 

.  Del  KuftìcMlé^  oflia  di  Bcg^tto  ^  fono  parziali  il  Ctefcim^ 
beni  (41)9  ed  il  Ztno  (b)  ^  atcribueodogli  e  rune  e  T  al- 
ito uà  po'  del  Fcnanbefco.  Segnatemene  fra  quelle  di  Be^ 
gorra  fi  trovano  pareccbi  Sonetti  y  e  Canini  j  fatti  ad  imita^ 
^ne  if  altre  di  quefto  Maejko  [  Petrarca  (e]  :  locchè  aOQ 
è  picciola  lode. 

Alcune  Rime  dì  codeftui  fi  confervano  MSS.  nella  P»b-^ 
Hica  Libreria  à\  ^an  Marco  in  VeneT^a^  che  un  giorno  fi»- 
pno  deir  Eccellentifs.  Sig.  Giacomo  Contarini  (d)  :  e  tra  eflc 
due  Compofi:(ioni  fono  di  un  gufto  originale  :  la  prinia ,  in 
morte  de  Menon  :  che  comincia  così  : 
,,  Cbi  fotte  h  7  gran  Menon  ^ 
j^  Tromba  Pavana  j  bMdr  del  Vefenttn...%l. 
y^  Buttate  forefìifru  in  T^enoccbipn  &c. 
e  r  altra  :  jll  Dottor  Qelidonio  :  che  per  efler  un  breviffimo 
Modrigale^  diftendianio« 
yj  Alla  parte  y  Dottore  y 

3)  S' a  V  infegno  ,  cF  bobbio  previfion 
jj  Da  auei  Segnar  la  7;^  nuoltri^Paron. 
^  A  n^  bo  tmpensh  un  partìo  ^ 

^^  Cb'  a  vuò  y  cV  a  gV  infogni 

^  Cattar  dinari  ,  e  Galiotti  afsi. 

jy  Fcy.ebe  i  fagba  pagare  da  cbi  indrìo 

y^  A  fbi  biaftema  Dio  . 

^  Per  aff^o  foldo  d'  efìemo  un  Dueatto  ; 

9,  £  cbi  no-  i  in  Colta  ^  alla  Qalìa  Jefatto* 

Giam» 


(«)  Ovt  Ibpfi.  {d)  Donb  1  fnoi  molti  Manofcrìtti  • 

(  O  Ubi  retro  •  quella  BiUioma  • 

Voi.  V.  D 


Giambàtijtà'  J^agéàs^  h  d>  preferire  ièoza  coattafto  ai  pri- 
ini  dut;  perciocché  e  fcri£fe  Égli  molto  piii  di  loro,  e  molto 
f^  elegantemente,  e  da  gfan  JRmm  iniieme  e  gran  filofofo; 
e  non  irérifle'  ita  iftile  òenufco  foltanto  e  in  Lingua  ruftka; 
itoa  nella  Vnn»  ancora ,  €  in  ogni  metro  della  T^fcana.  ; 
Nella  fuddetta  Bìhlhttca  Pubblica  di  San  Mimo  ci  fonò 
ài  ttìokt  eoCc  inedite  di  Ctambatifla  Cotto  il  nome  4i  Ma- 
gagfth:  e  per  xltì  regalo  di  cbìoceioUi  e  in  mort6  ^  Ifabellà 
BreJJeiM  ."'e  per '16-  Spéfalisito  di  Francefeo  Bembo  :  «  per  la 
lolita  annua  mancia' >  a  Giacomo  Confarini  :  e  per  la  mortt 
dà* Andrea  Ptdladìo :  t' tooVia  tìvct  i  alcnne  delle  qiiali  fino» 
so  pofcia  ftampaté,  ìiocome  apparifce  velie <JB/i:^m.'' 

Di  Lui  è  \  Erculana  ih  Lingua  Vt^nexiana^  per  la  vittoria 
coatto  del  Turcoy  del  X571  («):  e' fon  di  Lw,  e  una  C/v»* 
:^Af»  magnifica  recitata  neW  Atckdemìé  Olimpiea  Vicentina  V 
anno  MDLXXIl :  là  quale  comincia  coki 
i^)  n  Vergini  Milfe  ^  tbé- alP  ttema  menfk 
„  ^ei  fègsi  pìlk  vicini  al  fommo  Giove 
'  yy  Seder  fiicìe  y  d&ve 
"    „  Jhvofiro  Canto  il  nìfttared^pèftfa  ;  ' 
„•  Se  -all'-Èrmónià  dei  vojhrr  dótci  aec^ti  - 
„  Muovonfi  in  giro  le  Cblèfii  rutìtty 
'ii  E  abbandonar  tto»  puote^    -   .  .•  «.     ^ 
„  //  ^ópro  Coro-  i  Ur  àerebi  lucenti, 
9,  Spirate'  di  là  so  denteo  il  mio  petto 
■'  9)  f^pci  i  eie  ^n  conformi  al  graufoggetiò, 
9)  eie  alla  mìa  Cetra  forge 
„  Citti  y  che  [opra  al  Baccbiglit^  fi  fcorge»  &c. 
e  va*  Elegia  nella  morte  di   Monf.  Jlfu/lri/s,,  e  Reverendi/s, 
Cu/mano  di  Silva ,  del  Con/iglio ,  &  Orator  di  Sua  Mae/lì 

Cat' 


(*)  Noi  ho  il  some  dello  St«D{>t>       (i}tfamf.  U  Veo.  da  Crifhfim  2»* 


*o»'  ntni. 


CofJks  iifprejffi  là  iennifftm  Sign§r$g.ii  .fjtnetufàiìfi  if|uà*\ 
Uh  in  me^  Vot^n  ài  Sp  f^cffi  kt  Ten^tfOi  ^cdif^ta''^  ' 
Ltmmr/k  Vshn»rémt ,  .<^  ftgànpaù. in  ViccfiT^  per  Gkftgio^4i»m 
geììeri  .MDLXXVIIl.   io  4.:   e   una   CanTfsne   nel,  .JM«n/# 
del  SJv0tor  wjlro  Gf»2(  Qbrlft^i  in  P(UÌo%i0^  fior^fnip.  t,^ 
jquéni  MDLXXrìIIL.ìn  k,;  e^  li,  Favola  di  Qiajime  cantata 
daJds^ffA  in  iiagifa  .ruftfcé  P.adcfvaiMy  uCciiOi  diUz  StémperU^ 
nom  in  Vicenza  del  MDLXXXF}, in  4.  (fono  ^o.Òittfve);  0 
1»  Cépiuì»  ifnpreflb  myicenT^,  p^elTo.  Agofim  4alU  ìfpik 
àd.MDLXXXffJ,  anch*eflo  in.4«:  omtniettendó  nu^lù  ultcl 
Saiiftti,  e  CaoT^ffHÌ  j(falÌ0ne  e  ferie.,  che  fi.  yeg^na  fpariTe»» 
e  inferite. oeUcK^rco/r^',  in  varie. occailoni. 

Vi.  Magém^  ùx.  Accademico  Oiimpko  ^  e  «ecitò  ivi.  il  PeO' 
m  di  Aatonfrancefcò  Olivieri  iocicolaco:'  Qrigine  4^  ^wo- 
re  (4)^0  ù  io,.  Egli  ^  che  proccuFÒ  Y  Ediziom  Ì^^W Aatig(MU i 
Tragedia  (  come  fi  è  detto  nel  Tomo  antecedente  )  di  C99- 
te  da  Monte  f  Accademico  wanch'eflb  {b). 

Fu  afiài   amato  vivisndo  da  Sperone  Speroni ,  dal  Taffh , 
da  iMÌgi  Grotto  y  e  dagli  altri  famofic  Uomem  di  qnel  Seeo^ ., 
lo;  e  morto  il  compianfe  ogoi  Pficta  ,  ed.  ogni  Pittore ,  ma 
fingolarmente    Y -Accademia  degli  O/Mipic/ ,  ne- di  cui  FafU 
ba  Tpeflìffinno  dìftinto  luogo.' 

Oggidì  abbiamo  un  celebre  Vicentino  ài  Lui  imitatore,  il 
Sigoor  D,  Micbiel  Pavanello  ;  il  quale  ,  .oltre  al  genio  Tuo 
naturale  che  facile  gli  rende,  queflo  .idioma ,  tanto  pih  in 
eflb  riefce  e  piace»  quanto  Egli  la  Greca  Poefia  profonda* 
mente  gufta ,  e  la  Latina  altresV;  dall'  una  e  .l' altra  delle 
quali  le  grafie  tutte  e  i  piii  bei  vez%i  fceglijsndo,  quelli 
nelle  ruftìche  fue;  Compofi^ìoni^  con  la.- dovuta  fémplicità  e 
naturalezza  9  eh'  è  come  la  propria  ilote  di  quefta  4ingiM , 

fpar- 


(«)  Coti  nei  Fafti  4tlP  Attedimi» , 

{»)  Keduu  in  Veoczla  dalla  Compagnia  delta  Qi/b). 

Da 
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fparge  e  trasfonde.  Ha  Egli  in  effk  oleraixiò  aleuni  iiaieri 
IMI/  di  Teocrha  felicemente  e  graziofamente  craportati  ;  i 
quali ,  come  fi  fpera ,  con  varie  altre  fue  Gofe  vakanao  in 
breve  la  luce. 


Tn  le  aeceiinate  Ccmpofiziwi  lefiflenti  MSS.   nella  fMl.  LiSr.  di  5*.  Mano  vi 
fon  due  Soneiti  in   lode  di   Cituis  Garz^uhra  di  ANNIBALE  BONAGENTE. 
.  Uno  comincia  : 

Dm  quel  /d  di  btlii  &C. 
e  r altro.' 

Gii  /acro  si  gran  PImo»  /uperto  MoiUf. 
QneRf  fu  Accademico  Oiimpico^  ed  ebbe  il  nome  di  Pigro.  Fece  nn'  Orazione  ad 
Andrea  Dei/ino^  che  fu  Podefti  di  yicemjt  nel  15S7;  e  di  Lui  c*\  alle  Sumpe: 
Difceirfo  éf  Amore:  apprtflb  gli  Eredi  di  Periu  Ubraro  M,DJ[CV^  in  4.  fono  pag. 
a;:  e  una  Copia  n'e  faperlUziofamente  fepolta  nella  fcelta  Libreria  del  qu:  Conte 
Lodovico  MiOf  che  ad  onta  di  ogni  mio  sferzo  mai  non  mi  fi  %  refa  àcceflibile. 
Altri  Sonetti  di  Annibale  danno  tra  le  Rime  degli  Accademici  Eterei:  Ferrara  ^  ad 
ìftanza  del  Caraffa  1588.  8. 

Di  quefta  illuftre  Famiglia  ci, fu  PACE,  Profe/fore  dì  Logica  nella  Univerfità  di 
Paiwé  del  1521.  Così  il  Tomma/tni  pag.  ^;o  e  }^6:  E  ci  fu  VITTORE^  di  coi 
abbiamo  alle  (bnpe  :  Probiemata  decem  de  Pefte .  Veneiits  apnd  Vincentium  Vaigti* 
fiumy  1^56.  in  8.  Così  Joan.  Antonius  Zander  Linden:  de  Scriftis  Medicis  }  (  di 
coi  pure  n^V  un  efemplace  neir  accennata  Lìbreris  Schio  ).  Nella  foddetta  Bibiio» 
teca  Pnbbiica  di  San  Marco  in  Venezia  mi  avvenni  sn  q^uQflo  Libro:  De  concoSione^ 
&:  imminutione  bumoeam  in  inittis  morborum  »  Accedi t  Eptfloia  ad  M*  Antonium  Amtn 
iìum^  de  ordine  Edufiorum.  Vemùit.  fine  Tjpographo.  1549.  8.  >  e  Toflervai  attri- 
baito  fenza  efitanza  allo  ftenfo  Vittore.  V.  .XIV.  IIL 

Per  fin  dal  1420  ci  fu  ZEFIRINO  BONAGENTE ,  che  fcriffe  Orationes  & 
Carmina:  ma  Giacomo  Alberici  nei  Catalogo  degli  'Scrittori  Veneziani^  alla  pag.  87» 
lo  £1  ru9>  ed  ìq^  che  pei  bazzecole  non  accatto  brìglie^  di  buon  grado  glielo  aa» 
handopov  .  • 


Anso 


Anno  i$5p«^ 
MARC  ANTONIO  PELLEGRINI. 


L  Gàilini  nel  fuo  Teatro  d' bumint  Letmth 
n  (a)  z\Y  Articolo  di  Marco  Antonio  Peregri^ 
no:  Fra  $  Dottori  (  dice  )  pih  celebri  ^  0^ 
llìuftri  nelle  Leggio  eòe  in  fcrittOj  &^  in  vo^ 
ce  lafciarono  boniJJSma  fama  delU  dottrina  lo^ 
ro ,  niuno  avantaggiò  mar  MARCO  AKTO^ 
NIO  PEREGRINO,  nato  nella  Città  di  Vicenza  (k) ,  4^ 
gnijjimo  'veramente  al  parere  d'  ogni  ^onorata  ingegna  del  n^ 
w  di  PRINCIPE  di  quella  profijpone  &c.  E  lo  ftcffo  a  tin 
di  prcflTo  ridicono ,  e  Lorenzp  Crajfo  negli  Elogi  ài  Uomeni 
Letterati   (e)  ;   e  il  Vejcova  Tommajini    {d)  ;  e  il  Papadopo- 

li  (4)  ; 


(O  Pkrte  L  ing.  166.  .  {t)  pag.  16$.  io  Venezia  per  la  A*^ 

(M  Cio^  neiTenitorìo»  offia  Diflre^    ii6ò.  in  ^ 
•<>  *  effa.  {d)  Negli  fl^gi  pagt  rj7* 


li  (a)i  ed  ogni  a^tXQ  9  cbe  io  qoefta  poakm  di  Stana  h  un 
poi' almeòp  erudita.        'i.^-       -•    -. 

Ora  ,.  còsi,  grand'  Uomo  nacque  il  d\  prime  à*  jigofio  del 
15J0  in  Ctmifana  y  ch'à  un  Vicariati  Nobile,  oflìa  una  grof* 
fa  Trirw  JoggeCta  j  C;  per  f  «pr/wn»  ,.  9  per  Dsoce/f  ^Ua  .C«r-j, 
rJ  di  ViceK^  ;  diftante  da  ella  fole  8  miglia  ;  e  che  divide 
qaeda  Provincia  dalla  contìgua  di  Padova  ;.  ove  del  iloo  ù, 
difputòi  pih  volte  colle  armi  >  tra  i .  Vicentini  appunto ,  e  ì 
^«dfoxMmy  alcuna  loro  pretefa.  Ivi  adunque  intorno  alla  metà 
d,el  Secolo  qMndiceJimo  fi. fece  [  fcrive  il  Zorx}  {b'\  cono(cere 
Ùnoi.  di  cognome  Pellegrini ,  d^  cui  nacquero  tre  Figliuoli , 
Ctampìettò-y '  Crijloforo  ,  è  Melcèiorè ,  il  quale  poi  fu  il  Padre 
di  Marc*  Antonio ,  vale  a  dire  di  un  dei  migliori  ornanienti 
di  quéile  noilre  contrade.    , 

.$órt\  Égli  dalla  natura  una  compleilipne  robuÀa,  ed  un. 
ingegno'  perfpipaciflimo ,  ed  il  piii  adatto  alle  Scienza  ;  e  il 
h\xon  Padre  ycht  fé.  ne  avvide,  dopo  di  averlo  fatto  diroz- 
zar^.in  Patria  intorno,  ai  primi  elementi  della  lingua  latina, 
dir. foli  appena  >//;»'  anni,  lo  affidò  in. Padova.  slSuo  Fratelìa 
Giampietro  perchè  (ótto^. la  direzione . di.  r^ffnir^  ho  Figlio 
(e  ì^ra  tei.  cugino  di  Marc*  Antonio  )  Qiureiconfuìto  anch'ef-. 
fo,  e  Avvocato  di  qualche  nome  ^  pQte0e'  di.  buon  pafTo  ìa- 
liré  a  quel  poflo.di  gloria,  che. in  Bne. ottenne  (e). 

S\  .(ùovanetto  ù.  diede  in  fatti,  ardentemente  allo  Audio 
(  in  xui  è  tradizione  9  che  confuniaCe  neU' età .  frefca  per. 
fino  a  dodeci  ore  del  giorno  )  ;  e.  poiché  .fi.  era  determinato 
per  la  fetenza  Legale  y  ivi  fi  applicò  tutto;  ed  oltreché,  in- 
terveniva aflìduiifimo  alle  teloni  di  Girolamo.  Torniello,^  e 
dì  Tiberio  Ùeeìano  gran  Profeffori  di  allora ,  ù  iceìfe  a  Mae- 

ftro 


(«y-LiH  }.  Seft.  t.  Cap;  XXVIII.    dei  PtUipìm: 

'  (f)CMUl  . 

ftr  tttrtrt^  «re    Ficnns  Hl^firr , 


i  CXXXIV.  TM.  i66:   ,  (e)  Cbsl  il  CavaIi«T'ZiRsf  mIU  faa 


V 
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finVi  celebre  Mano  •  "Mantova  ;  (òtto  la  difdjpIitM   .di    cui 

profittò  poi  4i  maniera  >  che  non  folanaente'  di  appena  t;rn« 

mì  anni  {  loccbè  .per  Tcticà  non  è  molto  )  confeguV  eoa 

iftraordinarìa  approTazione.  ed  applaufo  V  Alloro  ^  e  nel  J»- 

reCmoako,  e  nel  Diritto  èivih  (a);  ma  venne  eletto ^  è 

lelTe  pubblicamente^  (lacchè  è  naolciflimo  }  in  Quella  Vnh- 

verfità X  Inftituta  {b),  '  ^  - 

La  darò  in  <]ueir  impiego  un  fol  triennio  ^  perchè  gli  ita^ 

se  vaghezza  di  Avvocare  invece  nel  Fon  :  ove  attefa  '  là 

fonuna  Tua  facilità  di  fcrivére  e  di  parlare ,  e  1'  avved«te&> 

tt  e  il  configlio  selle  conferenze.,  lafciatifi  addietro  bento? 

fio ,  é  Pace  Scala  ,  t  Lodovico  Tolentini  ,  e'  É^mó  'Pìa^ò^ 

hj  Caujidici  ài  quegli  anni  in  Padova  i  più  famòfi  ,.jpr«r^ 

puaufi  COSI  Francefco  Fola  (e)  ,  qua  Patroni y, qua  Juretohjidft 

gleriam  JUfc  comparavit  ;  e  poiché  del  1576°  pafsò  va  miglior 

vita  Giulio  Sperone  Avvocato  Fi/cale  per  la  Serenijpma  JK§^ 

pubbUcoy'm  concorrenza  di  molti  altri  ir«)g|r^//i  ràgguardevolif- 

fimi,  niuno  fi  repntò  pih  degno  da  foftituirVifi  di  Marcàntor 

nto:  ciò  che  in  fatti  fegui  nei  dì   16  Novembre  dello  nelTo. 

anno,  eflèndo  Rettor- dì  Padova^  Pafqual  Cicogna,  che  nàù* 

acni  dopo  fu  Di^e ,  e  Alvife  Zorzi  ;  ma  con  quelle  deco- 

rùioni,  che  (egna  il  refcritto  Pubblico ,  efiftente  tuttavia  iieir 

Jhtbivio  della  Cernerà  Fi/cale ,  e  tra  i   preludi   di   qUeUa' 

iéfnpre  novella  gloria,  e  maggiore,  che  per  ^»4r4ff/ anni 

appreflb ,  vale  a  dir  finché  vifie ,  lo  accompagnò  coflantitlì- 

ma  ovunque  »  e  in  piii  oco^fioni  cospicue ,  e  che  Noi  ,\r&-; 

guendolo  di  pafib  in  paflb,  andremo  .óra  indicando.    -  '       ' 

La  prima,  che  mi  fi  offre  ha  rappòrto  ad  una  còntrovtrfia 

■    -■  .-.-••■•         :•  ..       ■■in  * 


.(O  ATvenn«  nel  MDLVIIL  nei  gior^  Sed^    I. .  ap,,  X^VUI,  $.   CXX^IY. 

"  Il  FdMsjo,  «  ultimo  di  Maggio.  pag.  aótf/ 

(»)   TsmolMi   Pétnt  Téfimum  ' tlU  {e)   ^egli   JT/om    M$&   riferitL  da 

t>  ti.  9  8a«  I  e  Fsfadofvti  Lib.    3.  Monf.  Tmimifini  alla'  pàg.  <S. 
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in  materia  di  ghmJ4$z}onf  inforca  nel  i^gó  tra  la  Repulh 
Uka^  e  Roniif)  rapporto  alcune  pretefe  del  Vcfcwo^  e  Clero  ài 
CeneJay  con  efclufione  del  Farif  Secolare:  nei  quale  incontra 
decretò  V  EccellenìiJSmo  Senato^  che.  ai  foli  ti  Confultori  (a)^ 
ai  quali  venne  commefra  la  difcuflion  deir  affare  y  ri  fi  ag« 
giugnefle  il  Pellegrini  ;  e  il  ConfuUo  di  Lui  così  piacque  a 
preterenza  degli  altri  ^  che  il  Principe  di  quefto  fdo  fpedì 
copia  al  Pontefice  Clemente  Vili  :  e  il  Pontefice  in  virtù  di 
Bjfo  entrò  in  tanta  opinione  di  Marcantonio  y  che  col  mezzo 
^el  Vefcovo  di  Trevigi  Antonio  Molino  lo  richiefe  per  Audh 
tore  di  Ror^i  (6).  La  verità  è)  che  trafpirato  il  maneggio ^ 
comechè  fegretiffimo ,  vi  ù  frappofe  bentofto  V  autorità  de! 
Governo^  e  a  non  permettere,  che  fi  allontanalfe  un  Sog- 
getto  tanto  utile  |  fi  nominò  per  quel  poflo  Francefco  Man* 
tica  di  Udine  (  che  fu  poi  Cardinale  )  ;  di  che  il  Sommo 
Pontefice  (lupi  infieme ,  e  dimoltrò  qualche  amarezza  •   ' 

Nacque  intanto  nel  feguente  anno  1597  una  feconda  con* 
tefa,  e  graviffima  col  Duca  di  Ferrara  Alfonfo  li  per  ra- 
gion di  Confini  e  terreflri,  e  maritimi,  cioè  nelle  apparte- 
nenze di  Arriano ,  e  Loredo ,  e  in  Polefine  :  locchè  obbligò 
la  Repubblica  a  fpedlr  colh  un  fuo  PatrÌ7^o  col  titolo  di  Commif- 
Jorio  il  quale  e  fi  opponefTe ,  occorrendo,  ad  ogni  lefione,ed 
ùfnrpo  /  e  concertafFe  colla  Deputa^ion  di  Ferrara  quài  foflfo- 
rp  precifamentè  i  Confini  dell'uno,  e  l'altro  Domìnio.  Ora 
il  Commijfario  fi  fu  Alvtfe  Mocenigo  j  detto  il  Filofofo  ^  Se- 
natore  Amplijfimo ,  a  cui  pure  oltre  il  Selvatico  fi  4iè  per 
Configliere  il  Pellegrini  \  eique  etiam  Collega  datus  ejl  in  ipfa^ 
ne  gotti  pertra&atione  Mm  Antonius  Peregrinus  ,  vir  doBiJfir 
musy  &  difertìjfimus  (e)  i  ed  abbenchè  per  la    inafpettata 

mor* 


{a)  Erano  allora  Bofiolommeo  Selvofi-    Archivi  Pabblici*  il   Baràafémo  a  propo- 
cp,  ed  Erafnto  Graziano .  fito  confonde  qui   il  Peilegrini   col  Mah 

(ù)  Così  la  Lettera  dello  ftclTo  in  da-    teacci.  V.  Lib.  4.  pàg.  jji. 
ta  p.  Giugno  1596.  ja  quale  efide  negli        {e)   RUcobono  Jc  Ojfmnaf.   Fòt.    Lib. 

JLJ.* 
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morte  del  Duca  san  foiTe  allora  po0ìbtl«  di  efegulre  i  prò- 
Iteti,  riportò  nondimeòo  t  Jnc' applaùro  la  direzione  di' Marc* 
Jnfoaiojche  H  jpicn  Senato  ù'détctàùaò  di  premiare  rdeonèi 
mente  il  merko  di  sì  grand'  Uòmo  cól  crearlo  inlìeme  Cm^ 
fiatare  ài  Sfata ^  a0egnargii  d'annuo  ftipendio  z^o" Ducati ^^ 
e.  fpi^rfi  colla  Tegnente  I>ffc«/^,  che  non  doveva^  omniet-^ 
tcre,perciiè  troppo  onorifica. 

(à)  MD.LXXXXyiI.  14  Novembri  in  'Fregadi       '    " 
,_^  Marìnus  Grimani  Dei  Grafia  DuxVetietìàrum  &€.    \ 
yi  Occorrendo  ffe/p/pme  volte  il  bijógno  di  baver  in  iìverfè 
'^  maferie  U  Confìtto  de*  Dottori  inteUigenti  ^  e  fondati  'nelle  - 
«  cofe   Legali  ;  p"  bavendo  l'  Eecéllent*   D*  Marco  Antonia 
9,  Pellegrini  Dottor  confidiate  cott   niolta  fna   lande  -infiènte 
3,  cotf  t  Eccèllent*  Cratiano;  &  Salvadeg»  ^' così  nelle  materie' 
ff  di  Ceneda^  &  altre  materie  di  Ronia  ^  come  anco'  in  quel-;., 
91  la  dì  Loredo ,  ed  Arriitno  —  &  in   ogni  occttfione  y  ove  ì 
ff  fiate  adoperato  — «  è  molto  a  propofito  o^ligar  quejlo    degno 
M  Soggetto  al  Nofirò  Servttio  —  Peri,  V  andér^' Parte ,  cb' 
9,  ti  detto  Èècétlentifs,  D*  Mi  Antbnio  Pellegifirìi  Dot  tire  fia 
y^  eletto  )  (y  Deputato  a  configliar  in  jnre  le  materie  PuMflik 
^  c^e  y  ebe  occorrono  , .  d*  òccorrfranno  >-^  ■tdn  ojfigrtatiolie  di 
99  D,  300  air  anno*  &c. 

Intorno  alia'^aal  cofa  è  aiTai  rifleflibile  V  Aneddoto  di  un 
Vigltettù  £cnxx6  dì  {nroprió  pu|no  dal  Chiàriffimo  '  Sentitile 
Jttvife  Sragadinó  allo  i^flb  Pellegrini  ^  {partecipandogli  la  fifa 
elezione:  m  è  qucfto, 

^  £*  fiata  abbracciata   la.  Parte  della  Cend<ata  di  Vi  S, 

9,  EcreUeintiJpma   con   tutti  li  voti   del  Sereniamo  Settato  y 

.    ;  „  nin-    • 


(•  Mgi  A}.  9  e  Tfmo'  mi  Thiéu.  Vint.  Typis  Hmiimm  Minét  Kv^nii  i688.  fot# 

fnim.   cUmmtt  TbnL    II.    pap.    gèi.  X«)  NtU' Archi vio  l^obblico, 
GéUj.  Norinb.  ìmm^J^b.  H^amii  oc 

rol.K    ^  E 
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^  Muno  contrario ,  &  ninno  non  finterò  ;  co/a  fingtìato ,  e 
^y  non  mai  pih  avvenuta  ,  eJ^  mi  «gginnge  contento  :  e  me  ni 
„  rallegro  di  quefià  bonoratijjima  appr^atione.  Scrivo  tuttO' 
„  via  in  Senato,   IS^7*  adi   14.  Novemht ,  Come  Fratello 

„  ^vife  Bragadin, 

Dopo  d*  allora  fi  trasferì  Marcantonio  ad  abitare  in  Vene 
z}a ,  ove  coQCrafle  un' amicizia  fttettiflÌDaa  con  F.  Paiola  Ser- 
pi ;  e  quefti  formò  bentofto  un  s\  alto  concetto  del  ConJuU 
tote  novello,  che  In  più  fiti  poi  del  fuo  Dominio  del  Ma» 
re  (4) ,  tt  parla  con  quella  fUma  che  merita ,  e  ne  fa  elo- 
gi. Se  non  che  appunto  la  fomma  riputazione ,  in  che  fa- 
lito  era  il  Pellegrini y  così  appreflb  il  Pubblico^  fìccome  ap«- 
preflb  il  Privato ,  fece  che  fi  fpargeflè  di  Lui  la  fama ,  e 
difténdelfe  di  corto  oltre  ì  confini  dello  Stato  Veneto  per 
tutta  Italia  y  e  da  ovunque  a  Lui  concorrefièro  quafi  ad  0- 
racolo  delle  Le^i  non  che  i  Nazionali  ma  gli  Efteri  >  ed  è 
però,  che  per  gravifiìme  urgènze,  e  a  Lui  fcrivefièro  dì  prò* 
prio  pugno  i  SereniJJimi ,  Duca  di  Parma  Ranuccio  Fame' 
/è,  Francefco  della  Rovere  Dùca  di  Urbino  gran  Protettore 
dei  Letterati ,  Cefare  EJlenfe  il  Duca  allora  di  Modena  :  che 
altrettanto  facefiero  i  Principi ,  Orfini ,  di  Cafiiglione  ,  dt 
BoT^loy  e  di  Coreggia,'  che  la  DuèBeJfa  dì  Bracciano  lo  re» 
galafle  inoltre  di  un  Va/e  d'  Argento  di  molto  prezzo;  che 
il  Duca  dì  Mantova  lo  ricolmafTe  di  favori  è  di  grazie  ;  e 
che  finalmente  il  Gran  Duca  di  Tofcana  Ferdinando  L  d^ 
Medici  col  mezzo  dtìY  Arcivefcovo  di'  Pifa  lo  iavitafle ,  e 
con  efficaciltima  Ifianza ,  abbenchè^  inutilmente ,  a  fuo  Minh 
ftro  di  Stato  {b). 

Fra  quefio   mezzo  la   immortai  noftra   Repubblica ,    che 

Ami' 


(«)  Vedi  if{  in  pili  fiti.  gli  Ardiivj  PubbUci ,  e  i  MSS.   deU' 

(^)  Preflb  il  Tmm»/mi,  il   Ztn't    Autore. 
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ammirai  la  fedeltà  afiàtto  nuova  del  Pellegrini  ^  e  il  co* 
ftance  di  Lui  attaccamento  al  fuo  Principe  naturale  »  a  frotl* 
te  e  di  offerte  così  generofe ,  e  di  ftimoli  così  gagliardi , 
fi  determinò ,  quafi  diffi  ,  a  dimodrarfegli  grata ,  e  vieppih 
iémpre  cbbligarfelo  con  nuovi  premj  »  ed  onori  •  Così  fu  ; 
cke  del  IS99  3  e  gli  accrebbe  di  altri  cento  Ducati  annui  lo 
ilipendio  prima  aiTegqatogli  pet  Cenfultore  ^  e  lo  creò  infie- 
me  Cavalier  di  San  JI£arro  y  cingendogli  al  collo  la  folita 
Collana  à*  Oro  del  valore  di  300  Ducati  ^  con  appefavi  una 
Medaglia  pur  d'  Oro  con  quefta  decorofiflima  Epigrafe: 

),  Senatus  Decreto 
))  FiJeij  Virtutìque  Tejìimonium. 

Ed  ecco  la  precifa  Ducale^  con  cui  accompagnò  il  Senata 
lo  rplendido  teftimooia  della  propria  Munificenza  verfo  il 
benemerito  Pellegiinf. 

(a)  yj  In  Pregadi  1599*  27*  Gennaro, 
y^  Marinus  Grimani  Dei  Gratia  Dux  Venetiaruwt  &c. 

yy  Fu^  condotto  per  deliberationa  di  quejlo  Configlio  dei  14 
,,  Novembre  1 5^7.  /'  Eccellenti/i.  D.  Mane  Antonio  Pellegri^ 
^  ni  Dottile  a  configliar  in  jure  le  Materie  Pubbliche  ^  che 
yy  Qccorrejfero  —  &  gli  furono  affegnati  Ducati  300  alV  an^ 
,)  no  foTamenff  — — «  Dal  quel  tempo  in  qua  bavendo  egli 
^^  continuato  ad  impiegarfi  con  ogni  follecitudine  in  tutto  quel* 
5,  lo  5  che  è  occorfo  y  venendo  fempre  prontijfimamente  in  que-' 
,,  fta  Città  y  &  bavendo  anco  rifiutasi  diverfi  partiti  offerti-- 
^  gli  di  molto  bonore  y  &.  utilità  per  la  coftanté  rifoluT^one 
^y  di  fervir   la  S^  N.   mentre  virerà  ■    Imperò.  V  anderà 

jy  Parte  che  il  detto  Eccellente  Domino  Marco  Antonio  Pelle-^ 
^>  g^i^i  fi^  àal  Sierenijfimp  Principe  creato  Cavalier  nel  CòU 


(«)  Cosi  U  Diploma  fpedito^lii  efiftente  ne'  Re|i{lri  Pobblici< 

'  :.    E  a 


ite  (•  XXXVI  )àft 

>>  /^5^^>  No/hó^  do  fiatagli  una  Catena  d"  oro  colf  infigna  del 
3,  Protettor  No/in  S.  Marco  j  di  Valuta  dì  Ducati  300  —  & 
3>  i}^  fi^^^  ^cire^^iuii  Ducati  ìoo  ,  alli  300  :  che  ba  al  pte^ 
3Ì  fc^^c ,  Jiecbe  Jiano  400  :  &c.  '  ^' 

'  Peraltro  neppur  qui  fi  arredarono  le  Pubbliche  (lenifica- 
tiobi  di  ftimà  verfo  del  noftro  Auton  ;  conciofliache ,  ap- 
pena dopo  la  morte  del  Kav.  Selvatico  mentovato  fuperior- 
*  mente  I  con  altra  Ducale  del  1603  fegnata  del  dì  4  di  Ot* 
èobre  Io  eleffe  il  Principe  a  Profèjfore  primario  del  Jure  Ca^ 
nonico  ntWzUni'ùerJitù  ài  Padova  ;  collo  ftipendio  di  feicent^ 
Ducati  (a):  ed  *Egli  intrepido,  comecché  già  nell*  età  di  73 
anni  compiuti ,  e  Tali  la  Tua  Cattedra  con  indtcibil  coràg* 
gio;  è  la  foftenne  in  appreffo  ,  finché  pafsò  a  que'più,  con 
un  applaufo  che  non  ha  cfempio*  Documento  di  ciò  incon* 
traftabilc  faranno  Tempre  i  molti  di  Lui  Difcepoli  di  gran 
nome ,  che  ù  reterò  chiari  nel  Foro ,  per  ciò  'cfab  bebbero  a 
quefto  copiofo  fonte  di  dottrina  Legale ,  e  di  Sclen^^  ;  tra 
cui  (  a  recitare  i  Nomi  dei  foli  Vicentini  )  meritano  (in« 
golar  menzione  ^   Luigi  Valmarana ,  Carlo  ^  e  Trifon  Fortev^ 

39  f  Alvi  fé  Valle  \  Rinaldo  Conti ,  Enea  Chiericato  y  Anton^ 
vi/e  Trijjino  ^Alvife  Rojfi  ^  Bartolommed"  Verta to  ^  Sertorìo 
Tiene  y  e  Scipion  Ferramofca ,  Cavaliere  anch'  eifo  y  e  Pub- 
blico Con/ultore  famofo^  e  Scrittore  di  cui  ragioneremo  a  fuo 
luogo. 

Qui  aurebbe  fembrato,  che  fra  tanta  occupazione  5  e  T  al- 
tra aflai  maggiore  dei  Trattati y  e  dei  Libri ,  che  andava  di 
tratto  in  tratto  confegnando  alle  Stampe  y  non  rimaneflTe  al 
Pellegrini  un  momento  per  diftrarfi  altrove  >  ed  accorrere  y 
fé  i^ai  V  intereffe  Pubblico  dell'  opra  foa  abbisognava  ;  e  pu« 

re 


(  *  )  Ttmmafhi  Gpméf.  Vai.   Lib.   1.    alla   pag.    277.    e   Facclutmi  o?c   ^opra 
C^l^  .}•  P^8*  ^19^  €  ^4«*  •  a^S'^  ^^^è^    P^  8^ 


re  nata  dìfputa  del  1604  intorno  ai  Ca^ni  nelle  'Jtlpi  del 
Vicentino  con  gli  Stati  àtiV  Auflrìa  ^  oflerro^  che  infieme 
col  Scnator  Niccolh  Contarini  Commìjfarioj  e  4  Deputati  per 
la  Cttt3t  di  Vicenza \{ a)  ^{jftéX  il  S^iM/o  fa  quelle  vette  il 
buon  Vecchio  ;  e  quefli  folo ,  per  la  relazione  del  CommiJJfa* 
rio  medefìmo,  colla  fomma  fua  deferita,  e  colla  forza  delle 
ragioni  fop\  fa  conterà^  che  poco  a  poco  divenuta  era  affai 
feria  e  pericolofa. 

Del  itfoS  fofFrì  negli  occhi  un  attacco,  che  gli  minacciò 
di  privarlo  di  vifta  ;  ma  fortunatamente  Io  fuperò  ^  e  prò* 
feguì  nella  fua  incombenza ,  e  ne*  fuoi  ftudj  con  pih  fervo* 
re  di  prima;  coficchè  con  un  novello  Decreto  del  ài  4  Fé* 
btajo  i6og  gli  Ecccllentiffimi  Swràjianti  alla  Univerfità  Io 
confermarono  nella  Catèearalpev  altri  4  anni|  e  2  di  rifpet* 
tO)  aggiugnendo  ai  primi  600  >  altri  200  annui  Fiorini j  o(fia 
Ducati  effettivi ,  a  ragion  di  <  ftipendio  :  auHus  ^onorario  ad 
Fiorenos  800  :  cos\  il  Tomwajlni  (t)  :  additìs  [  foggiugne  il 
Facciolati  (e]  bonoribus  &  commodis  ^  quét  ck  jurijconfultorum 
collegio  percipiuntur.  ... 

Adifpiegare  qui  il  Laconìfmo  (forfè  artifiziofo)  del  Facciolati 
(  frofejforc  Padovano  )  ,  è  ncceffario  fapere  ;  fiocome  per  fi- 
no dai  1597  avuta  aveva  il  Pellegrini  la  gloria  di  eflere 
ftato  afcritto  al  Collegio  dei  Giureconfulti  di  Padova  ,  ed  uU 
troacamente  ottenuta  quella  illuftre  loro  Cittadìnanz/t  :  ma 
perchè  noi  comportavano  in  pace  o  V  interefle^  o  l'invidia» 
non  coofeguiva  altrimenti  Marcantonio  quegli  utili  y  che 
fono  a  quella  RagunanT^  comuni  ,  ed  ebbe  in  feguito  a  far- 
ne col  Collegio  medefimo  le  dovute  querele,  lì  Collegio  al- 
lora dilfimuiò  ;  ed  Egli  fianco  H  produfle  in  Venezia  al  Trh^ 


{s)  I  Depocat!  forono  Céumth   Cbie*        {b)  Uh.  2.  Cap.  ^.  pagt  i)!^ 
fr|«f,  Qimlh  t^édwuKTénm ^  Mimt  ¥msm9^       (()  Ubi  foperiis. 
M,  e  GMio  GòtUim. 


iilÌ*UxxVin)seii 

àunal  competente  con  una  Supplica  in  i/iirìi  p  Giugno  lóio. 
ed  ottenne  che  il  Magìjffjuto  cosi  fcrivcfle  alla  Rapprc/enisn* 
:^4  di  Padwa  .•        ; 

;  ,,  c^^  effenào  èffotffcrhto  al  Collegio  de  Dottori'  di  quella 
y^Cht^j  ed  ejfendogli  negati  gli  onori  ^  ed  emolumenti  con* 
yj  fueti ,  ordini  in-  modo  ^  che  gli  vengano  indifferentemen^ 
^  te  inpartiti  y  conjtderavda  il  merito  ^  cV  Egli   i'  è  acqui/la^ 

j^to  ere. 

Perchè  perakro  anche  tuttodò  non  ofiante  l'ordine  non 
fi  efeguiva  9  citate  vennero  entrambe  le  Parti  a  difptitare 
il  cafo  )  ed  addurre  le  refpettive  ragioni  loro  in  VeneT^ìa  4 
La  Cittì  adunque  vi  fpedì  Giulio  Alvofotto ,  e  Marcello  Ba^ 
fifoni  ;  e  il  Collegio  Niccolh  Campo/ampìero  y  e  Giambatiftà 
Selvatico  ;  i  quali  produflero  lo  Statuto  loro  ^  e  fi  ftudìarono 
di  far  valere  ìa  pratica  e  V  ufo  in  contrario  :  ma  il  Pe//r- 
grìni  avvocò  Egli  la  propria  caufa  con  tal  valore  y  che  (i  ri* 
novellò  il  gi^  fcritto  Comando  ai  Rapprejentanti  di  Padova 
per  la  pronta  efecuzioQe;  ed  in  leguico  T  accennato  Collegio 
dei.  Giureconfulti  decretò  anch*  Effo  il  dì  ìj^  Febrajo  del 
lóti  ,  come  icgue  {a)i  * 

)i  ^od  tanto  Viro  concedatur  (  non.  credo  che  il  pofla  fen*^ 
99  tire  cofa  pih  decorfa  e  onorifica  per  Marcantonio  )  locui 
^  proximus  Priori  Collegii ,  quod  honoris  genus  nemini  conti* 
A  git\  preter  Ci.  D.  Francijeum  Barocium  J.  Canonici  Pro* 
fi  Jejforem  ,  Patriarcòa  Veneti arum  Fratrem  ,  Filium  Sororis 
^y^Pauli  IL  P.  M.  ■  ■  aliorum  tamen  DoBorum  ^  iam  nu^ 
9^  merariorum ,  ijuam  trium  fenièfum  nunc  exijientium  y  quam 
^  in  futurum  fuccedentium  emtdumenta  j  prterogativa  ,  privile* 
Vj  ^0  — *  concedantur  ^*  non  obJlantUfus  Statutis  &e. 

£d   ecco   fpiegato   V  intereflante  Laconi/mo    del  Profejfor 

Fac^ 


(«)  N«ir Archivio  del  Collegio. 


FMaoUti  {  Padovapp  j^  che.igmido  non  arametcva  cfa^ juu 
interprecazioiie  o  ambfgua  ^  o  ^i^trs^rU^  _  ^  ^^    : 

In  quefto  ifteSb  tono,  int;e&  forfè  i  rimproveri  >lelU  nà^ 
tura  non  affato  contenta  che  preferiife  per  poco  ,P4i/^'  ovf 
ebbe  il  vivere ,  a  Vicenv^  che  gli  die  '  T  eflere  ,  fi  'detenni^ 
nò  Mgr€Mtì09Ìo.  dì  riconofcer  la  Pani»  ^  e  Ài  dedicarle"  im 
Vvlttmc^  cbc  ìkCci  il  quinta  4e'  fuoi  molti  Confuìti^'chio!^ 
dendo  (cuÙL  nella  Dedicatoria  ^  e  adducendo  un  qualche  ap^ 
parente  ed  iogegnoTo  motivo  dello  averfi  in  addietro  (ciò 
che  non  doveva  )  appellato  Fad&oano  (ai).'  Di  ciò  Vicinv:^ 
fi  compifl^ae  per  modo;  .9  che  fi  ranno  toflo  il  ConfigUo 
della  "Qitt^ ,  ove  dal  Sagretarìù  H  kìk  la  propofixione  Tq* 
goenèei 

(i)  ,)  itfii.  2j.  Mé^n^.  in  Configlio. 

^  //  moho  ilhftrc ,  &  Eccelleutijpmo  Marco  jfnfomo  PcU 
99  lagnm  Cavaliere  Giurifcwfulto  di  celebre  nome  ,  ejfendo  col 
9>  nicT^  dei  longbi  fuoi  Jludii  ^  &  delle  wr^uofiffime  fua  fa^ 
99  ticbe  afcefo  a  gradi  di  dignità  molto  aminenti  ^  ha  non  folo 
„  éwtpliata  la  famn  4ei  meriti  fuoi  conofciuti  ,  &  premiati 
99  con  chiari ffimì  fegni  di  bonore  dal  SereniJJlimo  noftto 
99  Primcìùe  ;  ma  in  tutti  i  tempi  ancora  ha  illujirato  col 
^  fplendore  delle  fise  Virth  ^ESTA  ClTTyf  dalla  qua^ 
99  le  egli  ha  V  ORÌGINE  ^  ^  /'  HANNO  PARIMEN- 
^9  TE  HAfUTA  J  SUOI  MAGGIORI;  &  fitmando  effo  Sì^ 
^  gnor  Cavalier  ^  che  i  frutti  del^  fuo  ingegno  non  dovef^ 
fy  /ar9  ad  altri  fifer  meglio  raccomandati  9:  che  alla  fma  PA^ 
99  TRJA^  àa  voiufo  quella  nuovamente  bonorare  col  dedtcarfi 
99  //  quinto  volume  de*  fuoi  gonfigli;  opera  in  [e  fteffa^  ripiena 
^  dMa  mai^ior  parte  dalla  GiuriJprudenT^jCivile  ^  e  per  il 
99  mme  fte^o  delP  Autore  degna  d  ejfer  dk  tiftti  lodata  y  (T 
99  da.quefia   Città  cfin  parficolare  affetto  di  animo  gradita  . 

per^ 


la)  Vt4s  nella  Prefiizione.  (^)  Lib.  ;.  Panium  pag.  }}*• 


Ij  ftfUèé^  ffftndo  eai9venìcnte  corri/pandere  41Ì  favore  rkevun 
n  ^^  fig^^  '^^^  ^^  gratitmdim  ^  che  fij  conforme  Ò*  Mia  din 
^  gtntà  di  queflo  ConJigUo  ,  &  alla  qualì$à  del  Soggetto  ^  che 
^  fi  deve  bonorare .  fntò  li  voflri   Deputati  vi  propongono  : 

^  tir  così. 

M  Anàetk  paurte^  che  non  ojlante ,  per  quefia  volta j  ordini^ 
y%  ^  f^ggi  y  ^oe  poteffero  ejfer  contrarie  a  la  prefente  delibera^ 
j^  7;ione ,  fia  ejfo  molto  Jlluftre  ,  &  Eccellentìffimo  Signor 
^)  Marco  Antonio  Pellegrini  Cahier  creato  Cittadino  di  que^ 
^  Jia  Città  ;  così  che  pojfa  y  &  debba  goder  tutti  li  privile* 
fy  giy  O"  fia  capace  ài  tutti  gli  bonori ,  che  godono  y  &  dei 
yy  quali  fono  capaci  $  Cittadini  originari/  y  &  nobili.  &  per 
9)  ntaggior  dimoftrazjone  di  Amore  Jta  effo  Signor  Cavalier  bo» 
yy  norato  di  Scudi  cento  da  èffer  fpefi  in  tanti  Argenti, 
yy  la  qual  ferva  per  fegno  della  molta  Jiima  y  che  di  lui  fa 
,)  quejlo  Conpglio  y  &  de  la  gratitudine  y  che  deve  mofharfi 
yy  veffo  la  fua  perfona. 

)9  ^ua  obtinuit  omnibus  Suffragìis% 

Si  afcrìffe  adunqne  immediataniente  tra  i  Cittadini  y  oifia 
Uobili  della  Tua  PATRIA  ;  gli  fi  fece  travagliare  da  mano 
maeftra  un  Catino  colla  fua  Brocca  £  Argento  del  decretato 
valore  9  e  gli  fi  fpedì  con  quefta  Lettera: 

(a)  ,,  M.  in.  &  Eccoli.  Sig.  Off. 

yy  II  fplendor  delle  vir$ì$  di  V.  S.  M.  ìllufl.  ed  il  valor 
,)  fuo  conofciuto  in  tutta  Italia  y  ba  meritato  y  che  quefia  Cit^ 
y^  tà  PATRIA  VOSTRA  con  applaufo  di  tutti  ì  babbU 
yy  accattato  a  tutti  gP  bonori  y  dignità  y  e  preminente  y  fo^ 
5)  lite  detji  a  fuoi  ceri  Cittadini^  e  per  pubblico  decreto  in 
yy  fegno  della  gratitudine  per  i  celebri  fuoi  Configli  dedicatili  1 
)>  e  per  dimofiròT^ìone  dell'  amor ,  cbe  gli  porta  y  fargli  fegno 
>)  del  fu0  grato  animo  col  mandarle  quefh  prefente  di  %m  Ca^ 

tina 


(^}  Leggi  apprcflb  Bartmém^  Lib.  4.  p»g.  32$. 


yi  tino  ^  e  kùccal  dì  argento  ^  dono  ficeiolo;  Jijtìia  BNtùdwa^ 
,,  del  vahr  fuo  j  e  al  fuo  merm  ,  ma  pn^  fegm  del  grata.:  4^ 
I)  nimo  di  quefta  Citià ,  che  ba  continuo  vctjq  V.  5.  Aft  //^ 
^  ed  Eccelhn$ijj[ima ,  alla  quale  fi  raccomandiama.  .  .  ^  ,^ 
„  Di  ViceuT^  adi  4  Jlprìle  161 1.  \       \, 

,,  Di'  V.  S.  M.  ni.  edJEccelL 
,a,  Li  Depuìa$Ì4  '  ^ 

alla  quale  il  Pellegrini  rifpofe  cosi: 

(a)  55  L'  bonore  ^  cbe  vien  dalla  PATRIA  y  h  il  nùggìot^ 
3,  cbe  fi  pojfa  ricevere  ;  però  bo  fìimato  grandemente  it  favo^ 
,,  re  fattomi  dalle  Signorie  Vofire.  lllufirJfiSmt ,  alU  quali  re^ 
,j  fio  obbligatijfimo  j  e  crederò  adeffo^  cbe  li  miei  feritti  va^ 
„  gitano  qualche  co/a  ,  poicbè  fono  fiati  sgraditi  dalle  •  perfone 
„  loro .  Il  belliffimo  dono  ,  cbe  banno  mandato  )  ba  piU  pr<h 
j^  portone  colla  loro  gentile:^7^ ,  0  liberalità  ^  cbe  col  mio 
^  merito  ;  ma  è  proprio  degli  animi  grandi  il  riconofcere  anco 
9>  eJ"*  ^Ipt^^V  dovuti  y  cortfi  h  fiato  n  mio  ,  con  dimofiraptione 
yy  di  glande  amore ,  t  alle  V.  V.  Signorie  lllufirijfime  baccio 
ff  le  mani. 

93  Di  Padova  adi  6.  Aprile  16 ti. 

y.  Delle  V.  V.  Signorìe  Illufirifi. 

,)  Servo  Devoti/fimo 
yy  M-  Antonio  Pellegrini  Dot. 
Qui  al  Pellegrini  ^  di  già  oIcrepafTati  gli  So  ^  pih  non  xì^ 
mangono  che  fei  anni  foli  di  Vita .  Noi  però  pria  di  deferii 
fere  la  fua  Morte ,  è  ben  dovere ,  che  rendiam  conto  di« 
ciò  che  fcrifle  ;  ed  o  ftampò ,  o  dopo  di  fé  lafciò  inedito  ^- 
ed  è  tuttavia  MSS. 

La  prima  cofa  che  die  alla  luce  fi  fu  quella  :  de   Privìler 
giis^  dr  Juribus  Fifci;  che   del   M.D.LXXXFL  dedicò:  ad 
Sereniffimum  Venetorum  Ducem  Pafcbalem  Ciconiam  ;  Campa- 
ta 


(«)   Vide   tpud   BétròàrMum.  Extat  qpU'Arcbim  di  Torre. 
Val.  V.  F 


ta  Vingftìs  &&  la  ^Uale  Opera  [  ferifea  Mkéicl  Angi^% 
ZorìQ  {»1  coii  bene  ^\iAt£9  dai  Pr^Jfm  di  Léggt^  di*  Let. 
tirati  i  e  à^  Prìncipi  ^  the  nel  bteve  giro  di  7  anai  fii  ì(k 
pò  la  prima  Bancóne  rìftaitipatà  chquf  vÀxt^  ta  Padvoaf 
in  Vci/iT^a  i  in  Tormo ,  iù  Cokniti  e  ia  Frattefórt^  Per  ve* 
rìt^  nelle  BtbVmetbe  del  Z>rW«o  (^) ,  del  Wf//m  (r) ,  e 
Bella  Bìodejum  (é)  avvi  regiftro  di  alcune  delle  abcenoate 
Edhjoni;  ma  in  quella  di  Torim  noa  mi  d  avfengp:  a 
Teggo  infece  riftatnpata  t^xxcDì  Optra f  Argemìntei  apud  Lm/ii^ 
del  i6to  (e)  z  la  riveggo  del  16x5  riprodotta  in  Vknn^ 
CóiV  aggiunta  dell*  tktàw  Librò  :  4t  Aqvtti  :  appreflb  Anivm 
Mtj€ttt ,  in  fistio  (f)  :  t  del  1663*  Cohmi»,  ift  4.  (^). 
'  La  /<rrW<i  di  Ìmì  Opera  è  quella  :  2lr  fiéeì  Cmimìffi$ 
prétfèftm  un'poerjfalìhm  Tradatns  unfuerfalii .'  la  prima  A\  cai 
JSdh^oii» ,  colla  ir^r/r  ad  Epifcopum  Patamnnm  Maram 
Cwàeliutn  (  riportandoci  alla  Bìbiiùteca  SeieUa  (^]  fi  fap> 
pone:  Venerììs  13:^4;  e  (  feri  vendo  col  Dramtiù  ):  f^etierii» 
<505>  per  Kobemm  Mt/ettum,  in  fàglia  ^  e  in  4.  (0*  Se  oe 
fecero  poi  pih  riltampe:  due  in  Francfwt  ;  una  del  159S 
in  8.  dal  Pahenio  {k)\  e  T altra  del  ly^^  (/>  in  faglio; 
una  in  VeneT^a  del  160^  (m):  ivi  pure  una  /«^tf  del  itfi4 
4f^M/  TàòtMftì  Balìionum  ;  una  f»«rr«  del  1623  apttd  £««»• 
gelìpànt  Deacbininn  (u);  una  ffuinta  wì^T/pis  Marci  Cinnami 
del  1^41  (0);  una  fe/h  upnd  BertàHos  del  1^44  {p}\  e 
V ultima  Apud  Milocòuniy  l'anno  t65.5,  in  /«g/io  (9).  Antecc» 
dentemente  peraltro  ufcita  era  V  Opera  dai  TòrcbJ  dì  Norùih 

ber" 


(«)  yientt  a/ufift  fn  Lttmt,  (t)  Draudìo  Bitl.  pag.  7*9* 

(*)  pag.  J7<».  (I)  Ibidem. 

(«)  pag.  308.  (/)  BlodtfMa  Bibl.  pag.  j8t. 

(<^)  pag.  }8i.  (m)  Zsrv  nbi  fopra. 

(  «  )  ove  fopra .  (  »  )  Ibidem . 

(/)  apud  Mìtb,  Ant.  Ztrvt  Vie.  Ili.  («)  Semper  ibidem. 

( g  }  •Biiliotieea  StlttU  pa^t;4.  col.  t.  Ip)  Ibidem . 

(«)  ove  Topn.  {q)  Ibidem. 


«9(LXIU)fl|R 

hirfft  i$i  »^45  (^);^v'  Ti  ripro49flr^  ÌA  apprcSb ,  e  ^el 
ì6é%  {b)i  e  del  1669^  in  s  Tomi  in  foglio^  eum  aanetathii- 
ks  Fràwei/tf  CenfaUj  (f):  ficcpipe  p^re  ^nche  ip  I^iwe^  pri- 
»a«  icl  irf^y  (/);  e  poi  del  fdyo  in  faglio  {el;  aè  di 
qofda  laiigiie  0^#f#  ho  rgggion^e  fia  or»  altre  Bdiywy  che 
peraltro  mi  pQtrfl>bpn  eflere,  «  ag^volfnente,  sfugg^ic^;  dalla 
nolciplicità  delU  ^«4!}  pè  4  appj^Ufi,  ^bbaf^i^za  il  ibma^Q 
merito  di  Effa, 

Supcedono  in  fcmp  loogo ,  t  fei  Tomi  di  Confuhi  ;  ;  dei 
^uali  videro  la  luc^,  yivept«  Marcgutonie  i  e  il  $  ^  ppftur 
mo ,  fattofi  impritifiiffe  dal  celebre  Q^nonicp  di  UJìt  Qafptrrt 
Unico  ^  Pubblico  Pfofejfm  di  P^doya^  Ora  il  prifiio  Tome 
lo  iadirizzò  il  Ppllfgrift'f  al  Seteaijfimo  Ranuccio  ^4fncfe  Pn» 
€0  di  F0iw# ,  da  CRI  'vafiife  (»i|  gen^rofità  regalato  ;  e  ii 
dia  fiiori  in  t^tnnm  ^\  ffi^o  (/)  ;  ov?  fi  replico  l' J^«^i;^fO!>r 
«tf  del  i6q$  io  /fg/Ì9  1»^»^  pv0ttgflijl^m  Deuckimm  ^  & 
Joatm.  Bapfijiam  Fulcianum  Sociosy  in  folio  (g). 

Il  fecotul»  Tomo  lo  ponfegii^  por  }a.  Stampi^  nell'  anno 
ifteflb  e  agli  ifamfiAforf  me^pfifni ,  4cdifatplp  *ad  ^olfi 
Banditi  Ciufifconfuhn  in  quei  tempi  ccliphratiffìmo:  dì  cui  fé  pe 
(tffìzm  4iu  rifti|ii}p«  in  Fr^nffpr$  apnd  Tkfobaldum  Scbatv 
victerun»  y  1' una  del  1603  (i^(,  l'altra  del  1606  (i). 

It  T«r?:#  Ttmo  ppfta  in  frontp  l*  aug^fto  nome  dpl  -Jf»»- 
«(^«w  Gog^  lf994r4o  Q<ui«f9S  m?i  ?ft;^  dai  Tmk/  Ìi  M^r^ 
n  Qiifiiami  nf\  i^o^t  (k)  y  ciq  Ip  ri^aippò  con  fortqni 
tmf  auRÌ  apprello  >  i^ale  a  dirp ,  nel  kS^S  (l)  ^  ^oche  49- 
^  Y Edh^jimt  HìfQÌtii  d\  francfott  (m)  i^p^,  rinQVflIata 

ivi 


(<«)  WòAem,  484,  •  SeltSa  ^%.  104.  CoL  l. 

(i)  BiUiaf.  StMU-fKg.  19J.  CoL  I.  (f  )  Xorsy'  ove  fopra. 

(«)  Ibidem.  («(  5W«é?tf  ove  foprt» 

(<i)  Ibidtm.  ii)  Dratidif  pft  fftpt^^ 

{*)  Ibid.  e  «pad  Qkvtt  p9f.  }4-0ve  (i()  Ztni  ove  foprji. 

n,  fcrivwulo  t^iQ.  iovpp*  di  1679.  (/)  Ibjdeqt  lo  (Isfp. 

(/)  Bttdtjmm  pag.  j8i«  DitéMuiio  pag.  (m]j  £0  IbOb. 


ivi   del    1615.   Tfpìs  Joann.  Bringeri  ^  Sumpttbus   Rulandh^ 
rum  (a). 

Del  ^offo  Tomo  ,  che  dedicò  T  Autore  a  Francefco  Ma* 
ria  della  Rovere  Duca^ di  Urtino^  la  prima  Edii;jone  è  quel- 
la di  FàfieT^ia yin  foglio  del  i6og  pei  Compagni  Deucbiuo  ^  e 
Pulciani  {b)yt  vi  fi  fupppne  l'altra  di  tutti  quattro  i  V^ 
lumi  uniti  :  ^ Francofurti  ad  Mxnum  i  Sumptibus  Rulandiorum 

^615  (0.  • 

•  A  propofito  qui  del  Mecenate  di  Urbino  è  oflervabile,  che 
aveva  Egli  in  cosi  gran  conto  \t  Decisioni  del  Pellegrini^ 
che  finalmente  rìfolfe  di  far  emanare  una  legge ,  che  cioè^ 
ne'  proprj  fuoi  Stati  non  fi  ferviffc  il  Foro  che  dell*  Obera 
fola  di  Marcantonio:  appunto  ficcome  volle  un  altro  dVin 
Padova  il  Podejìà  Alvife  Friuli  ;  e  ficcome  comunemente  fi 
praticava  in  Italia  ;  anzi  e  in  '  alcune  Provincie  della  Fran- 
cia medefima  ^  ma  fingolarmente  in  Granoble  (d).  Ritornia^ 
mo  in  fentiero. 

Il  Quinto  Volume  è  Io  indrizzato  alla  fua  Patria  Vicen- 
7;fi  (e)  ;  in  quo  varia  &  multiplices  Materia.  Scc^  di.  cui  ne 
fo  due  antiche  Edizioni  ;  la  prima  Venetiit  del  161 1  {e)\ 
ed  ivi  pur  la  feconda  del  1639.  in  foglio  per  Marcum  Gin- 
nami  (/)• 

Finalmente  èvvi  il  Sejlo  :  Volumen  VI.  pojìbumum  editum 
f  Gafpare  Leonyco  Atbefiino ,  Canonico ,  Pbilofopbia  ,  Tbeolo* 
già  ^'ac  J.  U.  D.  ^  in  eodem  Gymnafio  Patavino  Profeffore. 
Veaetiis  apud  Evangelijlam  Deucbinum  1623.  in  foglio^  ed 
ivi  Tfpis  Marci  Ginnami  1641.  in  foglie;  così  .in  Frane* 
fort. 

Dei  fopradetti  fei  Volumi  Con/iliorum  y  ci  fono  inoltre  al- 
cune 


(a)  L' ho  fdiio  gli  occbi •  (d)  Zorzf  ore  fopnt • 

(t)  Zorzif  e  tutti.  {e)  Ove  fopra* 

(e)  Come  fnperioimcntif,  e  Dramiip       (f)  Apprdfo  di  bm. 
«ve  fopra* 


cune  altre  EdÌT^oni  moderne ,  tra  le  quali  una  :  Veneìihy  a^ 
pud  Hicronymum  Savìonì  1727.  in  foglio;  ed  un'altra  dei 
17^4.  in  fogiio  anch'  effa  • 

'Anno  il  quarto  luogo  tra  le  cofe  del  Pellegrini  (lampa<» 
te  :  Refpon/a  —  reidìta  prò  Decretìs  Sercnìjpmi  Principit  Ve^ 
ncti  :  cioè  :  de  non  erigendis  de  novo  Mona/hriis  y  Coetibus  j 
&  Redu6libus  Virorum  &  Mulierum  ;  &  de  non  adificandìs 
de  novo  Ecclejiis  abfque  licentia  Serenijpmi  Principis  .*  inoltre 
de  judìcandis ,  &  puniendis  Chricis  prò  criminibus  gravibus  & 
anocibus:  (il  qualTrienato  indufTe  Paolo  V.  a  pubblicar  Y  in^ 
tetdetto  contro  alla  religiofifTima  noftra  Repubblica  )  :  e  tut* 
te  quefte  Kifpofte  fi  pubblicarono ,  Venetiis  apud  Evangelijiani 
Dtucbinum  del  i6o5)  in  Un  Volume  in  4.,  unite  a  quelle  d» 
Marc  Antonio  Otelio  y  e  di  Gitìacbìmo  Scaino ,  Profejforì  an« 
tMElJi  di  Padova  (a).  Di  Effe  è  menzion  nel  Goldajld 
Tom.  3.;  e  fi  cita  una  Edizione  in  4.  del  1607  in  Pranc^ 
fort  {b)  ;  così  come  fi  fa  nella  Blodejana  :.  fenza  V  anno  pt- 
rò  della  Seampa  (e). 

Il  quinto  Artìcolo  abbraccia  :  TraHatus  varios  feleCios  pra^ 
Sicos  :  [  così  nella  Blodejana  (d]  idejl  .•  de  ;urifdi£iione  ordi- 
naria y  &  delegata:  de/udiciaria  materia:  de  poffcffione  i  & 
proprietate  .•  de  fi6Hs  acquirenda  poffejjionis  tnodis  :  de  pa£Ìjs  y 
Ó"  cmventfonibus  .*  de  probatione  ,  fubjliiutionibus  ,  legitimatio* 
nihsy  &  capacitate  Monafterii  :  e  tutti  quefti  Trattati  fono 
inferiti  nelle .  Opere  di  Francesco  Cenfalio  Avvocato  Neapoli- 
tanoy  impreffe  Lugduni  apud  Joannem  Paulbe  nel  16.72.  iù 
jo^h  {e).  Nella  Biblioteca  Sele&a  (f)  fi  fa  memoria  di  va^ 
rij  Trattati  juridici  jdel  noftro  Autore  ,  fiampati  in ,  VencT^a 
del  161 1  in  foglio  ;  ma  quefii  non  fembrano  gli  accennati  ^ 

e  fi 


(«)  Zmi  ove  foprar    -  (1^)  Pag.  j8r. 

(y)  BìMioieca  SeieBa  pag.  <ai,  col.  a.        (f)  Zarzf  ove  fopfa/ 

( e)  AUa  pag.  j8i.         •  (/)  Pag.  388. 


<if5  (  LXVI  )  ffijfc 

e  fi  poooo  efler  coofufi  col  ^intv  Volumi  dei  var*^  di  Luì 
Con[mu 

La  Sefla  di  Luì  Opera  f arebbono .  [  (b  merita  fede  U  Tpw« 
i»m/mìì  («}  Addhittin  ai  Barthlum. 

V  ultima  è  cereamente  un  Volumi  in  /òg/Ì0  intiCoUto:  D#* 
tìfitmet  Patavina  ;  delle  quali  fé  ne  incontrano  pih  Bdix^th 
ni  :  e  Venetììt  Apud  Tbomam  Ballìonum  io  faglia  (^)  e  5'^«« 
ra  idi 5  ifl  4.  (^)  ,  e  Francofurti  l6%i  in  /«^/itf  (</)  e  P«« 
Mvii  T/^ff  i^i»/i  Frambotti  16 61  in  /o^/f9  /  e  finalmente 
Vanetiis  atmd  Ihrtz^\n  foglio  del  1711 . 

Lo  ftcQò  Ertz^  fa  Aupwt  il  Felhgriui  4i  »Q  fltrQ  VfJumf 
in  /#^/i#  9  il  cui  titolo  è  :  Praxis  Vicarivrum  ;-  e^  il  Cbovet 
«ella  fua  B'Miateca  gH  attribuire»  «o  Opufcolf  .*  </#  P»r//o  .* 
impteSo  Mfdiolani  1614  in  4,  (^);  m9  fi^  deli' un  né  dell' 
altro,  confieflb  il  yero  (en%z  roiforc,  ao9  bo  pr«cifaoience 
notizia. 

Seguono  le  Opere  ineétf»' 

Incontraftabilmente  (  poiché  il  confenfo  4tgU  -  Scrittori  è 
nniverfale ,  e  comune  )  efifte  nella  casi  detta  i.Stgrefa;  del- 
la Repubèlifa ,  Manofcrìtta  di  Luì  «a  gro^o  Volume:  Volur 
men  ingens  intitolato  :  il  Principe  :  Oper9  geJpfi(nma  ,  e 
angolare ,  che  corapofié  in  varj  tempi ,  Pon  jmmenCo  ftu- 
dio,  e  fatica  a  difefa  della  JP»^^/iV#  Gittrif divine  :  ea  eonti^ 
aens ,  ^fuét  prò  furifdi&ione  Sfrenijjim»  fifipHklifa  dhffffii 
temporibus  protulit ,  &  longa  fiudÌQ  >  ^  ep§r9  phfervavif  f  co- 
ai  il  Tommafini  (f), 

Quefto  preziofo  Codice ,  dopo  la  mortp  dd  pellegrini  , 
4  era  fatto  6narrire:  furta  fublatmn:  £  ismc  i|  P^adopo- 


(«)  X«  EUgih  |Mg.  177.  («)  Pae,  34. 


(LXVU  )SjK 

li  («j;  au  la  viglUoxa  del  àoftro  Prìncift  Io  rinveooe  »  e 
Io  t^nirò.  P«rU  di  JSj/«  il  beneoicrito  delle  Lettere  VetU" 
IT)  erndiciflkiio  Sacerdote  Dj,  Jue^f  Menili  ^  nella  Tua  DiJ^er' 
telò'''*  St9rkit  dcIU  Pukblki  Libreria  di  f4«  Marco  ^  ove 
acca(a  iofieme  »  e  dimoftra  oorrecco  uà  errore  dallo  fteflfo 
Tfimwryfi»*  coiiiaae0b:  nello  enunciarlo,  (^).  ^ 

Oltre  quello  raro  Velume  ci  fono   inedite  del   Pellegrini 
tutte  le  fegueoti  cofe. 
n  Cenfiitwum  Tvmi  XIL 
j»  Refetitionum  Juris  Civilis.  Temus  mims* 
«,  Rtpetinamm  Jmris  damenici.  Tetnue  siter» 
M  De  Fendis.  [  Scritto  di  maiio  propria  del  PeUegriaii  eh* 
cfifteva  un  tempo,  colle  3  cofe  prima  acceanace,  pref- 
{0  il  lodato  Géjperre  Lonigo  da  Efie  (e]. 
fi  Vthis  Pttituitue  StatutM   perpetuis   notit  iltufireta*    (  Lo 
po&deva  il  aiarijjimo  Gìurecoit/ulte  Leonida  Torre  felle; 
e  quelle  Ameota^iom  iooo   inferìce  diffufameate   jkHc 
Doti  fiotti  Padovane. 
M  Df.  Swcejffione  Regni  Portngalliit  * 
,)  Shmlasionis  >  &  kfur/mm  Compendium. 
,}  De  materia  Legieimationum . 

))  De  diverforum  Nominum  fignificatìone  in  Tefidmentìsm. 
yt  j^Jiténes  fete  in  méteris  Statmaris ,  ^arum  prima  eft  ; 
fi  De  Siatnto  etciludente  Piliam  dotaeam ,   quomodo  Jit 
yi  intelligendtim» 
9)  Duo  Areiculi   de  Snbjtìtutionibus .  A^  s  Snbfiituti(mUn*s 

fi  feri  poffit  extenfio  de  Cafu  ad  Cafum. 
'nConfUium  de  fuceejfione  Dncatus  Ferrarìenfit, 
yt  RepetitUf  Legis  emn  Filicfamilias.  f  f*  de  Legatis,  L 
le  quali   Opere  tutte  pafliarono  in  mano  prima  di  Paolo  . 

Tom- 


(«)  Lik  ;.  Stft.  L;  Ca^  XXVIII.    pig.  LVII. 
S-  CXZXIV.  pag.  itfi.  {()  Vedi  fuxtionàente . 

(0  Vcn.  pteflb  Zjm  MDCCLXXIV. 


W»(  Lavili  )ftf» 

Tòmntafini  Gìi^eoMfvko  Frà$tllo  di  MonJigHor  Jacopo  Tilìb' 
^^'fìccoine  raccogliefi  daik  Bièliéfecm  Patavina  MS»  pubbli-' 
ti ^  è' privata  da  eflb  colklipófta ,  e-  ftampata  {a)  ìa  Udine- 
t)d  là^P'  ia  41  m^  prelènceftMìite  non  è  poi  noto  i«'e(ifta- 
^^o  :  né  e'  è  chi  aflìcurì  od  ove ,  o  come ,  od  a  qual  ufo  fi 
irerbiòa .  Chi  fa  che  il  vorace  dente  del  tarlo ,  o  della  ti» 
^hiiiola  noii'ìe  abbia  raggiunte?  o  che  alcun  altro  paluftre 
jiSugeìlq  wm  fi  da  riveftito  di  quefte  iUuftri  ^ma»  non  Tue  9 
e  'tìguri  nel  Mondo  fenz' altro  merito  fuor 'che  quello  di-a- 
vìerle  fapute  ìndàftriofamente  nicchiare*  fui  proprio  dorfo^ 
(Condoni  il  Leggitore  difcretCo  la  Poetica  allegoria,  che  ri- 
conobbi) ma  non  feppi  trattener  fra  le  labbira .  ■ 
'  Il  fatto  è ,  che  tutte  le  diligènze  di  Monfignor  Tot^mafi- 
i»r  non  baft'iirono  neppur'efle,  a  far  che  non  gli.  sfugifle  al* 
<jùn'  parco  di  quefto  teracKfìmo  ingégno  veramente  Pellegri- 
nò: e'coisV  è',  che  ilfullodaro  Signor  Don  Morelli  (  Tempre 
ttiféglfio  utile  alla  Repubblica  Letteraria,  e  alla  Storia  )  nella 
faz  ^Éibtfotica  dei  .Codici  Manofcritti 'Volgari  della  Natiiané 
ha  la  fortuna  di  pubblicare  un  Trattato^  inedito  di  Marcane 
tofiio  tompoÙo  ad'iftanza  di  Luigi  Motenfgoyàeì  quale  fi» 
Con/ultore  [  come  s*e  detto  (^J  ai  «confini  del  Feftarefe  :'\l 
di  cui  tiiolp  è  quefto:  ^^  '-  '•    • 

*  X^y  n  ^àrci  Jlntonii  Peregrini  J.  C.  clarifftmi,  Equitis  ^ 
^  T^^afus"  compendiofiés  de  Juribus  Sertmfftmte  RétpMic* 
5,  Veneti' in  gulpbo  Maris  jfdriatici  ^  in  Jittoribus ,  'in  portu- 
j,  bus  y,&  pìfcationibus  ejufdem  y  in  flùminibus - pnblicis  ,  in  aU 
„  veii'y  in  ihfulis ,  inaìluvionibus,  &  de  inundationibus  aqua* 
„  rum  ;^  in  quo  ètiam  difcutitur  de  afferta  Capipttlatione^Julii 
j,  Papa  fli'MDX.'Jnc,  Cum  in  Ma^iorno  O'c,  (d}v.. 


(i»)'Typis  N/m/«  Scbimi  pag.   xii.        («>)  In  Venezia  Reila  Sumperis  H 
Col.  I.  r-        >       ^^^.^  ^^^  MDCCLXXVI.  io  4- 

,'(^)  Vedi  foperioraienttf.  ■  (<<)  Sic  ibideai.  -    '    .' 


Il  C9àkf  è  ii  XXXJI:  è  Cartaceo ,  ed  in  foglio  ;  e  .{wr- 
àò  che  prometee  il  titolo, .  dév*  e0er  Egli  una  cofa  di  noi* 
to  merito ,  4a  bramar  che  fi  pubblichi  a  benefizio  comune , 
ed  a  luftro  del  Sereiùjpmo  nofiro  Dominio^ 

Un'altra  picciola  cofa  del  PtUegrìni  (che  fark  ancV  efit 
r  ultima  delle  inedite  )  ce  la  romminiftra  una  Lettera  ài 
ZoreMT^  Pigmoria  ,{cTÌtta  da  Padova  il  di  i5  Ganna/o  i6o0 
a  P4O/0  Gualdo  in  Roimi  /  la  qual  fi  legge  tra   le   Lettere  A* 
Uomini  illuftriy  che  fiorirono  nel  principio  del  Secolo  XyHjfi)\ 
ed  è  un  Con/ulto  fatto  per  cento  Scudi  a  favor  de*  P.  P.  Ca- 
mdddefi  per  V  Abadia  della  Vangadizs^  >  il  quale  allora  efi- 
fieva  prenb  il  Signor  Cardinale  Paravicino, 
.  Poiché  lo  Studio  Legale  non  fu  poi  T unico,  a  cui  il  Pel- 
^^iwattendefie  :  giacché  e  profondò  molto  nella  Filofofia; 
e  versò  nella  Storia y  antica,  e  moderna;  e  fi  diletto  di 
fotjia;  e  fu  fémpremai  vago  dello  Studio  di  jtutickità,  che 
perciò  appunto  neir  Atrio  della  fua  Libreria  fi  era  formiuro 
00  copiofo  Mufeo  di  Medaglie  ^ ^ì  Statue y  dì  Mnrmi  Greci, 
di  Brons^i ,  e  di  ogni  altra  maniera  di  cole  rare,  e  pre^io- 
ié;  avrà  forfè  anche  intorno  a  tai  cofe  efercitato  il  fuo   in- 

fgno,  ed  apportati  ai  fucce(fori  dei  lumit  ma  nulla  in  fatti 
rìmaib. 

Ciò  eh*  è  rimafo ,  e  rimarrà  eternamente,  fi  è  It  laenio» 
ria  della  dì  Lui  Angolare  {«età  e  Religione  ^  fpiegata  pbba- 
stanza  nello  ftendere  fcritto  di  propria  mano  il  ù»  Tefia" 
9ento;  io  un  periodo  del  quale  parla  così: 

»  i/  mio  Herede  y  ed  a  tutti  li  Beneficiati  per  que/lo  Te» 
»  fitmemo  ondino  p(r  memùrial  perpetuo ,  che  debbamo  viver 
»  Cèrifiiammmente  »  fotte  la  Religion  della  S.  Madra  Cbiefa 
»  Bimana  y  percbi  dopo  baver  letto  ,  &  rivoltati»  molti  libri  , 


(')  Alb  |Mi|.  fi.  Sttopa  B»iUm  Veo.  1744. 
Voi,  V*  G 


„  é^'jtutton^  a  me  y  éT  alla  mia  amftìmx^a  ba  pgrf»  affai 
yy  migliore  la  dottrina  dilla  Cbiefa  Cattolica  Romana  ^  che  h 
„  novamente  fu/citate  Jipinioni  di  tanti  diverji  Ruttori,  Li  t* 
p-Jou^.  dùnque  continuare  in  qaefia  nnio^  &  Jempte  bayer  nel» 
99  la  mente  fua  il  timor  di  Dia&c,  ■ 

E  qui  il  celebre  Pellegrini  atriVato  aretà  di  XXCri  an- 
ni y  tre  MeG. ,  e  qiiattro  giorni ,  confummato  da  lenta  feb> 
bfe ,  laTciò  di  vivere  ;  non  già  [  còme  per  errore  (la  fcritto 
nella  jri>4  del  Tommafinì  ia^  nel  dì  XT/  ,  ma  nel  d\  V  ài 
DicemBre  delf  ftnno  MDÙXyj  ;  e  non  X^///  ;  come  ^rrain 
do  Egli  pure  fcrivieva  Giorgio  Jdatpia  Konign  nella  fua  M» 
blio$becaVetus  ^  &  Koya  (h), 

V  6i  Lui  Funerali  y  che  ifegàirono  porapofì  molto  e  ìaz' 
gnìfici ,  onorati  yenhérò  da  Gioafi  Dandolo  Ppdefli  di  Pado^ 
V0  j*  e  Io  larebbòho  ftati  dà  Antonio  Vendramin  Capìtanio , 
fé  una  gagliarda  febbre  non  lo  aveife  obbligato  quel  giorno 
a  letto.  Il  Podefià  con^riVa  con  indoflb  una  Toga  lugubre 
di  color  pavonaz^o,  accompagnato  da'  Sindici  delio  Studiò  y 
i  quali  erano  Girolamo  Santi  Napoletano  y  e  Samuel  lo  Geujuf- 
fio  Aujìriacoy  e  d^  tutti  i  Conjiglieri  dell'una  e  dell'  altra 
Univerjità^  dai  Profejfori  PubbUci ,  e  dagli  5f«/iir;  aflfbllati 
£  ogni  NaTÙone,  Sì  riposò  il  Cadavere  fur  un  fontuoTo 
Catafalco  nel  gran  D<iomo ,  olfia  nella  Cattedrale;  e  il  P.M. 
Èfnedètto  Btnno  dell'  Ordine  de*  Predicatori ,  laureato  m  T«« 
togiay  e  Pubkljcà  Profèjfore  nt\W  Vniverfità  fteffa,  recitò  ivi 
r  C^À^fo»  funebre  in  di  Lui  lode.  Ufcìrono  allora ,  e  fi  a^ 
•  J9  ovunque  dellal  Città  molti  componimenti-  Poetici  fuilo 
Hitné  Soggetto  ;  e  fi  die  fcpoltura  al  Cadaiotre ,  con  ifcolpi- 
tovi  ìfullar  Lapida  il  fegucnte  Epitaffio  y  a  fé  preparato  dal 

t       Pel^ 


(  f  )  Alla  pag.  4j. 

(^)  Vedi  al  Ngme  del  PeUepìnì . 


^Ffikgjim  mtdffyB9  i  e  ritrovato  tra  le  ùx»  ddoìe, .  dopp  la 

■'  '"  ?» 
MARCUS  ANXONIUS  PEREGRINUS 
.  ORIGINE  VICENTINUS ,  ELECTIONE  PATAVINI» 
JURlSsCON.  EQUES  ET  SENATUS 
VENETI   CQNSULTOR 
A  SECRETIS  SERENlSSlMiE   REIPUBL. 
?a)r  PRIMARIUS    JUÉL    PONT.    LECTOR     ,    ' 
ET   EX    DECRETO   SEREfcJISS.    PRINGIPJS     ? 
ANTESIGNANUS  DOCTORÙM  OMNIUM        * 
COLLEGII  PATAVINI  ^^ 

-.    QUANTUS   FUERIT   MULTIPLICIA    EJU5   IN  "^^ 
!fU9iE  SCRIPT  A  Ù3IQpE  TERRARUM  S(EPE  VISA  • 
.    5EM£ERQPE  PRPBATÀ  TESTAlSlTCfR ,'    [■'  ' 


(  Vi  £tt  poi  aggiunto^  ) 


1  '.       ir 

'  f 


OBUT  AN^K)  CHRI^TI  -M.D.C.XVX  . 

DIE  y.  DBCEMBR. 
VfXIT  ANN:  LXXXVI.  I^  ,1^.  ^  it-   '      '*» 

I»  Stemma  ài  iua  F0mglÌ4iì  che  ove  a^pellayà  ^vèrjt^^- 
¥egrmam  4^é},  jed  ove  .  pfngriii^fii^h  ^  volle  cYus  fQJ^Cffò^ne 
P*lieffrUii  in  cammino  armati  del  folito  Bon/o^*  conimi 
«ap*  Imo  «na  Sat/A»,  eà  il  ^otto  .•  SIGJfArrt  Vl^-       ' 

U  dì  iuM  ^^^ott  )a  fcrifle  più  diffu£amen^j  ^i  «gni  .ajf;;rp 
MnfigmarTomiMfivi,  e .(  detrattone  alcua  picciolo  abbagtip^) 
ì  in  uà  ìa  fuii  efatsa.  tÀ^  iece  Jmprimere  in-  iWfl««.',  ^pp 
qocfta  fronte: 

„  V,  C» 


(«)  Alcuni  («  i  piit)  leggono SUPRAORDINARIUS,  inme  di  PRIMARlOS 
JUR.    PONT.  (*)  Nelle  Dtd/mi  Pstsvm»  , 
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WS  (  LH  }  SjR 

^v  V.  C:  Màrci  jtntonii  Peregrini  /•  C.  D.  Métti  Equkìfy 
j^  SiYcnìJpma  Rgìpublics  Venete  m  Confiliis ,  &"  im  ceMcrri^ 
5,  mo  G/mnafio  Patavino  Juris  Canonici  Frofejforis  Primati/ 
p.Fììa  .  jfuSorf  Jac.  Pbilippo  Toma/ino  Congregai.  Sanili 
:M  Georgi/  in  Atgd  Venetiarum  Canonico  Sectdari  ^  ad  Illuflrtfs. 
,9  fHy  Excel hnt.  D.  Claudium  Expillium  Equitem  ,  &  in  Del- 
yj  pbinat.  Curia,  Prefidem.  &c;  Patavii  apud  Pauìum  Fnmh 
òonunfé  1636*  in  4.  È'  divenuta  rari ^imà.  *  ' 
NcUa  librerìa  Volpi ,  clic  è  alfe  Stampe ,  tra  i  Ritratti 
degli  Ufiirtini  Ulujlri^  li  re^iftra  quello  del  Pellegrini  Idi '.mano 
del  cetebii^e  Caflel franco  {a).  ... 

EVaffatco  inutile  recitare  gli  Elogi  ^  che  rifcofle  quefta 
grand'  Uomo  ;  e  farebbe  infieme  ^  per  poco  difil ,  imponibi- 
le Io  accennate  ognuno  che  di  Lui  parla  :  giacché  appunto 
il  Tommajini  lo  appella  :-toto  terrarum  orbi  notus  .•  qui  ingen» 
tes  Jibi  )  ac  nomini  fuo  opes ,  &  bonores  peperit ,  ore  Ù"  cala* 
mo  perinjìgnif  (b)  ;  e  il  Facciolati  ^  che  nel  lodare  altrui 
non  fuor  eifere  molto  generofo ,  delle  Opere  del  Pellegrini 
(  non  fo  come  )  ebbe  a  fcrivere  :  È/us  Opera  ,  quod  paucis 
contigit  )  atatem  tulerunt ,  &  noftrorum  Cauffidieorum  manibut 
quottdie  teruntur:  edita  jfétpe  fune  in  Italia ^  CT  extra  Italiam 
&c*  (e). 

Conchiuda  adunque  òportunamente  per  tutti  il  Signor  A- 
hate  Papadopoli  folo  quello  Articolo^  epilogando  quaficiò  che 
fin  ora  fi  è  detto. 

(d)  Confale  de  Marco  Antonio  Peregrino  prater  atios  GbiU 
ìinum  ^  &  Tomajinumj  eum  in  Elogiis  ^  tum  peculiàriter  in 
Vita  9  qua  gefta  e/us  Jigillatim  profecutus  efl.  fli  uè  deficiant^ 
Ugìjfe   fupererit   fepukralem  Epigrapbem  cinepibus  e/us   impo^ 

fitam 


ia\  p»g.  jpi.  Col.  1.  (W)  In  Hi».  Gymnaf.  Fatar.  aW  fo^ 

1^)  Negli  Ehg$  alla  pag.  «77.  periot. 

\€)  Part  }•  faft9nim^  pag.  81  • 


fìtam  tn  Tempio  Patèmi/  Principe^  ^am  fi  Om^  eàai^^.ùì^ 
tfivcfk  -^  rctegrìnum  fcrìp$a  cfus  m$um  amnsèms  fackHf^ 
petimalntquc  $ànti  Nominis  giurìa  ^  fi^  Fere  fiakum  ^  fi  ^C€rr 
ptMbuf»  Caufidki  ,  fi  Tribunizia  fententiam  fmmt^ 


■f— ^ 


Il  Bsrbmmm  &  menzione  di  un  PIETRO  PELLEGRINO,  che  z%rttXi  r  Vt^ 
mvMì  la  prefa  di  VennM  colla  invenzione  di  alcuni  mligni ,  con  cke  -tgevolfa^te 
te  fi  fgangherb  nna  P^nm  della  forte  Città:  cIm  combatti  ivi  traloiMuntate ,  # 
tbrìgatofi  de*nenyci  ritornò  trionfante  zìV  Efer^ito  Veneto  ^  end*  ebbe  ppi  dal  jlme- 
to  an  generofo  ftipendio  per  tutu  la  Vite  ;  e  ciu  il  Csppnedéo  pet  tenimonki  il 
Bfmk9  nella  foa  Smis^  Vedi  nel  Tomo  IV.  alla  pag.  4oa  Non  Ìapr«  dire  ft^y^. 
fio  beavo  SaUdtio  appartenga,  e  fia  delta  Fmnig^is  di  Msnmttmip:  mi  compiacqo^. 
pero  di  roleriie  almeno,  dirò  così,  dobitare* 


.,-* 


*t\ 


Anno 


ì«fe(tiv)iM» 
Anno  f  5^. 

jC  A  MI  L  L  Ó      S  C  R  O  F  F  A 

^  0  s      t      ^ 

HDENTIO  GLOTTOOHIYSIO  LUDIMAGISTRO. 


Appoichè  r  ornatiflÌRio  Signor  Paoh  Tavdi 
.  Nobile  noftro  Conciftadino  con  tanta  diligen" 
za  ìUuftrò ,  e  del  MDCCXUH  fece  (lampa- 
re in  VicenT^a  per  Pitrantoni»  Bfmo ,  in  un 
Voi»  in  8.  i  Cantici  dì  FUonno  fpurgari  e 
corretti,  non  fembra ,  che  da  alcun  altro  vi 
fi  pofla  aggiugnere  punto ,  o  fia  intorno  al  vero  Ai$*it€  di 
queir  O^èftf,  o  fia  intorno  alla  ftefla. 

Non  reggono  più  adunque  per  nulla  le  antiche  imn»^ 
nazioni ,  o  voglìam  dire  fofpetti  ^  che  que'  graziofi  Camici 
poteflero  efTere  fìati  lavoro  o  di  Pietro  Gimiteo  da  Monta- 
gnana  [  alla  quale  opinione  evidentemente  appajon  determi- 
nati L  Ciornaììfti  d' Italia ,  favellando  delle  notÌ7^e  circa  il 
noffro  Fìdentìo ,  inviate  dal  Cavafier  Micbelangi^o  Zor^}  al 
Signor  Jìbbate  Conte  Girolamo  Lioni  òX  Ceneda  («],  o  di  un 


«19- 


K»)  ToBM  XXXV.  Anno  MDCCXXIII.  pag.  %ì9. 


vaiente  Signore  [  ficcome  credè  Aiifon  Maria  Salviai  (a]  ^  e 
di  aa  Letterato  ebe  a  Sovrttwfffinia  dignità  fu  poi  innai:ì^to  ^ 
cioè  ^Ippolito  Aldovraudini^  cbe  fu  il  Sommo  Pontefice  Cle- 
mteme  VIIL 

•■  Convince  cfaiunqoe  i!  Ftaneefe  Conrart  appartato  daji  Tar 
voìa  (i>)  in  una  pofcritta  a  Telibion  ^  dituoftrando ,  cbe  oU 
treché  ripugnavano  interamente  le  Bàme  giocofe  «I  naturalo 
a^ai  feria  e  fevero  iàg\\  Aldovrandini  y  la  prima  EdiT^hn  di 
efle  Rime  Ù  f6c6  prima  di  molto ,  t:he  Ippolito  fofle  in  ifta* 
to  di  eompor  Verfi  ;  fort  long  temps ,  &  avant  que  ce  Papt 
fnfi  en  eJUt  da  fahre  des  Vere  :  cbe  però  9  Ciò:  Pietro  Qiaco^ 
mo  intani  Sene/e^  cioè,  il  P.  Angelico  Aprofio  da  Ventimi^ 
glia^i  ddV  Ordine  de*  Romitani  di  Sant^  Agefifuo  f  rifle.ttendQ 
anch'  Egli  al  temperamento  dell'  Aldovrandini ,  a  difin^nno 
iì  alcuni  Letterati  Oìtrdmofitanì  ^  a  ragione  appellava  nella 
fua  Vifiera  albata  y  fciocciiezze  da  Nugivendoli  (e)  y  lo  at- 
tribuire al  S,  P,  Clemente  (  che  n'  era  così  lontano  quanto  è 
db/  Cielo  la  Terr»)  fimHi  i/ibifaliagm  \dh     ,  ...    .>  ;  - 

E'  in  quella  vece  oggimai  dall'  univerfale  conréotimiiltQ 
deciìb  »  coir  appof^io  di  mille  argofhenti  inerpegnabili  y.  che 
Y  Autore  dei  Cantieè  Fiden^ì^mi  è  un  certo  Camillo  di  ^uel- 
k  aiicJ«lM0ìiiia  Fomiti»'  dalla  Scrova ,  o  Serofft ,  deHa  qtia* 
le  per  fiur  dal  xipo  Ugneione  y  e  fuoi  Fratelli  erano  fctitjti 
nel  numero  delli  Cavalieriy  #  Soldatiy  cbe  fervuremp  allu.  Conh 
muniti  di  Vicenza  (e),  lor  Patria  ;  e  che  lìn  dal,  1^9^  To- 
tb  aggregati  alla  Nobiltà  Venn^a, 

Lo  ftabiliibs ,  e  4I0  prova  Francefca  Savtàùo.  J^^drio  nella, 
ina  ^oria  e  Ragione  d'  ogni  Pàefia  (f)y  e  prima  di.  I^ui 

XjÌo: 

-^ ...^.'.i ' 

(4)  N«te  alla  P^ctts  Pafié  del  Mm^        {d)  Uì  p.   50.  Cdtz.  Padova   f68^. 

r#tit  r.  a.  lib.  ^  p.  154.  e  f(rg«  Ediz.  par  Eredi  Vigne. 
di  Veoezi^.  (#>  Pégìiariiti  L  tf*  p-  182. 

(<)  Nella  Frustimi.  If)  Lib.  i.  C.  221.  Ditt.    %.  Gap.  p. 

ù)  pag.  4p.  n.  46.  ParL  }• 


CUf  Mirìo  Oe/amhimj  in  più  iici  («).  Dello  iUffo  pareit 
V»  fi  fuppoogODò  gli  5>Wiw  trentini,  ih  Barltarafi9\(b) ,  < 
il  Mtrzfif»  (^)s  anzi  e  i\  Ca/Mtiui  (d)  ^  xd  il  Zor^i  («)• 
Lo  confermano  e  Scbajiian  Monteccbìo  (f)  ^  e  il  .Swu^fféni^ 
o(Rz  il  Ciucili  nellt  Tua  BibliofecA  Volarne  (g),  e  il  gran- 
^  JtpoJMò  Zeno  {b)y  -oltre  X  Autwe  delle  H^tveUe  L^f&É; 
rie  (i))  e  rr»i^ altri':  ma  io  m'appiglio  a  tre.. fole  Auforìià^ 
che  piacquero  al  Tavola^  e  che  mi  fembraxioaflrai  jconclu- 
denti .  La  prim»  è  quella  del  Ritratto  in  tela  antiohiflìmo  i 
che  felrbava  nelTa  fda  Gallerìa  il  Prafejfor  Valli/meri  ^  ifotta 
cui  V  era  fcritto  a  caratteri  di  quél  tempo  :  Comes  Camillui, 
)i  Scrophét  eogmmento  Fidentius  .{k)  »  la  feconda ,  l' Edr^jm, 
Fiwtenrìns  dì  Fidentìo  ,  •  fatta  da  Antonio  Padovani ,  nel 
S57»,  la  quale  tuttavia  efifie»  nella  Libreria  del  Seminario 
appunto  di  Firem^g ;  nel' frontifpicio  di  cui  leggoofi  MaMt» 
fcritte  le  f^entì  parole  :  '  Di  Domenico  dì  Guido  Melliai 
(  che  naturalménte  era  un  d\  il  poflreflbre  del  Ubro  )  amicq 
de  V  Autore  de  la  prhna  parte  di  qneftc'  compojKffoni  Pedali; 
tejkbcy  cbe  ftnv  maravigliofamente  ingegnoft  Ò"  belle,  (/)  :  e 
poi  fopra  il  primo  Sonetto  vt.fi  leggoo  qoefte  altre  del  Md; 
lini  medefimo:  L*  Autóre  dì  mtefii  Cantici  tX  di  tutta  la, 
prima  parte  di  quefte  ^compofi:^ni  Bedantefche  fu  MES5EK 
CAMILLO  SCROFA  gentiluomo. Vicentino ,  dotto,  modefio; 
#  imotto-y  &  da  me  conofcìuto  iu  VtceMT^  P  anno  15^3. 
*•    •       <  -  ■  fitttofer.  Domenico  Mellini, 

la  «MTgi.*  che  V  Accademie»  Aldeauo ,  ckè  Niccola  Villani  da 
Pìft<iai'nt\  ùm  Rjigiònament»  foprala  Poefia  Giocafa  de  Gre- 


i«)  Voi.   J.  l-ib.  ».  p.  iip.  e  Lib.        (#  )  Scrivendo  al  Lmu  di  Geaeds< 

III.  Gap.  XX.  p.  142.  e  Lib.  i.  p.  7^,        (/*)  D*  ìmvtm,  bsndis, 

•  Voi.  I.  Lib,  VI.  Gip.  VI.   p.  jó*.  e        {g)  Stanzia  i. 
P«&  ^4-  <*)  1«».  Voi.  X.  p.  J4.  iMt.  tz- 

(6)  Uh.  4.  paf. ^^*  *  (/)  I74J.  n.   io. 

X*>  Lib.  1;  Mg.  tpp.'      •  •  (/()  V.  io  T**#/#  Prtftx. 

(,d)V.  Stnffé.  ♦*         .      (/)  Ibidr 


ti ,  if'  luithi ,  e  ile  Tofcam  (a)  ^  dprim  apertainf j^c  <xt^- 
s)  :  Mal  fi  istmo  Jcritto  in  qiufto  mofiro  di  fiiigfi4ggio ,  ma  «cy 
tfllcmimentc  CjìMILLO  5CR0FFA  GENTJLUOMQ.VI'. 
CESTINO.  .!.:.; 

St^iUeo  Io  Seroffa  per  lo  Autore,  de*  Cantici^    entrapo  J 
CrìMei  in   dirputa  <Hrca  il   v«ro  Soggetto    di  quel  Fi^emq 
Cl«mfrfJ$a  Ludimagìfifa  , .  che   dà  il   titofo  al  Libro  ,  e  Ja» 
tomo- aUa  ftraoa  foggia  di  Verfi ,  onde  fa  £g/i  che  fcriv4 
di  fé  Medeftmo,  e  fpieghi  una;faa  veemente  paflìone.  Ora.^ 
la    tpaggior   parte    degli    Eruditi*  è  coli'  JiìdeartQ  peffyafa , 
che  in  quella   guifa  telebtajje  Io  Strega  i  (  reali  )  Socratic^i 
Aamì  di  Pietro  Giunteo  poco  fu  -  nominato ,  il  quale  e  pef 
F  almanco  appella  vali  f/</«oW0  Clottocbryfio  ^  ed'  era  Ludima^ 
^flro  attualmente  ,  cflìa  Maefito    di    Sattia ,  e  Pedante  in 
Montagnané; .  verfo  .di  Camilìo  Stroz^  Juo   in   allora  Difc^epo^i 
h  (^);  e   di  qui  è -che  impudentemente,  pofcia  il   Ziltoli^ 
nella  fua  'Jftoria  .dei  Poeti  Italiani  ('c)  arrivafTe  a  infinuare  , 
dte's'  intende  ivi  di  qual  vìzio  fojfe  il  Giunteo  Profeffveti 
ooncàttx)ciò  né  s-'  ha  a  dirlo ,  e  molto  meno  s'  ha  a  vedere; 
0  che  foife  tifttail  Giunteo  Jdt  una  tal  fordida  pece,  o  chc^ 
Io  Scroffa  y'  dotto  y'tnode/lo  5  e  buono  (d) ,  fé  anch'  era  vero  ,. 
ed  abbiendiè  occultamente  «  per  giuoco,  fu  di  ciò  lo  mor-; 
defle.'F  adunque  molta  più  vertfiniile  ^  che  Camillo  dì  ge^- 
nio  allegro    infieme  e  faceto  fi  appigliafle  a  quella  natura; 
di  Rime  per  dileggiare ,  e  mettere  in  ridicolo   per  Io  ap- 
p6oto-f  pedanti;  i  qualr  ad  imporre)  fogliono  alcune  volte> 
ragionare  cos\  coi  loro  Scolari  ^  e  eoa  iftucchevole  afifettazio^ 
oc  aojofa  favellano  italianamente  nella  lìuata  latina ,  e  lati- 
nmente    nella    italiana    {e)  ',    che    perciò    trafcelfe   (  qua- 

fi  a 


(«)  AppicOiril  PimlU  Veiu  i6;4.  io  dlà*tmo.  ■                                         ■    -. 

q«ano.  {à)  MelUni  fn|wriu$. 

(^)  Ibidem  pag.  $0.  (  « )  Crefiimt.  Vo^mr  Poe/^i  £<)iz-  Ve* 

[t)  MS.  in  fo^io  pag.    208.  cosi  1*  iMzia,^cnb  Baftgh^  a  nag.-24x. 

Voi.  r,  H 


^^.^PrvtsgMtfta  ddla  €az  Commedia  )  il  npme  di  un  vero 
attuai  Pedante ,  qu»!'  era  il  Ghmteo  in  Mm^fftana  >  e  ^ 
cotnpiacqae  di  ufare  di  quel  biuarro  difficiliflìmo  ftiic ,  giù- 
dicandolo  il  p'tU  adatfewJe  al  fu»  pctifiero  di  uccelUre  a*  pe^ 
danti  ;  in  Lui  (  chi  fa  ^  )  risveglia»  dalla  Ifypntrptomacbia 
di  P«fifiio  (a)  i  cioè  del  P,Xlaionna  Domenicane  {b), 

Qaefta  è  la  opinione  del  Crefcimbem  (  fra  gli  altri  }  a 
étti  mi  fercrlvo  pik  i^atieri  «  che  a  qualunque .  altra , 
perchè  in  fatti  mi  (emhn  k  {n^  naturale,  la  piii  ragione- 
▼ole ,  e  (  mi-  fi  permetta  )  la  più  Cri/Uana. 

•  Molto  più  malagevole  reputo  io  il  coocreuce ,  fé  ve- 
ramente io  Screjfa  ftato  fia  V  Inventore  di  quefta  manieia 
di  fcrivere  Pedentefca  ;  o  appena  al  piìi  il  Promotore, 

'  Girolamo  Ru/celH  ne  vorrebbe  Inventore  il  Veniero ,,  fioco* 
me  colui  eh'  era  un  Uom  ^ago  di  nuovi  trovati ,  e  di  iiz3:fr 
re-  fantafie  {c)\  ma  in  quedo  modo  non  fi  prova .  nullat; 
perchè  non  era  poi  ^olo  il  Veniero  di  queir  umore  ;  «  prima 
di  ìjui  ce  ne  furon  eviir' altri  dello  ftefliflìmo.  genia,  a  Op 
gnun  de' quali  potrebbefi  con  egual  fondamento  attribuir  i' 
invenzione  del  Pedante/co  y  e-  pur  non  fi  fa  • 

•  Soggiugoe-  iX'RufeelH  medefimo ,  che  prima  .delle  Rim 
di  Fidente  ujc)  atia  luce  un. Sonetto  pedantefco.dl  Jnu'dui 
Cero  -,  nel  quarto  Libro  delle,  rime,  di  diverfi  impreffe  dal 
Giaentelìò  m  Bologna  nel.  Genna/o  Àel  155 1  (</)  :  e  qui  feci 
ottimamente  il  Signor  GUolamo  a  faoilitar  U  lettura  di  quel 
Sonetto  additandone  per  fino  il  ìde/e  della  imprestine;  per- 
chè cos\  è  poi  piii  facile ,  faciliffima  ,  e  pronta  la  firada  d' 
iiluminanci ,  che  lo  ftile  del  Caro  è  una  cofa  afiàtto  divet* 
fa ,  e  nulla  hja  che  faiìe  collo  Hìl  dello  Serpffa, 

.  Afl- 


(4)  Vedi  anche  il   Sig.  Tavols  neilr       (r^  Vedi  Qmìdrìt  L.  t.  p.  >ai«  THit 
citata  Prelazione.  a.  Cap.  9.  Part.  5. 

(A)  Vedi  Citn,  Jf  Mia  T.  XXXV.     .  (rf)  ivi. 
OT«  fojkra. 


';  Aaèìie  Anton  Jacopo  C&rfa  [*  ripigliato  i  Comtantw$:étì 
CreJckHàéni  (a^  nelle  fuc  Rime  fece  menìQone  di  ipiefto  fiUì^ 
con  quel  Sonato  ,  che  comincia  :       \ 

^  MonfignoT  Ksccolh  Domine  mìéo^ 

w'  JTtfft^  i  nel  nominarvi  pcdanténrej 

yy  eòe  7  vofiro  nome  latino  e  vagare 

5,  Tiem  comt  a  dir  del  greco  ,  e  del  caldeo . 
dal  che  fi^  ricava  (  così  Eglino  )  ^  che  lo  Scrofa  non  ne  fu  U 
inventore  ,  ma  bensì  il  promotore.  E  per  verità ,  fé  fi  parla 
della  parola  Pedante^  o  del  verbo  -  Fedantare  ^  ansi  della 
DcfinhQono  dA  Pedantefio y  non  c'è  vi?  da  difeitdeiti  :  egli 
è  forza  accordare  j  cTie  non  fu  lo  Scrofa  «Itriraefici ,  che  la 
inventò  9  e  che  il  Corfo  ne*  usò  di  fatto  ^  o  prima  o  infie^ 
me  con  Lui ,  dèi  i55j«  Ma  Te  fi  parla  poi  di  un  efenopio 
che  dimoftrt  quella  maniera  di  còmpor  Pedante/co  del  no*» 
ftro  fnvj^  )  udita  prima  di  £f»i>  quc^  quattro  Ver  fi  del  Caf 
/»  (  con  buona  sgrana  degrillùftri  Comentatori  )  ognun  ve** 
de,  che  non  fanno  a  proposto ,  perchè,  c'è  tanta  difTerenza 
dalla  frafe  di  effi  alla  frafe  dei  Cantici' dì  Fidomfjo^  quanta 
ce  n'è  daW  haliam^  y  per  poco  diffi  y  al  Latina;  q  quando 
le  Rime  dello  Serojfa  fi  denno  dir  'Pedamefcbc^  il  Sonetto 
del  Ceffo  piuttofto  s*  ar^ebbe  a  dire  Bentefco.      * 

Checché  fia  peraftro  dr  ciò ,  è  incontrovertibile;  che  que^ 
fio  fme  di  Poejia  j  in  tutto  fimilemlU  mofita  volgaro^\  ma 
mefcolata  di  parole  latine  tofcaneggiatif  y  prefe  ella  (almeno) 
^  vero  effere  da  Camillo  j  il  quale  tanto  oecellìentèmante  srafr 
f^  cou  effa  i  Socratici  amori  di  Pidenxjoj  xkf  tutti  gli  alari  j^ 
e  fuoi  coetanei  y  e  venuti  dopo  di  lui  ^  fono  rima/i  a  lui  ìnfetioi^ 
fi ,  cornee bh  egregiamente  abbiano  in  sffa  adoperato.  Così  M 
Cftjcmboni  (b). 

Fin. 


(«)  Oft  fopra,iiclI«  note  al  Ctefiimt.       '{i)  Elitloa  fad»  Voi  ì.  p.  7|. 
E^)l2•  VcneU. 

H   2 


E'  incootrovertibUe  ;  che  wrfatìjjimo  efjendo  fiato  io  Stof- 
fa nelle  lettere  amette  à  greche ,  e  latine  y  qome  tofcane ,  eb- 
be fra  le  altre  cofe  tanta  pratica  de  buoni  autori  della  noflra 
poefia  y  che  di  certo  avrebbe  potuto  ^  ferìamente  prof  affandola , 
{andare  a  paro  a  paro  con  ogni  pili  guardingo  ^  e  nobile  rima- 
tote  ;  •  •  •  •  ma  cbe  ad  ottenere  il  primato  |  al  quale  forfè  afpi^ 
rava ,  ìnveftigh  una  nuova  firada  (  ingegnofijfima  infieme  y  e 
difficilijpma  )  da  giugncr .  felicemente  al  dcfiderato  fuo  fi^ 
tir. (a).       ^  . 

£'  ioolcrec  innegabile  ;  che  ì  maravìglkji  [  direbbe  Anton 
Maria  Salvini  (b^  e  leggiadri  Sonetti  j  e  altre  Poetiche  fat^ 
ture  di  FidenT^io  non  fono  nate  dal  Latino  guaflo  ,  e  barbaro 
de^  Leggifti ,  e  delle  Scuole  j  ma  dal  Latino  puro  ^  e  buono  y 
affettatamente  mefcolato  y  e  alterato  col  Volgare  per  ejprimere  , 
e  ritrarre  il  carattere  Pedante fco;  e  cbe  quel  di  JLai  ^  un  Li* 
bro  con  fommo  giudicio  y  e  altrettanta  galanteria  compofio. 

Che   //  FidenT^iano  fiile    è  come  il  circolo  [  ottiman)ente 
}1  Gravina   nel   fuo   trattato  della  ragione  poetica   (r])  di  fé 
fteffo  principio    e  fine  ;  poiché  gli  altri  cbe   ban  tentato  imi-- 
tarlo  fannia   la  profonda   cognizione  y  e  pratica  del  latino  ,  ed 
italiano  idioma  y   neceffaria  per  trasfondere  col  graxjofo   mefco^ 
lamento  delle  parole  il  genio  latino  nell'  italiano  y  fono  injipidi 
affai ,  e  freddi  riufciti  •   quando  cbe  Fiden^jo  non  folo  per  sì 
maravigliofo   innefio  y  ma  per   il  cofiume  y  cbe  sì  vivo  rappre- 
fenta  ^  e  per  le  paffionì  ^  cbe.al  fuon  della  petrarcbefca  lira 
con  pedante  fco  fupercilio  sì  vivamente  ef prime  y  e  per  V  oppli^ 
cagione  sì  propria  dei  /termini  gramaticali  ba  prodotto  un  ge^ 
ntre  di  ridicolo  nuovOi   e  fingolure  y  di  cui  a   niun   altra   lin- 
gua è  comune  la  gloria. 
Golìcchè  il  ^adrio  al  ver  s' apponga  col  dire  :  Cbi  pony 

alla 


ia)  Crefiìnàeni^  ubi  f opra» ^  (()  Lib*  au  $«  jy 

{t)  ubi  foperiw. 


4ffh  fua  PerfeT^ioficaue/ìo  genera  di  Poefia.  fu  c^Ii  nel  vero  $J 
Cmte  Camillo  Scroffa  ,  Gentiluomo'.  Vicentino  ^  il  quale  vi  riu» 
fcì  con  tunta  eccellenza ,  che  -^  certamHitc  tra  P  edante fcki 
Poèti 'Lui  è  dovuto  il  primo  pùfto  d'onore  '^^  E  fono  tali  Con* 
sici  di  tanta  bellcT^a  in  quefto  fare  adornati  ^  che  ha  tolta  a 
tutti  la  fperanT^a  di  potergli  andare  del  pari  ^  non  cbe  dì  a^ 
vMT^rlo  (a). 

Ecco  le  EdÌ7;joni  de"  Cantici  di  Fidentio. 

Prima,  del  MDLXIL  in  8.  fenza  /i^o^o ,  De  nome  dello 
Stampatore  (b).  Il  Libretto^  cW  è  in  tutto  di  30  facce,  è 
intitolato:  jil  Motto  Mag.  Signore  Cavaliere  il  Sig.  France* 
fco  Pagani.  La  Dedicatoria  aflai  breve  è  nel  Giornale  difte- 
fa;  e  ad  afficurarne  del  luogo  della  imprejffione  vi  fi  legge 
la  Data  così  :  Di  Reggio  il  primo  di  Maggio  MDLXXII.  Dì 
eflfa  EdÌTjonc  (  oggidì  divenuta  rariflima  )  .dice  il  fuddetto 
Giornale  (e)  y  che  né  polTedeva  una  copia  il  P.  D.  Piercate^ 
tino  Zcnoy  Fratello  del  eh  iati  (lìmo  Signor  jtpojiolo^  Cb.  Reg. 
Soma/co  alla  Salute  in  FencT^ja.  • 

Seconda .  Nella  Biblioteca  médefima  della  Saluta  e vvi  un' 
altra  Edi^Jon  di  Fidentio  ^  efla  pure  fctìza  luogo  dì  Jìampa  j. 
fcnza  anno  y  e  fenza  nóme  di- alcun  Impreffore-;  ed  ha  qiieftò 
titolo:  Cantici  &  Elegie  del  Pedante  appajfionato  con  locupìe^ 
tastone  dello  fteffo  ^  e  *d^  ahri  Autori  :  ove  s' acquifta^Ja  co^ 
gniiione,  codetta  >effere  la  prima  Edìzìon  d\  qucA' Opera  y  i 
cui  G  abbiano  aggiunte  cofe  ^  cbe  non  fon  dello  Scroffa.  E' 
in  8.  dedicata  alli  Studìofi  di  Potfia  ;  e  da' alcune  parole 
della  Prefazion  fi  ricava  ch'ella  è  la  riftampa  di  una  Edi^ 
Von  diverta  da  quella  del  1*562  :  Eccovi  (le  parole  foft 
quelle  )  che  per  non  mancare  alla  promejfh  j  fedendo  '  ^anto 

vi 


(«)  abi  fopra.  ((}  Ubifuperias. 

{i)  Giocn.  T.  XXV.  ubi  ftiperius* 


nn  /§iÈ0g¥a$i  li  Qan$k$M  Fiàtntip^fiampùU  {  iì  Qoti  bene.) 
dà  me  già  akum  mefi^  a  vòftra  tomemblottoné  hra  ve  li 
ào  faìfi  ri/ìampaf0  con  mohe  aggiunte  dm  iftcffQ  y  &  dì  aU 
fri  belltffimi  ingegni  &e.  Qaella  indicata  pfiinà  Edizione  £a 
iid  ora  non  h  e  mai  refa  viflbile. 

Ten^.  I  Cantici  di  Fidentio  riflampati  cm  aggiunte  d'  air 
cune  'Dégbe  cwnpofìxioni  del  medejmo  genere^  ricorretti  con  di^ 
ligentia^  1^64.  in  8.  (  non  c'è  luogo  dì  /lampa  )  •  Il  Si- 
gnor jfpbftolo  Zeno^  che  ne  pòfledeva  un  cfem piare,  per  al- 
cune offervazioni  I  e  confronti  da  Lui  fatti  V  pfetebdea  che 
la  Edixionc'  fi  fofle  cfcguita  in  Ferrara  ipet  Valente  PaHiv^ 
Mantovano  {a)  \  ed  è  Soletto  da  credergli  ciecamente.   ' 

^arta .  /  Cantici  di  Fidentio  Giotto  Cr/fio  ludimagijlrrf 
con  aggiunta  (Te.  in  FiorenT^ .  ih  8.  Quefta  è  \i  Edh^ion 
ricordata  dal  P.  Angelico  nella  Vifiera  nl^^iiM*  E'fimile  alla 
precedente ,  ma  con  dedicatoria  di  Pierfrancejto  Muxj  al 
Motto  Magnifico  ,  e  virtuofi/Jimo  m.  Gherardo  Spini  ,•  e  ti 
fi  legge  :  ài  Fiorenì^a .  alli  XIJI.  d'  Aprile  (  ecco  V  inno  ) 

^ìnta.  I  Cantici  &c.  156Ì.  in   8.  E'fimiliffima  a  quel* 
k  ,  che  fi  è  rcgiftrata  al  N.  3. 

Sefià.  ^Itra  Edìzjon  confimilc*  in  Fioren^^y  apprcflb  Anto^. 
nio  J^adovani   I572* 

Settima.  Altra  pur  di  FiorenT^  1574;  ed  è  in  8.  ficcomc 
là  Superiore.     . 

Ottava  .  Altra  in  Mantova ,  apprejfò  Francefco  Ofanna , 
Sfampator  Ducale  j  1590.  in  8.  Dice  il  Giornale  (b)  ^  eh'  è 
alquanto  fcorretta. 

Nona.   1  Cantici  di  Fidentio ^  ai  quali  con  F auxìlio  del 
preh ,  Je  fono  ag^iuntt  altri  ^cuntici  e  ritorni  di  motti  celeber- 
rimi tudimagiftri  y  e  profejfori  delta  prifca  favella.  In  Vicen-^ 


(«}  Giornale  a  pag.  jotf»  (A)  ubi  fopn< 


%éyfir  Giorgi0  Greco  ^  in   iz.  e  ivppur  quefta  EJh^one   ha 
raaoo  del|a  iinj>re(Iione.  Sembra  dlie   V  Apro/io  la  ^Itabìlrfca 
dal  i5ii  y^))   sia  noci  ne  fo  il  fondamento:   Co  che   il 
Sig.  jfpofiilo  ZcM  fcrupolé^iava  fu  ì\Efoca  di  queda  Ssam^ 
fa  y  e  ne  fcrifle  al  Cavafìer  ZonJ  {^).   Nella  Librerie  di 
quefti  J^  jP.  Minori  OffeWoanìi  ^  delti  di  San  Biagio  e  cxz  d< 
effa  un  bcir  Esemplare  :  ove  comincia  la  Lettera  :  Ali'  Urba-^ 
wo  Lettere  ;  9  poi  v'  è  fcritto  a  penna  di  carattere  di  quel 
tempo  :  Mtffen  Bla/io  :  il  pierio  della  /cola  fidentUna  £  che 
li  Ventimigliu  appella  Jiepétitcr&  ^  iiccome  appella  Iz  Lettera 
lina  qnafi  Appiccia  (c]^  m  Lettera  poi  dice  di  queda  gucfa: 
Vertendo  lunga  .&  affai  difficile  controverjia   tra  gli    Uomini 
letterati   quote  delle  due  lingue  foffe  dell*  altra  più  elegante  \ 
&  idonea  per  efprimere  i  concetti  nojiri  ^   e  la  yetufta  latina  , 
nella  quale  tengono  i  primi  luoghi  A  Virgilio  ^  e  M.  Tullio  ^ 
0  la  yernacula  moderna  ^  che  a  molti  Etrufca  piace  di  nttncu-^ 
fercy  nella  quale  antijìiti  fono  e  coripbei  frante fco^  petrarca^  e^ 
panni  boccaccio  ^  &  effendo  ancora  cotal  lite  fotte   il  giudice  ^ 
ecco  nella  proffima  tempefìà  riforfe  un  erudìio  y  &  giudiciofìffi^ 
mo  ingegno ,   il  quale   con  maniera  affai  venufia ,  e  voluptuofa 
fi  affaticò  di  conciliare  quejle  due  adverfe  opinioni  j  e  J$  come^ 
quelle  lingue  erano  affini^  e  confanguinee ^  coji  unirle  che  V  una 
dell  altra   pofceret  opem  »  &  ccnjuraret  amich .  ^efli  fu  &c» 
(  foprafliedo  dallo  {tenderla  tutta  a  non  efler  nojofo  ;  peral-^ 
tro  è  una  Lettera  graziofiffima  )  «  In  fine  .  deir  Efemplare  vi 
fono  alcuni  Sonetti  MSS. ,  &  inediti  y  e  di  carattere  di  quo' 
tempi  y  che  fi>rfe  acceoeremo  a  propofito  di  LaHantio  callio-^ 
peo  )  oflia  Giambatifla  Liviera .   Nel   P.  Barbarano  fi  fegna  F 
EdÌT^igne  di   qxitfìì  Cantici  del    1611    (  locchè  giuflifica   per 
qualche  guifa  Pìerjjtcopo   Villani ,  olfia  il  P.  Angelico  )  e  fi 

dice 


(«)  ubi  faperios.  (e)  ubi  fttperiuSi  pag.  50.  ejaTd. 

(i)  ttbi  retto.  ' 


dice /dedicata  al  Signor  Galdìneìh  Colz^  {é)\  ciò  che  alcttrc 
nQir^parìfce. 

Decima.  Vicenza,  per  Francefco  Graffi  xtfii.. 

Undechu,  Ivi,  per  Franeefco  BoÌT^ffa,  pur  del  i^if. 

Ma  le  fuddette,  per  ciò  che  avverte  opporcunameote  il 
Ciomdifla ,  per  artifizio  degli  Stan9patort  rembranp  piU  Edi^ 
Trotti,  e  Tono  una  fola  (h), 

•Duodecima,  VicenT^  ^  anch*  effa  ,  per  Franeefco  Amadio  y 
del  idi4.  >  , 

Decimatene,  Se  ne  vide  [  fcrìve  il  Sìg.  Tavola.  (c'\  una. 
molto  recente  con  data  di  Firen?^ ,  abbenchè  fia  di  Napeliy . 
del  172 j  ;  ma  in  efla  s*è  confuia  mefcbinainen^c ,  ed  alte-. 
rata  ogni  co(à.' 

Decimaquarta.  L'ultima  EdtTÌone  adunque  è  la  .ìndica|4^ 
di  FiMtntonio  Bemo  del  MDCCXLIII.  in  Vìcem^  ,•  di  cui 
ha  tutto  il  merito  il  Signor  Faolo  Tavola ,  occultato^  jfetto 
le  5;^/<r  P.  T. 

^i  è  gik  decifa  per  Favola  T  opinione,  che  moxxffc  Fide»', 
tio  fuenturatamente  uccifo;  e  ingannò  molti  quel  Verfo: 
Un  fiero  .^  e  crudo  pih  d*  un  Antropopbago  -^^  V  ucci  fé, 
"  Tanto  più  che  nelle  Edizioni  corrette  quel  Verfo  léggefi  dif- 
ferentUTiqio  ;  e  precifa*  la  mala   intelligenza   del  pafTo.,  non 
fi  può  fpiegarlo  che  di  una  morte  al  pih  metaforica.    .. 

Jacopo  Marzari ,  contemporaneo  dello  Scroffa ,  fa  che  tra- 
paflTaffe  del  1576:  diedeaqutfiidi'fineafuaFita-(d)y  léh, 
fciatoji  dietro  nome  &  fama  di  non  effere  fiato  meno  ben  eru- 
dito de  le  Greche  Latine  &  Volgari  Lettere ,  cbe  defiiffimo 
&  eceeìlentìfpmo  in  Foejia  :  ma  a  detta  del  Zorz}  {e)  Seba- 
ftiano  Monteccbìo  lo  ftabilice  pafTato  a  quc'  pih  del  1574. 
In  qualunque    evento   peraltro    non  '  vivca   certamente    del 

1578. 


{a)  L^b.  4.  Hift.  EccL  pag.  353.  {d)  Lib.  2.  Sioria  Victmma  p.  ipp. 

(^),u1>i  fupcrius.  {e)  ViciHza  ilhfire  pn  Lettere. 

(^}  Vedi  nella  Pre&zione. 


1578*  come  par  chepreeènda  il  Signor  Tamola  y  rcAtnàQ  ch^ 
r  Edh^ne  dei  di  Luì  Cantici  feguica  in  Firenze  del  1 578  ^ 
fi  facete  wvendo  ancora  '^^  Fidenzjo  {a). 

£'  tradisiorte;  che  Miibitl  Capta  Accademico  Olimpico  gli 
KcitafTe  lina  OraT^kn  funebre  y  e  di  ciò  ne  traluce  un  iodi- 
2Ìo  un  pò*  l<»tano  nella  Bibliotcque  hàlique  :  ma  non  m'  ac< 
trovo  Doenmenti ,  che  mi  appoggino  per  affermarlo. 

Così  è  concbiufo  di  quel  Camillo  Scroffa  .Vicentino  y  fa- 
mofo  pel  Tuo  poetar  pedantefco  ^  da  Lui  [  dice  il  Sancaffa^ 
ni  (i]  Portato  al  fowtmo  :  tanto  egli  è  /ingoiare  [  ripigliano 
le  Novelle  Letteràfie  {e']  'e  affatto  degno  del  Secolo  in  cui  eb^ 
he  la  Jué  oeigine.  e  di  ^ni  hon  (i  ri&DÌrebbe  mai»  fé  fi  vo* 
leiTero  apportare  i  Tefti  di  tanti  Soggetti  daffici  che  la 
commendano  (d). 

GIAM. 


(tf)  Vedi  oelU  Prefiiz*  ma  pib  di  tutto  Bìtmehtni  Soììtm   Italie^ 

'h)  Scaozia  .1*  ove  fopra«  im  p.  $a.  ;  •  Prefiiz.  ai  Voi.  j.  delU  P*' 

r)  ove  fttperiottDente.  a.  fttiji  fionmim^ 
(^}  Vedi  Imfmsii^  e  Lib.  CmfpoHi^ 


i 


Defrtndare''iieppQr  ani  fi  dee  del  dovuto  encomio  quel  medefimo  Sig.  D.  MI- 
CHIEL  PAV ANELLO  vivente  noftro  Vìcemim^  di  cui  abbiam  già  di  fopta  ftni 
cnpo  alia  pag.  XXV  II.  raro  e  felice  ingegno  ugualmente  ad  efprimere  ne'gentUi 
fooi  Smtti  anche  lo  llil  Fidenzimnoi  a  cui  fol  pub  afpirare»  come  dal' Gravifta 
gii  udimmo,  cfai  dell'  idioma  K^thù  e  Lathio  \  perfetto  òoflTeflbre.  Mi  fia  qui  per* 
ntffo  il  r|prodarre  uno  almeno  de'  fooi  molti  Smtetti  Tiaentigni^  eh'  io  «li  trovo  \ 
^  Hf^fin  in  pronto,  in  occafion  di  celebri  Nozze  compollo.  . 
SetmtU  fHXTM  ti  coftmme  suo  arniquarìo^ 

DMs  caUfte  Uremia  ittciùù  Fiih  ^      \ 
Jocowdo  H/mì'9 ,  éisiPaho  fipracNto 
Dii  biàfiti  Coiie  irrttrafio  « 
A7(Mi  vedi  come  in  lieto  cèoro  &  vm^io  '    - 
Con  le  tenere  Crmie  il  Domicilio 
Gin  lafiiM  delle  Mufe  il  bel  Concilio^ 
E  reliSo  fei  quivi  foliturio  ì    > 
Scendi  ornata  [tendi ;  e  con  nodo  inf<dubil§ 
Oggi  alla  piò  venufiu  alms  tutlluìm^ 
Gentil  Garzone  anneSi  sureo  integerrbno. 
Vhn  ,  portn  teeo  il  fl^meo  e  In  faceìMm  ; 

Rompi  ogn*  indugio  •  ebe  U  tempo'  volubile    ; 
Puja.  §  ugli  umanti  dà  tormento  ufperrimo'.i 

voi;v,  I  . 


GIÀ  M  BATISTA    PORGO. 

SI  fu  Egfi  aoo  affai  felice  imitator  dèUg  S^^ga  ;  e  ci»* 
qut  SwuAi  à\  Lui  Ptdamtfcbi  fi  leggono  in  fatti  in 
ogni  Eéhsjom  ài  Fklemhi  I  quali»  oimiM^.non  raggiunga- 
no il  Matftro ,  a  Lui  feto  non  fan  difonore ,  neppure  in 
confronto  del  gran  CémiUo,  Se  non  che  il  G«r^»  non  fu 
Foets  fol  Ted*nu§co  ;  aia  lo  fu  infieme  fcrio:  e  pofledeva 
un  tempo  il  celebre  Sigim  QiamkaùftM  J0IU  Falle  nodro  ì^t- 
cent'mo^  amico  del  Ssgfior  AftfioU  Zfvo^  ed.  amiciflimo  delle 
Sc'untS  qualmente  che  delle  Ltttpw^ ,  un .  picciol  Vtiume 
MS.  in  4.  'di  Rme  di  qneflo  ^0^1/  Sigmn  y  da  Lui  compo- 
fte  sella  pocchiflìma  jttk  ài  ^Aam  XFy  autografe,  che  nM- 
riterebbono,  a  mio  giudizio >  la  luce. 

Avrentturatameote  fcrbo  tra  le  mie  dr^r  una  copia  efat- 
ta ,  e  fedele  di  elfo  MS. ,  e  contiene  3 1  Sonetto ,  e  3  lun- 
ghe CanT^my  quafi  tutte  di  Soggetto  amórofo,  parte  indi- 
ritte  a  l^$cettx$  PégjtUoy  e.  parte  a  PrìnctvMUe  Cbieregotoy 
che  verfano  (ìngolarmente  peraltro  fiìUa  mancanza  di  Laure 
Canforo ,  di  cui  fi  dichiara  inamorato ,  p  Culla  partita  da 
Vicenxa  della  Signora  Chiara  Sanfa.^Aìir^  Nobil  Signora  da 
Lui  vagheggiata.  ,  . 

Darò  un  Saggio  ài  ejjfe  y  onde  decida  il  Lettore ,  fé  Io 
fjHrito  Patriotico  mi  fit  travvedere ,  quando  appello  Petrer- 
^ifckei't  diegne  del  Pubblico  quefle  ■  inedite  cqai^fisiom 
del  Gorgo* 

Sonetto. 
yy  Aiti,  incolti ,  ftlveggì y  ombrofi  monti , 
,)  Cb'  adir  folete  ^i  ofpri  miei  lamenti  y 
„  Antri  y  che  fpe^o  o  dolorofi  accenti 
M  Co»  me  fio  fuon  fiete  a  ri f fonder  pronti* 
y,  Fofebi  bofcbetti ,  e  laghi  alteri ,  e  conti  .- 
„  Fiumi  ,  che  fpeffo  a*  miei  fofpìri  intenti 
yy  Talor  firmate  U  corfo ,  e  talor  lenti 
yy  Scendeu  ancor  dalle  vo/lr*  alte  fonti. 

O  fita- 


M  G  frade  eìpijiri  ^  fée  da  me  fivefife       '        r:> 
„  Calcete  fieu  ;  iquando  'fut.  ebe  fiiori 
yt  tf  affanni  h  mitta  m  imoeófa  ftew;  ^     ..         /   i 

„' £  tie  i' amor  la  fiamma  empiei- &  fifitmai     :.         ^ 

'   99  Temprandofi  ratlemi  $  miei  dolarìì^  ■    "  *    r. 

Sonetto  della  inofte  fte*  ;      . 

'  •      *  .V  •  ■ 

j3  Jfeif  irr  mi  refta  fot  térhido  piantò^ 

yy  Pofcià  che  fpìtma  h  V  AUKA'y  "eie  fpiréUih 
'  yi  Ftr  ^uefli  colli  ognw  mandava  ié  bundot 

'  ^     5,  La  nnbi^  a  tbiàr  fea  l  aere  Jn*  ogni  cauta  i   •    • 

13,  £  /fi  me/lo^  Reron  d^  àfcmó  manta 

•^,  Capri  amai  la  tue  fponde  ^  e  lagtimand»^  -  ->  \ 
^  Mùflra  quanto  doler  fentifti  qiiando: 
9,  V  AUKA  da  te  fi  fé  Ameana  tantow^ 

I)  Or  le  tue  Ninfe  addolorate  \^  e'mefie 

^^  jécé^te  ^Meno  Hdifuf^ta  fcàietar.  ^^ 

y^  Doleudofi  dei  gran  puMica  danna'  ' 
^  Amor  fi^  vede  àmb  egli  he  nera  fN^^ 

jy  SeuTi  area ,  e  ftrali  ^  e  con  embatja  yt  fera 

y.  Frànte  fUt^  per  LAURA  in  doglia^  a  aff^tnHo. 

Le  Camici  firn  &rfe  :fiìx  aervofc  j  e  fih  Bobìlaiezii;^.4% 


.  i 


I  1  Anno 


^    •     *.         •.     »  ;    \    . 


itttll!ii:)9ìk 


A  KG  I„0  L  O    M  A  T  T  E  ACCI 

DI      M  A  R  O  S  T  IC  A- 


L  del  Jii  Màroftica  benefìcentiflimo,  che  prov-^ 
«vide  feoìpre  in  addietro  la  Provincia  ^  eia 
Patrie  d' ingegni  i  pìii  felici  ;  in  queffai  metk 
di  Secolo  fovrabbonda ,  e^ne  fornifce  a  buon 
conto  di  Angiolo  .Mancécci  y  la  di  cui  StorUy 
rune  copiando  T altro,  a  Noi  tramandarono 
HuidS  Pancirolo :  de  cìarts  Legum  interprèiibus  {a);  Monfign. 
Tommafiniy  ed  il  Riccobono  nei  loro:  Gymnajium  Patùwnum 
{b)  y  il  Papadopoli ,  e  il  Faccìolato  nella  Storia  della  C/ifi- 
verfità  {c)y  il  Portenari  (d)^  il  Lipennio  (e)y  il  Frebero  (/), 

il 


(#)  Lib.  a.  pag.  jp<.  Gap.  CXCV. 

(  ^  )  P^e*  197*  l{/m^.  Lib.  a.  Gap.  12. , 
f  lib.  4.  C  8. 

(tf)  Tom.  !•  Lib.  IIL  Scft.  i.  Gap. 
3UV.   p^    a6ob   F^Wo/.  W#  Pmte  IIU    p^o.  Col.  1. 


{d)  pag.  aji. 

(e)  £i^//or.  RealJnfiJ.  fcpe. 

(/)  F/W,   l//#J»r.  £%'4,  T.  IL  pag. 


i\  Kmigìù  <4)  )  WTontanà  (^)  »  ed  ogni  altro  nelle  rìfpetti- 
ve  loF9>  o  Biblioteche^  o  Cataloghi^  o  Libri. 

Nato  Egli  adunque  oriondo  di  Marofiica  nel  1535:  [  Ma* 
roflica  infigni  Vicentia  vico  oriundus  (r]  ^  vìfle  fin  a'  64  anni 
foli 9  un  gran  Filofofo  infienae,  un'Oratore  iniigne,-ed  un  ce- 
lebre Giureconfulto:  profciirando  però  a  vicenda ,  e  VÉhqucit* 
T^a  Del  Foro ,  e  dalla  Cattedra  le  Leggi  9  e  in  ogni  tempo 
ed  ovunque  la  Filofofia  più  fublime. 

In  fatti  9  appena  confeguì  in  Padova  la  Laurea  Dottorale  ^ 
che  fi  trasferì  tofto  a  Venezia  per  efercitarfi  ivi  nell'^twor^- 
tura ,  e  xLifputare  dai .  rofiri  :  ove  rìufcì  di  maniera ,  che  il 
Tommafini  ebbe  pofcia  a  chiamar  incredibile  T  applaufo , 
che  fi  acquiftò .:  incredibili  eloquentia  perfuljit  (d)  ;  e  il  Pa^ 
padopoli  a.  dirlo  :  un  Avvocato  in  quei  tempi  chiariflimo  : 
Ceufarum  aSor  clarijffimus  (e). 

Frequentava  intanto  nel  tempo  ftefio  colà  là  Cafà  di 
Gìannantonio  Facbinetti  Bolognefe  Nuncio  del  Papa  Pio 
V  ;  interveniva  fpeffiffimo  ali  Accademia  di  Francesco  Ve-- 
nmo  Patrizio  ^  e  Filofofo  ^i  ;mplcp  nome;  e  più  di  tut- 
to  era  fempre  con  un  eerto  Ve/covo  Loredano  (/) ,  di  .ge- 
nio filofofico  anch' efib^  e  ài  un  merito  eguala  al  Fwùi^ 
metti  j  e  al  Venterò  :  e  quivi .  fu ,  ove  tra  quelle  cotidiane 
Letterarie  adunante  ,  e  a  canto,  di  così  illuftri  Soggetti  ^  (iip- 
miociò  .  quafi  à  fpiegare  ,  il  Matteacci  .quanto  Ei  valefìe  ^ 
non  che  nella  Geometria^  x^élV  Aritngetica  ^  e  n^]h  Per/pen}-^ 
m  ;  ma  in  ogni  altra  porzione  delle  ,Mafematicbe  ,  e. .  ango- 
larmente poi  ntW  Ottica  ^  e  nella  C^ro^/r^'w -a^. colti  vare  le 
quali  con  profitto  infieme  >  e  con  fempi;e  nuovo  .piacer|;  fi 
era  Egli  travagliate  di  propria  mano  alcune  ingegnofe  roa- 
chioe ,  ^con  che  dimofirava  a  chiunque  ne  avea  diletto  le 

-    vie   A 


■*^T" 


(«)  Bìbiimh.  VetHs  &  Nova.  (J^  ubi  fupra. 

(i)  Bibii9ih.  Lp^4tiU  P.  I.  pag«  ^41.  (e)  ubi  fupra. 

(f)  nbi  fupra,  {[)  E»wa.4n9ifif$\ 


Vie  aella  'hcè  ^  ood* érn  U   rijfejjhne^,  e 'la  '  tèftét^  àX 
rapò  y  e   gli    altri'  fegrèti  ^  cotcr  della  «j^^-  e   deU'-Mw 

Per  alcuni  anni  foli  pefalcm  fi  trattetioe  -id  FptétT^;  pa*' 

cbè  apertagliii  ìtnpen&tameACtf  la  ftfatda   di    trasferirà   pct 

■^ffejfw  cella  Carmai   oggidì    detta    Pam»  ed  Ftitdi  j  6 

compiacque  di  quell*  impiego ,  e  vi  atte(é  con  JBoIta  gloriai 

e  iSprtUna  ;  per  fino  a  che  il  Serenìjfmò  Prìncipe  la  richia» 

«né  per  appellare  z  Lui  !a  dfrcoroia  tocombenza  di  )^g6- 

re  il  prhm  \t  Pandette  ntWit  Unhoerfiti  di  Padova  :  iniràdit» 

&a  Pande^amfn  jurìs  leBÌMe  p^à'tìif  ^'i^fe  fmrnus  *eK  ittfeP' 

fretandi  muatis  òaèuit  :  Cosi  il  PaHcir4lo(ò)'*  ♦ 

'  A  conteggiar  nonpertanto  cól  Facchdatì  '(r) ,  prinsia  del 

1572   fah  quella  Cattedra  y  e  la  Tofteane  bensì  alcun  tem* 

pò  ,  magna  felicitate  ,  foggiugne  i'  Aiieme  (é}  ,  &  AiMtvnm 

frequemia  ;  ma  con  canta  invidia  ,  e  difd^no  del  Caodier 

Conte  BantfaT^ò  Regerio  di  Reggio ,  èriginàriù  Paitmtw  :  ori» 

gt^e  Patavini  {e^xdtii  nacque  tra  \rx<y  tina    ìnerchiailIìsdA 

cbntroverlìa ,  dal  FaecitJtati  fteflb  appellata  ridicala^  ridieit' 

tam  coatrwerfiam  (/)  ;' la  quale  per  integriti  4ella  S*9fià\, 

fuperando  ogni  ripngààhza,  è  iodirpenfabilé   fafè   che    per 

irpfcchicl   almeno ,  il   RicctA^né  la   additr .    Preeeodeva   ir* 

dubque  il  Rogerio  j  che  pei  Tuoi  titoli,  per  la  (ùa  dignità, 

e  per  la  Catteita   che   occòpava ,  doveflfe  il  Maneacti  in» 

còotrÀhdoIo'  farli  toflo'a  liniRra ,  e  <dai^K  la^firada:  fitfi  de 

vis  decedere  volebkt  y  quiatìes  •tvìam  jierèt  •  (g)  f  ìoctAA  non 

accordando  it  Matteàcci  (  perchè  anch'  Egli  PtMlic»  Ptofef* 

jore  )  fece  ricorfo  il  Rej^e  ai  due  Reperì  delia  Citeà  di' 

Padova,  Cioatt  Soram^p ^  e  Ftrrigft'  Samido ;  t  poicfaè  Eglino 

XÌO> 


(«)  Tomaufim  pag.  197.  («)  Fseeiolmi  P.  3.  Ftfhnm  p.  X4i< 

{l')Deetinùt^tanim*rfmAmt^Htto.  (/}  obi  fiipmas. 

(e)  obi  roperiu»  (<)  adi  Ntté^ 
{4)  Mtidca. 


tkdcttìatq  l'ilUaza  cipa  na^  idea  di  dileggio  ^  risultandola 
im' ùvrai^tiA ,.  £.  fnbillfn^  ia  inaeqri^  per  .fifio  a  iocómodàVe 
r  EcaUcmiffimo  Collegio  dei  a4v/  io  VcneT^ia ,  il  quale  per- 
alno-ooUa  vcpnchiufe^  e  coochiule  invece  la  mpr^^  .che 
troncòi  !•  ftaine  di  Vic^  al  Regcth  ^  ajCcoqsp^gfl^tQ.dal  iÌ^/« 
te/Kci  ai-  iep«ikrA  ^soa  una,  4^losÌ^  >  che  av^à.  luogo  più 

.  Tra  K  fue  P«iH^f/^,iioa  ioCralafciava  E^U  il  no(lrQ,./fòg/o- 
Z»di  att^adere  all^i^</a/^/£<^  ppr  cui  aveva  inc|ìnazioi)/natu- 
nie  «  trarport»;  che  at)zi  palTaodo  di  cofa  in  pfa  ,^  e  me- 
dtaado  le  kj^  jj{fl*onwmebi^  ^  A  .^e  Iqci^o  d'iiidoyi^re  ia 
:q)preflo  falla  muta^Mf  ^'  tempi  ;  ùiWe^Mpitlcmigj  AiiTr^- 
wmai^  fttlla  morf^  de'  principi  i  fui  movimcutl  di.  j|Mfnu  ,  e 
fogli  ^ri  difaftfi ,  che  fogUono  avvenire;,  tri&or/b  piii  d' 
usa.  vaIc»  ppr  fin.f  direi  quaii  ).  alla  debolezza  di.  farla 
poficivameoce  da  JftrtUga»         .  , 

£*  incorno  a  ciò  tradizione  {fi)  ^  cl)e  uii  c^rto  di ,  jragio- 
aando  oofi.  .Ofti^Oi  Jt^o^taffuma ,  e  cnn  M^l^kivre^  Cflrtùlam 
celebri  Proftjfwri  àeUsk  Univerfifi  ài  P  aaóva ,  diceCk  ìqr  con 
franchezza»  chespei'  «l'appunto  in  capo  ^  pngfte  f^ni  vtx~ 
lebbe  a  X«i.  CQvferit^  la  prima  Cattedra,  àel  Gius, , Civile  .\ 
ed  è  vero,  che»  nmKfchj^  d|  ciò  non  ci  foflfe  prèyentTyà- 
meote  apparenza  veruna  e  probabilità,  cpn  ammirazione^ 
di  dù  lo  Cftdeva  fognare,  ;  fi  avyera(ré  il  vaticinio.  / 
•  Pnnu(  però  di  cambiar^  C^wini,  (i  v/de  9ondot.to.  dal  fa9, 
profondo  fapare ,  e.aKTrom  di  Ridolfo  7/«  imperarne l  clie 
io  premiò  dei  titolK  luiiiiqoliì  di  Qavalien  yù  ài  Colite  (»  i 
e  per  djB&  volte  in  JSioma  al  gczn  Pont^ce  Sfflo.  r,.colà  da! 
effe  invitato  per  confultarlo  {e)',  e  poiché  /«fo^o  Men9ccbio 
paicà  a  leggere  in  Pavia  fua  Patria,  venne  £g//  il  ìIìKi/" 


ié)  Ttmms/wit  «bi  AÌf>(i^<   '-     .  (e)  HìSim.' 

(^)  dU  fopra. 


tidcn  del  1589  {«),  appunto  3a  «iapoai  5  anni  dello  av- 
vo'ato  prognoftìco  aflunco.  alla  prima  Céffcdra  del  Gius  Ci- 
vilffi  con  UQ  generofo  ftipeodio  , -  che  poi*  s'accrebbe  di 
snoUo»  *  '    : 

Qui  ancora  gli  G.  fufcicò  contro  la  invidia  dì  un  altro  in- 
(igne  Padovano^  e  frenìette  di  qudfta  onorevole  promoauoDCì 
Ottùnellò  Dìfcalxp  dal  Panchràh  appellato,  di ^tjiiAnt^om-x 
fia:  Ottonello  Di/oalcio  ili»  Antagonifla  txiJicnfe^{b)U  ma 
calcò  genererò  il  Mai f eacci ,  o  non  curò  1'  altrui  raUik»;  e 
fi  portò  di  maniera ,  che  oltre  aH*  avetfi  procacciata  la  ftì- 
ma  univerfale  :  rnaguam  famte  ceUbritattm  (e)  :  finalmen- 
te ,  "ftt  teftimonio  del  fùo  gran  merito ,  'gli  fi  con^.  unf 
Medaglia^  riportata  dal  TAtmmafini  (d)  :  in  cui  fi  vede. una 
Douna  fedente,  e  paludata  con  nella  deftra  una  Femice.  fui 
rogò,  nella  finiftra  ìit^  Afta^  e  i^ia  Vergofy  e  a -piedi  il  G/(^ 
ko  Mondiale  fafciato  da  que&a  Epgrafe  :      ^ 

AETERÌATrATÌ  ANG.  MATTHEAC. 

Se  non  che  V  Eternità  gii^fi  poteva  prtNnettcre  rapporto; 
al  Nome:  rapporto ''al  corpo  nÒ;  che- nel  1600  il  d\  16.  di. 
Ftha/o  dovette  cedere  alla  violenza  di  un  male  iropotuoro.,. 
e  tépararfi  dall'anima.        «  -- 

Si  trasferì,  allora  cadavere-,  nel  Tempio  di  .5*  Antonio., 
ove  Francefco  Vedova  Filofofo  ,  e  Xriureeonfulto  dmìffimo  gii 
fece  la^  Orh^hn  fimeire  ^^  cfhe  ora  ò-  alle  ■  Stampe  {r)  ;  e  fi 
fcolpì  M\i.  Làpide  ét\  Sepolcro- Ì^Cogaente  J/crK^ion^ ,  tuttcK 
ra  efiftente  'ih  S*  Antonio  di  Padvoa ,  non  in  Sani-  .«^if/owV 
di  Marojlica ,  come  pfer  errore  il  Barboténo  (/).*.- 

M.' 


{a)  Tfctiolatif  ubi  fnpcrins. 
(i)  Paneinlut^  ubi  fnperius» 


(  f  )  Vide  Tommtjmi  in  Frmetfio  Vii»" 
vt  pag.'  17). 


(O  Idem  ibidem.  •        .      (/)  Cap.  v  p.  jjfr 

(W)  Negli  Eiogt  pag.  aoa. 


:  ■'*.;        ■  '^M;  •   D.   •  c- .  '■   •■  ■'-   ''•'-;..•. 

ANGELO    MATTHiEÀCCIÒ    '         '     '  ^ 
AUI^  CSSARIS  EQUm,  COMITIQUE  PALATINO  ^ 
PATAVU  PRIMARIO  JUJIIS  CIVILIS  INTERPRETI 
SUMMO  THEOLOGO  PHILOSOPHO  ET  ASTROLOGO^ 
MffiStlSS.  JOSEPH  MATTILEAC.  PCW.  GUR. 

^    •  AC   GEORGIUS   FILIUS.    -  .    - 

CoficcKè    Giofeffo    Mafteaeci  ^  e  Georgia  ài  Lur^FigUmta^ , 
ebbero  T  attenzione  di  onorarlo  del  d^corofo  E^haffio^ 

Ecco  le  di  Lui  Opere,  \     ^ 

Prima.  De  Via  ^  &^rarìone  artificiofa  Juris  unìverji.  Libri 
ino.  Tom.  i.  La  cui  prima  Ediv^itme  feguì  :  Vena$iis-  apud 
fauìum  Mejettum  MDXCL  in  Foglio.  E  dedicata  :  Jacoio 
Fofcareito  Senatori  ^mpìiffimo  i  &  D.^  Marci  ProcUrafori  lUu^ 
ftriffimo.  Dopo  la  Dedicatoria  e'  è  la  Lettera  ad  Leltorem 
di  rr^  Tuoi  Difcepbìi  ^  Duca  Eudomenefano  Cretenfe  ^  Ottavio 
Pivutne  J»  C.^  e  Bartolommeo  Mainerò  PatrfTJo  Genove/e  ^ 
con  la  qoale  proteftano  di  avergli  quali  rapita  dalle  mani 
l'Opera  per  renderla  pubblica  a  vantaggio  comune  (a).  La 
feconda  Edizione  fi  fece  ivi  pure  del  1 55» j  >  e  la  r^r^  del 
MDCl.  in  foglio.  '      • 

Seconda.  Apologia  adverfus  Bonifacium  Rogerium  (b)i  oS^z 
Jfpdogia  pwimà  Sedis  Jutifprudeneia  ad  Sereniffinium-  Reipu-^ 
bike  Veneta  Principem^  ejufque  ampliffimnm  Cmegiumt  1591- 
in  4.  Patavìi  apud  Paulum  Me/eetum  (e). 

Ter- 


(«)  E?  in  qnefta  Libreria   BmolianM.        {e)  T<mm0fini  IllMjtr.  t^!r.    Fhg.  &c. 
IV.  Caiw  8.  pag.  9Ó.  .      .  .., 

Voi.  V.  K 


.TfftM,  TraSatm  de  partu  QHìmeJiri^  &  e/us  natura^  «dv^h- 
fin  ntmgatam   oymioncm^   Lib,  X»  framofiirti   itfoi.  in  /»- 

:  Ì^4rf0.»  Ephome  Legatonmy  &  fdiicmtmìjfuntm^  metio- 
do ,  oc  rafiotte  digefta  :  che  vide  la  luce  :  Venetiis  MDC,  a- 
pud  Sotietnfcnt  Minimam,  in  fog*  llBdÌNte  h  Pkfn  Matteac- 
à  J>  U*  G;  Lancàfoti  sPÙius ,  Nipote,  di  Attgiolo  ;  ed  ^  iodi- 
rizzata  :  Sgrenijpms  0*.  ClemenfiJjSmis  Prittcipshus  Gulielm 
Pani  9  &  JMaximilittno  Fiiio-j  /upcrioris  BavOM  Ducihs , 
Ctmifiknfqw  P4il/iùnis\ JE^^bem -,  Rivide, la  luce  Francùfurti* 
dd  itfoi.  del.itfii.  dei  x<$37.  del  1,^47*  la  8.;  e  Venettìs 
del  1660,  in  fogli»  (4).  ^ 

^ittfé.  Commfntftria  in  Tit.  de  Offic»  ejtis ,  cui  mandai* 
eft  jurifdì^io  ',  '&  de  juriJdiHione  omnium  Judicum  y  Ò^  de  rei 
vindicatione .  ^ibus  accejjere  (  ov*  ecco  un  novello  Scrittore 
deib^  pAmigfia  iMstteacej ,  per  cui  rirparmic^einQ  V, Articolo  ) 
PtHi  \J4atJit0ecìi  interpreta^ff  in  epfdem/tjtufot ,  &  In  L 
Jè-unui  U  p«9m  f,  f.  de^'paBis ,  &  in  sit^ff,  fi  .cei^tum  pt* 
»itàr  i^^ikus  omnium  ,/tirifdiSionum^ ,  p" .  coptr^i^uùm  materU 
elegmiter  pemaSatux  t,  e  è.  mand9  food  :  Penetiis  del  i6oi- 
ia. foglio,  .  .  ......        '     .  , 

:Se/la»  Dg  Ji^e  Venetvrum^  0"  jurifii^orte  M^rif  ^driafir 
fi,'i  che.  li  prodtxQc  in  Veneti  (  fenza  il  nome  dello  Stam- 
patore )  in  wn  Volumetto  in  4.  T^»»©  1^17.  Ne.  ha  un  E- 
femplare  a  peana  la  Biblioteca  MSS,  'Perfetti ,  illustrata  dal 
dìligentiflìm^^  e  dotto ^/g.  D,  Jacopo  Morèlli  (,b)\'ì\  qua- 
le regiftra  ivi  fl  propofito  un  altro. MSS"^  Difcorf<k  àeì  Oo- 
minto,  del  Mare  Adriatico^  vovèro  ^  Golfo  di  ^  Vetusta  ^  del 
Dottor  Francefco  Zamboni,  de'  Sihii  Viceniìap  {e)  :  ma  quefto 
pure  vide  la  luce  in  Venexja  nel  i68(5.  in  4.  per  Giacoma 
Zattoni. 

Il 


( « )   Tomana ,  BiUìMbtc»  Legtlù   Pars        (A)  pag.  346. 
I.  pag.  641.  le)  ibidem. 


71  Tad^ettd  Fontana  fa  Autore  il  «odra  Màtt»acà'  ài  im 
altro  l^ihro  ia  fagih  ftampato  in  F^nw^^Jir  He]  15^1  ; J^ticc^v 
lato:  Repetitioaes  {a)i  ma  perchè  lo  credo  Io  (|e0b  col-^^ 
lo  addotto  In  prinio  luògo ,'  credetti  !di  doverlo  appena  av- 
Tcnire.  '  .....  ,"-.„.  i. 

Franeefco  Foih  /•  C.  Veronefe,  Dtfcepolo  vc^tYi'Egll  del  no- 
Uro  Matt cacci  lo  efalta- alle  Ì'«//r,  e  ne*'fuol  T^r^  fatti  inv 
primere,  da  Ottavio  Ptovene  coi  Torce/  del  Meacti  ;  e  (  a 
detta  'deir  immortale  Signor  Màrcbgfc'  S'cipìon  iMaffei  )  né*. 
faol  £/c>gr  ]^S:,  che  fi  cuftodiftonb  nella  Saibant$  éA  Vetor 
w,  ove  Io  accoppia  z  Marcantoh  Peìlegrim  {b),' 

GIÀMBATISTÀ    MATTEACCI. 

DI"  queft*  altro  Mattèacci ,  che  probabilmetate  appartio^^ 
né  allaf  Famìglia  di  Angtvfò','  b'di  'Pìfmt,  ìncoatvó 
iicila'  Biblioteca  njolànìé  di  Gio.\  'GineHi  CiltioU  i  di  Diéttig^, 
Sahcaffimt^  aggiùnta  dz  >  GUàfco  Dbàoueo  Pajkre' Artìaào -^aa* 
{  il  *qaa!e  è  il  ?•.'  ÌHaèJlro  ' Mariano  Rueie  CatfnelitaW  d» 
Rovcrcdo  ,  Bibliotecario,  eà  Arcbivijìa  del  fuo  Ordine  iuRo^ 
ina  )^ Stampato  iti  RdòeUtdo^  preffò  Fiel^  Antonio  ÉèrnoLikr^' 
ìoCDJXxaXKXlH ,  nella  Scàw^a  XXI ,  alla  pag.  '96'i  in»- 
contro,  difli  i  il  feguenteLi^ra:  *  •:  .  ;.  a  »   , 

^xftiones  ìh  excelhritém  Bàrtotómaum  '  Oviurif  Clarifu 
R'ieronjfaió  Mercuriali  Joahnes  Bapttfta  ÉTatkeatiUi  '  Murifli^ 
"nfis  (  eccolo  Vicentino  ) ,  Venàtiis  y  ik  officina  dominici 
Ornai,  0^  Joannìs  Bapti^dt  Fratruni',  i^So,  ià  quatto.  B^ 
T.  (  cioè  nella  Biblioteca  dì  $.  Maria  Tri/pontina ,  in  Rò^ 
ma).  •'■■•:■'■  •  -         >..'.,; 

Efir 


(«)  «bi  faperias,  Biblietb.  Ltgalis. 

(i)  Di  coi  s'  ì  detto  fopn.     <  ; 

K  a 


ii»(LXXVI  ).g^ 

'  Efifte  anche  iqui  in  Vicenza  nella  Biblioteca  de'  P.  p. 
ìflinari  Ojfctvanti  y  detti  di  Silfi  Biagio  :  in  uà  Lihro  ^  jh^ 
fori  diverfi. 


Q^i  forfè  fi  potre1>be  dar  luogo  ad  nn  certo  VICENZO  MAROSTICA ,  che  tt\ 
pretende  nato  in  qoel  NMl  CafteJio  dalla  Famiglia  Repramit ,  trasUtau  in  PmiovM 
m  un  tal  Giacomo^  ch'ebbe  a  moglie  una  Lazzars:  il  qual  Vicenza  %  Amofe  di 
alcune  Poe/ie^  ed  Eroiebe^  e  Bermfcie ;  tra  cui,  di  Venevja  Tùanfante^  ftampata  in 
Venezia  dal  Fani  del  1^72.  in  4.  :  e  di  un  Oda:  per  ia  VhMtim  dii  noflri  §tgnu9te 
contro  i  Turebi ;  e  di  alcune  altre  che  s'incontrano  fparfe  qua  e  lì  nelle  RaxQlte; 
ma  la  diiicatezza  (  forfè  fuperftiziofa  )  di  non  por  mano  neir  altrui  mcflfe ,  0  ve- 
ilirmi  delle  penne  altrui ,  fa  che  trafcorra  • 


Fra  AGOSTINO  dall'  QGLIO  Eremitano  di  Sani"  Agoftinó  j  nel  Frontifpicio  dell' 
Opera y  che  riportiamo,  fi  chiama  EgU  fielTo  Vicentino;  e  perciò  ha  luogo  tra  i  no- 
ilri  Scrittori.  Ecco  V Operai    *  ^ 

Augnfiini  ab  Oieo  Vicentini  Attgujlinianée  FamiiiiO  Eremitani  Artinm  itnJentis  infi* 
gnis  Etpoptio  in  ve%ba  Aurea  Catonis  ad  re8e  vivendum  admodum  milijfvpa ,  nunc 
frrmum  in  iucem  edita.  Bononik  ex  officina  Joannis  Rubei  étd  Signum  MetCMrii  i$òu 
in  8. 

£^  dedicata  ad  un  altro  Vicentino:  Sperabili  Viro  D.  Andrea  Foffato y  Civi  Viceth 
tinoi  Academico:  ed  \  nn* O ferina  pregevole.  In  ejfd  fi  dice  Autore  d'altri  Tratta- 
ti: de  Gratta  Jk  libero  Arbitrto:  de  Pridefiinatione  :  de  Mendicantibuc  tìx.  ma  ooa 
videro  mai  la  luce. 


Anno 


t»(LxKvn)»ii 


Aano  155^; 


FRANCESCO     ORAZIANI 
G  À  R  Z  A  D  Ó  R  I 

C      AH     O     N      ì     C     O. 


'Uefta  Tamìglia^  Te  £  afcolta  ìt  Paglforlm  (àit 
è  antica  molco,  «  nobiliffima .  Vorrebbe  die 
dalla  Germania^  a'  tempi  dclY Imperatore  Air- 
rigo  r//,cala(re  il  primo  di  eflfa  in  Italia  un 
certo  Gratio ,  U  quale  piantò  fede  ,  in  nn 
Inogo  dei  .Territorio  Vicentino  appellato  Tof- 
re  di  Selvicitto,  ove  godeva  «di  molti  privilegi.  Fèudi  ^  e 
QmifdÌT^om.  I  di  Liti  difcendenti  (i  denominarono  fucefiiva- 
mente ,  ora  Crauti ,  ora  GroT^ani ,  ed  ora  Gar^dori  ;  così 
come  in  Germania  fi  chiamano  Gravi/ y  e  Langravi/  ì  Signori 
di  alcun  Cajìello  ^  o  colóro  che  àzì  Cefari  eletti  vengono  3 
Giudici, 

AI  pre{«nte  noftro  Canonico  piacque  di  accoppiare  i  Cra^ 
T^ani  ai  Gar^àoriy  e  renderlo  un  fol  Cognome  » 

Ora 


(')  Lib.  6.  luliano,  pag.  311.  • 


"'      J 


Ora  qucfti  ebbe  per  P/t^re  Girolamo}  fludiò  in  Vìcen7:a' 
fotte  il  Grifoli  :  confegui^in  Pa^ovf  la  Laurea  Dottorale  .•  del 
I550  venne  afcritto  in  VicenT^  al  Collegio  Kobile  dèi  Dotto- 
fi  il  d\  2$  Genftajo  (a):  in  ecà.di  oltre  30  anni  vedi  Yjlbh 
tp  Ecchftajìicg  :  ^  finalmente  divenne  Canonìco^  àéiìii  CatH-^ 
dralcm 

ScriflTe  più  pofe;  la  ftrifw^. delle  quali  è  alle  Stampe  con 
quefto  frontifpizio  :  InJìtiUtìon.  furìs  Cìvìlìs  Enucleatum  Jus^ 
omtjjtt  contrariìs  jurì  Canonico^  materia  Servorum  y  (T  diffè- 
rjtntia  ^  tum  inter  emancipatos  ,  &  fuos  Baredes ,  tum  inter  a- 
gnatos  (T  cognatos.  Frane*  Grat.  deGar7^aPor)busJ.C.  Fice'n* 
tino  j  Aurore.  Di  cfTa  il  Fontana  fe^na  4  Ediis^oni ,  (  còri 
qualche  diverfità  nel  titolo  ),  la  prima  Venetìis  ryjjrT al- 
tra ivi  157^:  una  ^.Fiecntiit  in  foglio  1579  in  2  Totni  ^ 
e  r ultima  ih  foglio  Francofurti  "1584  (b)i  ma  in  quefto  re- 
gjftro  e'  è  della  confufione  molta  ,  dell  equivocò ,  e  deH*  er- 
rore .  A  me  non  è  ella  nòta,  che  in  ^.\  impreffa  Venerìis j 
apud  Chrifioplforiém  Zan^tfUmàèX  1^75/ La  reimprefTioné  ik^^ 
mèatata  diviene  una  cdfa  affatto  diverfa.      ' 

La  yerrWa  produzione  del  Garzadori  farebbero*  i  C omenti , 
e  le  AnnotaTjoni  tratte  à^\  SS»  Padri  ;^  òzi: Sinodi'  Provincia- 
lij  e  dai  Saorofanti  Còncil/ ,  che  fece  al  Concilio  di  Tren- 
to: ma  pèrche  Gregorio  XIII^  won 'volendo. derogare  al  JD^" 
creto  di  Pio  IV ^  non  permifie  thfi  fi  pubHicaffero,  rirnan- 
gonò  (*4iacfi  )  inediti"  nella  Vaticana  èiXj^oma^;  ^d  ìlC^- 
fifUinì\cht  diftende  fovercliian*ènte  il  racconto  di  ciò  (r| 
ne  adJcuraV^  che  h'  ebbe  pei!ò  dal  Pontefice  approvazione  ed 
applaufp.        '     .  ;       :  .  ,    '  '     *" 

La  terza  Opera  è  la  feguente  (  fé  per5  il  Fontatfa  è  At 
Autorità  iricfpugnabile  )  •  Fnfneifci  Gtatianì  de    Garzatoriffus 

ri- 


{m)  Cosi  nei  Reginn  della  Città.  {e)  Annali  MSS.  prefla  i  W  W.  Pipi 

(^)  BiM$ib.  Leg,  Coi.  ij^j0 


Vicentini  TroSatus.d§  non  aifendenia  proicìmUatet  Tejlamìs  ^ 
fcd  ultimo  It^Q  d^fun&i\  ih  fuccpJftQnt   Fideicoìr^mìjfi .    foritita' 
Vtnetiis  nA  157J  {a) .  (  Dubitai  ;  tra  1^  fcgnata  parcntcfi , 
perchè  ne  nial  lo  vìd^   quefto  Trattato^  né  alcua  altro  Qa- 
tìdogO'^  o  Biblioteca  me  Io  indica  ).     - 

La  quarta  cofa  del  Gan^dóri  fafà  :  Concitìatìones  Legum  ^ 
Digifi^nan  ^  &  Qodìtis.  Ficcntia  y  apud  Perinum,  ^  &  Geor^ 
mm  Grcqjm  115^2.  in  4*  il  Fontana,  pretende  ulcita  que^ 
Ita  Con€Ìlia:^onc\  Vcnctiìs  1573  ^  è  riprodotta  Francofurti  ^ 
1^18  {b). 

UiM  quinta  cofa  potrèb&e  e0ère  \^,ter7(ay  che.  di^  a 
me  fconofclnta:  D^  vulgari ,  &  Fideicommìffaria  fubfiitutìo^ 
ncy  &  quando  fit  reciproca  ,  juccinta  Tradatio^  grafici/ci '&c. 
ma  qnefta  è  ftampata  Viccntìa  y  apud  Perinum  Bìbliopolam ,' 
&  Ceorgium  Gracum  Sócios .  in  4.  1582*  ed  ijl  titolo  è  cosi 
div«rfO)  che  nonja  fo  tavvifare.  :   ^       .         , 

Le  Ò/prrr  incontraftabili  yi  e  mafficcie  del  noflro  dotta 
Cauouicù  fono  quefte  :  (  le  quali  per  avventura  (;'arnbjètran 
faccia  col  cambiar  àìEdÌT^ioncy  e  di  Fronn/pkio  ;  aia  in 
Manza  faranno  poi  a  un  di  preflfo  le  già  raccolte).    ' 

Compendium.  jujris  Civilis  enucleati  y  in  quo  reìjcìuntur  om^ 
«w,  qu^  a  iure  C^nohictf  (  il  Titolo  è  Veramente  un  po' 
Itingo ,  ma  fi  faremo  coràggio  )',  Novell ìs  Jujiinìani  Conjii- 
wi$néus  y  Impera  mutatioffe.y  contrario  ufu  deroMa  futti.  U^ 
nivcrfum,  òpus  NUNC  PRlÒljlUM  tj^pis  commiffum  y  in  quin-^ 
V^^tnta  Ukris^^bfofvitur^  Injìitutìonurn  autlm  Metbodum  y  ut, 
hcuh  y  &  .fieri  pótuit  y  fequttur.  in  feptempartes  Jivìfitnk  y  & 
cxplicatum.  ^git  Prima  Pars  y  De  Jure  .Naturali  ^  Civili  ^ 
(T  de  Perfonis.  Secnnda  y  De  rebus  ^  &  illarum  acquijitìone 
fingulariter.  Tertia,^  de  àcquifìtìohe  y  ex  uniye^tate  y  aC  ex 
Tefiamento .    ^arta  y  de   Succejfione  univerfali   al?    intéfidto  y 

de 


(')  ubi  fuperitts  •  (  ^  )  fetnper  ibidem . 


6g  Teudif ,  ae  df  Dotìhus .  Quinta  ,  d€  Migatìonìbus  ,   ér 
contraBìbm  univerjis.  Sesta  ^  de  aBtombus ,   excepeionihus ,  & 

fìfi5  i/^  public is.  AuHore  &c.  Venetiisj  apud  Fcliceìn  Valgrh 
Jium  I582,  in  foggio  T.  2. 

Compendium  /uris  Canonici ,  r n  quo  rejiciuhtur  omnia  ^  qu($ 
tepetebantuf ,  &  quée  jam  -  abrogata  fuere  a  Confiitutìonìbin 
Roman.  Ponti f  ,  a  Concilio  Tridentino  ^  &  a  Catecbifmo  9  in 
feptem  Partes  divifum  ^  &  explicatum.  Agtt  Prima  Pars  de 
Jure  Sumano ,  Traditionibus  jtpojiolicis ,  SacrofanClis  Conciliis  > 
Sacramentis  Ecclejia  j  Ritibus  Ecclefiafticis  ^  ac  Sede  Apoftoli- 
ea.  Secunda  ^  de  Perfonis  Ecclcfiafticis  ^  Officio  Prslatorum^- 
&  Sacerdotum ,  Vita  ^  &  bonefiate  Clericorum  9  denique  de 
Officio  Principum  y  &  caterorum  erga  Pralatos.  Tertia  y  de 
rebus  Ecclejìa  ^  &  immunitàte  EccTeJiarum.  ^arta  ^  de  Fo- 
ro fudiciali  9  &  ordine  Judiciorum.  ^inta ,  de  Matrimonia'^ 
ìibus  Càufis  •  Sexta  j  de  Judiciis  pcenalibus ,  &  Cenfuris  Ec- 
tlefiafticis.  Septima^  de  Foro  Pcenitentia^  &  Confcientia.  ibi- 
dem ab  eodem  Valgrijio ^  eodem  anno  1582  in  foglio. 

Cosi  il  Caftellini  (a)  ^  (iccome  il  P.  Barbarano  (b)  aflcriT- 
cono,  che  del  ijStf  prefentò  il  Gan^adori  ài  Sommo  Pon- 
tefice Sijlo  V.  un  fuo  MS: 

'  Dei  da^nì  apportati  dall'  Armi  Maomettane  a  tutta  la  Cri- 
pianiti  ;  e  del  modo  d*  indurre  i  Principi  di  Europa  ad  una 
Sacra  Lega  ,  per  frenar  gli  ulteriori  progreffi  del  nemico  co* 
Munej  e  il  MS.  [  foggiugne  il  Cajiclììni  (r]  fi  fcrba  nella  Va- 
ticana Imito  alle  Scritture  nel  propofito  ifteffo  del  celebre 
Cardinal  Bèjpirtone .  Io  non  ho  argomenti  per  oppormi  a 
quefte  afTerzionì ,  o  per  abbattere  quefti  avvenimenti ,  che 
farebbono  pel  GarT^adore  gloriofi  (d). 

Per 


(tf)  Vedi  o?e  Copta  al  nome  delGsr*        ic)  ove  fopra. 
zmiort.  (^)   Il  BarAMTém  dì  le  prime   pirale 

(^)  Ub.  4.  pag.  15^,  dei  mS.|  e  varia  nel  titolo. 


Per  ciò  che  raccoglied  dàlV  Arcùhtio  dei  Signori  Canomci 
della  C0t$€druic  {a)  il  noibo  Aufpnjgaaà  del  xySS. 


(«)  Vc^  nel  Catalogo  dei  Morti. 


Hi  amni  yi  un  IpfgtmHmM  fatto  da  VICENZO  GAUZADORE  (  di  quelle 
FfmigiiA  )  al  fepplcro  di  G/^»  J^o/^i  Modomfe  ^  tuo  MatftrQ  ^  e  morto  ìnVianz^^  di 
cnj  ooQ  foglio  privar  chi  legge. 

H  ilD  TUMULUM  JOANNIS  RUBEI  MVTININSIS 
„  UTRtVfSiPE  ELOQUENTÌjS  PROFESSOAIS. 

ìj  Epigféimms 

^,  t^lKCENTlI  CARZADORi  DISCIPULI  M<EST1SS1MI. 

y,  IJÌe  egOf  f»'  àoeui  cnUmo  fera  vifuen  f^Ha 
„  LetbéUffyue  ì8m  j  PaUéuìii  artf  Dea^ 
jy  lite  egoj  qml  Pmdi  docut  penHfMft  rmffm 

*i,  fmnmfiq'M  mhu^  canaar.  in  ffoc  tumulo»  ^     ^ 

Fflampato  Vhp^U^  Typs  Cbripofhori  Roju  i6$o.         *    , 


Il  P.  F.  PIETRO  MARTIRE  GATTINO  MfOté.  di  S.  Dmemco^  ftampk  {a 
^9M£ffregù  AUffundrp,B9Uéuh.tkt\  f  jtfr^  un  Rs^iauénnfUio -,  indi  nvf  Apoioffu^ 
é  sone  degP  liiufiu  Signori  Tarmfiy  CiriftianfJJimi ^'  canna  un  Tfnttsto  tompojìo  4^^ 
«•  mt9  Don  Ricordò  diVorcoUi  in  àiffcfn  funn  vnnu^  ^,Diniotscm  sf^nri^ionOf  éiìJ^ 
tnhmta  miU  Vergini  Maria  falfammtr^  in  Piacenza  f  auno  ifiif).  E^  Lifro  di  7$ 
ftficie.  in  4« 

r^/j  il  appella,   cosi  nel  Ragionaninto ^  corno  tìM* Ap&kgia^  da  Fiéruté^'^b^ 
imi  gius  di  eflere  annoverato  v«  4BU,  Scrimri  di  efla.    Si  appella  i»^ne  Prioro 
in  T.  Giovanni  di  Piacenza^  C>  predicatore.  Non  fo  di  pili  :   Io  ^e'^mofifll  nelr' 
Of<r*i  di  efler  Uomo  di  molu  erudizione,  zM0|  e  dottrina t  '      - 


VoL    r.  L  ^     -  ^  Annp 


^,(I.XXZIl)«|lt 

Anno  1570. 
AI.ESSANDK.O   MASSARIAa 


iRra.  lo  Soùt»  nel  Tuo  Itinerarìo  d' balia  ^hcen- 
do  nafcere  nel  gratk  Cdftcì  dì  Marojììca  Alef- 
fandn  Me ff atta  (4) ,  ed    equivoca   probabil- 
mente col  celebrato   MattMccì    {h)',   perchè 
fÀSi  F4nni^lia  Maja^ìa  ^  àìx  il  Paglmmì  (e) 
'  ^  antica  im  Victn:;^  i  ed  abbiam  di  efia  un 
Jlbf^ft,  di  nome  Bernardo  ^  per  fia  dal  1370  (d). 

Ninn  piU  di  AleJJandro  nobilitò  mai  il  fuo  Cognomi  ; 
^a<^dbè  non  folamente  -fi  fa  il  Majfma ,  un  in,tanden$i/pmo 
^Jltfofo^y^n  Mtdifo  efpertiffitno^  »»o  fpeculatitìo  Mttoorijìat 
^dun  dUigi»niJtmo  Notonfijia^,  iiccome  lafciò  fcritto  nel  Tuo 
Teatro  V  impar^ial  Abate  Gbiìini  (e)  ;  ma  lo  annovera  il 
Zor^i  col  maggior  fondamento  tra  i  piìt  acuti ,  e  begli  in- 

gè- 

{et)  Ediz.  Roma,  Bifwa(^,  ec.  pag.  56.       (d)  ibidem. 

(i)  vide  fuperius.  (r)  Ven.  Cumg/i  1647.  P.  I.  p*  8. 

(.f}^Lik,  64  pag.  31& 


ys  { Lxxxni }  su» 

gegiti  »  lazi  tré  gli  omamtntì  piU  ìumìnofi  di  npftra  Po* 
tris  (*). 

Non  ini  rinici  rilevare  in  qual  anno  precifamente  fia  na- 
to: ma  Te  morì,  non  vecchio,  ma  decrepito  (^),  e  trapaifòi 
del  159S  (e);  egli  è  forza  dir  che  nafcefie  del  io,  o  dei. 
II.  Certamente  ftudiò  le  Umane  Ltttere  ^  Qreebe  ^  e  Latine 
ia  Patria  fotto  Jacopo  Grifolo  ;  «  paflo  po(cia  a  perfezioaarfi 
del  tutto  in  Padova  fotto  Lot^^o  Bonamico  (d)y  Bajfanefe 
fitnofo ,  di  cui  ftampò  la  vita  il  Sig,  Verci . 

Determinato^  alla  Profejfione  del  Medico ,  ebbe  ivi  a 
Maeftri ,  nella  Logica  il  Tomìtano  ;  il  Genova^  nella  Filofofis 
ordiaeria  ;  nella  ftraordtnaria  n'  ebbe  parecchi ,  ma  (ingoiar* 
mente  1'  Alberti  ;  il  vecchio  Oddi  nella  Medicina  Teorica  ; 
nella  Pratica  il  Fraam^ano  ;  e  nella  Anatomia  ,  e  Chirurgia 
il  FàUppio  (#);  «  quali  erano  i  piii  riputati  di  allora. 

Si  addottorò ,  e  rivenne  in  Patria  ;  ove  prima  di  arriva* 
re  a  30  anni  [  ante  XXX  annum ,  (f]  incominciò  ad  efer* 
citar  con  valore  la  Profefpone  del  Medico  ;  e  divenne  tra 
poco,  non  che  ad  aprir  nelle  Sale  àcW  Accademia  Olimfùfin 
m  Teatro  Anatomico ,  ed  inOeme  a  le^ér  ivi  pubblicamen- 
te le  Meteore  di  Atijìotile  con  applaufo  infinito ,  ma  ad 
1563.  fi  fu  Egli  Mn  dei  principali  Promotori ^.k  non  ftt.V 
ìjìimore  ,  del  Collegio  de*  Medici  Tirpettabilifiìmo ,  che  tut- 
tavia  efifte  con  tanto  luftro  della  CitfÀ,  e  con  tanto*  vah» 
ta*gio  dei  Cittadini  i  nunnerofo  di  pih  illufirì  Soggetti* 

\\  Caftellini  (^) ,  che  defi:rive  minutamente,  e  fègwa-lt 
ctrcoftànze  della  erczion  di  quello  Collegio  y  fa  che  ^A  Maf^ 
Jsria  vi  recitafie  in   quel  di  la  Vrav^ione  ^  ch.6  abbiamo  aU 

ti»-  * 


(«)  yieemza  Ulttflrt  ptr  Intere.  XX. 

(i)  Cosi  Tommafini.  Vedi  pili  fiotto.        (#)  Ibidem. 

(<)  Tntfi  gli  Storici,  come  redie-        ( /)   Prefaz. 


Prefaz.  al  fu»  Apdogetìco   ft 
»o.  "         "  C.  I. 

(d)  Psptdofoli  Uh.  i.  SeO.   2.  Cap.       {g)  Vide  ibi  il  NoM  di  »UJft^, 

L  z 


K 


N  ^  (  LXXXIV  )  ^ 

tròvc  acccniiata  (à)  ^  e  di  cui  non  potrera  dare  V  ^naììfi^ 
perchè  fmarrita. 

Frattanto  nel  1576  fi  prèfcntò  ad  Akjfaridro  \z  più  bella 
eccafione  per  dare  una  vera  pruova  del  Tuo  molto  fapere; 
perchè  manifcftatafi  in  Trento  nel  Giugno  dell*  annc/  antece- 
dente la  Peftc  ^  e  non  che  propagata  in  FeneTih  (  ove  cefsò 
però  appena  dopo  il  Pubblico  Voto  dì  ergere  il  Palladiano 
fontuofiffimo  Tempio  del  Divin  Redentore  )  ,  ma  trafportata 
a  Vicanx^  da  un  infelice  Padovano  (b)  y  v'  ebbe  duopo  ivi 
della  maggior  perizia  ^  e  cognizione  nei  Medici  ^  onde  arre* 
fiare  i  funeftiffimi  effetti  del  gran  flagello.  Vi  fi  adoperò 
in  fatti,  tra  gli  altri  molti,  con  tutta  Tarte,  carità,  e  zelo 
indefeffamente  il  Majfaria  ;  prefcrifle  rimedj  ;  efpurghi  •  Suf» 
fumig/  ;  fpruzzi  di  Acque ,  e  di  Aceto  alle  Cantere  ;  che 
s' infìoraflfero  i  Letti  ;  T  ufo  di  una  Paftiglia  odorofa  da  Lui 
defcritta  ,  e  mille  altre  cofe  :  ma  non  fu  peraltro ,  che  per 
fino  al  Dicembre  V  ira  dì  Dio  fi  placaffe  ,  e  folamente  poi- 
ché di  30  19?.  abitanti  nella  Città  di  Vicenx^  ^  rimafero  ap- 
pena foli  ^845  (r) ,  e  defolatiffimi  zncK  Effi. 

Ceffata  la  Pefiilenza ,  il  Principe ,  che  udì  k  fama  d< 
nn  Medico  cos\  eccellente ,  Io  volle  alla  Dominante  ;  ed  E^i 
abbandonati ,  e  Teatro ,  e  Patria ,  e  Liceo  vi  fi  trasferì  ap- 
punto nel  MDLXXVHl  ;  e  vi  fi  trattenne  nove  anni  {d); 
ma  con  tanta  fortuna ,  che  il  Papadopoll  chiama  affatto  in- 
credibile la  felicità  del  £uo  incontro  :  incredibili  prorfus  fcli" 
citate  (e)i  e  il  Tommafini  feri  ve  va  ,  non  effer  polTibile  il 
dire,  qtfàuto  rapidamente  la  Fama  Io  refe  celebre,  e  chia- 
ro fovra  ògn*  immagine ,  per  fino  ad  effere  dagli  ordini  tut' 
ti  di  quel?  ampliffima  Città  venerato  :  Summa  apud  omncs 

am- 


(a)  N(b1  Tomo  antecedente.  di  quella  Pefle. 
(^)  Che  abitava  ali^  Cà  d'  Oro  fai        {d)  Egli  (leflb,  in  Pre&t. 
Corfo,  (#)  ubi  fuperius. 

K9)  Cosi  f^/i  nella  Aia  Defciizione 


àmpìiffims  XJrbìf  ùrdìnes  in  veneratìone  habitus  (a).  Vi  ag- 
giuagono  entrambi  che  fi  procacciò  inoltre  di  molte  ri^cbez* 
ze /mercè  le  quali  e  trattava  fpleodidamente  le  perfone 
Kobìli  y  che  Io  vifitavano ,  e  follevava  liberaliffimo  i  pove- 
relli; a  cui  facea  dirpenfare  a  buon  coito  in  ogni  Vcmtàì 
deiranno  cnto  Pani:  centum  panes  {b)\  e  così  nel  Venerdì 
Santo  ^  (iccome  nella  Vigilia  del  Santo  Natale  ^  ne  tratteneva 
12  a  un  lauto  pranto^  e  gli  rimandava  pafciud  ai  me- 
fchini  loro  abituri  con  una  generofa  limofina  (e). 

Volea  VeneT^ia  premiare  infieme  un  cosi  gnnd^Uomo^  e 
Bon  allontanarcelo:  imperciò  accordato  a  Bologna y  che  repli- 
catamente  area  fatta  Tiftanza,  il  Tuo  famofo  Girolamo  Mer^ 
curiale  di  Forlì y  fofticul  in  quella  prima  Cattedra  di  Medicina 
pratica  in  Padova  il  Majfaria^  collo  (Iraordinario  ftipendio  di 
1 00  Fiorini  [oggidì  Di^r^ri  à^  Argento  (d].  Girolamo  Capodivac* 
ca  Padovano  y  che  in  fatti  copria  con  decoro  la  feconda  Cìttr 
udrà  di  qucfta  Clajfe  y  egerrime  tullit  [dice  il  Facciolati  (ey\ 
che  gli  (i  prefcriffc  Alejfandro  ;  ma  la  di  Lui  Fama ,  fog- 
giugne  9  lo  facea  quafi  una  regola  di  eccezione  ^  né  per  A- 
leffaniro  ci  avevano  ad  efler  confronti ,  che  non  aveffero  a 
perderla  :  Majfaria  fama  tanta  erat ,  ut  fupra  omnem  ingenii 
aleam  pofitus  videretur  (f)  :  e  però  falì  quella  Cattedra  nel 
MDLXXXVII  in  Ottobre  y  con  un  folenne  Decreto  deìr£r- 
cclltntijjimo  Senato  ;  e  per  undeci  anni  dettò  da  effa  con 
tanto  trionfo ,  che  non  folaroente  gli  fi  aumentò  l' onorario 
per  fino  a  mille  Fiorini  (g)  ;  ma  fi  predicava  univerfalmen- 
te  da  ognuno  pjcr  un  Uom  nato  a  fcuoprire  gli  arcani  della 
Medica  facoltà  y  fé  non  piuttofto  per  ciò  /piccato  pofitiva- 
mente  dal  Cielo:  Adeo  flrenue  fé  in  illa  gejffit  [direi  quafi 

eh* 


( « )  ubi  foperins  &  infra •  (e)  ibidem  . 

(^)  Pmpadopoli  ibid.  (/)  ibidem. 

(e)  femper  ibidem.  {g)  Facmlasi  abi  retro. 

{d)  FaitMati  IIU  P.  Fafl,  pag.  jj». 


cVefagera  il  Tommafiffi  («]  Et  id  me^hv  fàc'uhath' arcBUé 
depromenda  natus ,  'demiffus  e  Calo  verìus  wderetwr,    ■ 

Egli  fi  area  prefa  a  pigione  io  Padova  una  gran  Cafa  )  e 
la  Tolle  aperta  perpetuamente  «quali  'e  comune  c6n  (ècoV^ 
tutti  gli  Uoment  dotti,  ài  Fotèftierì^  agli  ornici  da  efl«  fem* 
]:*re  ad  ogni  occafibne  accolti ,  e  trattati  dòn  magnificenza , 
e  con  profafione  ;' che  perciò  fi  fG^eva  paragonar  fin  d'-allo» 
ra  al'pih  liberale  degli  ubmini  Cimone  Atentéfe  {b)-,  e 
quefia  è  quella  Cafd  medefima  ,  ove  fece  la  infigne  pruora 
del  (Uò  fpirito  fervidiflìmò  anche  negli  ultimi  anni  della  Tua 
vita  ;'  con  quello  Scolare ,  Che'  dopo  di  averlo  tu ,  e  f»attr$ 
volte  corretta  del  rumoreggiar  che  faceva  in  tempo  della 
Lezione ,  fenza  poterlo  emendare ,  finalmente  16  chiamò  a 
Caia,  e  afietrato  un  baftone  lo  aflTafi  percuotendola  coir  tan- 
to nerbò,  che  il  Giovane  incapace  a  dtfenderfi-  chiédea  foc- 
corfo<  uè  jtìejf andrò  cefsò  però  dalle' buffe ,  fé  pria  non  lo 
irttefe,  e  noi  tide^  quànt'^era  meftieri,  umiliato  nel  cofpet- 
to'  di  molti ,'  e  pentito  ;  6  ^Uefta  era  la  riputazione  infie* 
me,  e  il  decoro,  cori  che  fofteneva  il  fuo* grado,  e  hife> 
gnàva. 

Raccontano  1* avvenimento  con  le  riileffioni  dovute  gli  StO' 
rici  tutti  (e);  e  cOdcoidaUo,  die  lafcìò  un  sì  beli' efempio 
ai  Profejlfori  moderni  (  noti  (b  peraltro  con  quanta  fperaq- 
za ,  che  ne  ufino  )  due  '  foli  anni  prima  della  Tua  morte , 
cioè  del  1^86,  già  decrepito;  perchè  appunto  del  98  il  d) 
18  ài  ottobre  improvvifamente' fpirò.  Si  feppeilVil  fno  ca«- 
da  vere  nel  Tempio  di  Sarn*  Antonio;  ove  .(  arroflìfco  )  per 
la  intoll&rabire  vergognofa  iUcuria  dei  di  Lni  Ùifetndentì 
non  avvi  una  fcbeggìa  qualunque,  o  un  rottame  di  Sajfoy 
che'  ne  indichi  il  fito  {d}» 

Le 


(«)  obi  in  Tlogìts»  (e)  RiVroAoiMf/ obi  fiiperinSy  Staili  òmoes. 

(A)  licm  ibidem.  {4)  omnet  Hiftorici. 


eoo  piU  éi  jm-PrQÙffKt  t  yerranoo.  a  propoiijCo  delle,  mplte. 
0$trti  lì  che  £^£/«  e  ^tfwivff.    , 

Qoiraei&  adanque  T  Or^a^ìaiie  Accademica  ;  fono  le 

Q/rpr  di  Alejfandroi  .    ,         ..  ^ 

fpmSf.y^DfFffiei  libri  difo»  in. 4.,  eompolìi.  nella  fatale.^ 
oocaiiafle  ijtperionncqte  jiccepQata,  e. dedicati  i^^-.f^ióy  À}iof'\ 
fi»  Gcargio  Senatori  Vtneto  illitftrìJJiiM ,  con  l^tteri^  Cegnaca 
rMentue  Col.  ApriL  MDlXXVm ;  e  .ftamfùiU  l'anno  ap-! 
^t[o^  Vewetiis  gpu^  ufhfkelfum  SMlicafum*  J.Ì  yfeillm  4sk 
Doa  Edizione  di  queui  due  JUibri  del  1580  (4)  ;  ,ma  ,,.xh*  io' 
fappta ,  iblitariameacc  di  fffi  non  ii  fon  fatte  riftampe  ;.  ed' 
il  W«i//«y»  travvide,    .  .  ...      ,   ,      . 

(^00  è  vn,  Lihro  di  Tomaio  merita;  e  baftinp.a  ftabijir- 
lo  i  due  teftìmont  riferiti  dal  Ricfo&onp  (k)  ;  T  uno  di  ^ff-; 
drea  Ouds^jo-t  e  1'  altra  del  Conte  da  Monte, ^  pffia  JlìfoffMffo 
Vicentino:  nttiufque  doBìffimù,^' oc  clarijfimif  l\  primo  co$\  . 
fcdve  a  VicenT^p  Rafano  .Medico ,  (ìccoroe  fi  ha  nel  .7*m7;o. 
Tmm  Confilionan^  &.  Epiftolarum  di  G/».*  Cratoof.  (e)  :  ifvffo. 
nwm  judicium  cognofcere  de  Majparia ,  atque  ilìius  libro  .  de 
pt/le  ;  quem  invitta  fatìor  a.  mea  Bìbliotbeca  abejfe  y  ita  mib* 
vifus.efi  clegans  ejfe  y  ìST  bene  rem  examinare.  Si  eum  librum 
ms  Lìbrarius  iftbic  babet ,  ama  mibi  MJOFIS  PRETIp.. 

'Eà  il  feconda  ,.nel  fuo  ^  Mibno  deNIorbis.  ex  Galani.  Se»-  . 
tatk  :  AUREUS ,  dice  ,  de   pefie .  traSlatm  eft   edhus   ab. 
Mixandvò  .  Majfaria    patrite .  najita.    tumine  ,  .  C^    oroamento  \ 
w  quo  pefiii     natura    veriffimi    afque  elegantijjjùné .  defcribi» 
tw:  baSenns  ab  alio  ntmine  fahum  eft.  &c.  £'  inutile  aggiu-  ■ 
r>«re.     ,.      .  .    ,       ,  .. ^  ••.-.' 

Seconda,  „  Difputationes  dua  :  quarum  prima  de  Scopts  mìt- 

tendi 


(«)  pag.  ;oj.  («)   In  Przfat. ,  d^lla  ..feconda  Eiiz. 

(i)  ubi  fuperios.  del  ijpS. 


tùndi  Séfigàincnt ,  cum  genertUtir  ^  tum  fptcìatlm^  h  ftlniui  : 
altera  de  pàrgaìknc  principio  morborum .  Rende  ^:ónto  Egli^ 
Ùcffo^  di'  ^uefto  fuo  Libro  ;  e  ne  informa  9  che  vi  fi  detes^ 
nfiinò  *  fcHverlo  per  tenipìflimo  da  molt'  anni  ;  ne  OQnc^V 
r  Idea  i  vi  meditò  fopra  ,  la  maturò ,  la  diftefe ,  e  dopo  di^ 
aver|&  conftrita  co*  Maeftri  {uòij,  ìe.  dell' %/&/r,  col  pnrTjo^^ 
col  Frigimelìca\  col  -FracàiiT^an  ^  col  da  Mon»€^  Kovk  -Bcrnar*^^ 
ditio  Paterno  (a)  ;  finalntente  lo  mandò  fuori ,  indirizzando^ 
Io  l'Jacobo'  Contareno  Senatori  Veneto  iHuftrìJfinio ,  collaudata  : 
Fitàvii  IdihsOaòMs.  M.DiLXXXFIIl;  nia  ftampato  T/^ 
petiìs  in  4.  'apud  Franoijcum  de  Framifcis.  ,   .    .  ^ 

Obbìettaronotofto  air  opinion  di  jtìejfandro:  duo  viri  om- 
nium bonarum  artìum  [  così  £g/i  {b']  potijpmum  vero  medi^. 
cinit  Scientia  prschriffimi  ,  ac.  finguiari  (  con  ejfo  )  amkU 
tta  5  &  benevolentia  conJunBi  /  (  Un  di  ejffi  fu  Orav^o  Au- 
genio  ):^ed  Éi  rirpofe;  e  fi  pensò  io  anni  dopo  idi  riftain- 
]5af4'OpeTi9  )  con  aontlTavi  un'^^o^  (che  va  anche  fo-^ 
là  )  )  è'di  dedicarla —fidMft/^^y!  Pbnófopborum  ^  &  Mediche 
rum  Collegio:^  con*  Lettera  datata:  Patavii  Menfe  Februariom 
M.DJCCVill ;  e  ftampata Tifr^/j^  apud  Georgiwn^-Gréeeum^  in* 
4.;  óve,  oltfc  zi  VII  Libri ^  ed  alle  XI  Dìfpute  àtW  Apologe- 
tifo  j  vi  fi*  leggono  le  due  Lettere  deg^  illuftrì  obiettanti^  p. 
le  due  Rìfpofie  del  MaJJaria  eccellentiifime  (e). 

^^Regiftrano  il  Libro;  per  la  prima  Edizione  il  Weillero^  fa- 
c^cndola  del   zjSp,  cioè  eijuivocando  (^);  ed  il  Draudio  a 
dovete  {e)  %  Della  riftampa  e'  è  un* altra  EdiT^ione  :\  Lug/iunì. 
apud  Laurontìum  Durand.  1622.  in  4.  S 

"  Teria.-  „  Do  àbufu  Medìcamenforum  Vefcicantium^  tT  Tbe^ 
ri  acce  in\  Febribut  pejiilfntibus.  Patavii  apud  PMult^m  Mejet- 
tum.  1^91  •  in  4.  ... 

Il 


(«)  Così  Egli  ntUa  Prefazione.  id)  ubi  fapra . 

{b)  ubi  fuperiiis.  (O  P*g*  9^^*  dicendo  dd  1588. 

(f  )  EVia  Libreria  Bertolian^  •  '  • 


W'mOtiw  di  (fie^  ^,ih9  fi  fa,  che  mfc(U(o  un  ,A  Pe- 
ftf^yt  ip9eÌi«ÌR:pnTÌcifii> 4A.ua' iq^ueozsi  malig^  di  ije^. 
bri  pafrklr ,  che  fiicevaoq  ^ts^ ,  6  prefe  il  Z^4.  di  C/r^^>c( 
il  fiiceroo  peafiero  4i  rìcerfare  in  Padw^^y  mediante  V^h$p^ 
riri  Militai  la/ opioìone  di.  alcuni  Mediei  i  piìi  accredl* 
tati,  ondiB  inipcdirBC:  i  progredì.  A  compiacere, il  ifuca  $ 
d«pnt<rpiui  in  t^ù  t'wqtte  déi~Frofejf»ri  di  quell'  Ùàìvfrfif^  „ 
Mefnéfo  JUfi/PtrÌM  ,  Jlfficffmo  Émm*  »  Qifo forno  Fnhi^ÌQ  d4 
Jkquap€nden$e  (  Ckhnrgct ,  p  Anatomica  )  ,  £mf/ia  Ca»i^e/w»- 
^,  ed  Btc0Ì§  Saffonta.:  i  quali  %  Sa^etti  ù  ìm(tt^  a  dìfpi^ 
tare  tra  1(mu>;  od  Ì«fiQe(  QocQipe  avyien  d'ordinario  )  varie 
fiiRHio  le  fentenze:  varia  fùcm»  feiiuntia,(a)»  lì  Séffoni^j^t- 
étto  pn)pQ(<:  tra  qweUe  dirpuci;,  e  i!uggerì  due  rimedi  a  ^a- 
ler  di  Lui  vaUdi&ni  e  i  piU  Qppomioi  t  1*  uCo  icioè    del- 
la Tmt(C0    da  prender  per  bocca,  e  l'altro   di  un  Cat»- 
fUp^  d' ingredienti  irritanti  y  e  ulceranti  la  pelle ,   come, 
fon  le  Cguf aridi ,  il  SalimafQ  f  V  Euforbia  ^  e  Ja  Piètra  ififfti» 
uicy  chki  (t  appella  <)ggidiJE]piyjDt^ic«,  oiTia  re/^xr^'(>  ^a 
ap(^ic8«e  al  di-  foorr.  Udico^  il  Saffofùa  ,  e  ponderate  dagli 
ìkxiXzdne  prepofizioni ,  il  CampoiongOyC  l'Acquapendente 
son  fi  oppofero  al  Fé/citante:,  vi  ^  oppofero  fortemente  il 
Ha/farìa,  ed  il  Buffon  ;  e  riprovarono  poi  tutti  e  ^attró 
coocorderóente  V  ufo  dtUa  Teriaca*  Allora  il  Sajfonia ,  a  di* 
feodeie  i  fuoi  rimedj,  diede  alle  Aampe   due    Mefi  «jbpo 
HO  tal  Ubt9:  de  ufn  Vefcitantìum  &  Tberìace  in  febri^ut 
ftfiihmilms  (^) }  g  cui  rìfpoTe  Alejfandro  con  quello  ^  di  CQÌ 
fi  ^  fatcft  meofidone. 

Perchè  peraltro  ti  baffoni»  replicò  .  le  .  difefe ,  ufcì  f^ori 
tra  poco  vtù  fecondo  Litro  ,  e  V  Apologia  contro  di  ejfo  ,  del 
flofiro  Maffmria  ioviocibile ,  con  quello  titolo  : 

^arta,  „  De  abufu  Medicamente/rum  Vefcicamium.  Difpu- 

tariù 


(<)  PéftMl^oU  t  Kieeoita»,  obi  de  Maffvia. 

(i)  Staap.  ia  Ptdovs  ptcacr  Larenz»  Ptifyiuui  io  4. 

Voi  V,  M 


fàtìo  Jtcunda  jfpologeftca  ad  libf^m  Htreulis  S^axonia  4è  Pbar^ 
n^ìs  {a)  :  flaixipattf  Vicéritìk  apud  Ggargium  Cracum  del 
ryjfj.  in  4*  (b):  ed  il  Sé/fonia  aliitnutì:  anzi,  fi  è,  dirò 
così,  fcredìcato  dopo  di  allora  Tufo  dei  Cataplafmi ;  e  par- 
vero così  forti  le  tàgibni  del  Maffarìa  preflb  molti  anche  a 
nòftri  dì,  che  il  moderno  Valli/nitri^  tra  elfi,  e  il  Malpi^ 
^Bi  gli  ^veano  in  orrore  ;  arrivato  il  fecondo  a  diferedare 
Del  fuo  Téjìàmcnto  quel  qualunque  de'fuoì  avelie  coraggio 
di  fargli  applicare  in  morte  xxn  Vefcicatojo. 

Déììi  feconda  Apologetica  VifputaT^one  vide  il  Dr audio  (e) 
ina  ^Edi^ion  poftedòre  :  LugdunS ,  apud  JLautenìium  Vurand 
1612.  4^;  ove  temo"  di  abbaglio. 

^ima .  „  PrélcBìones  de  Morbis  mulierum ,  conceptus  ^  & 
partus.  Lipfia  apud  JÌbrab$mum  Lambergum.  i6oo.  in  8, 

Sejla.  PraHica  Medica  ^feu  PraleSlionei  jfcademica  ^  conti* 
dentei  metbodum ,  ac  rationem  cognofcendi ,  &  curandi  plerof- 
qua  ofnnes  totius  bumani  corporis  morbos ,  ad  nativam  geaui^ 
ftafn^cHippocratìsy  ^  Galeni  mentetn  :  cuoi  libro  de  Morbo 
Gallico  5  de  Medicamehtis  purgantibus ,  &  de  collegiandi ,  /cu 
confultandi  tatione .  edita  a  D.  Jeanne  Baùmanho  Franeofurtì 
apud  Nicolaum  Bajfàum.  l6oi.  in  4.  {d). 
_Di  qucfto  infigne  Libro  fé  ne  fecero  in  feguito  piìi'  ripro» 
dtizioni.  Una  del  i6o6.Tarvìfii  apud  Socfetatem  Venetam.  in 
fàg.  con  aggiuntivi  4  Trattati: 

I.  De  Pejle  :  2.  de  Affcdibus  Renum  :    3.  de  Puljibus  :  4. 

de  Vrinn.  t  Vi  fi  anneffè  anche  un  Coiifulto  :  deFebre  Cat- 

tarrbali ,  cum  totius  macie  ,  Mefenterii  obJlruBione ,  Mxftitta  , 

&  Vigìlits   {e),   due  y  Francofurti  ^   una    pel    fuddetto    Bafsio 

^r.6o8.  in   4.    (/jj   e   l'altra    iòti   apud  Joann.  Treudelium 

^     "    in 


ia)  Volgarmente  ititi Vefcicstiri »  a.  t  Dr^udh  ptg.  ^77- 

< ^ }  E'  nella  Bntoiiaits .  {i)  Nella  Libreria Faipif  \  .corfo  160^ 

^  '  ) ,  P*g»  po8.  per  errore . 

(^)  BUdtfana^  in  appenip*  24.  Col.        (/)  Draudio^  ubi  fopra. 


lliìS(XCI)^ 

in  4.  (a).'lf.  altre  ;  Vcnetiìs  161^  :  1517  :  i<Ji8  :  i^izr  in 
f^èr  (^^  '  ^^  4  L^gàuni  apud  Laurcntìum  Ditrand  del  1^x5^ 
e  del  1522  in  4. ,  &  ibidem  del  1634,  47/>i^^  Droket  ^  d^ 
1552  ,  e  del  ,1671  •         . 

Settima.  Ltbsr  Refponforum^  &  Qonfultat^ionum  Mcdkina' 
lium ,  m  quo  mftbpdo  acctfrapijjima  cufn  Prapci  Tbeorka. .  conm^ 
jungitur  ,  per  Confuhationes  ^  qua  ba^enus  bah  tri  pottterunt 
unam  &  viginti  ;  ratìoque  caufas ,  &  morborum ,  naturas  in  iiu 
dividuo  indagandi  ìradiìur  y  iifque  e  ibis  ,  fic  Midicameftti{  ocr 
currcndi  modus  ^  quantum,  per  bantanas  vires  auf  liccat  y  dut 
per  artìs  indujìriam  fieri  pojjit  >  quafi,  intento  digito  demqnjiror 
tur.  Venetiis  apud  Trivifanum  Bcrtbolottum  i5ij,.in  fog.  e  ibtr 
dem  1618,  e  i622j  q  Lugduni  ló^^.  fyg^jX  16.76  (c)^. 

Nella  citata.  Biblioteca  Blode/ana  di  Tommafo  James  ^  al 
Mojfaria  fi  attribuifconp  due  cofc  :  T  una  ,    . 

y^  DelV  Arte  di  Cavalleria  ;  e  fi  dice  ftanipata  in  Venets^a 
del  1607  {d)\  di  cui  fa  menzione  anche  il  J^o/^i  nella  Jua 
Libreria  {e)  i  e  indica  V  Edizione  y  non  del  i6oy  y  mi  del 
1600  (/):  l'altra 

yy  pe  modo  Equos  firfnandi  ;  e  aciche  quella  lo.  AefTo  an- 
no, e  nella  Ci>/J.nieclefima.  venuta ,  dice,  alla  Iuc<:  (g). 
Io  non  mi  fo  come  ammetterle  per  fattura  del  Majfatià  y 
poiché  niuh  di  que',  che  il  dovrchbono,  ne  fa,  motto  :  con- 
tuttocìò  né  il /4»iw  fi  ha  a  òìt  Vifionario  ;  né  il  mio^  d'ubp 
bio  farà  ^cred' io,  irragionevole •  \ 

Invece  lo  fappiamo  Autore  y  e  incontrovertibilmente  ^  di 
due  0*^^  djfparàtiffime: 

\\  Di  , 


(«)  Lo  fteffo,  pag.  p5^. 

(*)  ^tf/p#\  Zorzì  y  &  omnes  Oitalogi. 
V.  ^Mnén  Linde»  f  1.  i.  p.   12, 

(e)  NelPoftima  Ediziooe  vi  fon  tut« 
tcteOptre  miie» 


(</)  pag.  jar.  Col.  i. 
(#)  pag.  ia8. 


(/)  ibidem. 
(g)  obi  fup«fi«l 


M  » 


i|fl((XCII)|yi 

r-  Dirmi-  TratMOi^-Dc^  MelalKÒdIiéy  c?h*  è.foffe  periM. 
Ffuarum  [  fcrive  Egli  fteflb  Akfandro  u\  ColU^  ^e'MedùJ 
di  .Boipgoa^  (al  Fcntrum  -  èartnrroidalMm  fairicam  ywij^inemque 
nes,  kt  tràHationt  de  MelambtiU  fatti  perfeifuuti  fmKfks^  ncqàe 
Bi  'prgfenfia  ffént  illà  eadem  uHttrc  bue  trénfcribènJ^,  PQ^eb> 
1w  ^effere  un  Trattéito  intènto  ntWsi  Tra  fica  Mtdka  y  p^  idcré- 
Tìè  ;  a^  io  fono  in  pofittira  di  far  quefto  eiam6 ,  che  abbaiv 
dono  al  Lettore, 

\  yi 'OcìÌATraduT^ome  in  Italiano  àeìV  ^odrìa  di  Tereitx*»  ; 
the  fi  i^pprefeotò  neW  Jiccademia  Olim^a  oell' anno-  1 5  57. 
loccbè- conila  dagli  Aiti  MSS,  tutoora  efifteoti  -òicW*  Mtcade;^ 
tma.  ftoflfa  {bh  *    • ■   ' 

l\  hùQxo  Maffaria  intanto;  che,  perchè  Wm^  eonftìtutioms 
*Otr,'&  ai^ftttdiomm  ia^òren:  ofiuies  perferendos  accomodaiìtffinut 
(e)  fembrava  fatto  dalla  natura  medeiìma  per- Ip  iiudttr, 
aón  jQ>htoenté>  potè,  cotfipor  tante  cofe-,  loa ,  ciò  eh*  è  ri- 
m^cabiliffimo ,  potè  &rivere  ,  cofe  co9\  difficili  e  aftruG: 
con  unft.iekgaóza  {ingoiare. per  modo»  che  li  Riuobono  fa- 
Tìellando  della  dettatura  dei  di  Lui  Libri  non  ha  difficoltà 
^i  afTeri^e,  che:  boe  tam' egregie  afpeeutus  aft ,  uf  nòe  e^tn 
mteltigentia  jirmius  èffe  qutd^uam ,  nee  e/vs^  elocutione  auf\  pi- 
*ilts^  ^ai  totmdius ,  aut  miitus  fpiitofum  videatur^  (4)  ;  e  di 
coàfermaire  il.chiarìflìmo  Profeffor  di  lavagna  Pier  Cablai' 
ni  /  che  :  intjìgnem  Gntcamm  '  literamm  ,  ìatinarumtfne  cogni- 
tionem  ad.  ntedicina  fiud'tnm  contufity  taqite  fui  ttvi  memcos 
prsftifit  (e)i--. 

bei  rimanente  ,  Ej^i  fu  GahmJÌ4t  aireece(ro»-folÌ€p  però 
a  'proccftare  per  enufi  :  Se  malie  cum  Galeno  errare  ^  quam 
€um  recentiortbus  vera  fentire  (/)  :  e  fi  offefe  molto ,  che  il 

Saf- 


(O  In  Prafet  fapcnatt       ;.       .  («<)  D«  ifjtmrf.  Pm  J4b.,t,.p.  é^ 

(0)  Apod  Zigiottij  modo  «pad  Can.        (e)  Antaerpie,  appd  Ctth  4  T'<Mr'>> 
BtMaz».  CI>IoC.XVin.  8.  £  »47. 

(e)  Ttmnutjimi  Eiag.  pag.  iM.  (/')  T«m»«/  viti  rcuo. 


Siffiniaìsk  quel  fao  £if^  k>  *aocagionafl*e  dì  'iNbtMttiT';(pciò 
di«  non'-voleva  effé»cHd'  alcali  patto  (*J.  ^  r  '.  •      ••  •  /^^ 

Fai  ly  Effo  onorata  memoria ,  e  cita*  là  di  Lmì  Psaitiem 
MtJkét  1^  Dòti  Fféncfjco  Tmr  Modmefc  io  ima  Lettera'^ 
Siffw  Mtnbvfe  Orji  (h)^ìz  quale' è  ftampatà  cxAW  €inj^ 
éenxjoiti  dello  (leflb  Offi  {«)•:  ed  il  Peirìfe  Ccrì^s  àìPé^gt 
a  PmIó  Gualdo  nei  1617,  per  aver  lumi  del  'Mtffarià  dx  kt> 
•ferire  negli  Eloei  del  Tuono  (d),  i     .\  v.t    - 

Ommecto ,  £conie  •  coCa^  inutile  ,  ì  '  folin-  CataU^yih,^  e 
4ue'  Smitfi ,  che  re^ftraho  d  il  di  Liti  Nùmt ,  o'  te  'Operw 
di  li»,  W 'le  Bdiihm  Yrttpponehdofi  che  Ìo  hcd&att^'tùaà  )^ 
e  mi  a>mpiaccio  di^  chiuder  1'  Artìcolo  di  queftc;  gfftn-  Pèm 
ffffore  ccìià  parole  di  Fuih  Pm€  ;  ìt  quateoltnB-aU*el&r- 
gK  <b€<r  €ft  e&u/uge  ngpos-y  ù  fu  iofiemè  uno  dci>.rMÌ  piìi  -fa)» 
moùytfeótU  Difcipoìii^  .     r    . 

^y  lune  -  ^neftìjjima  {  fcrivt  ai  DeeimvitK  defla^  KeptiMif' 
^  cé  ViC0ntin»  (1?]  ^uif^uè  vrigo  eji  Aie^ndro  ^MtiffàfM.'^'fp' 
•ó  ro  he  atdte  lotigè  maxima y  cpi/ia  'qw  ànimi. méifffku^ingm 
n  fpetìet  y  facHè  civem  veftrum  àgnofcat  ;  qui  graattm  d'^m-' 
»  Pttis  intìicatUTy  h  iitm  jlatim  ftn^efftianf  •oenìatj  pftmA 
),  Ul»t  Gj^mnmfii  ffdti  uni  potifflnmm  fuìffe  d^tìffiSy  ^t  «v^ 
ntfris'difcìplfHadigtritatéiff  reftitaat ;  qui  gnonsr  paffim  (uk" 
»  Ttpemei  everta  f  qui  ^pret,  atque  duittós ,  '■  qmbmf  re8tt 
•>  nudendk  viM  /afn  pèrni  ocdùditur ,  oc  praptdttìtr  ,  i'o^'tt 
3)  ^  prorfm  etfthyfot  ;  qui  tum  magnarum  omniwn  ttrum. 
»  Scìentia ,  tum  jplendìdiJIimo  quodam  vita  gcnetc.  pnt  i»f* 
»  *»i  pfhnìs  iis-  ampliffimìs  fediòui  afferia ,  qumm  ub  iifitem 
n  «ripiat  dccus ,  &'.  ornamentutn .  L*  Elogio  è  Terameote  mai* 
gniiiCO.         .  ■'       :     y. 

In 


(«)  Loco  foperins  iiHticato.       .  •  /  id)  Lettera  pA  volte  citste,  Arj/»»> 

(*)  pag.  éfVf.  ni.  ' 

\f)  Modttu  i7}5<  «pprefli»  S^inù.  %  {*)  Pce&z.  ai  COmtnti  di  Géltm.. 
v«  tu.                  • 


&:(  xcivo  S9> 

In  quefta  C&ieja  dei  Servi  di  Maria  preflb  la  PiaH^p^a  ^ 
fotto  di  alcuni  Ritratti  Majforìa  y  fi  legge  la  fegueote  Jf- 
crtT^otte.'  . 

ALEXANDRO.MASSARIiE,  MAGNO GALENI  GENIO 
ViETERIS  MEDICINiE- RESTITUTORI,  ALEXAN- 
DRO  MAGNO  PROPATRUO  ^EMULATORI  BER- 
NARDINUS'  ABNEPOS  ,  AC  FILÌUS  ,  UTRIUSQ: 
lI^HiERENS  ; VESTIGIIS ,  ET.  GENTILITII  MEMOR 
SPJ-ENDORIS  P.  —  lóój. 

II  Vander  Li»den(  troppo  cicco  a  dir  vero  in  quefto  cafo) 
appella  Alejf andrò  Padovano  (4);  ma  è  fuperfluò  ffnentir- 
lo:  e  il  P.  Barbarano  regiftra  tra  i  òiùrfconfuhi  Vicentini 
piìi  celebri  Alejf andrò  Antonio  Ma]far$a  {b);  che  non  (o 
dir  veramente  fc  al  lioftrd ,  od  in  qua!  guifa ,  apparten- 
ga. '  '•' 


TTTri 


(') 


l*^T.  4.J»g.  545-   ,. 


Aiifl» 


< 

".  ì' 
Anno  .157». 

P  R  O  S  P  E  R  O       A  L  PI  NO 

DA      MAROSTICA. 


UB.MhSin  Cajiella  àtU  PrwiftcU  Patemi 
fina  y  fommìni^trarono  ,  1*  una  in  un  tem- 
po,  e  1'  altra  in  un  altro ,  alla  Uasvnfi^ 
tà  di  Padova  due  Profejforì  di  Botànica  co* 
tanto  celebri ,  che  non  ebbe  forfè ,  né  pria  , 
né  dopo ,  gli  eguali  ;  e  cosi  dell'  uno ,  come 
dell'altro  e*-  è  nell'  Ort<^  de*  Semplici  la  onorevol  memoria 
in  un  Bufto  dì  Marmo»  Lonìgo  adunque  fomminiftroUe  Gith- 
lio  Ponttdera^  detto  Pifa  {a),  trapanato  non  ha  molt'anni» 
(  di  cui  diremo  profuiameote  ■  al  fuo'  fico  )  ;  e  la  feconda 
Maroftica  quel  ùitaoCo  Prò/pero-  jìlpino-,  del  quale  abbiamo 

iftitaito  r  ^r/iro/o*  \ 

Nacque    Profpero  il  dì   23   di  Novembre  del    1553  (  n^ 

e*  è 


(«)  lacontraftabilm.  da  Lonigo  co'Tuoi  e  Afcendenti,  e  Qifceiìdenci  ^  col  Pa- 
*«*  coU'Aw,  e  col  Bifavo. 


e*  è  eootrovctfia  ) .  Francefco  il  di  Lui  Padre  fa  Mgdho  a» 
di^  £g/>  di  molto  nome  »  <  oomo^cliè  di  Ejfti  non  vi  abbia 
cos'  alcuu  alle  ftampe  )  :  ed  eÙ>e  un  Frstelto ,  oer  nome 
Paolo  y  che  attefe  al  Mìlhare  ;  e  (  forfè  )  in  Cmonollo ,  e 
Qàjfet^orf  di^aldin  Cé/iclh  n^  Mai^ft  («).-  Pnfpero  gì- 
vàttefio  non  (apeva  fulle  prime  a  che  detéhnittatfi ,  St  alkr 
profeffion  del  Frtftfhy  o  a  <|a^a  del- P«</ffr  •*  ,<ma  lo  a^- 
^ò  beotofto  tò  fpIendoM  dell'  armi ,  e  abbandonata  la  Ah- 
^ha  del  Padre  fi  appigliò  col  Frenilo  al  meftier  della 
gnerra* 

Fu  per  qualche  breve  tempo  con  Paolo  sello  Sfi^o  di  iMA 
iaho  ;  ma  morto  Peiolo  .  intempeftivamente ,  [  anche  perchè 
la  bnona  Madre  a  ciò  lo  configliava  (^],  ritornò  a  a& 
Projpero,  «  fi  die  in  fretta  allo  Audio,  onde  abilltarfi  a 
batter  l'orme  del  Padre, 

Apprefe  pertanto  ch'Egli  ebbe  le  difcipline  pn^e  dell' 
età  fua ,  fi  portò  in  Padova  Tanno  1574,  ove  pel  credito 
dlK  H.  acquiftò  venne*  eletto  pThjfUiVktmo  del  Reffore  della^ 
Untvpjhi  àft* Filofoji ^  e  it* Medici  ;  e  poi  l'anno  1578  iit 
cireat0  indico  degli.  Scolari  (e)  ;  orrevoliffima  carica ,  da  Ef 
fo  éfcrcltata  cofi  tajc  moderazione  e  pr^de^^za  9  che  fi  coih 
ciliò  :|* amore,  e  ù  ilima  degli  Scolari  non  meno,  che  dei 
Prtfeìfo^i,      •    : 

Fra  quede  opcup^i^iani  non  iqterruppe  altrimenti  il-  oer* 
fo  {d)  a'  fnpi  ftudj,  eflèndo  anzi  folitQ  a  rifardre> colle  ore 
della  nòtte  le  perdfite  nel  giorno ,  e  co^  tanto  ardore ,  ch(t 
Tanno  medefimq  a'  18  di  Agofto  ottenne  u^FHofifi»  ^ 
Medicituk  la  Lauree  Qottórale ;  ìa  che  ebbe  per  Promotori, 
Girolamo  Mercuriale ,  Fràncefco  Phcolomini  y  Jacopo  Zobartì' 


(«)  Alcana  Cwti  Io  iccenna.  («)  Rietohnitt^  tle  Cyrnm  Vaum.  1%' 

<^J«.  (rf)  Cosi  5»  Starici,  eia  GipiaiJ»^ 


U:^  Gìroìgmo:  'Cvpèdivdcc'a  ,  '  Bfrnajr^iHdy  TrhìfàMy   jH^Hf^S*, 
Htmnl i.Gmn  Carpentf.y^^  4'*f>*bah  Bimbiqh  {^)*.  .     ^ \,\, 

EKvdgttaii  9  e.fparfa  allora  <ii  Lt(i  la.fama.  n^'l>j^fi  ctr-'. 
ctorkiiii  >>  teofte  chieftQ  beo  to^o;^  Io  iotù  ipet  fua  Èdfdi' 
Mooa  ofT -convesieiu»  : {Upendjo  la  jCamtmìti,àj^  Camptfmi^ 
fiero  nel  Twrìtpm^  di  Bédovà  ;  ma  p^r  poco  :  cqiiQÌ,o(rifu:bè^ 
afpirMulo  Pjtffpir»  a,corQ  maggiori ,.  e -vogIÌ96fluno  (^)  cC* 
^od'iQdag^re  la  vera  Sforià\^ì  alcnne  JPMff/^  fo^aflierey 
e  ia.  particolare  del  Bai/amo ,  rii^cp  area  di  vìagghire,  fulL'^. 
diempio  di  Galeno  ,  in  paeli  rimoti.  _  . 

Fa  la  forte  ^t^pizla  a'  Tuoi  deiiderj  e  difegni ,  coacioflìa- 
die  eletto  eiTeodoU  »  CottfóU  dclh  Serfniffima  Repubblica  ii\ 
^tf/0  G»M!^{?.  £mo  in  luogo, di  Franceffo  Friuli,  (e)  >  lo  pre* 
fer\  il  Cavaliere  ad  ogni  altro,  e  feco  il  trofie  per  Me4^o»>- 
Salpò  in  fatti  dalla  Dominante  il  di  i;X, Settembre  del  'XS8o,- 
e  dopo  una  luj^gai  e  ptericolo^  nayigazione  a|4>rodò  al  .Cfii- 
r»  fui  principio  del  Luglio;  avendo  però  pria  ^faminate,  7>eii 
^nnfp  gli  Ih  poiSbil^e  9  le^  cofe  pivi  rùnarchevoli  nel^  a[/b/#,. 
della  Grecia  y  ove  la  Nave  ancorò  per  alcuna  indigènza»  e 
potè  ^/i.  por  .piede,  a  terra.      ..     ...    ^-   .  ì. 

Per.  tre  interi  ^anoi  fu  neIl'£giV/«f  ed.ivi  né  oijimif^ir 
nèlrifp^rmiò  diligQiiza  veruna,  induftnV,  àudio»  o  fatica» 
che  lo  conducelTe  a  raggiugnere,  e  rilevare  le  varie  ftirpi^. 
l'economia  9  la  natui;ay  gli  «^Tctti,  e^  l' ufo  delle.  FmÀt^ 
piii  efotiche  a  Afo«',.e  p&UegrioLe,  ^e.  delle  Gomme-  oidQa  La-^ 

ndi  <j^e*  Fae^_y  é  co?  iipecieltà  del  ^l/amo.*  che  pei!-; 
-—mente,  però  viJGtò  il  Cairo ,  e  le  lunghe  riye  ieì  iSTi/o  /  • 
fi  trattenne  molto  jn  ^hffandria  [fé  è  vero  .ciò  che  ^eduqe 
il  C4iu/frrM«:^^c^^/if#  dauna  delle  Simhlicie  del  Pigno- 
rw  (rf];  vide  ,   e  prefe  lingua  di  altri  fiti  di  Egitto  ;  in' 

for- 


(*)Tm.  t  kictob.  (e)  Aif>t>tut'd*'SMl/ame,  p»g,  i9. 


\ 


iorsMnàod  inoltre  4i  qqaoto  nafce  di  piii  raro  io  wtfrviMtf , 
e  nelle  altee  pia  Tìmotc  regioni  dirquclla.pnrzioo  di  .Moff^fa 
tàùìOìtasL  (a)é  - 

;•  ■■  Fornita  U  mente  di  cosi  molti  e  nuovi  lami ,  e  ricco  di 
tanta  merée ,  dirò  cos) ,  foreftiera ,  fi-  reftitui  1'  jfìpMo  in 
JhiJiiiy  e  fi  fermò  due.  anni  in  Vene^CM  ;  donde  -dei  15S6 
fìAò  a  Genova  t  iuTitatovi  con  generofo  ftipendio  da  Andrea 
Doria  (k)  l  non  già  Doge  di  quella  KepMlica  ,  ficcoroe  lo 
dicon»'  il  .Menkihio  (r)  ,  e  ÌX  Mangetti  (à)  ,  interpretando 
malamente  entrambi  i  (èntimenti  del  Rkcobono  («) ,  e  del 
TrnnmhfiH»  ^/)  ,.ma  Prìncipe  di  MrA/? ,  e  GenerM-  dell'  ^r- 
iMr<i  Spagnuofa  ]  acciò  che  fofle  Tuo  M^ko  :  il  quale  uffizio 
efercitò  Profpero  con  tanta  lode  >  che  fi  acquìftò  in  breve  il 
nome  di  primo  Medico  del  Tuo  Secolo  (g). 

Giunfero  le  notizie  di  un  Soggetto  <K)s\  valorofo)  e.cofpi» 
4Suó'ai  R^ormatorì  dello  Studio  di  Padova  ^  i  quali  prudeo- 
temente  non  -vollero  foftenere  piii  a  lungo,  -che  reftafleio 
defnUidate  •  di  Effo  le  Cattedre^  e  le  Pubblicbe  Scuole  ioir 
^rciònell'  anno  1593  •  Io  elefleip  a  Prefetto  dell' Orro  P»ò^ 
hlico  in. Padova,  collo  ftipendio  di  zoo  Fiorini  ^  che  in  varj 
tempi  gli-  fii  in  appreflb  creiciUto  fift  a  750;  dacché  ioften* 
ne  Ei  quefto  impiego  per  lo  ^azio  di-  24  interi -anni,  (ò)' 
e  neir  anno  immediatamente  feguente  9  cioè  del  1 594  »  gl> 
appoggiarono  inoltre-  il  decorofo  incarico -della  Lettura  de' 
Semplici ,  la  quale  da  qualche  tempo  pes  mancanza  dì  Sog» 
getto  capace  rimafa  era  vacante  (»). 

Vcrfo  il  fine  della  fiia  ^/4,  che  dopo  il  ritorno  à'Egih 

t» 


^1}  £'?••  ^  ^'''-  '^^  VI.  p.  26 j.  pag.  97. 

Kà)  Voi.  I.  MéncxMCcb.  P.  i.  a  €.518.  (/)  Lib.   5.   Gjnm.   Pmu  Cap.  4«' 

Kd)  BMt9$b.  Serifi.  Undic.   Voi.   1.  (2)  Tommafimi^  obi  fapri. 
i^;  Gjmn.  PéUdv.  Lib.   i.*  Cap.  ^4. 


/^ 


IO  fa'|)er  venta  cagionévole,  ed'infermiccia'^  avea  {-dicct  il 
Gìvnale  (a"]  intfapfefo  un  Trattato  ?  àe  Surditata  :  io  cui 
profetava  y  che  da  niuno  de*  Medici  fin  allora  ftaaa  i^9 
mai  coa(^iuta  la  véracef  natura  di  uil' tal  difetto  i  e  fi  èra 
detéftninato  a  fctivere  in  quefta  materia  j  perchè  divenuti» 
era  E^i-  pei:  modo  Tordo ,  che  non  udiva  nemneno  i  fUoiii 
più  ftre^itol! ,  né  io  fquiUo  delle  Campana ,  o^  i  Btfmiì*  pcfi» 

codi.  •    '  ■■-,'■  t      '.  \ 

Il  fòttó  è ,  che  non  fu  in  cafo  di  por  £ne<  al  Tnttgtai 
appunto  •  perchè  fopraVvenutagli  una  lenta  febbre  -.  troncò 
ella,  non  che  i  Tuoi  ftudj ,-  ma  il  corfo  alla  di  Jjti  vi-tà"; 
e  mòrto  il  dì  5  Fthrafo-  del  idiy ,  il  giorno  -applreflb  fi 
fottefrò  in  Sant'  jintottio  di  Psdùva  .,  fenza  alcuna  -  pom* 
pa  (*).  •    •        I      •  -  - 

Apporta  il  P»  Bàrhardito  nel  Cao  ' VirìdarÌ9  (e)  unr  Docu^ 
mento ,  che  ha  tutti  i  caratteri  di  autenticità  »  da  •  cut  6 
raccoglie  ,  che  Alpino  avea  defidetio  e .  intenzione  di  -o0erd 
invece  fepoltò  m  Patria  ;  e  che  perciò  fi  era.  fatta '^vjir 
la  fan  tomba  in  A£}rd/?ir4  nella  Cbiefa  dì  Sant*.  Attlnio  ^p- 
pie  iVÌ  Altare  della  S ami ffinia'  Vergine  ^  e  a  fé  compofto  il 
ko  breve  Epitaffio  ,  Volto  con  quefti  fenfi  a  Maria ^  .  .*- 
ji  Mortalis  Pelagi'fuperatis  fludihuSi  Uhm     •■  •  ■» 

„  Due-  tt'os  in  portum ,  pax  uhi  vera  datwr  j 

»  Vii^o  enixa-  Deum-,  Cceli  ijui  lapfus  4^'  atee  ^ 

^  Sanffùnc  dtiemt\crimina  nópra  [uoi  ::  * 

ma  non  ebbe  la  forte  però  di  ottenerlo -j  difponendo  altrì- 

ntnti  la  PròwìdenTia  Divina  y  faggia  e  fola  re^i^attice  del 

tutto. 

Pro/pero  (  concordano  i  Tefli  tutti  )  ebbe  due  Mogli ^  co^ 
trarabe  ad  Ejfo  premorte .  ti  fu  la  prima  Bartolommea'Tah' 


(<)  Ttm.  6.  nbì -fnperiaii.  (e)  preflb  i  Signori  Conti  >G«»»i 

{i)  Così  il  Tmwmfinif  ove  fopn.        nag.  ^^o»  ' 


yR»^  Cittadina  Padovana  j  da  cui  [  ferì  ve  \\  Tommafini  (^] 
^\ì  ebbe  quattro  Figliuoli  mafchi ,  cioè  Marcantonio  Giurccon^ 
fuhoy  e  di  «grandiffiina  arpetta^ziooe ,  il  quale  mori  di  pe- 
ile,  affai  giovane,  l'anno  16^1;  Alpino  y  che  ù  appigliò 
alla  Pr^fe/fione  del  Padre ,  e  la  efercitò  con  grido,  in  ycne- 
v!ja  fino  al  1 5} 3,  nel  qual' anno  gli  fu  conferita  la  Lettura  de:^ 
Semplici  in  Padova  j  e  la  Prefettura  dclV  Orto  Pubblico  [  ri- 
nunciate da  Gioan  Rodio  Danefe  (^] ,  avendone  prefo  il  pof- 
féffo  a'  22  di  Maggio  dell'anno  fteifo  con  una  bella  Ora- 
XJòne  (e);  ed  ove  continuò  fino  al  1637  ^  a*  22  di  Dicem^ 
bre^  in  cui  morì;  Mauri^^io^  Monaco  CaJJinefe  paflato  a  que' 
più  nel  1^44  ;  e  Paolo  Uom  Ai  guerra ,  preflb  il  quale  rì- 
.mafero  [  profegue  il  Giornale  (d]  gli  Scritti  del  Padre: 
(  chi  fa  a  che  mai  condannati ,  od  ove  fepolcii  ) 

La  feconda  Moglie  fi  chiamò  Guadagnina  ^  e  ne  fa  Egli 
ftefib  menzione  nell'Opera.*  de  pnefagienda  vita  ,  &  mòr- 
te agrotantium  (e)  \  dicendo  che  gli  morì  verfo  1'  anno 
ideo,  dopo  difciajfette  giorni  di  febbre  ardenciCfinia  >  accom- 
psignata  da  una  biliofa  dijfenteria. 

Opere  dell'  Alpino  flampate^ 

!•  ))  De  •  Medicina  Mgyptiorum  Libri  quatuor ,  in  qmhu% 
^  multa  tum  de  vario  mittendi  fanguinis  ufu  per  venas ,  ar^ 
3)  ^erias  ,  cucurbitulas  ,  ac  fcarificationes  noftris  ufitatas ,  deqìie 
,,  Inuftionibus  ,  (T  aliis  Cbirurgicis  operationìbus  ,  tum  de 
,,  quamplurimis  medicamentis.  apud  JEg/ptios  frequentiorìbus  e- 
9)  lucejcunt  j  qua  cum  prifcis  Medicis  doBiffimit  olim  nàtìjfh 
y^  ma ,  ac  pervulgatijfima  ejfent ,  nunc  ingenti  Artis  Medica 
,)  jaHura  a  noftris  defiderantur.  lai  cui  prima  Edizjone  fi  fe- 
ce Venettis  apud  Francifcum  de  Francifcis  1591*  in  4.;  indi  fi 
xiftampò    Parifsis    apud    Viduam  Guilielmi  Pelè   1646.  in  4* 

(  e  vi 


(*)  ubi  foperins.  (rf)  ubi  faperius. 

{6}  Tomtnèf,  liU.  i.  cap.  }4»  p.  98.  {e)  Di  cui  pib  fotto<  Lib.  VII. Cip. 

{€)  ìd.  Lib.  4.  pag«  453.  XL  pag.  477.  fdi^  LddcA*  > 


(  t  vi  fi  coogiunfe  V  Opera  di  Jacopo  Bonzjo  ié  Medicina 
Ind^rum  ):  poi  Lugdunì  Bafavarum  171 8w  in  4.  (  uoitamen- 
te  al  fuO  Dialogo  da  Balfàmo  y  e  al  Bonzjo  ixiààttttì  )  .  Per 
verità^'  il  Lipenio  regìftra  due  altre  Edizioni  ,  T  una  in 
Fadwa  nel  1601.  in  4.  (^),  e  T  altra  in  Parigi  nel  1545 
(i);  e  il  Cavalicr  MaT^^cbelli  par  che  le  ammetta  (^)  : 
ma  io  non  ho  cuor  di  appoggiarle  5  perchè  né  le  vidi  mai^ 
né  e'  è  alcun  altro  Catalogo  ^  che  le  riferifca. 

Per  qualificare  queft'  Opera  bàftano  tre ,  o  quattro  righe 
di  jUeffàndro  Majfaria  :  ),  De  Malleolorum  autem  Jcarificà' 
5,  tìone  unum  fatis  fi$  fimplicem  [carificationem  &€.  fi  quis 
53  banc  rem  cupit  accuratius  intelligere ,  is  videaf  GRATIO- 
,,SIS5IMUM  ET  DOCTISSIMUM  Lìbrum  de  Medici^ 
„  Mgyptiorum  Pro/peri  Alpini  PHILOSOPHI,  ET  MEDI- 
j,  CI  NOBILISSIMI  ^  qui  prò  vedere  Malleolorum  fcarifica^ 
„  tione  multa  ERUDITE  ac  DIFFUSE  dìJputaP  (d). 

IL  ))  Dff  Plamìs  JEgypti^  Liber  ^  in  quo  non  pauci  9  qw 
^^  circa  b^rbarum  materia m  irrepferunt  ^  errores  deppebendun-* 
n  tur  9  quorum  caufa  badenus  multa  medicamenta  ad  ufum 
^  Medicina  admodum  expetenda ,  plerifque  Medicorum  9  non 
Tifine  jfrtss  JaBura  y  occulta  ^  Ò^  obfoleta  jacuerunt.  Ed  ec- 
conc  le  più  ^Edizioni  :  Venetiìs  apud  Francifcum  de  Franci- 
fch  ij^pl.  in  4.:  ivi  eum  notis  Feslingiij  &  aliorum  I$p2» 
in  4* rivi  di  nuovo  1629  [  fé  merita  fede  il  Lipenioi^e^j 
t  i6j3  ^  in  4,  :  indi  curii  notis  &  obfervationilms  Joannis 
Vesliugìi  Mìndani  Equitis ,  &  in  Patavino  Gymnafi^  Anato^ 
mìa ,  &  Cbirurgite  Profejforis  &c.  cum  ^dditamento  aliarum 
(  Plantarum  )  efufdem  Regionis.  Pataviiy  apud  Paulum  Fram* 
bofìum  ló^S.  in  4.  (/)  :  e  del  1640.  pure  in  4.  Editio  aU 

$èra 


(^)  BitUtA.  Piiiof.  pag.  !}•    '  a  C.  jo.  Ediz.  Mefetti. 

[b)  Bi&iiùti.  Medicm  p.  %6y  (e)  BiU.  Phii.  pag.  I{* 

(0  ove  fopra;  «  {fyBMmk  Bvfi^  pag.  iii^ 
{à\Df  abmfm  MmUtam.  Viftkanu  6cc. 


';^(CII)»» 

tera  emnda$ìor:  e'finalmenfé  unFca  aW  Storia  NAfìirai  icìY 
Éghto^  eh?  tifcrircmo  tra  poào.  VVpera  ;^  eh'  è;  divifa  in 
XLIU.  àapitoìì  còlle  figure  delle  PìatiUy  è  (tefa  a  modo  di 
Dialogo:^  Nintrodùcendovifi  V  Auiorc,  a  ragionare  cob  celebre 
Mtkbiorte  Guilaldino ,  dopo  di  averla .  dedicata  al  fenatot 
prpftantiffimo  Giovanni  di  Antonio  Mortìfini  {a). 

HI.]  „  D^  Éalfamo  •   DialogHS ,  in  ^uo    veriffimà    Balfami 
Pianta  j  Opohalfami^  Carpóbalfami\^'&  Xylobaljami    cogriifso  ^ 
^icrifqùt^  4ntiquorum  atqué  junìorum   Medicorum  occulta  ^  nunc 
eluce[ci$\  Il  Cavalier  Màxx^cbclli  vorrebbe   {b)  ,  che    la  £• 
dii^one  primiffìma   di   qiiefto  Libro  fi  facefle  Venutiti   1591 
in  4.  e  con  ragione,  avendola   io  fotto  l'occhio,  dedicata 
ad  JlluJìriJJtmos  j  &*  Sapienti JJimos  Patavina  Medicina   Ctira- 
foreste  ftampatà  Venetiii  ad  Jignum  Leonis  :  anzi  la'  Lettera 
Lepori  è  in  data  M.D.XC.  La  feconda  Edhfitin  poi  è  l'al- 
tera   Veneti\s    apud  -Francìfcum    de    Frartcifcii    ij^l.    in   '4., 
90H'  Opera    furriferita    de  Plantis  Mg/ptì  :  e  la   terza   (  in 
JtJtlJa  7  Patavii^  ^PH^  Paulùm  Frambottum  idjS.  in  4.,  uni- 
ta air  Opera  indicata  ^  '  e  ad  altre  cofe\  Prima  però  fi  era 
tradotta  in  Francefe  da  Antonio  Colin'^  e  prodotta   in   Lione 
del  ìdfp.  in  8.;  da  ultimd'poi  la  rìpròdulTe  Biagia  Ugolini 
^él  fud:  Tbefaurm  antiquitaium  Sacrarum  (e),  Venetiis  17 50'. 
Tn  foglio.  *      »  ,. 

•  Parlano  in  (juefto  Dialogo  V  Alpino  ^  Abdella  Medica  Egi* 
^ano^fi  Abdacbim  Èbreo\  U  Opera  è  divifa  in  otto  Capitotij 
c6n  la  Tigura  delle  Piànte  Bàlfamtcbe  ;  e  cìcfcrive  in  cffa 
minutamente^  riob  che  ìi  figufa  j  mz  le  vergbe  ^  \c  frondi  9 
le  frutta^' €  ì\  f ficco  ài  qiiefta  idfigne  Pianta  appellata  Bal^ 
fanio;h  quale  un  tempo  alliènavia  nella  fola  Giudea  ^  ima 
prdp^gofll  in  appreflb  ,  trafpórtatà  ivi ,  e  tìelr  Jèrabia  felice  , 

e  neir 


t«)  domai  di  Inter. ^  ove  fopra.  {e)  Tom.  XI.  Col.  ilja. 

[9)  OV0  Copra  a  C.  $20. 


e'ocir  E^htc ,  da  cui  ftilla  Y  Opobalfamo  »  ofHa  quella  pre*- 
ziofa  re/Ma  y  a  cui  fi  attribuìfcono  tante  virtù  ;  quella^  che 
fu  periin  V  oocafione  di  un*  afpra  guerra  nib0a  dall'  Imperli^ 
dot  Fefpa/iano  ai  Giudei  ^  perciocché  fuperftiziofamente  noq 
toleano  pern^cttere  alle  vicine  Nazioni^  e  zi  Gentili  i'^ifpQr* 
to ,  o  r  ufo  di  efla,.  Pretende  qui  Pfofpero  dì  fare  un  bene- 
fiiio  ai  Fabhrìeatori  della  Teriaca^  e  del  l^itridafo  y  addi-- 
tando  loro  come  di(tinguere  r.effenzìale  ingrediènte*  di  qxie- 
Ho  AleffifarmacQ  cotant' utile  2X  Mondo .  Dietro  T  ^/^/>i#  |* 
e  colia  di  Lui  direzione  ,  Io  additarono  *  anch*  Eglino  ^  6 
Guìberto  Love^efe  (4)  ^  e  il  Ce  fio  ^  e.  il  BràfavoUy  ed  at^ 
tri.  .   \  ^    '     '•     "/-• 

IV.  5)  Dr  prafagìenda^  vha  Y  &  inorte  agrotaneìufn  ^  ^ìbA 
y^  VII.  in  quibus  Ars  tota  fiippQcratica  prétdicendt  in  agtotìi 
y^  vntios  mcrborum  eventus ,  cum/éx  veterum  Medicorfém  dog^ 
^  matis  9  tum  ex  longtt  accurata  0ué  obfervatione  y  '  nova  *  mt^ 
yy  thodo  eìucefcìt  :  Venetiif  y  apud  Harbdes  Melcbtoris  Seffà 
i6pi.  in^  4»  Qaefta.  prima  Edizione  venne  coofidef^ta  dai 
Giernalifti  d' Italia  la  migliòre  d'ogni  altra  {b)i  t  p.ur4  ilo- 
ta ih  Conte  Maz2QiccJ(felli  (e)  y  che  il  P.  Nseeron  non  ha  dif- 
ficoltà di  dirla  invece  piena  di  errori  (d)^  Neiranho  '5fte/fo 
fo  riprodotta  Patavii .  apud  Jkpbeirtum  Me/ettum  ;  jt  Franco- 
furti  y  apud  Jo:  Rbodium  in  8.  Un  altra  volta  fu  reiihprefla 
In  francfwf  per  opera  di.  Egenolfo  Emmelio ,  con  quefto  ,ti- 
tok);  Medicinalium  obfervationum  HìJiorico^Criticarum  Libri  P^IL 
ffMcofurtiy  per  Egen'olpbum  Enmelium  16 il.  in  S.  Poi  Xug^ 
àunì  Bat4tn)0fum  ex  Officina  IJaacii  Sevèrihi  1710.  e  quéfta  fil 
premurata  dal  ccìthrc  Ermanno  Boera  ve  ^  Prof  e ffore  gii  dì  Medi- 
dna  t  idi  Botanica  y  ^clla  Univerfità  d\  Leiden  ;  il  quale  vi 
^ggiunfe  del  proprio  una  Breve  PrefaT^ìone  y  che  peraltro  [  co- 
me 


.  (^)  Argentonti  per  Zetamim   x^oj.        {e)  ubi  fupra,  p.  ^20^ 
"  >*•  '       .   .   ,  (<')  Mrwp/w,  &c.  Tom.  20.  p.  «f. 

l^)  Tom*  6.  p.  17 j,  annot.  6.  ^  - 


me  -dkoiH^:  i  Giwmtlifti  à' Malia  {a}  nuil»  fiontiefl  di  iEitieQ^, 
lare  :  indi  Hamburg*  cum  mrìs  Boerbave. ,  <5*  Hiena.,  Pavti 
Giubiìt  i^t4«  »o  4*»  «  Tannò  apprcflb  173 5»  Vin»ih  fub 
Signo  Mi.  in  4.;  il  cui  frotìtifpizio  dio&».«he.<<xr»«  iv-» 
c<ri»jW^,  paffim  enmia^t^  fuppUvit.  ,  citata  Hippocratis  loca 
acemtmp  JHerott,  Dxtv.  Gauhm>&c, ,  coU'^aggiunta  dcUVO^f- 
retta  di  Girolamo  Fraca/loro:  de.  diebus  ^Crìtkìs.  ìì  tìpfiMi 
[  coirie  offervò  il  Sig.  Co»w  Maz^uccèelli  (b}  roottr*  di  a- 
vórte  creduti  un-  Opera  pia  e  morale,  giacché  la  regiftra 
neììf  Biblht&ea  Teologica  (e)  fra  gli  altri  Libri  di  airgomeata 
Sacre i  0  Dogmatico.  Offcxvè  altresì  il. detto  Sig.  Conte  (d)r 
che  V Autore  (il  quale  in  qwù' op^^ ^  appoggia  all'au- 
torità à  ffpoerate,  e  dì  Galeno  )  ^ntunqw  ripeta  fouente 
le  fteffe  ragioni,  e  «fi  d' uno  fiile  (  direbbe  un  moderno. 
Cri^c$  )  non  affatto  felice. ,  nitido  ,  e  puro ,  fervendofi  in 
portiere  di  termini,  ed  efpreffioni  antìcbey  fi  debbono Ji^. 
'ta^  compenfare  quefii  difetti  colla  far?^  de\^.onoftici  ^  ».  ofU 
la-féiidifa  de''fuoì  rogioitamenti».  .■%     ; 

Di  &ttO;aiicbe^nel  Gi</rnah  .^pih  volte  citato  dcMJfftcrm 
d'iWw  fi  afferi/ce  per  gran  lode  dì.Profpetfiy  fie  vive  a9r 
Cora  in  Padova  la  fama  de' Jkuri  ^  a  portento/i  pronofiici. 
d^ir  jiUpino',  narrandofi,  che  fino  a  parer  miracolo  preikt" 
va  con  tutta>  francbex?^a  gli  avvenimenti  de*  fuoi  malati.^     . 

Pe.r  Teritk  queftq  fteffo  argomento  lo  trattò  Coftantii»  A- 
frkano  Monaco  Cafjìnefe ,  cjic  fioriva  nel  XI  Setolo ,  ficco- 
me  ci  lafoiò  fcritto^  Pietro  Diacono  Bibliotecario  ;di  iWì?»W 
Cuffinò  nel  ^o  Opufcolo  de  Vifis  lllufiribnsCaJfinenfibiiSi  Tcrit: 
to  nel  li  15,  e. inferito  ultiniamente  nel  Tomo  VLl^'- 
rum  Itdicarum.  del. gran  Muratori  {e)\  jove  e  Cofhntìno A 
appella.  Orientis   0"    Occidentit    Magìfter ,  novufquc  eful^ni 

Hip- 


(é$)  Tom.  j.  pàg.  J87.  (i)  ubi  fopeti». 

(^)  obi  fapn,  p.  530.  ;     '  (*)  pag.  40. 

(*)  Voi.  1.  pag.  5j6.   ■  . 


]^p«M4s  :  e  à  proposto  ttz  le.  molte  O/mh^  di  Effh  ùi\ 
nseauooe  di  quelle:  ^  Bulfibm.  PrognofifM.  De  ckpcrìmefMs, 
&c.  e  r  argomento  medefii^Lo  lo  trattò  Giacomo  knèù  nel 
iuQ  Ppéffagisàm  MedicMm  ^  impreffo  Londini  1706.  in  8*.  e  ri-; 
ferito-  negli  Jbti  di  Lipjia  (a);  ma  ia  confronto  4el  Likra 
di  ¥foff&n  Tuniverfale  le  ha  per  piccple  cofe,  da  «ccenqare 
appetta -pei  vaghi  di  erudis&ione  flraniera»  ) 

Gli  eftrattl  di  c[\k&' Opera  celebratiflima  r  che  ÌQiTza  cofrf 
my«Ffia  è  la  migliore  che.  fi  abbia  in  quefto  g«n^re)  q<( 
£  oi&ono  in  Ipih  Giornali  ;  ma  fpecialmente  appunto;  negli 
A$ti  iftefli  di  Lipfia  (b)\  oltre  il  Giornale  à! Italia  (c)\  a 
coi  il  Conte  Maz^ccbeUi  vi  aggiugne  il.  Journal  des  Sca^i 
vahi  17  lo  Aoiut  :  e  le  Memoires  de  Trev.    171  u  Avril  pa^ 

735-  (rf).  ' 

Non  fi  dee  omnettere ,  ficcome  del  1754  fi  pubblicò. djt 
AtmtoAndreonì  in  Verona  un  Libro  in  4. ,  oon  -queAo  ti-  > 
tolo:  Nuovo  Fonte  da  cavar  ptjonoftici  nelle  malattie  ^  difco^  \ 
fnto  dal  Dottor  Giovanni  Berardo  Zeweni^  Il  Q»Cq  ftt#  Cìi^ 
ncUc  Memorie  ter_feri)ir  ali!  iftoria  Letterari^  j  ftampate  liti 
Vtmzjà  dal  Vaìvafenfo  del  1754  tom.  3*  parti  4«  art.  14.  r 
fig.  I  j. ,  ^  yìrgg.  fi  diffe  )  che  w/r  fcoperta  non  potea  ^ì/- 
y^^/  /nt/a  uMov»  per  le  ragioni  ivi  addotte:  ed  allora  il 
^tj[;  Dottor  Zeviani  con  breve  lettera  a  ftampa.agli  Autfo^ 
rìdi  quefte  Memorie  ^  fegnztz  di  Verona  6.  Maggio  17549 
gli  pregò  <on  modeftia  ^  che  allegalTero  fegnatamente  i  luo^ 
i^'^e  i  tefii  y  ove  l'Alpino^  od  altri  Medici  abbìam  infe^- 
ffiùu  il  modo  di^pronofticare  da  Lui  pubblicato  :  ed  efll  nel/* 
la  flirt.  6.  del  Toiwa- ifteflb  wfr/.  ay,  pag>  4P»,  e  fegg.  riC- 
pofi^ro,  che  V  Alpino  nel  C^i^.  XIII  àcX  Lib.  u  della  eccel- 
iwìJHìma  fua  Opera  :  de  Pr^fàgienda  &c.  »  fé   non  ci  die* 

de 


(«)  1707^  p.  475.  {e)  ove  fopra. 

\à)litpfUm.  V.  5.  pag.  laj*  {d)  ove  fopra. 


tò'-Sft.  J*''»*'-  «»«»»'»  ne.  jKw£c.jJmw«  usa.., immagine 
t«ii»rafibmiÌ5«atì*e',  «i  aoalo^».  adduccado:  k  parole;  me- 

•  Ciò  né  pkwqac  d»  ftondci»',  perqtò  fcnjprc.incgHQ  appa- 
ia ^con  marito.  OatiìOi  «  con,  quanta  .diligenw  fs^if   ^W>ia 
r^ìphio  le  fac  0^rv«^i«if  fu  4*  ogni  malatóa,  onde  i^ 
ter  pòfcri  «e  più  facìliBcace,  e  col  maggioc  fondannicnto  ^pre- 
dirne in  qualunque  cafo  gli  eventi  ;  e  quanto  per  ciò  dive», 
'àà  pregevole -fovfa  ogni  Jdtw  qu^ft'ppw*.  ^  . 
-   V.  ^;*Or  '^MedkiM  Mcthodita*  li&ri  Xljl  i»,  qui^nf  W- 
\Ì  J&nii  oH'mètiodks-'mstéy  oìim  maxime  etlehit ,  M.  k*t 
„  ifaté  ^Mif  'fbtt  '-maguo^  ^uiiafmm.  mSàm  &  i^dfc^ , 
'„  &  3!mmo  plaHe  Jejiip  vi/a  efi  ^  dtmio  refihuiw^afm 
„  in  Meiieorum  eommodum  quadantenus   ad   Medtctn/im    dog- 
i^'màtkim   témfwmmr.  .Opus  novitm ,  9  ^u»  ftudkfi  P^^^ 


^  ^   -      ,,  .       •P'*^ 

'?è^Siro%/Arwr  dil  i^u  in  yi»^i>,  e.  poi.  dei  IW»,  Af 
'  4/»i»Ì  Bir/AV.' -rti  4^       .•-.;..     ....       ^.       .  .       -^ 

^  Vf:,;Ù€'Mtiptmic<^.  DìfputMthi  m.C^mMAfi».  FMaiift» 
"J;"  *i«M  ,  #*  ^»*  mapontki  plama  ,  f»*»r  *»«»W  ■»*«' «J" 
'  \^Mfimf ,  Midhinìt  Stud'mfit  nune.  uh  aculos  pfitnffr^^pM: 
,'„*  iée^t>ffiÌ$io^enfà$ius  enptndimty  étfic  pnpofiifi*^-  Patav» 
'^  àpA'féthkk  BcnM'mm  i6iZyre  i<»2.  in  4*  :   r.-        ,    . 

ntm  CuerìlihémT^xé^zji  in',  4.  Quefta  Sditone  G  Tcde  con- 
traffegnata  eziahdio  cogli  anni  1629  ,  e  i65^;«ta  f"  ^<I<f  " 
^o  tìn  p«id«» , .  ©'  preit©  inganno  tleJlp.  Sìfmmvf  rt^^»^^ 
io-  t  venale  j.perdiè  clh  è  fcmpre  la  ftcfla  fteOHIima  e 
fola  impreffione  (4).  VOpera-ivi  dedicata  da -4//w"»»  JFi^/«»o- 

^9 


<  «  )  Bada  un  |^*  ^r 'ConfirAit^ . 


Ùàìl^njier»  ài  Sèmtìtr  ìQked^  ^UGkoìkm  C^mr'siki  ^ 

tìgWft  delle  '  piànte  p^-  rt»  del  Rtgm  4i:  .G#»<^  »  e,  a^J 
fecondo  di  «quelle  dì  varj  luoghi ,  q  pK»viaaie..circajivkir^:, 
e  pftdfàrtènte  di  quelle  -di  0<5Mw«o^«/# y;  pv^rdice  ,^4.1:  a- 
vétne  ivuta  la'  =iJOtizìa  in  gran  pactcrda  Girpkvfp  Capei* 
h.,  W  quale  aveaglicla  coUttunkai»  ,  «v  alloif  due  M.Mf^r 
U  allft  ^orfi» ,  e  quando  era  Prwveditàfy  Qfnmk  i«  G«^ 

iti*  '  ...'•,.  \..         ^     VI-,;» 

VIU.  „  Hf^ori*  i^^/r  Hatwalis,  Pars  pum*-^^  f«t 
/«««ir-  tertim  JÉ^ptiérum  LìM  m  Opns  pofthnmumyune 
•prtmià  AuBorìs  àutoffaféò  diligtxtilfmé  recpgnuo  e4stnm^ 
cique  e*  coicffr  Tabellis  JBmk  Xia^*MuJhm»m,^&j*hrrP' 
m  Mkciltt^um^^Jidum■B4fimom1lfiVpHd,^Gfr«f^  ^P'*- 

llCiMtìce  di  qocft'C^«  ]  per  .ciò  tAc.  «flfifrmaflft  i  Gior- 
htlip  S  halìa'ia-^  wt  nella  Librém  in .  Faàw0  del  IVj*. 
%  toi?(WÌcff  Campèhngò i.>poftillatD *.  e , ijorrflttp.^lal  . AHIò- 
'dtóo  Gitivènni  Rwàio*;  «J  aggiungono ,  ;<*'  £j/i  •  ndllÀ.  W,  dl- 
ittòraHn  =P*(fc-rt»  ine  ricercò  r  Hnpreffidoe:*.  i4Ù.  allor*,» 
poITcdeva,  ma  qucfta  per  varj  accidenti  fu  jra{ÌHjr^?«.uO/a 
che  fioalmeote  fi  piibbHcòv  benché  non.  tUlJ^a  .(  nm^endo 
daftatnpaffi  ìi'S^ftfo  Libr» y  che.  verrebbe  foETc  a^  forgiare 
li  Patte  fèctimfa  di  tutu  ì-Om  .)  Jie  àQmmo  (i^lB^' 
do  al  Sigmitr  Cellari,  CanpdUnt  dti  iwéèlieo  ^ff^^P^f.^^: 
dtv;  mcOìTc  {  cbme  dice  il  Signor  Ctmte^.M*9iKHfcfifti^J.PJ 
Éiìi  h\  tèe  ia  fràp-  dalla  afcurttJMum»  pfb^/i»  J^^'^ta 
iì  ép  Città  ,  e^  la  pubUid  >w»  gir  au/pÌQ  M^  Sanatoria 
hmìgliS  Emo,  '  ••    ..  V    >    >    i:.        r:         e    Vn''A 

i:  Autore  nel  primo-Libro  di  quella  SwÌ4  .psMfJa.d^llp.aa- 
tomateriale,  dirò  cosVj'e  formale  dell' £gi«*.v  s  introdur 


U )  Tom.  6.  pag.  471.  (  *  )  Uco.  cUato  pag. . 5*»- 

O    2 


t 


.^c«  ^0^  <w&fe(rafe  alcade  cogtiiziqms  e  avvìd  eh'  ebbf    pei 
intraprendere  il  viaggio  con  •  profitto  del  Pubblico  ,  fu  ,  d' una 
.raccolta  di  certe  ani^otaflioni  di  Gàan  Jitcapt  Manni  Salo- 
diano,  e  di  Giantommafo  Miaadois  di  Rovigo ,  i.  quali   furo- 
,  no  prima  di   Lui  ndV  Egiffo»  Dà  in  fegnito  una  DefcfÌT^tou 
Topografi.c4  di  quella,  vafta  Provincia:  narra,  della  feracità, 
e  dei  prodotti   di   efla{  difcorre  dell' accreicinienco,,  e  de- 
crefcimento  del  ^ì/o  /  e  come  .s*  innaffia  dal  difalveare  di 
cflb   opportunamente  il  terreno .  Raconta  del  Cotoffo  Sfin- 
ge ,  dei  Sepolcri  EgiiJ  >  delle  famofe  Piramidi ,  .delle   Mum^ 
mie.  Non  ommetce  la  foggezione.  degli   Egizìai?i ^\Y Otto- 
mano ;  rapprefenta   i  Giuochi  loro,  i   vefiiti'y  i.  Vfaggi  alla 
Mecca;  gli   Spettacoli y  il   traffica. .^  ^e  mcbe^pie.,  4e    malat- 
tic  ,  ed  )  rimA//. -Nel  fecondo  parla  delle  S.cien;i^ ,  che   fono 
coltivate  da  que*  popoli ,  e  precipuamente  della    Medicina , 
e  della  Jor  Religione;  che   però  ricorda  gli  antichi  Copti , 
i^ituiti  già   da  S.  Maceario  ,  dei   quali  confervata  lì  era  la 
discendenza  fino  a.  que'  giorni  ;  Crifiiani  ^  ,  ma  infetti  dell' 
grafia  di  Diofeoro,  Nel   /f«<o  favella  ,de'  Vegetabili^  e   de' 
Minerali  fpecifici  di  quel  Regno:  e  nel  «^rf 9  tratta  la  Sto* 
tÌ9  degli  minimali  àeìY  Egitto  y  de  ^adrupedi  ^   dfi' Volatili , 
ÀegV  Infetti ,  dei  Pefci  del  Nilo ,    e    dei  Serpenti  j  accen- 
nando de  Cammelli y  degli   Elefanti,    delle    Tigri    lingolar- 
mente  ,  dei  Pardi ,  delle  Scimmie  »  dei  Coccodrilli ,  e  del  Zi* 
^r^/o  ,  cofc  piacevoliflìme  ,  ftravaganti ,  e  curiofe . 

Il  'Signor  Abate  Mofcbrier ,  dietro  a  Monfieuf.  M^ì^tt , 
mandò  fuori,  in  lingua  Fra»ctf/<r  in  Parigi  nel  175^  una  •/>(?- 
fcrtT^one  dell'  Egitto  ;  ma  nulla  aggìunfe  zlV  jilpino.,  «  fi  ha 
a  dir  con  coftanza ,  che  fi  e  veftito  ivi  (  mefchinamente  ) 
delle  altrui  penne. 

Opere  dtVC  Alpino  Manofcrittei 

I.  Prale^iames  i»  Gymnafio  Patavine  pnblice  habitit. 

.  IL 


^     If.  De  fitrdhaff  .^  O^  {  come  é  è  detto  )  littiaffe^^-irtper- 
:fctta.  ■  ^   ^     '     '  ^     V.      :      '  \    ■'    ,     -'  '       '-  ''''':t)^ 

III:  tìe  Medicina  Mgypfiofum^^Libtr  ^mmus\  An'  agglu* 
gDerii  àgli' altri  4  ijlatopàtt.  .         .       '         * 

IV*  Hijfària  JEgj^pri  nanralh  ^  Pars^^  cfiè  f  fkSro- 

me  accennammo  )  verrebbe  a  formarfi  dal  ^Uiffti>  Lìhro 
noti  attcot  pubblicato;  giacché  in  5  Libri  [  dice  ìì  Tomma^ 
ftìiì  (4]  fa  éiW  Autore  òavKz  V  Òpera .         .  . 

53  i^ir  ow^/4  [  conchiudc  lo  ftcflo  (A]  ab  inerrìs  'èu/tififkm 
fuci  ìnjidiis ,  qui  ex  atìèniì  labóribus  famam  captare  ''fiuà&  y 
mn  fine  labore  prafervata  funti  *  '^' 

Chiunque  fcrifle  di  Alpino  lo  decanta  per  tèhù  dei  pih  ìf^- 
Uhi  Ptojejfori  di'  Medieink  >^  e  di  Botanica  {e)  ^-  cht-^hi^ 
avuto  il  Secolo  XVI;  e  quanto  fcrijfe  èftatòYtc^utodalmtyn- 
do  titterarìo  con  applaufò  \  e  con  frutto  (d).  •  ''- 
-  Uno  dei  *  Riformatori  dello  Studio  dì  Padxwa  -Andrea  IJo' 
roftni  feri  vendo  a  Gioan  PrevoTJpi  ^he  fu  il  fùccefforlp  di 
Alpino  y  fi  efprime  così:  Cafum  doho  veèementef  (  tì6$- del- 
la morte  dì  Prof  pero  )  —  rww  ^i^oi/  p^/imo ,  6*  dqUiJpnta  fii- 
ro  wbari  Gymfiafiurh  iftud  animadverto  (e):  e  il  Papadoptf- 
li  dice  niolto  dì  ptìi  :  Pr^clari/Jimi  (  cos\  Egli  )  tòta  Eu- 
fopa  Botanici  ab  èo  y  tamquam  a  Delphìco  tripode/ y  in  cefUtp» 
vcrfih  ac  dubitatìonìbus  cettatìm  fententiam  ex^Babarit^' y 
(  tant' era    fommo  il  di    Liti  eoncetto  )    latani  veaeràbda- 

L*  incortìparabil  Morgagni  po^cdc^a  il  Ritratto  '^'Al^in^  y 
fatto  da  Leandro  Baffan ,  Pittore  abbaftànra  nòto  V  «W*  A^^ 
^^Ijcrh^óne:  ^  ^^^  ^         ^  ^  ^' 


(4)  ubi  faperiDs.  (i/)  ibidem* 

[b)  In  Eiigsis  icamitu  eMùrnétthy  pad»        (#)  nel  GimivA'OMtbptt^ 
?of  (/)  lib*  3.    »«•  z,   Cap.  XXllL 


(0  Cloni,  ove  fopnt.  pag.  345. 


An.  a  Virgmò  Tart»      * 
MDLXXXyi.  Menf.  Febru. 
Leander  Sa  fama 
Prpfperi  Aìpim  Mpdkl  , 

Mum  fiatim  ex  Mgypfo  Bajfamm  venmt 
^  Orato  AmfM 

Ejjigiem 
ita  egrega  wl'tdam  oh  amìcitiam 
Pìrtxit 
jbu  /wt  Mtatti  XXXL 


(•)  Mg.  49^  CoL  ^ 

.(.<')  P*g-  ??*• 
Cri  pag.  4i<^^  i 


14- 


.  ,i  e  *i»not,  il.  Uh.  J,  P-  17<-.«H  $♦' , 

^ *rr*J»*'-  P-  ^i*-  ^-  ,?^'      ' 


■^    »       - 


. .  w 


Anno 


MONDI  no'   MÓN  D  INIi 


iContodo  im  belfiffifiid  Jl«#«l«4t4iieftoJM<4^ 
4i  Tt'iv  del  1174  (')>  mi  fi  offire  Ulìvcrm 
domni  eUfi  d9  fioreuca,  che  rif;^UI  c<ff CO 'cU- 
'«uro  Mvndinum  negociafortm  ;  e  riroercpIj^ndQ 
ncìY  jtre^hio  Je*  Nota/ ^  4  .yoltie  0»*  ayvn- 
^^  ^Q.aéla.  p4iifiglM  Moiijimi.  Trovp: primi fi,el 
1320:  Fr^ìfivm' ^uidotiit  •  Jf  nundiuo  {b)i  poi'  4et  i|^Ì^  : 
Gkii/iwi  mimimi  (e)  i  dei  Ì359  veggo  fra  i  Itott/  d«Ma  "Cf- 
wertf ,  de  Lhtra  )  &  Moàvl»  df  D.  ;  JdiMufMMN»  guidoms  tma» 
imi  (d)  ;  e  del  X375  per  la  elezioa  dei  GpJUìm  «  Cowfigtie- 
n  e  Sindie»  del  ddhgip^^  |>V  -Baaa^afa  de  mndin»^  che 
[  ara  remanfit  (r}«  Fmimaete  Ira  I  jPf/t^arì  del  C^^^/  di 
r  .-  -■...-■  ■  '^^  Ce- 


(«)  Aniaou  llotoli.  Rat  ■mn.  {.    p«fr  t{> 

(*)  Ardi.  Notai  Lib.  intitol.  Mévri-       (d)  ibidem. 
(*((  lifS.  k  pcv|uaem)  Ciga.  Q> <»gL  (^       («)  ibidtm. 


C^lùgna  p9t  una  incombenza  loro  appoggiata  del  1405^  io: 
contro:  bono  quondam  Biondini  (a):  ed  ecco  la  Famiglia 
Momiinì  >  antica  ,  e  NobiU  di  Viccnoia  ;  coliccbè  aggia  ra- 
gion Pagliarini  annoverandola  tra  le  Vicentine  Nobili  &  po^ 
wm  di  ricchz3^  (b).  ì   ,  :   , 

Ora  di  qucfta  illuftre  Famiglia  (  non  fo  in  qqal  anso  ) 
fyrù  il  noftro  Autore  ;  il  quale  perchè  però  qertameote  jftf- 
dih  in  Padova  ,  e  fi  gloria  eh'  ebbe  ivi  a  Maeftra  bipolar- 
mente il  fuo  Concittadino  eccellentijpmo  Jtlejfandro  Macaria  : 
e99ccllentiffimus  meus  pr4sceptor  ^  &  concivts  Alexander  Mtjf^^ 
ria  {c)i  fi  doveva  nicchiare)  cred'io,  in  quefta  mia  Bihlio- 
tae4  non  molto  lungi  da  Lui. 

E>al  titolo  di  un  fuo  Libro  raccoglie(3i ,  ch'efercitò  la  Me- 
dicina in  V^eya:  in  inelfta  Venetiarum  urbs  Medicinam  fa- 
dente  {d)\  e  da  alcune  parole  di  una  Tua  Dedicatori^  M 
Rifiirmattri  dello  Studio  di  Padova  d*  allora  (  Memmp  y  Priu^ 
li^  e  JMLorofini  )  che  in  quella  Univerfità  fu  Egli  Pubblico 
P^ùfìffsre  :  quod  diikci  ;  quod  Publice  doceo  y  a  vobis  profe* 
Rum  effe  profiteor  {e)  :  ma  badando  alle  Date  di  un  Docu^ 
mento  ,  e  del?  altro  ,  fémbra  che  prima  profcflafle  Medicina 
ii>  Padova ,'  e  là  efcrcitaffe  pofcia  in  Venezia;  locchc  io  noa 
fo  concretare  per  mancanza  di  lumi:  tanto,  piìi,  quanto  che 
nei  Regìftri  ddV  Univer/iìÀ^  ne  preffo  il  Papadopoli  ^  né 
prcflb  il  Faccioliti ,  ho  del  Mondìni  notizie . 

Egli  è  Autore  a  buon' conto  del   fcguente  Libro.  > 

5,^  Mmidini  ^Mundinti  Vincentihi  Dìfputatio  in  tres  partes 
,5  divi  fa  ,  in  qua  ea ,  qua  de  f emine  funt.  controverfa  intcf 
yy  Peripateticos  ,  d*-  veteres  Medicos ,  &  doBiJfimos  quofdam 
yy  Neotericos  accuratifjime  difcutiuntur.  Ad  illujlrijpfnps  y  atqua 
91  éxóellentiffimos  Academite  patavina  moderatores  Vigilantijfi^ 

^^^**  ■  ■      Il      ■  ^  i»i  ■  I  II  " 

(4)  Libro  R.  cieftto  &c«  di  Qyme*  (^)  Vedi   piti  fotco,  ove  daremot  il 

r/#  di  domo  pMg.  ai.'  titolo  del  Libro  i6is. 

(^)  Vide  Oifa  efiinu  MondinL  {e)  Così   fcrive  del    i^p,  aooa  Ia 

{e)  Vaxx.  1.  Gap.  a.  pig.  a*     ^  cui  ufcì  il  Libie^  In  Trevigi»   . 


jN«f.  9cc,'  eh'  è  ilampatp  :.  Tiinùfiir  t^p^d-  4ftrcl»imRfg^fiw> 
tm,  idDClJL  itk  4.  .         .  .        .        ,;         u 

Séftkpe  la-  eflo  U  opiaìooe  deh  Medici  wnito  quelli  de*^ 
Tirìfatttki  <«);  noa  dTeiido  j>«rriia(p)«cha  il  ìblo  priAcir^ 
pio  Jl$$iv»  aella  generazione  ùa,  il  y^rm^  tnofe^ih  ,  :  e  '  diitKH 
tonda  pesò  •llficewlrìa•^ol^tameQCe  cof  fuo  Meeftrp  Qah' 
99  h  cooconreaza^  .^ìtseà  de)  femmineo 0  Spiega  ^  /^  ftnde^ 
Ut  vìr.T4j^i>»  mur/ttm^  qnomedo^  quéque  vm*  PetffiSfym  |fto».« 
fftttfeei  Mninm  '  qnoJenmque ,  f attinte .  Uteofue  .  a&ivnm.  fcmtif. 
{b) .  Mera  ^fno  :  che  formatrìcem  tMW  « ,  uf  nufiylmm ,  /m« 
ìfje  famen 'fifmmemn  &c.  (e).. 

De)  162  z   uicl  tnipre£b  renetiis  apnd'EvanxelijUam  Ùeu^ 
eUmm  in  4.  JD?  Genitura  prò  Calenicis,.  ad'Oerfis  -  Parlateti'' 
ds',  &*ntjftraratat$t  Fbileftphst  ae'.Medìcotp^fputetio^  in, 
fM  mv0-  pràfirtìm  i^ffnata  JpeSantia  ai  .Fettunm,  generetior- 
neia.i-Jmilitidiaef  i  -merbot  Jneretiitarios  i,  patet   Corportf.iJà'' 
tvltétem  fermatricem\   caHdi  nativi ,  anìmatumque  cwptptibi- 
l'am  orìgmam  reftllnntur-:.  net  non.  animtttip  j^minis  àd'oerjiri. 
^ttentioret    onmea  conftaneer    defenditMr..    jìnOère    lH&ndino 
ÌSuniìnio^  f^ieantina  ^  in  inelyta  (  ecco  >.  Venttìatum   Urbe 
MeJicinam  feeiente.  Io  con  (apcei  fé  fia.il  Libro  medéfimo» 
eoa  ani{rfifìcato  {  ficcom'  è  coftutne  di  certi  ingordi  Librai  ) 
i  Frentifpicio';  o  le  Y  utntore  vi  abbia  realmente  aggiunto,^ 
a  motivo  di  alcuna  obbiezione,  o  Critica  fatta,  al'  priino. 
ùa  Libro. 

la  fieflb  Deaerino  i  3  anni  apprefib,  cioè  del  i6z^  man- 
dò fuori  r  Opufcoloy  che  fegue: 

M Difpntatipnem  de  Genitura' Jdiitamenttm  Apologeticttm ^ 
in  ^0  £m^i^  Pari/ani  Opinioneno  ^  Je  Seminis  .a  soio .  provep', 
fu^tt  de  Stigmatum  eaufis  ^  ab  oarnì  probabilitéte  alienom 
tffe  jkftinetur*  Venetiis    &c*  Qui  non  apparifce  per  verità 

r  Aa- 


■*-*- 


(»)  Cnì  IbU  fi  tfpciiiM  per  tot«t  la       {B)  forfii  Mmt0.      / 
Ptctaooe:  ^  tmjhfmn  Jav^ttmem .  {e}  BuntitlMi^  obi  ihferitts* 

Voi     V.  P 


iii8(CXiV)SBft 

r  Autore  dell'  Attutito  Apologetico  ;  liè  io  Io  aflcrifco  così 
alla  cieca,  per  cofa  aiTolucamente  del  mio  Mondìni.  Però  fé 
foffe,  r  ingordigia,  di  che  accagionai  fuperiorroentc  ìoSìanh 
fatore  ,  o  il  Lìbrajo ,  non  avrebbe  più  luogo» 

Di  Lui  fono  bensì ,  fenza  equivoci  ^  e  fenza  contratto  : 

Annotationes  in  Confuìtationes  ^  &  Refponfa  Medfcinalia 
Hìeronynù  Mercurialìs  :  le  quali  extant  cum  pofirema  Edìtib^ 
ne.  Venetiisj  apud  Jecobum  de  F ranci fcis.  1620.  in  fog. 

Nel  primo  fuo  Libro  (  offìa  nella  prima  Edra^ne  di  ejfo  ) 
fa  commemorazione  il  grato  Mondim  del  Rudio  (a)j  e  dell' 
Aquapendente  (^)  ,  ficcome  di  due  Tuoi  Maeftri  ;  e  Nicoli 
Leoniceno  lo  appella  :  Concivem  meum ,  &  in  Europa  Medi» 
dna  Galenica  Parentem  {e). 

A  Lui  fa  ivi  un  bclV  Elogio  Bartoìommeo  Burcbielatìo  Fi- 
fico  Trivigiano  con  un  Elegidion  di  ^6  Verfi  ^  che  a  dir  ve- 
ro non  fono  elegantiffimi .  Daremo  i  primi ,  e  gli  ultimi 
due  per  faggio; 

,1  fam  liceat  mibi  vera  loquì:  taceas  modif  tinSe 

5,  Livore:  &  roncos  ihvide  pone  tuos.  &C. 

yy  .Mundinus  mundo  modo  mittiì  munera  magna  : 

^     y^  Mox  mi f tee  mirus  maxima  y  mira  magism 

Quel' giuocolino  degli  M  non  farà  al  certo  in  oggi  inte* 
ramente  applaudito  :  contuttociò  ci  H  vede  la  buona  volontà 
di  commendare  V  Amico. 

Anno 


(*)   P*«t.   I.   Gap.  x<.  pag.  }7.  /{«•     ceMerrimi  mei  prétceptoris  blefonjml  fabri* 
dtusm0tis  amanttjfimus  ptéscepw^  ci  ab  aquapendente. 

{b)  i?i.  Gap.  ip.  p.  5^   Ego  amJivi        (e)  P*rt.  j.  cap.  i.  pag.  pj. 


Ci  fp  un  TRIFONE  MONDINI,  che  ili  alla  luce:  Ifagoges  ad  omnnAfìft.L^ 
gice  Librar  j  in  quibus  fumma  cum  faci  Ut  aie  ^  ac  brevitate  ea  omnia  ordinate^  <>  di'- 
incide  egpiic0ntnr  qua  in  Organo  Atifloteiis  babentur^  colieSéc  ab  Exceii.  Pbiiofopbo  tì* 
Medico  Do8orr  D.  Tr^pbont  Mondino.  Stamp.  Vitentiét  apud  Frane.  Groffum  1^24. 
in  8.  Probabtiventt  apparterrà  al'fnddetto  Mondino,  e  per  confegoenza  a  Vicenza. 


iilS  (  CXV  )  AH, 

Anno  1574^ 
p.  Da  cesare  CALDElRAIll 

CANONICO  REGOLARE  LATERANENSE^ 


L  vivente  Sfgnw  Conte  Offó»  Caf derari ,  Cava- 
liere otaAtidùmo,  che  va  illullraiado'la  Pa- 
tria con  tante  l^Ue  Fabkricbe  ia\  gofto  dei 
gran  Palladio  H  \  può.  a  ragion  gloriare  dei 
proprj  Antenati^  dacché  per  .fin  dal  princi- 
pio del  Secolo  dodicejimo  {a)  abbondò  fenipre 
^oefta  illuftre  Famiglia  di  Soggetti  coCpicui  io  armi  >.  ed  J9 
lettere. 

Del  F.  D.  Cefare  fcrive  la  Vita  V  Abftte  P,o^  nel  fuo 
Ijch  Lattranenfe  {b)\  e  ne  commenda  molto  la  fomma 
pietà,  e  il  fommo  ingegno.  Attefe  prìncipalraente  aila  Pre» 
^ica^ìone  j  e  ù  fece  fentire  dar  Pergami  di 'Roma^  ancora 
Dimae  :  adbue  junior ,  &  vix  dum  JLevitico  ornatus  cbaraHe-. 

re 


{*)  D«l   1x04.  Céldumio  Nttafo  dèi    tdo  i8.'  e  Tì^ìimm  Lik  6,  p,  iSjf 
3*a»  Paléx»»,  Atch.  S.  Tommafd  r  Ro-       {b)  Cftfoa»  i^o.  p.  »}. 

P    % 


rir  (a)  y  COA  aininirazioDe  univerfale.  II  Fratello  Giambatìfla 
Cavaliere  Gerofolimitanù^  (  di  cui  diremo  tra  poco  )  lo  chia- 
mò a  Malta  ;  ove  pure  forprefero  la  di  Lui  (aera  eloquen* 
za  ^  d  la  (ingoiare  facondia.  Finalmente  Napoli  fa  ^  per  così 
Biré  3  il  fuo  Teatro:  predicò  ivi  una  volta  nella  Cattedrale 
per  una  intera  ^arejima:  due  volte  nella  Cbiefa  della  Hm^ 
data  i  e:  mottiWnAe  altre*  volte  poi  fparfc  qua  ^e  là  le  pih 
robufle ,  e  falutari  dottrine  dal  Pulpito  ;  ma  precifamente 
nel  IS76  j  C  ch'era  Tanno  per  Napoli  del  Giubileo  (^]  in 
cui  fece*^  prodigi  ;  lafciando  intanto  di  vivere  dodeci  anni  ap« 
prefTo,  cioè  del  1588^  logoro  dagli  ftudj  ^  e  dalle  fatiche 
in  età  molto  frefca  ,  in  queir  augnila  Metropoli  (e). 

Compofe  di  molte  cofe  ;  ma  la  maggiore ,  e  miglior  par- 
te di  efle  per  fatalità  fi  h  fmarrita  :  che  perciò  ,  urìnam 
[  ne  compiagne  il  Rofini  la  perdita  (i/]  tanti  viri  integros 
baberemus  labores ,  ne  verius  proloquar  j  TbeJauros\  quos  nobìs 
nefcig  quodnam  mortale  faturà  invidit ,  &  abjumpjit .  Ciò  che 
è  rimafo  fon  le  Opere  y€ù!^  feguono« 

I.  Coneetii  Scritturali  intorno  al.  Mifertre  ,  spiegati  in 
X^CXIIL  £e^^/#a;9i/  le  quali  furono  lette  nel  Tempio  della 
Ifontiata'di  Napoli  V  Anno  1583.  Si  ftamparono  la  prima 
volta  :  Venetiit  apud  Joann.^  BMptiftam  Bonfadium  nel  1587. 
in  8.^  ne  hor  fottó  gli  occhi  una  riftampa  pur  di  Venezia 
del'M.O.XC.  predo  Giovanni  Fiorina  :  e  fi  riprodufiero  ,  e 
del  i 598  ;  e  del  1601  ;  e  del  itfl8.  preflb  Giacomo  Satz}^ 
na^.  Qirl^mno  Gio:  da  Capugnano  ,  e  Giambatijìa  Giraldi 
(;ché  fu  amido ;di  D.  Cepire  )  gli  lodano  molto  {e)\  e  le 
merita  fede  il  Lipenio^^f) ,  furon  eglino  trafportati  non  che 
neir  Idioma  Latino  ;  ma  nello    Spagnuolo  ;  e  ftampati    nel 


Xa)  ubi  foperìtis*  (d)  ibidem. 

(i^>  Io  Hàpoìì  fi  ceUhra  Tanno  do-       (e)  Edis^ìon  i688. 
po.  (f)  Btbtha.  Ri0l  Ti9hgicé  Tom.  II. 


w»(.  ex  vinaio 

.1594^  looehè  bafta  a 'fpiegar  quanto  ragliano  ì  b  ^nto  aV* 
meno  «Hora  ▼aletano. 

2.  li  Tnfeo  ieìU  Croce.  41.  N.-.  S.  Oesìt  Cèrifto  ,.  xompo/fo 
&  efptfio  dal  jR-  D.  -.Cefare  Qddeunri  Vìi$ni'mo.  Canonico  fic^ 
gdtre  Latitanenfe  «.  Ail'  llluftrtfs, ,  t  Reverendifs.  Michele 
FrÌMli  Vefcovo  di  VicMo^.  ù  ftampò  in  Vice»ZfMJ).UOUa^UÌ. 
k  4.  appreflb  jfgofiino  dalla  Noce  1  4x  cui  pure  è  la  Dtr 
iicatorit.  .      •     . , 

•  Corredaao  V  Edrs^tone ,.  e  la  illudraf^o  due.  Sonetti  affai  tis 
neri  io  commeDdazìone  dell' 0^^<f,  della  nodra  celebre  Mad* 
idene  Campiglia  :  l-  uno  de  quali  comincia  :         . 

„  Dolce  fpirano  ardir  foave  j  e  fauto: 
e  r  altro  : 

yi  Del  eelefle  Taftor  F  alta  bontate. 
Lo  icrifle  quefto  divoto  Libro  il  noftro  Cefare  (  comecché 
000  lo  accenni  il  Rofini  )  id  Lingua  Italiana  >  e  prpmotor 
della  Stampa  ne  fìi  poi  Paolo  Silvio  Neapolitano  {a)»  Di  .ef" 
f>  pure  Te  ne  fecero  più  riftanipc;  e  tra  effe  una:  Neapoli, 
«pud  Jacobum  Carlinum  16  lu 

3.  Concetti  Scritturali  [opra  il  Magnificat  di .  Maria  'Ver* 
giHCy  [piegati  in  14  Lettioni ,  da  Lui  lette  in  Napoli  nella 
Cbiefa  di  Santo  Eligio  Panno  1582,  degni  d'ogni  divoto y^ 
vìrtuofo,  e  peregrino  ingegno.  Così  il  titolo  deììsi  Edizione: 
ài  Venezia  appreffo  Pietro  Miloceo  del  KJ20.  8  :  la  quale  ^ 
la  quinta  di  queff'0^<f  (  la  piU  confiderabile ,  a  mio  giudi- 
zio, del  pio  e  dotto  Canonico  y.ccxrctUif  e  migliorata  dal 
P' D.Gabriello  Inchino  dello  fteffo  IJìituto;  aoùro  Concit- 
tadino^ e  jtutore  anche  elfo  di  più  0^#rff>  come  in  apprjcflp 
vedremo .  .  ^  .  - 

Si  traduffero  quelli  Concetti  y  ficcarne  I  primi  in  Lingua 
Latina  ,  e   fortirono  impreflì  Monachii  ^  1627.  in   8. ,  e   in 

Lin- 


(')  Loda  il  Libiw,  l'Aotort,  e  il  Cavalier  Cimb,  FrateUe  ^ll'Amoic. 


tiingaà  Sp4gnuola  dati  alla  luce  Madrit  1^04  in  9.  con 
cue^a  fronte  :  Conccptos  Ecrhurales  fobrc  el  Magnìfici»  (é).. 

Di  queft'  ultima  Opera  ne  fa  ixienzione  i\  Konigió  nella 
Tua  Bìbliotbeca  Vetus^  &  nova  (b)j  con  quefti  termini:  Cai- 
derartus  (  Cafar  )  in  Cantìcum  Marta.  A.  1595.  Ven*  Com- 
mentatus  èft:  ma  Egli  erra  feri  vendo  1595  ,  perchè  il  CaU 
derari  morì  del  I588;  né  morto  era  pib  in  cafo  di  Cih 
"■mentore. , 

Yedi  anche  Memorie  per  fcrvir  zVl  Jftorìa  Lenttaria  (e)s 

GIAMBATISTA    CALDER  ARI 

CAV&LIER      PI      MALTA* 

AL  P.  D.  Cf/xr^ . fuccede  il  Franilo  di  Liri  Gìambatìfta; 
il  qual  nàcque  nel  Af.D.XL/.  da  Giufeppe  Calderari  ^ 
e  LMcia  Sejfo  Figlia  del  Cavai ier  Guido  • 

E^iì  (  ad  ommetter  le  cofe  inutili  )  fu ,  prima  afcrìtto 
air  ìnfigne  Ordine  Gerofolimiiano  ;  indi  ^  per  univerfale  accia- 
mazion  ricevuto  in  Pania  ncìV  Acàdemia  degli  Olimpici; 
ove  alzò  per  imprefa  un  gomitolo  di  Cera  accefo  ,  dal  vol- 
go detto  Cerino  [  ficcome  fi  legge  e  in  Camillo  Camilli  (d)^ 
e  in  Gioan  Feno  (e'}  col  Motto  in  Ifpagnuolo  HASTÀ  A 
LA  MUORTE  :  cioè ,  Jino  alla  Morte. 

Ebbe"  infieme  trafporto ,  e  abilità  fomma  per  la  Poefia^ 
ma  ipeciià! niente  per  la  Comica  ;  e  compofe  di  fatto  ne  ec- 
cellenti Commedie  ;  ^vi  Mora  ;  \z  Scoiava;  V  Armida;  che  rif- 
coflero  un  infolito  applaufo;-La  prima  ^  e  la  feconda  videro 
la.  luce,,  ch'era   tuttora   vivo  V  Aurore  ;   ma  la  r^r:^^  lafciò 

in 


(4)  Upenioy  ove  fopra.  (<^)    Imprefc  Zi7f///  VerJf  1586.  P.  !• 

(*)  pag.    152.  Col.  2.  pag,  7P 

(r)  Part,  j.  Ariic,  Xlr  pag*  a;.  (e)  Veru  Sàrzitm  Pr  a.  pa^.   164. 


^(CXIX)^ 

h  njlàm^nto^  xhe  fi  ftampafle  nel  cermioe  di  j  anni  ì  de- 
cerne avvenne. 

La  Mwa  adunane.  (  che  è  in  Profa  )  la  direfie  Egli  Ai 
M.  ULSigMfCyjt  Signor  Gio:  Battifin  GbeUinì  Prìncipe  deW 
Aédemìa  di  Vicenza  ;  e  forti  in  Vicenza  dai  Torchi  di  Pc^ 
im  Libretto  j  e  Toma/o  Bnfnelli  Compagni  ^  del  1588.  in  9. 

Là  Schiava  (  in  profa  anch'  effa  )  fi  ftampò  in  Vicen:^  m 
%.  àpffcjfo  Agoftin  dalla  Noce ,  nel  ijiSp  j  dedicata  Alti  M. 
Ili  &  M.  Rev.  Sigg.  il  Signor  Commendator  P.  Mutio  Con-- 
Tfga  I  (T  il  Sig.  <2api$an  F.  Fulvio .  P^Ji  ,  Cavalieri  Gerof> 
Imitam. 

Il  Cavaliere^  prima  di  darla  fuori  5  prudentemente  la  mi- 
fe  rotto  i  rifleffi  di  tre  Soggetti  (  diciam  cofi  )  del  medie-; 
re  )  e  periti  nell'  Arte ,  Jafon  de  Nores ,  Niccolò  RoJJi  ^  e 
Antonmatià  Angioletto ,  che  diceflero  (inceramente  opinione  ; 
e  qucfte  furono  le  rifpofte  {a).      , 

^  Ho  tetto  (  così  Jafon  )  e  riletto  la  Schiava  Commedia 
))  di  V.  S.  con  fomma  ,  ed  ejirema  mìa  fodisf anione .  Mi  piace 
»  le  Favola  femplice ,  mi  fodisfa  il  Ligamentò  accompagnato 
5j  co»  la  Perìpetia  y  &  agnitionè  fingolare  ;  ma  f opra  tutto 
}5  w  piace  il  ragionamento  di  Caterinicca  ,  e  di  Giovanna  fat* 
3)  r»  con  Terefa  ■  Del  rejlo  io  mi  fodisfo  tanto  del  primo 

yt  e$to  fin  all'  ultimo  ^  che  in  ammirarla  non  cedo  puntò  al  Si* 
)9  gnor  Mario  Manfredi ,  e  con  eih  le  haccio  le  mani. 
,)  di  Padova  li  9«  Giugno  158P. 

),  Ho  letto  [  così  il  Rojfi  {b']  con  infinità  mia  conténtej^ 
ji  7;f  la  Scoiava  Comedia  di  V.  S.  Jltujhifs.  «-i^—  ella  eorrif 
y^  fende  in  ogni  fua  parte  al  bello  ingegno  fuo  ^  &  agli  al  fri 
55  petti  fuoi  belliffimi  ;  e  mi  rallegro  con  la  nojlra  età  i  che, 
)3  *o«    avri    motto    dà    invidiare  alP  età  antica  ■   Mi 

yy  raU 


(O  Ptemefle  alla  Ediiione  cnonciata. 
(i)  Unera  cosi  diftela  ove  fopra. 


"^  ràihgtv  farhntfftì  con  ta  »o/ht  Cht^  ;  '  ferekect^"  s' el* 
^Jé  frima  fi  gf9rÌ0va  dì  bttver  U  Palm»  mi.  Tté'ì 
2,  èico  pr  là  Sffinìsba  del  Jofiifs,  Com  Gio:  Citupò  7n/- 
j,  Jino  ;  bora  la  fi  prendtrà  pariwtemi  per  h  Poema  Comico  » 
f,  metcie  deìU  Mora  ,'  della  Schiava ,  »  deU*  Armida  /ut*  JMi- 
^  àHiffimi  Partì;  &  perchè  V,  S,  ilhfirìfu  rkerea  pa9iieoUrr\ 
,}  mente  il  mio  parere  intomo  olle  coiulitÌMÌ  di  qmfia  aokHif' 
„  fima  Comedià  (  la  Schiava  )  — —  èenebè  foverchia  co/a  mi 
jf  po/ét  il  farlo  -^  pure  -—  dir^  con  hrevitiy  cb*  ejfa  Come' 
j,  dia  bm  tutte  le  pèt  nobili  eonditioni ,  cbe  _a.  cajtifuitei  un 
yt  tale  Poema ,  cbe  fia  tra  gli  altri  ùregiato  nuìto  ^  le  fi  co»- 
yi  vengaiw  '  lo  la  ftimo  non  jolamenu  a  paretene  dtlle 
w  pi^  parevate  moderne  9  wfa  mcbora  della  ptit  telebrk  aatkb^t» 
yt  e  fui  Ut, 

„  di  Vicem(a  il  dì  7«  di  Settembre  1589. 

f,  ^  fetta  y  e_  riletta  [  co$\  fioalmente  V  Angftdetlo  («]> 
»  «  tonata  a  leuere  là  tep^À  volta  la  Convdia  di.  V,.  S,  11» 
M  It^/hre  ;  in.  verìta  mi  piace,  tanto  %  guanto,  io  non  ha  fio  à  iV' 
rt  f^  I.  ■  ■  ma  io  [pero  ^  cbe  Je  ^t  OVm^ici  leùerakao^  (T 
y^.confidereranno  ^uefia  bellì/fima^  &  affific$o^ffima.f  è  per 
9,  dire  il  tutto  in  una  Uatola  fona^  adulàttone  <  diviaij/i* 

^  nV:  Comedi»  >,  no»  lafcieramo  .1*  òcc^fione'  Ji^  rappr^fentarla 
„  nelP Olimpico  1    ''  '  Te0trp,  Èf..  if,  coinè  uno  de  Padri  del? 
9,  ufcademia  "  <*  non  mancber^  di  efortarìi  à  dover  b6nor»ré 
9  um  loro  bemratijpmo.y  9  benemerito  Cittadino  &c. 
'  ^,  vt  4*  Ca/a  il  dì  i^.  Settembre  t^Òp'*. 

(  Quefte  teftiiQdoiaQze  fbno  pcnvfeatura  un  po'  troppo 
proliife,'  Aia  perà  teeelTaftr;  pMchè  oondaoehci  «  qualifica- 
re uni  Autore^  che  iiatverfaliiience- non>~è  «  aetizia  degli  1^0* 
tninì  JLenerati  )• 


(«)  Lttma  anch*cfa  piratfa  ali»  Edision». 


^  L'Armida  &tf.  ikdicati  Ali*  lUu/iri/t.  Sìgti^r  Mtrctffy  4^ 
Stanéiano .'  comparve  al  Piéblico  la  prima  vokft  'v^,Vtn*xH 
prcffv  Orlando  Zara  del  •  lijook  ^  in  6.  ;  e  poi  io  ilo»f«  del 
%666.  ki  iz*  >  ■' 

Di  tutte  e  tre  ^oefte  belle  CoiwÉftf/^ir  fa  comm^morazioa 
Leont  jtìlaciit  nel  ^imo  e  feconda  Indie*  (^)  della .  1m  Pr^m- 
wiaturgia. 

Vorrebbe  Jacopo'.  Mannari  ^  che  il  iio(lra'CtfWi#>?  ftato  ^ 
ttctUntiffimó  anche  nel  Tragico  ib)i  t  forfè  lo-  fti,  im^ìiym 
ci  iòa  Documenti ,  o  cofe  di  fatto',  che  lo  comprofino. 

Si  ia  ben^  y  che  :tìen  ora  celato  la  Signora  Confejfa  Fedo» 
va  StAio  sella  [r)  troppo  gelofaineate  cult^dita  ]  LSrtr'wt  dìxr 
aac&kz\ài\.  Come. .Lodovico.  dcùsiìtQf  uo  iotero  .e  ;  giuAo  ,Fo- 
lume  in  foglio  ,  di  Sonetti ,  C^n^oi»  ,  Madrigali  ,;  Erculani  * 
Capitoli  y  Stantie  9  &  Egloghe  del  noftro  Autore  y  il  cui  ti* 
tolo  è  quefto  : 

9,  L^.  Rime  Rujiicbe  di  Bragbin  Caldiera  dei  Forahtji  di 
Bol^^an  ;  cosi  eflcndoii  compiacciato  di  denorainarfi  il  Òava-' 
liere  ,  perchè  appunto  in  Bol^an  (  che  è  una  Villa  dcì^Ter'^ 
ritorto  Vicentino  )  pofledera  Egli ,  e  la  di  Lui  Fantìgii/t^'aa. 
patrimonio  confiderabile  di  beni  di   fortuna .   Quefle    R,ìmt 
{  per  aoftra  fventura  )  non  fi  pofTonp  analizzare  per  óra  » 
perchè  inacceflibili  :  ma  è  da  fupporle    confperfe  dìnioltor 
iàfó' ,  grà'ziofe ,  e  corrifpondenti  al  genio  appunto ,  è  ali*  in*» 
gegno  del  Càlderari  ;  il  quale  perchè  era  foggetto  <  a'  ^dolori 
artie^arì ,  dopo  di  averlo  condótto  '  piit  d*ima  fiata  ^'gli' e-^ 
Arenai;  finalmente  poi  nel  d\  JV Febbraio  dell' aono  M,D,XC, 
fu  da  eflì  qui  in  Patria  privato  interaii)<>ftce  di  vita. 

Neil*  Cbiefa  Farrocebial*  òx^Sattfo  Steff  ano  di  quella  Città  y 
vi  fi  era  poda  VLvm. Lapida yìv^  quale  a' tempi  del  Cayalier Mi-* 
tbielangelo  ZottJ  (d)  efifteva ,   incafirata  nel  Muro   Laterar 

le 

■ 

C^)  ^È%.  i9.  sao.  e  i85é  dtl-  primo»        (r)  raptriortntncé  «cct^iiau^ 
e  pag.  408.  dal  ftcondo.  (4)  Vi^mU  iilifin  p€f  Ltttm. 

(*)  P«-  «op.  .,  ^ 

Voi.  V.  Q 


«•(CXXII)»» 

le  a  man  finiftra  entrando  in  cysefa  per  la  Pms  Maggiore  ; 
e  diceva  così  : 

D.    O.    ÌS. 

FRATRI  JOANNI  BAPT.  GALDERARIO 

EQUITI    HIEROSOLYMITANO 

POST  INSIGNIA  BELUGA  FORTITUDINIS 

MONUMENTA 

.STERNAM  POETICI  INGENII  LAUDEM 

INTER  S^VAS  ARTICULARIS  MORBI  MOLESTIAS 

INGRATI  OTTI  SOLATIUM  ADEPTO 

DECIUS  CALDERARIUS  FR:  OPTIMO. 

OBirr  PRIDIE  NONAS  JAN.  ANN.M.DJCC.  ìET.XLIX. 

Veramence  qnefta  Lapida  nel  rifrabbicare  la  Chiefa  fi  era 

fmarrica;  ma  fi  rinvenne,  e  fi  è  rimeflaropra  unaPcrM  JL«« 

terese  interna  verfi>  la  Contrada  de' Nobili  Signori  Coo.  Con- 

fi  9  ov*è  in  oggi  vifibile. 

Anno 


Poiché  queOo  Anktk  fi  %  dtfiinMo  a  «n  C<««wnm  R»g»l«n  Laurmuafi  le  C90< 
chiadéruno  opponanunenu  tre  Saggmi  dello  fteflb  IJUtim»  Sttìttm  effi  pot  Vi- 
«nttini,  y 

SILVESTRO  CIGNO,  %  il  primo:  di  cui  fctìvt  1»  Vka  il  Itnfmi  ntl  fno  lim 
Ti.  «.  p.  177  :  ed  ha  alle  Stampe 

I.  S*mtm$$  fnhUcMUt  in  mmtt  Ami  tUti  Dtminicw»  htJict,  Vtmtìi*  4^  Cm^ 
fràn»  Amgitnium.  Ann»  iyj%.  lab.  1, 

a.   Strmonu^jnidicMttM  in  mmet  Awù  SanBanm  ftjtivitmtt.,  Mitt-,  Vtmm 


157J.  apni  »umatm.^b.  i« 
3.  TnBstiu  d*  Pi^i 


''•>  <^  dt  Si^é^ìit  Mtmmnm ,  givttfm  modnnivm  bMt- 
tieu.  Itsiie».  yenetiit  1575.  'ìntuiemmdem .  Uè.  i. 

L* altro  t  CELSO  PISTORQXl,-di.<cai  dice  Io  fteflb  Rofini  che  iiVifiut» 
Gmemlt.  Di  Ego  abbiamo  -  - 

Mnctmoniot  e  CleapMtr»  Tmgiiin .  Stampata  in  Vtna»  per  %ti^mo  dtiU  Dvh 
m,  IJ76.  in  8.  Loono  AUntù  nella  foa  Dtmmmtmgi»  1%  regiftra,  e  ne  favella  ali* 
pigg.  soc.  370.  «3$.  e  ^63:  ficcone  &  il  Qmsdrio  Voi.  3.  p.  70.  Locch^  vuol  di- 
te,  che  ha  Qualche  merito.  £*  TrMgtdì»  inVtrfii  ch'io  peraltro  confèflò  di  non 
aver  mai  veonta. 

Il  Tffte  l  GERVASIO  GUGIELMAZZI  :  che  fcrìffe:  De  tripUa  èommm  Mimi 
iimìnt:  e  ftampò  del  j$8ft.ia  4.  Patnvii,  rnfmi  LmfnuimH  tafpmwm  Tj/f^tfbum 
Akiu  UmvtrfiMit  Juripmim, 


mtcxxuDtm 

Anno  i$75. 


FABIO 


P     A     C     E. 


I  Jikio  Baet^  Figliuol  di  Paolo  y  e  dì  JUigthja  Aa^ 
gioiello ,  nato  del  MDXU7I,  nel  feftim  Me- 
fé  del  fuo  concepimento  (a) ,  in  Vkem^  fua 
Patria  ,  riufcì  un  de'  più  iiloftri  e  infigoi 
Uomini  di  Ejfa* 

Lo  dirozzarono  quivi  i  PubUìei  Precetto^ 
A  allora,  il  Crifolo ,  il  Cille»io y  ed  il  Tw/*.-  indi  0  ' eco 
li»  Padova  ,  ove  ottenne  di  renderti  affai  pretto  pento ,  non 
che  delle  due  Liague  Latina  e  Italiana  ,  «a  delle  altre 
«loc  piìi  difficili ,  la  Greca  ,  e  1'  Ebrea  .Sotto  Federigo  Pen- 
iafto  Mantovano ,  Francejco  PicCblomini  Sane/e ,  e  Jacopo  Za- 
Itrella  Padovano  ftudiò  Logica ,  e  Filofofia  ;  e  poiché  avea 
<Ì!regnato  di   efcrcitare    la    Medicina  y   Alejfandro   Maffaria  ^ 

(ai 


(«)  Sic  Pdp0d9fùH^  &  Toma/$tit$Sf  Idcìs  confuetia. 


(  dì  Lui  Zio  )  Girolamo  Mercuriale^  e  il  Paterno  furono  per 
gl'effetto,  o  le  fole,  o  le -principali  fue  guide  (4)  • 

Dopo  fette  anni  di  ftudio ,  e  di  afliftenza  indefeifa  ed 
.a(!Ìdua  alle  LeT^oni  Pubbliche  e  private ,  nel  MDLXXF  ti 
,vjd%^  qua(|  coronata  la  s' fronte  di.  un  doppio  jtìioro  j- zddot^ 
toràto  in  FU ofojt a  y  e  Medicina.  Allora  fi  ridonò  alla  Pa^ 
tria ,  a  cui  ond'  e  (Fere  utile  todo  e  benefico ,  apri  Scuola 
ih  Cafa  propria  delle  ScienT^  acquiftate  ,  e  idituito  an  Tea- 
tro  di  Anatomia^  attraeva  ogni  ftudiofo,  e  quella  porzion  di 
Città  che  a  forza  non  volea  rimaner  nelle  tenebrerò  marcire 
nell'ozio,  ad  erudirli  infieme,  e  profittar  con  diletto  dei  lu- 
mi che  difpenfava. 

Sapea  peraltro  difiribuir  la  giornata  ;  né  le  cotidiane  let- 
terarie dimefiiche  occupazioni  Io  difiraevano  punto  dai  moU 
tfflfinii  infermi  ,  al  letto  dei  quali  era  pronto  fempre ,  e 
propizio  per  modo,  che  VeneT^ia  (invidiosa  quafi  di  un  tan- 
to bene  )   Io   fottrafie  a  Vicenza  per  un   incero   anno  ;   nel 

tquale  F^aé/o  fi  conciliò  prefib  tutti  una  eftimazione  ^  e  un 
cot^cetto  eos\  ftraordiìiar} ,  che  quantunque  novieio  ivi   nella 

.  profeClonè,  diciam  co$\,  e  foraftiere,  pur  vi  lucrò  in  pochi 
Mifi  niente  meno  di  tremila  Ducati  effettivi:  Anndem  Ve- 
Hetiis  moram  tranfegit ,   intra  quam  trium    numum  Venetorum 

_mtllia  {h)  confecit ,  è>^  privati s  merce dibus y  ^amvis  ùofpes  at- 
^ùe  novìtìuì y' tànfa  bominum  fama  virtutis  éTc.  (e). 
/' Stnqnchè  fulle  iftanze  vivilfime  del  corpo  ifteflb  dci-D^- 
putati  dtUs  fuA  Patria  determi  natiti  a  fupplicarlo ,  abbando- 
nò il  magnanimo  Fabib  ciò  che  porca  fperar  di  grandiofo 
in  quella  Dominante ,  e  per  V  appunto  nel  MDXC  ,  ocirctà 
foa  di  XLIIJ  anni  fi;  refMtui  per  fempre  a  Viceas!a\  ove 
poi  fi  fajgrificò  tutto  davvero  a  rehdèirìar  viepptèt  colta,  a 

fov- 


(a)  Gli  fleflJ,  ov€  fopr».  (e)   ìmpmuli  fémfmmn:   Vide  P^:/*' 

(i)  Sic  Msfadofoh'.  Tàbimt. 


fofttairli  «nei  poveri.  in&riDi ,  ^e  a  JILo^rlà  eoUe  parole 
e  colle  opece.  -h'  jteaidemia  Olimpica  ^  di  cui  furoetobro  5  e 
principal^ino ,  lo  udì  >a  ragion^e  pia  volte  in  verjpy  e  sa 
pròfaKOù^  fomma  eleganza  del  .pari,  «  profondità -di  P»mi- 
«^.  Per  tei  traduce  àsX'Creto  VEdipp»  di  SHofoch^  prjma  41 
Orfan  Gi»fiii>ia»i  ;  e 'ttzdvfùi  il  primo  Uho \ dell*.  JfÌ4Ìifd' 
Omno  ;'  che  techò  agli  AexMdemieiy  ed  all^  folta,  degli  Udì' 
turi.  Ove  compofe  per  efla  Differttzìoni  PocHcbe  y  e  fpiégò 
i  paffi  'di  OravCto  i  piit  difficili:  ove  le  Xcrifie  i^ia  Tragc4it^ 
ncm  g&  [  <oin«  alcuni  vorrebbouo  (0],  jna  unz.Paji»réUìam 
titolata  V  Emgeuio  {k)>i  [  che  quando  però  volevano  rap* 
prefentarla  i  Socìi  nel  Teatro  Olimpico  y  fpiccò  E^i  una  Z.r/- 
tgra  preflantìffima  al  Molto  Magiùfico  .  Sig,  Giulio  Pogia^ 
na  (e).)  perciiè.s*  interponefle  validamente  onde  ìa  no^.fi 
rapfttfenfi ,  -adempiendo  il  fuo  ■  defiderio  di  non  lafciét  cui 
facilmente  pubblicar  le  cofe  fue  ^  et  ^anto,  pteno  quefla,:  ciò 
che,  per  modeftia,  dimandava  in  cortefia. grettamente  {d^\  t 
quando  dìfertò  d'  ivi  ingegnofunmanience  prima  full* Vigmr 
de  Venti:  e  poi  dt  Ke  .Metallica:  e  -quando  da  ultindio,  ^-d* 
ivi  lodò  hiy  Guerra  {e)\it  dimoftrò  alcuni  Proilemit  i  pì^ 
adrufi  delle  Matematiche  ,  con  meraviglioia  pjecifione-  e 
chiarezza  :  multa  de-  ventorum  origine  y  phtra  Matbematum  dC' 
monflrationibui  abftrufa  ingeniofe  protulit. 

Ricrebbe  intanto  a  dìfmifura  la  fama  del  molto  faper  di 
Fabio  in  fatto  di  Medicina ,  intorno  a  che  era  il  fuo  ,preci- 
poo  penliero;  e  perchè  dilatori  non  che  per  tn»»  Italia  y 
ma  ftiori  di  offa  ;  non  e*  era  (  per  così  dir^  )  Perfenàggto^ 
inCgne ,  o  Letterato  di  merito,  che  non  iftituifle  eoa  Xmì 
carreggio ,  o  che-  pafTando  di  -qui  non  lo  volefle  e  ricono- 
Tcer  di  vì^)  «  trattarlo.  Il  Tommafini  in  fatti  ne'fuoi  Elogi 

ne 


{a)  Zorzif  Vi€,  HI.  per  Jjtftett .  *   (r)  preflb  di  me. 

{b)  GJi   Ani  dell'Accademia,  preflb        \d^  parole  precife.  Ivi. 
di  me:  e  Hict^  Rojfi  nel  fuo  libio.  (#)  Tommsjinf^  ^^^fi'^  p^S*  159* 


jBc  trafmife  pth  ^onfi  famofi ,  perfin  di  Ttmcìm  ^  di 
fpm  i  di  Olànds  j  e  deUe  Fiandre ,  con  chi  ebbe  il  Face  o 
eorrirpendeaza  )  o  amicizia;  e  tra  quefti  i  due  Off  mani  ^ 
Currado  da  Friburgo^  e  Lorenza  dello  fteflb  Cvffiome^  ma 
della  Ciìf^  dì  Hall  la  Saffoma^  Facto  Imfcbìo  Aagufiano^ 
Gdìelmo  Simon  da  Sfanino  ^  Federigo  Seiller  di  sJeJia ,  e 
molti  altri ,  che  la  rtchìefta  brevità  mi  fa  ommcttere  (a).  . 

In  oonfeguenza  di  quella  altiiTtma  e  univerfale  riputazion 
ohe  godeva  y  e  Stefano  Geigerro  Polacco  fuggeri  al  Re  ^  che 
loinvitafTe  a  Tuo  Proto-Medico  i  ficcomc  fece  ,  coli' alTcgnar- 
gli  V  Te  accettava ,  uno  ftipendio  generofiflimo  da  rìfcuotere 
alla  Camera  delle  Finanze:  ad  munus  Archiatri  perhnorifi- 
cum  a  Serenijjimo  Foìonis  Rege  oblatum  {b)i  t  gli  efibì  T 
thàìverfità  di  Pavia  la  prima  fua  Cattedra  di  Medicina  con 
ttn  onorario  magnifico:  ad  Gymnafium  Ticinenfe  magno  bo* 
norarìo  invitatus  (r)  ;  e  lo  fteflb  fece  MeJJina  col  mezzo  di 
Jacopo  Gallo  :  parario  Jacobo  Gallo ,  proferendo  a  piegarlo 
mille'  Zecchini  d'oro  ogni  anno,  oltre  il  Viatico:  mille  au- 
tewtum  fllpendio  prster  Viatkum  (d);  e  lo  fece  pofcia  J3^ 
/(>gM> interponendo  Enea  Vi^p^noy  e  il  Penda/io;  e  obbli* 
gandofi  a  .corrifpondergli  iiot;^r^ii/(?  Coronati  annualmente: 
Jèipendio  nongentorum  coronatorum  expetit us  (e):  locchè  tutto 
peraltro,  oSa  per  modeftia  :  mode/le  renuit  (/)  ;  óflla  per 
amor  della  Patria ,  e  della  Famiglia  (  feoza  curarli  di  glo- 
ria)-ricusò  con  coftanza  :  gloria  fecurus  (g). 

*  Final  fluente  poi  il  Sereniamo  noftro  Principe  ù  determinò 
a:  comandargli  ^^che  affumelfe  il   carico   di   Profejfore  prime- 
rio   di  Medicina  proteica  nella  fua  Univerfità  di  Padova:   e 
fi  accingeva  Fabio  a  ubbidire^^xho  anzi  aveva  perciò  allefli- 
'      '  »  '    ■      -      • ta 


[d)  Vide  Tomaf.  E  logie.  (#)  femptr  ibidem. 

(i)  Pépsdopoii^  ubi  iupra*  (/)  fempre  gli  Redi  BeUo (lefTo ioog^ 

(e)  ibidem»  fc  apai  T^mméfini*  {-g)  Setnpec  T^mma/mi^  e  PafadofoU^ 


{a}  ove  fi^ra.  ove  fopra. 


ta  b  Coltta  Pnlufiowijpcl  nodello  cjirricnlo  delle  «tmuc  Xf>> 
^««  (a);  ma  aflàlico,  e  Torprefo  replìcatameQte  da  aletta^ 
coljM  di  EpUtpfii  fi  teCt  inetto  a  ogni  cofa ,  e  per  fuo  énop 
to  refiò  voQta  la'  Ca$ttd¥t  (b), 

la  prevenzione  peraltro,  quafi  a  prepararfi  ad  una  ta$nà. 
Crf^^ÀMw,  negli  ultimi  anni  di  vita  fi  mife  a  leggete  attenti^ 
meme  i.  Cvrnnttr}  dei  Sami  Padrì ,  a  foorrere  filila  Stàfim 
EeèUfiMftké^  ed  a  far  rera  pratica  della  Sagra.  Scrhntm; 
ooficche  tràdufle  anzi  per  eccellenza  neìV  hihma  Ttfima  si 
fme  SìAmi' (  cosi  detti  )  penitetK^iafif  frptem  ffalmaf  fornh 
mtiala  enùfro .onmsMtt  (e):  e  poiché  avea  data  l'ultimi 
flUBO  alle  fi»  JMn/iM:i;«MiM.  jfopra.  Gaietta  ^  rìfi^e  di  mandarle' 
alla  loce  il  frimo  Tmua^  dedicandolo 'ai  Daftifatt  ^  offia  at 
Datimmri-  della  Repubblica  Vkewìmt  con  una  iJtfersyih 
cui,  dopo  molti  perìodi:. 

„  Eg9  (  dice  )'  Pairìm  fifigular»  quodam  obJhiOas  >ametthk 
r,  teattr^  qua  tue  bonarum  arfittm  ftudih  edttcawt ,  Ò^  P^fo^ 
),w».«M»p  qttaji  pefllimÌHÌo  redetmuai.  kumanìjfima  xìteepìe-^ 
),  de  me  èonefti£ime  feafity  &  no»  nAiiimum  fuUade  res  me^r 
jt  fame.  Veneiias  atiqttando  matnmorum  Virarum  bartaftbm  adr 
n  daSum  j  cune  privaeit  precibtts  y  $um  ptdflico  fmmha  revoca*' 
»  tMÌr.*  tmUitm  in  me  geatitBj  ac  mtmificeneiic  tfficium  prmttt'< 
»  a»//  &c.  Valete.  Data  Pridie  Col.  Sextiles  M.D,XCFtìi  ^> 

Il  titolo  del  Libro  è  qoefto:   '  ^.-t 

»  Conitnentarius  ite  Galeni  lìbros  metbodi  medenS .  :Ifarr 
f^y  eaieme  Georgia  Gmea  MJ}JiCFJI,  in  fog.  :  A'- imi  Te 
nedta  una  rìftampa  dell'anno  appreso  ifpSt'ticìbr Uei»' 
fisM  {e)  y  e  nei  Watider  Liadett(f) 

Il  vero  è  ,  che  la  Città  appneazò  iilfieme  y  e  gradì  miA'' 
tilSmo  la  dediea  di  Fabio;    e   a  dimoftrargli  la  fiia  gra- 

ti- 


(')  (^)  («)  iUdem.  («)  {f)  obi  retto. 

{d)  tppitflb  di  BW. 


^(XXXVltl)§fh 
tltudtne  nacque  la  Parfe  fcgueotC)   tntt^  dai  Rigi/M    in 

y^  In  CBfìfti  nomine •  Amen. 

^  Anno  ab  ipfius  Nanvhate  Mille/imo  quìngentejimo  Nond^ 
i>  ^fi^^  l^ptifno  I  indicionc  decima  ^  '  die  vera  S abbati  ,  i6 
^  menfie  Augufti  ^  in  Conjilio  Centum  quìnquaginta  Àiag.  Cf • 
99  vitatis  Viceneia^  in  quo  interfuerunt  llluftrifs.  D.  D.  Re&o-' 
Il  «I,  &  inftafcripti  Magnifici  Ù.  D.  Deputati.  D.  Hìppoly^ 
^^  tm  a  Banca  Do(ior..D.  P/rrbus  Montia  DoHor.  D.  Odori^ 
^  cus  Pcfana.  D.  Carolus  Tbieneus.  D.  Leonardui  Valmarana. 
^  D.  Gnidun  Amaldus.  D.  BenedìHus  de  Sejfo.  PropoJSta  fuie 
^  Pan.  mfrafcripia  in  Conjilio  ordinario  >  in  quo  interfuerunt 
^  Ùon/iliarii  ad  Num.  il 8.  comùuìatis  Clatijffimis  D.  D.  Re^ 
91  ^TÌbus  9  &  fuprafcriptis  D.  U.  Dejmtatis.  &  però 

9,  Havemfo  /'  EtceUentiJJimo  D.  Fabio  Pace  compofto  un  fuo 
^,  Librai  /opra  il  Metodo  di  Galeno ,  &  dedicatolo  a  quejla 
yy  Magnifica  Citt^^  li  Voftri  Deputati  confidetando  V  EcceU 
99  lenxfi  dell'  Obera ,  le  Virtì$  ,  &  altri  meriti  delF  Autore  9 
»  P^.  quello  eoe  in  Jimìli  cofe  b  confueto ,  &  lodevole  a  far^ 
^^  Ji/i  in  [egno  bcncbb  picciolo  di  gratitudine  propongono^  & 
9,  così 

^  Anderà  parte  ,  cbe  fa  conce[[^  ad  ejji  Vojìri  Deputati  di 
9)  poter  fare  un  Donario  al  detto  Eccellentìjpmo  D.  Fabio  dì 
91  urna  Collana  S  Oro  di  Scudi  loo  9  con  una  Medaglia  attac» 
,9  cata  9  con  V  arma  di  quefla  Magnifica  Città ,  accìocbè  febe- 
,,  ne  non  dpt  ttato  remunerato  de  così  lodevole  fatica  fia  flato 
99  mata  quefio  fuo  Donario  »  &  cbe  fia  per  tenir  memoria  dcU 
99  la  demoftrazjonie  così  cbiara  9  cb'  Egli  ba  fatto  con  Optra 
y^  così  virtuo/a  della  ajfctione  ^  C^  devotìone  fua  verfo  quefla 
9^  fua  Patria. 


{à)  Vide  Libmm  Pmrìmn  ad  Annum  15^7. 


i,  *D$c  Vencris  i^  Augufti  1597-   '  .  r    \\ 

\^  BalloMa  per  Magfiificos  D.  D.  Depu$a$os  gd    Nym.   6^ 
„  oirìnmf  omntb.  fuffrag. 

,  ^y  Saùb.  l6.  Augufti   1.^97.  :        %    ^ 
y^  Frofiofité^  ad^Confilium  j  &  Ballonsa  ohìnuh  prò' iq^. 
%  C.  I4f»,  .    .  / 

5,  DicLun^  2p  Septembrìs  I5P7«  ,      y   .. 
Il  Per  Magnifieos  D.  D.  Deputatos  *p.'  Fyrrbum    Montìa  , 
)>  D.  Jofepb  Foriecia  y  D.   Leonardum  Valmarana  y-  D,.* Guido-' 
^  mem.  Arnaldum  ^  &  D.  BenediHum .  de  Sejfo  ,   n^mfne  Ma--^ 
»  ^^c^  Civifatis  09f bibita  fuit  ficut  fupra,  exprejfum  jft  p.\ 
jy  F,abio  Carena  aurea  ^  cum  Infigni  .Magnifiche  Civitofis.^fen- 
),  dente  y  &  ab  ipfo  Magnifico  Fytrbo  Montia   do&pre .  Fpbius 
D  Facius  fuìr  decoratus^  jpfiqué^  colo  appenfa  fuit.  ^\        \,..^  . 
)>  ^ihtilianus  de  Cribellis  Rafonerius  ^pro  Magn.^Qiv*  Vìe. 
e9c  Libro  4.  Fartium  Magn.  Civitatis. 


9> 


il  fecondo  Tomo  poi  dcW  Oùera .  i(ìcffz  lo  in^ìtlzzò!  io  an* 
ni  dopo   Ampliamo  furifcon/ultorum  Collegio  Vicetino  :  e  la; 
Pnfexjont  incoffiincia  r  ;       -      -  1.  ..  .    , 

,)  Tanta  res  y  tam  ardua  ,  tam  bumano  generi  nectff iurta  e  fi 
y^  Medicina  ,  ejufque  illa  prafertim  pars ,  qua  medendi  Metbo" 
ji.dus  appellatur  ^  ut  nec  prò  digmtate .  traBari  ^  nec  prò  dìf- 
^f  evitate  fitis  expl icari  pojfe  wdeatur.  &c.  ed  è  ctcgaotìP' 
fima  quant?  cffeir- pofla  5  e  ripiena  di  erudizione,  di  ^otud" 
sa,  di  fcienza  5  di  fpirito.^^mo^i^a  ,  e  degna  di  JP^bso. 

F  datai  Vicetiéc  ad  XIJIJ.  Cai.  Decembris.MOqVllL 

y^Comm^ptarius  (  qucfta  è  la  fronte,  ^dcl  TamoJ  in  feptf- 
))  mum  Galeni.Librum  mubodi  medendi  y  quaftionibuf  pbtJiciSj 
j,  (Sr  Medicìs  refertus  ;  &  de^  Morbo  gallico  per  metbodum  cu^ 
ranio.  impredp  Vicetia  apud  Franc'tfcum  Groffum  1608.  in 
h^io  {a)i  che  fi  reimpreffc  [  a  detta  del  Draudio  (b]  del 

1610 


(<)  apud  me.  (*)  p.  pjc. 


^  (  cxxx  )  9jk 

itfio  9  odia  ùcSà  Vicetnffi  ;  e  (  ^foopdo  il  W^ndir  Linicn  ) 
AmfiM»mì  ttftti  J^éumtm  BUfa^  4el  l66z.\u  8.  (a);  anzi, 
al  riferir  del  Lipettio  (b) ,  Francofurti  éid  Mmnm  del  lÌ7p. 
in  /<rg//>  a  ma  tutti  i/ji^  ìnfieme  i  T«m»>  ,  ^/mo  e  /ero»- 

Oltre  alle  cofe  attinenti  al  Profeffort  di  Medicina  y  ed  al 
Medico y  yorrebooo  alcuni  [e  lo  vorrct»be  anche  il  Morery  nel 
filo  gnm  DiSKenairc  (c]>  che  fi;rìvefle  iv^i^ìo  .un  incero  Vo- 
lume  di  Voejìw  Léritu^  e»  Ifdiami,  (  in  che,  dicono  e  il  P4- 
padopolij  e* il  7V«(m«/?»i  (rf),  ch'ebbe  molta  felicità  ):  ma 
per  dir  verp,  iKm  ne  rimaTero  dì  qoofto  genere  colè  di  L««, 
che  lo  diftinguaoò  fbnmamente •  Noi,  a.  non  defraudare 
del  tutto  il  L€t$»re ,  fianso  qoafi  in  aece(Ì6tà  di  recare  un 
Soaeffo  o  due  ^  ^J^o ,  e  nn  breve.  Epigramma  ^  ommetceo^ 
do  i  fìii  noti. 

•  •  •  ' 

-  {ty  „  Im  mmf  dei  Ctmti  Bibita  ^«rf». 

fiOdH  "Sommo  Fot f or  Nonci  veraci  ^ 
^■'-  '■'    ^  <:ke  alia  Jhgdtt  dd  Cid  m»*0  ffvt» 
«  Hippolifo  i  e  dal  eofpct  tfvtffto  t  murfo 
„  Rifratta  T  alma  a  fempirernt  paci, 

99  ZV  ^efio  jfageh  urna»  (/)  /'  altt ,  r  vìvati 
,9  Vocr  gradite  9  e  -h  dir  grave  &  ace^np 
9,  CBe  eoa  voi  kva  al  del  /  ejio  gran  PORTO 
,9  léM  pietatt  9  U  valor ,  f  impfefe  amfoi* 

-„  J^heèe^Mfoelte,  onde  a  lai  fojfa  fuur« 
9,  V  alma  gentil  ;  perctó  di  Lai  la  gloria 
ff  Si  foopra  y  a  dii>  ù  céiam  linffu  iaioifa*^ 

»  ^-  : 

.  •  •'     '       •  'Z*  ,     '  .  .  I 

*^*^*^— *— — ■— ^™*— ■— —  Il       i ■  wm^^m'^aaa^a'a^fiH^!^ 

I 

r«)  pa(|>  s4z.    .  (#)  Dietro  alPOraziont  f  ifiMi  M**  [ 

(^)  pu.  sto.  vf^ifió;'^''^ -^^MM*  w  ^^•>>  >99^  P^ 

(e)  Vide,  Pmiiv  r«Mw.  fo  Z«fm/.                                              i 

(t^)  obi  retro.  (/)  Ciò^  lM»i/W«//*.                      | 


„  Dttri  j  pan  di  Vài  ù  MU  Hifttrìs^  . 

^  E  tbi  a  metti  Jf  ahrui  petptiMù  «iM     . 
„  Dvnatfia- degno  £  irnmwul  tmmuu 

„  ìhdla  partenza  di  Steffan»  Trevi/m  Podefléi, 

„  ^at  faggU  Jfgrieoltor  da  4*  Ortz^nte 

„'  UJcir  mirando- il  Sei  puro  r  fetenoy     • 
„  S' accinge  all'  òpra  ,  a  /pera  che  no»  ,m 
„  Lieto  d  Meridian  /alga  y  a  tramonte* 

„  Tal  le  virtntiy  e  f  opre  attero^  a  eoma 

„  Di  Lui ,  che  tien  dì  fé  io  hron»  e  U  /rem  ■■■ 
„  Vieeni^  ammira:  e  dice  y  eoe  ancor  fiena^  >. 
„  Di  pììf  fublimi  èonotti  'al  grado  a/fonfi 

„  E  come  quel ,  fé  parte  ^  e  fi  nafconde ,  ^ 

9,  Non  ^  perh ,  che  non  ritomi  y  e  renda 
„  V  aer  feren ,  /*  piagite  alme ,  e  fecnidcf 

yy  Così  perche  alla  patria  il  pa/fo  /ienda 

9,  L' inclito  Trivifan  ,  da  quelle  fponda.,. 

„  Kon  fia,  che  il  fuo  favor  ver  noi  non  /plenda.(a) 

epigramma  fuUo  ttcffo.  Argomento  ideila  partenza 
del  Trivifano, 

9,  Tempora  fi  numeres ,  quum  te  Vicetìa  gandet 
yt  Prafide ,  proh  longas  «  Trivi/ane  morasj 

n  Oh/^quium  ,  gratamque  Urbis  cireumfpke  -^nentem  » 
jyDum  te  complotta  efi  .^  vixJ^v(s  beaa.  fnit» 

In  Pn>/«- ebbe  per  avventura  pih  dono;  ed  è  belliffima  la 
Orazione  Italiana  in  lode  dì  Pompeo  Tri/fino  Principe  delf 
^letoiemia  «iegll  Olimpici  y  recitata  da  Lui  in  quel  Teatro , 

e  che 


(«}  Stampati  ili  Vie.  IJPT»  .        r" 

l 


^/(CXXXII  )^ 

e  che  ferbavafi  MS.preffo  il  Signor  :éb4ts^  Zìgiotfi  [ricor- 
dato antecedentemente  più  vpl te  (i?];  ma  che  ora  è  con- 
dannata a  tenebre  infuperabili •  E  non  è  punto  inferìor  l'al- 
tra 9  che  recitò  in  funere  dì  Conte  da  Monte  (6)  ^  (lampa- 
ta  poi  ptv^Agofiin  delta  Noce  in  VicenT^  del  MDLXXXFIL 
in  4. 

AfTerifce  da  ultimo  il  Papadopoli^  a  dimodrare  il  Pace 
un  Uomo  ^  diro  cosi ,  Enciclopedico  ^  che  neppur  la  Provincia 
dei  Ciuteconfuhi  e  dei  Legali  fu  ad  eflfo  Lui  fconofciuta;  e 
pretende  però  che  abbia  fcritto  alcuna  cofa  intorno  ai  Fi- 
deìcommijji  :  tranfcurtit  quoque  ad  caftra  Jurifconfultorum  ^  ac 
de  FideicommiJJss  ali  qua  confcripfit  {e). 

y  accodò  intanto  il  d\  undeci  Ottobre  del  MDCXIV^  T  ul- 
timo  della-  breve  fua  Vita-;  e  poiché  fapca  che  per  l'ap- 
punto alle  dicidotf  ore  fi  dovea  render  vifibile  il  deliquio 
del  Sole^  offia  V Eccli/fi  Solare:  Solìs  deliquium  (d)  fi  fece 
portar  femivivo  alla  feneftra  della  fua  StanT^a.^  onde  offer- 
vare  il  Fenomeno  ;  e  ricuperato  il  penofo  fuo  letto ,  in  età 
di  appena  66  anni  conopiuti ,  contento  bens\  9  ma  compian- 
to non  che  dai  Figli ,  dalla  Città  tutta ^  per  cip  meda,  e 
fconfolatiffima  ,  trapafsò* 

Avute  aveva  due  Mogli ,  e  fette  Figliuoli:  La  prima  Mo* 
glie  data  era  Elena  Zugiana  ,  da  cui  ebbe  quattro  Figliuoli^ 
Faufio^  FabrÌT^jo  ,  Fulvio  (  che  in  progreflb  divenne  uircbi- 
diacono  dcHa  Cattedrale  )  e  Ferdinando  ;  e  la  feconda  Lh- 
nora  Pantagià^,  che  accrebbe  a  Fabio  con  tre  Figliuoli  h 
prole,  ed  alla  Cafay of[ia,  alla  Famiglia  gli  appoggi* 

Mor- 


(a)  Parlando  Megli  Atti  dell'  Accade-  che  melo  affidò,  e  da  coi  tratti  avendo 

mia .  e  quefto ,  e  molti  altri  lami ,  i  ben  do- 

(p)  Cosi  un  MS.  intitolato  MtmofU»  vere,  che  almeno  in  una   nou  mi  mo- 

/««   che   ferbafi   dal    Sig.   Cùnt9   ArnMÌào  firi  grato. 

Tortiieri^  Mecenate  di  quefto  Tome,    Co»  {e)  PapaJopoli  ^  nbì  foperins*. 

valicre  non  che  Crifltano^   e  dotto,  ma  \d)  Cosi  il  Tmmajhi^  e  Pafédofollf 
per   ogni   rapporto   ragguarde^oiiflimo , 


Morto  fi  feppellì  nella  Cbiefa  di  San  Mìcbelc  ^  dopo  che 
'Aìejfandro  Mara/otn  Tuo  collega ,  e  difcepolo  gli  fece  foien* 
ttmcntG  V OraT^on  funebre:  e  arrivata  in  Francia  là  trifta 
novella  al  gran  Gitslio  di  Lui  Fra$eìU  n  ebbe  quel  feoti- 
ifìCDto ,  che  fi  ricava  dalla  feguente  Lettera  fcritta  dal  5"^ 
^w  di  Feirefcb  z  Paolo  Gualdo  a  Roma. 

j>  (^)  '  ^anto  alla  morte  del  Signor  Fabio  Facto  y  cbe 

))  fi^  i^  gloria  9  io  la  piangeri  fp^jpjime  volte  ^  conjiderarida 
),  sì  la  perdita  del  pubblico  in  [uà  per  fona  ,  come  V  affliziofle 
,,  del  Signor  fuo  Fratello  ^  cbe  è  incomprenjibile .  Se  V.  S.  'a^ 
>}  '^ff^  cognÌ7^one  della  Lingua  France/e  j  le  mandatei  una 
„  Lettera  ^  cF  Egli  me  ne  fcrive ,  cbe  è  cofa  degna  di  gran* 
))  iijfima  compafpone.  Egli  aveva  in  animo  di  far  il  viaggio 
3)  J^  Italia  quejìa  State  projfima  per  vijttarlo.  Io  le  mando  i 
),  Verfi  cb^  Egli  vi  ba  fatti  foprafcritti  di  fua  mano  |  dove  eh 
))  la  conofcerà  una  parte ^  del  fentimento  fuo. 

,,  Di  Roccabuona  vicino  a  Foro/ ulto  a  i  di  Ginn.  I<^Ì5* 

Quefti  indicati  Fer/i  mancano  nella  Ediv^on  delle  Leìter 
rr;  ma  fi  pretende  ^ .  eh'  aggia  compofto  GiuHo  ì\  reguen"- 
te  Epitaffio  da  incider  i\a\V  Arca  dell' amato  fuo  Fabio, 

FABro  PACIO  GIVI  UTIQ.  ADMIRANDO ,  VIRO 
UNDEQUAQUE  PREDICANDO ,  MEDICO ,  PHI- 
LOSOPHO,  pOETiE  PRiESTANTlSSIMÒ;  ITALtóìE, 
LATINiE,  GRiECE,  HEBRAICE  LINGUA  PERI- 
TISSIMO. ,  DlSPUrANDO  ACUTISSIMO  ,  EXPLI- 
CANDO  SOLERTISSIMO,  SCRIBENDO  ELOQUEN- 
TISSIMO  ,  MEDENDO  DILIGENTISSINO  ,  OPE- 
RANDO CHRISTIANISSIMO ,  IN  JUVANDO  PIIS- 
SIMO, OMNI  RERUM,  VIRTUTUM ,  SCIENTIA- 
RUM  GENERE  EMINENTISSIMO ,  PRO  DEDICA- 

TIO- 


(•))  Itnat  Utm,  Iti.  Veo.  1744.  pag.  94$. 


^(  CXXXIV  )^ 

TIONE  CÒMMENTARIORUM  ASSIDUO  MEDEN: 
DI,  SCRIBENDI,  DOCENDI,  DISCENDI  MUNERE, 
IN  PATRIA, DE  JUDICUM  COLLEGIO, DE  OMNI- 
BUS  MERITISSIMO,  NIHFL  ILLI  IN  HOC  MUNDO 
AD  GLORIAM  DEFUIT  SEMPITERNAM.  FRATRI 
JUCUNDISSIMO,  DILECTISSIMO,  EXOPTATISSI- 
MO,  JUUUS  PACIUS,  M(ERENS,  LUGENS,  LA- 
CRYMANS    POSUIT. 

(  Diftcfi  la  proli  (fa  leggenda  con  fatica,  e  con  nprezzo, 
non  elTendo  perruafo,  che  poiTa  eflere  4ctcatura  dì  Gialig 
face  9  anche  perchè  là  trafli  da  una  Cana  privata  )  che  a 
dir  vero  non  ha  poi  tutti  i  numeri  dell'  autenticità  )  • 

Avrei  diftefi  con  pih  coraggio  gli  Elogi  ^  che  incontro  ad 
ogni  paiTo  ^  e  in  tanti  Libri ,  di  Fabio;  ma  a  non  iftancare 
chi  legge,. fo  poi  contenermi.  Badi,  che  il  folo  Alcjfandro 
Majfaria  y  di  cui  fu  Nipote  ,  e  Difcepolo  [  come  fi  diflc  (4] 
lo  chiama  accurati jjimo  Scrittore  (6)  y  ara  Graca ,  &  Latìnét 
Lingua  ,  omniumque  optimarum  artìuni ,  prajertim  rei  medica 
periti ffimumy  ^^plurimum  lucis  buie  nojlra  f acuì  tati  (  .alla  Me* 
dicina  )  atlaturum  {e)  ora  doHiJJimum  Medicum  —  veteris 
difciplina  propugnatorem  &  confervatorem  (d)  ora  utriufque 
lingua  fcientijjimum  ^  eumdemque  pbilofopbum  ^  ac  medicum 
ìonge  doSliJpmum  {e)\  ed  ora  ,  da  ultima  (  in  propofito  dei 
di  Lui  ComcntarJ  )  qui  pojìremo  eoe  tempore  in  fesc  priores 
Galeni  Libros  Mctbodo  medendi ,  praclarijjima  y  &  omni  vera 
laude  dignijpma  edidit  Commentaria.  &c. 

FER. 


(4)  foptrins.  {d)  Df  fiùfh  mhtindi  fémgmmm  a  C 

(A)  D-  abufu  Mtdhémtm.Vtf€k.  Edi^.  iii.  Eiiz.  Vicende  apnd  Graetm. 

Padova  1591.  p.  16.  {e)  Addhammi  Afohgaici,  isp8.  a 

(e)  eodcD  loco.                              -  C  lA. 


s 


FERDINANDO      PACE. 

l  i  detto  ^  che  mu^  4ei  fìgfmli  di  Fahh  fu  FndÌ9sn» 
^  df  M  ^  ^w^t  quando  avvenne  chic  U  Pairc  dcdictffc 
alU  ^itiÀ  il  primo  Tomo  delle  proprie  Meditazioni  ^  óflia 
Qmcm^rl  fopra  GalerfOy  parlò  ai  Depurati  coi  fotcofcricti  J^^r- 
)!,  i  cpnali.  non  iaprei  dire,  fé  debbano  attribuire  alto  ftef* 
io  Fabio;  o  fé  ne  fcuoprano  un  Poeta  Latino^  o  piuttofto 
vxk  dilettante  di  Poejia  Latina  (  e  in  qualche  maniera  Scrit" 
tote  )  anche  il  Figliuolo  di  Lui  Ferdinando. 

[e)  ,9  J^M  m^  veftrafum  rapiunt  infignìa  laudumy 

99  J^o  fplcHdot  vocùt ,  ^  «!«//#  iTM  cognita  virtus^ 

^  Jffiic  /^ror ,  0  fammi  Ptoceres ,  i^ni^nx  ir^Hii  tueri 

fj  fura  datum  efty  atfue  àneipiti  fd$  pendere  Innee. 

y^  Si  voe  PJCiS  amor ,  fi  Vos  reverentia  Legum 

^p  Sacra  tenente  pulcbtafque  animnm  yer/atie  in  areecy 

f^  tiot  Pacis  ffuRus ,  interque  negotla  curis- 

)i  Otia  parta  meis ,  genero/o  peBoro  lati 

^  Excipite\  exiguum  fed  non  f udore  pera^um^ 

^  Eniguo  fcetum  ;  n^firifque  fawre  parate 

91  Jlujpìciis ,  tanto  ut  perfufas  lumine  terras 

y^  Spernat  y  &  ^etherei  eonfaendens  ardua  Cmi 

yy  JEternum  wflh  referat  de  nomine  nomen  • 

.  Di  Fabio  il  Padre  riporta  P  Abate  Rofini  mal  fuo  Liceo 
Uteranenfa  alcuni  Ferfi  Latini^  che  fi  a^no  ai  fuddettì  » 
e  che  lo  dimolOtrano  (  oltre  i  teftimonj  addotti  faperiormen- 
te  )  un  buon  Poeta  :  e  dopo  la  Oraz)on  fanerale    di    Fra 

Che- 


(O  Ncftli  Ehgij  allft  p$g.  ijp.  Vedi    mmim  genetta  mc  linguémm  piritia  tumu* 
^  fflo  FM9  il  Mmftù  ìmptfiali  Hifi.  1.    imut^  fi»gulgfiqHc  pifffÌ€Md  MdmifééHiS'. 
^•P*  175*  Ofo  fi  chiAma:  mmi  J^Sri^ 


^(CXXXVI)S^ 

Gbifàfio  BeUifiT^oM  Jlgoftìnìano  in  morii  del  F.  M.  SphrtPe 
Angufctoìa  Generale  dell'  Ordine  ,  ftampata"  in  Vicenza  per 
Agoftino  dalla  Noce  15S7, in  4.  (di  cui  diremo  a  momenti), 
c^  è  uà  Saggio  del  Verfeggiare  dì  Fabio  ^  così  nel  Ladino  idioma, 
come  ncìV  Italiano  :  contuttociò  non  ci  fono  argomenti  per 
non  ammettere  tra  i  Poeti  Ferdinando  il  Figliuolo  di  Fa- 
bio; qui  (conchiude. peraltro  il  Tommajini  )  qw  (  Fabio  cìoèy 
non  Ferdinando  )  dum  librnm  ojferree^  tali  Carmine  Filii  Fer* 
dinandi  voce  (  Deputatos  )  c$mpellaw$% 


Tardai  peravveotura  uà  pò*  troppo  a  dare  nn  po'  di  Cto  in  qaefta  mia  ferie  a 
GIUUO  BARBARANO  :  che  fcntTe 

VÌ€itim  monttmenta  <>  Firi  iiiitftn* ,  de  ^mbus  AuBotts  vii  e^mm  edita  im  Ueem 
9f9fét  qmbufyut  cognita  :  e  in  fine 

Ammavit  fréfitot  D.  JuìJm  Bariaranut^  edidiique  Ne».  Martii  ij66.  FfMwifio 
JnfiiméàQ  tane  clarijfimo^  fì)^' integerrimo  Xhoit  Prmtùre.  E'un  UbriicÌMla  in  4.  di, 
1$.  (àccie  j  ma  non  ^  fenza  ogni^merito.  i     '  '     .       . 

E^  Autore  Giulia  dì  un*  altra  cofa ,  che  fi  conferva  in  quefta  LUferis  del  fu: 
chiariffimo  JJmotó, 'donata  alla  C///^,  e  di  venula  PutUicn.  -  /    r    •' 

Ojficinée  Julii  Bénrbarani .  Tomi  ttes»  Protkptuérinm  reritm  ei^Rmum,  im,re,prffenim 
Rwnanft*  E*  (lampato  ;;  ^^«f/iVj  npad  Johsmnem  AnJream  yéUvaJforem ^^eogn^mine  Vtu- 
d^pùnum^,  MDLXIX.  ed  ^  in  4.  (  De  hoc  vide  Ko^igimtk  p.*  83;  Coir  aj;  )  * 
Lo  dedicò  Drufo  &  Fisvió  filiisj  ad  ftttdis^editis.  '.''*.. 

•*»^»«  Studiis  (  così  favella  loro  )  ergo  ipfe  id  tempii  dtditm  bmnmtioritits  ^  aSio^ 
mittu  nvn  Jtmper  impUcatus^  fed  qaanàoque  vacàns^  documenta^  fententias^  f^^teaU' 
ile  qué^qiée^  Srevitate  laconica^  drflorats^  est  attOoriius  excerfts  praflantimbm^  in  orii- 
mm'redegif  è*  mnQdtm^  ut  mibi  qusndeque^  -uobis  ptétferttm  Dmfo  CS^  Fisvio  in 
Acétdemiét  verfantibus  fiifréecinris  morum^  vsnoque  fententiàtum  ^enert  DoRotibm^ 
C^  M^glflriii  eonferre  pojié  ti'c.  con  che  fi  ha  un  idea  dil  fuo  ftile.     * 


Anno 


«ncxxxvinw» 


Anno  isjS, 


G     I     U^   L     IO 


P    A    C    E* 


A  Storia,  veramente  ftrana  e  curiofa^  di 
quefto  grand'  Uomo ,  che  •  (  conoecéhè  dì  fta- 
tura  afiai  breve  )  ebbe  pochilfìmì  a  Lui  fu- 
perìdri  di  memoria ,  d' ingegno ,  d' anni ,  e 
di  flpplaurojla'fcrifle  prima  Egli  fteffo  com- 
pendiofamente  in  una  Elegia  y  che  è  alle 
(lampe.  D*  ivi  la  trafle,  e  la  diftefe  rufficientemente  bene 
Emilio  Sibanio  («),  donde  la  derivarono  pofcia ,  ed  (oltre 
i  più  )  il  F recto  {b)  ,  e  il  Tommafini  (e),  e  il  Papadopo- 
^\  (à) ,  e  r  Imperiali  (e)  ,  l' uno  copiando  l*  altro ,  ma  tut- 
ti ommettendo  le  circoftaoze ,  a  mio  credere ,  le  pih  fpe- 


cio- 


[»)DtV!rh  iHMftr.  PMofopb.  {4)    Dt   Gymtuf.   Patsv.  Vide   Pm. 

{b)  Tomo  IL  Tb,  Vk.  Erudit.  Cltn.    tium, 

Vt>  Ì069.                              ,  {ty  lAufmtm    HtJMfiimt    pag.    176. 

(0  In  Ehgthf  pag.  169.  Vide  Fscciotati  P«t.  F«ft.  III.  pag.  tj^ 

Voi,  V,  S                                 . 


fnppt 

-  Ili 


ciofe  i  e  le  ^pìù  iaterefranti  :  al  che  li  ftadieremo  Noi  di 
iUre.  ,  .    / 

fondamento  adunque  di  que^zSforishU  Ctgatntc  Elegia: 
^,  Uròs  genutt  ^  ycnctis  condens  auam  gallus  in  arii 
«.    Ji       ..9y  H^ibus  A  vi&is  n§nicn  \abcfe^deiif\  {a) 
^  Pmìs  ubi  9  &  bcrigéf  noflM  cognomina  genfisy 

yy  Clara  per  innumoros  invenienfur  avos. 
^  Cum  Jrafrc  a  tenerts  ^  jujfu  pafris^  cxcolor  onnis^ 
.  j^.Hellados  &  latii  fcrìpta  dtjerta  legens. 
.  y^MiJfus  in  illu/lrempoft  b^c  Antcnorts  urbem^ 
9«  Ef  Sopbia  jums  imbuor^  tT  'tbcmidit. 
p  Aum  fàfum  infujti  fugtinìerni  teh  furons 

^  Detulit  ad  fines ,  terra  ternana  ^  tuos. 
yy  TV  vita  fpciam  prima  floreniq  juvenia 

M  J^^ifti  ••  decies  me  facit  il  la  patreni* 
P^  Evocar  bine  In/iris  tradentem  jura  dùobus 

f^  Pannonia  9  &  retìnet  tempore  pene  pari., 
.^  fét^abor  a  cóèisj  cplni  qms  jempet.^  vaicity  / 
'      \^  Moribut  amierfus ,  lh)ida  tnrba  )  tuis. 
j^  Pace  peto  Mofam^  mox  linquo  bella  gerentern^ 

\y  Antiquo  Alhbrogum  reddor  tàt  àofpitio.       " 
^  Ad  fé  [bine  ptreraxit ,  Resorts  lata  Ncmaiifus 

jy  Itnponeks  bùmeris  munera  èfinSa  meis. 
^y  Cur  revocai?  praftare  vetant.^  èm  pptime  princeps^  \ 
>     9,  (  Parte  pia  mentì  ),  fuffa  fuperba  Ji^lem. 
,   ^Jlfonj(0men  invitus  retinebòr , tempore  Ungo^*  . 

^,  Auro  libcrtas  grattar  effe  fùet. 
,  ^)  Excipit  bine  igitut  nàcipa  jk^iamia^.  tandem^    , 
9)  Sede  Piacentini  y  rege  volente  ^  locans . 
99  Ha&enus  adverfam  epcpertus ,  fortemque  Jecundam 
9,  Evafi  inviBus  :  fare  futura  nefas . 
Ora  ;  a  ftendere  fu  quelli  lumi  la  Storia  ;  nacque  Gitdìo 
in  Vicen:i(fi  (ha  Patria  (  anzi  in  una  Contrada  ^  oflia  Borio 

di 

(«)  fbrft:  d9C€f. 


«ja<cxxxix.)ieii 

di  quella,  che  perchè  alle  FMe  del  Minte  Bèrìcoy  appella» 
vafi  Berga  )  ^  tre  anni  dopo  di  Fabio  Tuo  Fratello  maggio- 
re ,  cioè  nel  M.D.L  ;  non  da  Angioìetta  [  come  difle  erràn^ 
do  il  F tetro  (\i]  ma  da  Lugre^^ja  Angiotella, 

Spedito  a  Padova  dal  Padre  ebbe  con  Éabìo  comuni  i 
Maeftrì  e  gli  Stud)  ^  perfino  al  punto  che  determìnòflì  alle 
Ixigi  ;  e  allora  il  Dettano ,  il  Gribalài ,  il  Panciroh ,  ed  il 
Mantovm  furono  i  quattro  Profejfori  che  ud\  ,  e  fotto  la 
{corta  dei  quali  fece  Egli  in  feguito  cosi  ftupendi  progreflì* 

E'  fama ,  che  non  raggiunti  per  anco  i  tredeci  anni  di 
età,  compofto  abbia  un  Trattato  ài  Aritmetica  [b)i  t  £«- 
rem^  Crajfo  non  ha  difficoltà  neppur'  Egli  di  crederlo ,  e 
di  aderirlo  cogli  altri  tutti  ((). 

Addottorate^ ,  e  ripatriàto,  fi  mife  a  leglgere  alcuni  JJbri 
Tparfl  di  errori,  e  di  Erefie ^  Che  incominciavano  allora. a 
iafeftare  l' Italia  ;  e  incauto  recitava  altrui  per'  vaghezza  le 
peraiciofb  dottrine  loro  :  di  che  informato  il  Tribunale  che 
veglia  alla  purità  del  X>9gw</,.e  de^a  fV</ff ,  ' d'ìnttlUgenza 
col  Pubblico  Rappreftntante  fi  erado  rilarciati  gli  ordini  per 
carcerarlo. 

Giulio^  ch'ebbe  fòrte  di Tubpdorar  dò  che  gli  Covra(hiva, 
s'appigliò  tofto  all'ordiiìario  ripiegò; '«'però  poftafi  difpera- 
tamente  la  via  tra'  piedi ,  pensò  a  fottrarfi  del  tutto  non 
che  dalla  Patria ^  ma  dallo  Statò  ;[  t  fuggendo,  però  veloce 
vcrfo  un  lurgo  di  àfilo,  attravèrfate  WAlpi'  e  W.B^ta^ 
ODO  ritenne  il  pie,  che  in  Gitievra»  Ivi  IproVifeduto  di  ogni 
cola  onde  vivere ,  gli  fuggetironò  la  neceflità  >  e  la  natura 
ài  aprir  in  Caf a  unz  Scuola  J  Óbù  che  ammaèttraré*  !  ragaz* 
zi)  (  in  che  aver  dovea  abifitli  )  ed  accattarfi  così  un  po' di 
pane.  Vi  riufcì  m  fattij^  e  a  poco  à  poco,  date  poi  fuori 
'     ' -     -  ^p_ 

-^^ -j — i  ■   .  —  •   •  •       '  \    '   \  t.7 

(')  obi  faptrios.  '  («)ov0fopra» 

(i)  P.  II.  pag.  84.  Degli  Hagi. 

S  a 


Opportunamente  j  ed  a  tempo  alcune  Tue  ^  coferelle  ,  fi  acqui- 
lo tanto  nome  ^  che  perruafò  ogni  ordine  di  perfone  y  e  il 
Caverrio  y  dì  corto  vi.  divenne  ivi  il  Pubblico  Precettore. 

Allora  fu  che-  sfamato ,  e  ricuperate  le  forze ,  gli  fi  fve- 
gliò  il  prurhno  dì  Moglie  ;  e  fenza  badare  in  fatti  ai  rim- 
proveri della  cofcienza  5  (  pur  troppo  )  apoftatando ,  fi  ac- 
compagnò con  Lifahetta  Venturina  Fanciulla  Nobile  {a)  di 
que*  dintorni  (ma  fenza  dote  ) ,  che  lo  forni  in  breve  dì 
ben  dieci  Figliuoli  ;  dei  quali  peraltro  y  morta  in  Mombellieri 
il  Signor  LorenT^o  fecondogenito  (b)  cb*  era  il  ptk  fubtime  di 
tutti  ■:  e  morto  il  Signor  Giufio  fuo  Figlio  tera^ogenito  ,  cA'  era 
di  acutijjimo  ingegno  y  e  di  grandijftma  fperanzfi  ;  non  gli  re- 
cavano pih  (^  nel  1618  )  fé  non  il  Signor  Paolo  primogenito j 
cbe-nonavea  'molta  inclinazione  alle  belle  Lettere  y  ed  il  Si» 
gnbrjacomo  (e)  il  quartogenito  •  ajfai  gentile  \  (.  oltre  alle 
femmine  )  •  ;  • 

"  Intanto ,  a  mifura  che  andava  crefcendo  di  ftima  il  no- 
me  di  Giulio  (  favoreggiato  già  dagli  Eretici  )  andavano  a 
mifura  crefcendo  le  fue  fortune  :  ed  a  buon  conto  fi  vide 
con  vantaggiofe  condizioni  invitato  in  quella  fua  verde  età , 
in  Eidelberga  y  che  è  h  Capitale  del  Pàlatinato  del  Reno  ^  a 
dettar  ivi  nclh  Pubblica  jiccademia  \z  Filofofia  dei  Peripi* 
tastici;  ove  interpretando  con  fommo  applaufó : /«wwo  cum 
{d)  plaufu:  V  Organo  òìArìfiotele;  e  •  peritiflinao  eh' £^/ì  era 
ddla  Lìngua  Greca  y  emendandolo  e  con  comenti  y  e  con  no- 
te dalle  contraffazioni  moftruofe  dell'  antecedente  ignoranza , 
fi  hct  onor  immortale. 

Di  là  fi  trasferì  negli  Allobrogi  y  ed  o  nel  Delfinato  y  o  ia 

Sa- 


ia)  NotUis   Luanfif.   forfè   di   Lue,  rigi  a  Paolo  Gualdo.  V.  Un.    Uom.  i//«- 

(  a  dir  col  deBraudand  )  petit  bourg  de  ftri  del  17.  Secolo  p.  poo. 

ia  Provence:  anticamente.   Forum  Foco-  {e)  Quefti   fu   Lettore    nella  Uni  ver- 

«/V,   o  Vocomii.   V.  p.   61J.,   Edit.  di  fitì  di  Padova,  come  diremo. 

U«f«tth.  (rf)  PapadopoU^  ubi  retro. 

(*)  Cosi  il  Sig.  di  Prìfffit,  da  Pa.  ^ 


^(cxLi  )a^ 

Savoia  (  giacche  non  è  cfpreflTo  )  rileffe  Filofofia  y  e  '  ftampò 
forfè  la  Logica  ^  con  tanto  buon  eHto ,  che  a  detta  di  Paolo 
Lcmulo  Medico  ,  e  Cittadino  dì  Berna  ,  il  Corpo,  Elvetico  ,  e 
i!  Senato  appunto  di  Berna  e  di  Lofanna  emanarono  indi  un 
folenne  Decreto  che  da  lì  innanzi  ovunque  delle  Pubbliche 
Scuole  loro  la  Logica  di  Giulio  Pace  fi  prcfcriffe  ad  ogni  al- 
tra {a)\  tuas  Logicai  ìnftitutiones -^  tamquam  éxaSHffimaSy.(y 
utiltjf$mas  approbarunt  y  ac  pra  cieteris  omnibus  Sendtui  corn^ 
mendarunt. 

Perchè  peraltro  nato  era  il  Pace  per  cofe  molto  '  maggio^ 
ri,  V Ungheria^  che  lo  intefc  nientemeno  eccellente  ' Gii/ri/?* 
di  quel  ch'erafi  iìn  allora  dimoftrato  Filofofo^.  con  un  largo 
e  generofo  (lipendio  lo^indu(re  a  profefTar  Leggi  in  quel  fub 
vaflo ,  e  incolto  Regno  per  un  intera  decennio  :  duobus  lu^ 
flrU  (*);  donde  poi  gli  convenne  trafm/grare  nella  Scìanu 
pagna  a  ìnfinuazione  di  Arrigo  Duca  di  Buglione  y  che  avea 
novellamente  piantata  una  Univerfità  fulle  rive  del  Moja  in 
Sedan  ^  e  aprir  Scuola  un'altra  volta  di  Logica. 

Senonchè  le  guerre  imminenti  lo  rimofTero  bentofto  ^di 
quivi  5  ed  Egli  ù  reftituì  ai  fuoi  Allobrogi;  ma  per  brevifli- 
mo  tempo;  perchè  il  Re  di  Fradicia  Arrigo \^arto  lo  volle 
prima  nella  Città  di  Nìmes  in  Linguadocca  Rettore  e  Pre^ 
fetfo  di  quel  Pubblico  Studio  ;  indi  nella  celebre  Univerfit^ 
di  Mom  peli  ieri  Profejfore  primaria  della  Giurijprudenzfi:m 
celebri  Montis  pejfulani  Lycao  fedem  obtinuìt  Jurifpfudentit 
Profcjfor  (e).  .- 

In  quefta  guifa  fi  può  dir  Giulio  fin  qui  rapito  quafi  qua 
e  là ,  ora  da  una  Univerfità  ,  ora  da  un'  altra  ,  in  Germa- 
nia^ in*  Polonia  ,  negli'  Sw:^t?yri  ^.in  Francia ,  tutte  che  an- 
davano a  gara  j  a  furore  di  premj  e  di  mezzi  ^  dirò  cosi , 

con- 


(j)  Nella  Prefaz*  all'  Ediz.  della  (»)  Egli  fiefTo  nella  Elegia . 
Loflica,  Genève  i<o8,  in  8.  apod  J^ém*  (  €  )  pMpMdofQli^  ubi  faperios. 
nfm  ie  Prettx. 


(CXLII  )  SjA 

conquìfhmdolò  :  e  quV  è  forfè  ove  giunto  all'età  di  54  anni 
no»  capiva  ncpput  Egli  in  certo  niodo  a  quzì  Pania  più 
appattenelTe  y  e  /criveva 

^y  Itala  da$  cunam  teìlus  ;  Germania  famam  ; 
55  Qallia  Ju$  Civis  :  die  mibi  qua  patria? 

In  qiiefto  (ito  però  ^  ciò  che  intcreila  moltidtmo  egli  è  » 
codefla  efler  V  Epoca  ^  e  T  anno  precifamente  in  cui  s' intra? 
prefe  dai  di  Lui  buoni  Amici  a  maneggiarlo  3  perchè  abju- 
rafle ,  ridonandoli  finalmente  entrato  in  fé  fieflb  all'  abban- 
donata Comumon  dei  Cattr^lici.      - 

Traile  Lettere  in  fatti  degli  Uomini  illujlri ,  che  fiorirono 
mei  Secalo  XVII  {a)  ne  abbiamo  parécchie  in  proposto/  e 
di  Claudio  Fabbricci  Signor  di  Pehrefch  ,  «  dì  Lorenzo  Pigno- 
rja^  e  di  Mèrco  Velferi  a  Paolo  Gualdo^  che  ne  iìlruircono 
perfettamente  ie  del  maneggio ,  e  dell'  efit«  ;  la  prinaa  delle 
quali  a  buon  conto  è  del -^rìiMa)  fcritta  dt  Parigi  il  di  4  Set^ 
tembre  del  .1605  ['quando  il  Pace  avea  per  l'appunto  54 
anni  (Al;  e  in  un  periodo  di  efla  fi  legge  (e):  ' 

yi'OtJ  negKQo  dei  Signor  Giulio"  Pacio  ^  hdato  Iddio  ^  bo 
35  buoni fff ma  fpetanxf  ^m&  bifo^na  trattarlo  eolia  maggior  je^ 
5,  grtte':(p;a  che  JH  poffibih  ;  e  perciò  mi  rallegro  del  waggio^ 
3>  cba  V.  S.  fa  in  Roma  ,  fperando ,  ebe'V.  S.  porri  con  de- 
»>  Ans?  '  iuformarvifi  del  parere  dt'  S.  Santità  ,'  e  di  fua  in* 
^y  peninone  ver/o  di  lui  j  0  dtfuoi^  cafo  che  fi'  faccia  là  prth 
9,  fe£iome  y  tèe  fi  de  fiderà  da  quefto  gtntilbuofko  : 

Da  due  ^Itre  Lettere  poi ,  icritte  entrambe  tre  anni  do- 
po 5  cioè  del  itfoS  ,  una  ^dìLorenT^o  Pigàorìa  da  Padova  del 
d\  it6.  dì  Dicembre  td)it  T  altra  d'-^ix  del  Peirefck  a'  t 
del  Mefe  medefmio  {è) ,  fi  rilevi  ^  eh*  era  btnd  X  affare  a 
ÌNioa- termine 9  ma  che  tuttavia  ci  mancava  ad  ultimarlo;  e 

-*  r  ..../.  '      '-      che 


{m)  Venezia  BsgUimi  MDOCXLIV.  (  O  Vedi  alU  pag.  %%x. 

{0)  Nacque  dal  isjo.  (^}  (')  ubi  foperios. 


^(CXLItl  )^ 

che  ti  Pape  gli  aecosdafTc  di  vivere,  per  qualche  tempo  JE«, 
nfic9  efterìormence  ^  «d  in  cuore,  CétfoticQ  ;  «  che  iiilieiiiQ 
gli  &  iflegnifle  mkuiia  onorevol  penfione^  onde  vfVQre  «q. 
che  dopo  di  awr  abjorato  eoa  filfficioiite  decoro  ;  perchè 
gli  fi  pmcurava»  è  vero,  la  prima  Cattedra  di  Liggi  in 
jGxj  coUq  ftìpeodio  di  Spo  Scmii  di  FmMcia^  ma  la  Fami' 

glia  era  tanta,  che  non  badavano. .  -    .  ,. 

La  Lmera  del  FaUnricci  (.  ommeflb  il  Signorìa  ) ,  per.  ra* 
gioftidegli  anneflS,  è  neoedario  difenderla  # 

^  a  Pa^lo  Gualdo.  Rcma^  (il). ;^ 


,,  dÌ0^  ma  ci  vuole  ancora  quaUke  punto  apparcffo,  S.-Santità% 
^fc  è  p^JphiU^^y  €{0^  eh  /e  gli  conceda  permijjipne  per  qnelr 
yy  che  tempo  di  pater  vivere  cattolicamcnfe  i»  /efretis  ^  9  ueih. 
yy  dimeno- nM'  eflericre  .far  patere  3  cbe  non  abhi^  mutafo  y  .^r* 
^  cioccio  fi  pojfa^  guadagnare  la  moglie  .a^  poco  a.pocof  avanti 
jy  cF  ella,  cbiuda  del'  tutto,  f  crecchia  a  tegionamenti  del  ma^ 
9)  rito  per  conto  di  religjioue  ,  ficcome  ella  farà  fahit^  eh*  egli 
n  fi  fard  dichiarato  cattolica  •  Jo  non  mi  difienderò  p$U  in  ^utfio, 
9)  popofito  ,  rimettendomene  al  fopr^etto  Sig.  Fulvio^  il  ^a* 
h  te  fari  intendere  aneora  a  Vm  S.  il  bene ,.  che  apport,^rebbe. 
))  antera  quefio  nageii(fo  ^  fé  il  Papa  voleffe.  rifolverfi  di  af^. 
y^ftgoarli  qualche  penfione  in.  fuo  particolare  ^  neciocfjfè  u^, 
y^Jcendo  dalle  mani  y  e  protezione  ^degli  eretici  fiipprt/fo  $ 
h  q^li  non  gli  mancano  ptovvifioni^  .e  ^venemdo,  ntlla  Chiefai 
yy  non  gli  manchino  eomodìtà  da.  vivere  onoratamente  fecp^doi 
n  it  Jua  frofejfione.  Il  che  ri^fcirà  tempre  ^  con  gr^nd'  eit^ore, 
9)  it  S.  Santità  ,  ed  utile  de  Cattolici  y  che  fara^no^  acquifto^ 
yi4i  ù  grand  uomo.  U  vicelegato  d'Avignone  ne  fcrive  a  quaU 

5,  che-- 


(«)  Ore  fopn,  pig.  li},  e  114. 


^(CXLIV)a^ 

5,  cbeduno  in  Roma.  Io  fo  che  V.  S.  ci  $  impìègberà  moln 
9)  ^olónìitri  ^  e  percih  non  occorrt  di  raccomandarglielo.  Siamo 
9,  'dietro  a  fare ,  che  fé  gli  ajfegnino  8  oc  Sctédi  di  provvìf$onc 
yj  per  la  prima  lettura  di  leggi  di  quefta  Città  ;^  ma  nondime* 
)9  no  la  [uà  famiglia  è  s)  grande  ^  che  f  cjuto  i  un  poco  di 
jj  pcnjione  di  S.  Santità  potrebbe  operare  molto  a  farlo  rìJaU 
yy  vere  del  tutto.  &c. 

,,  Dì  Aìic  &c.  —  Peirefcb. 

Il  vero  è  ,  che  quel  patteggiare  del  Convertendo  ,non  pia«^ 
eque  a  Rotpa  (  e  non  dovea  per  alcun  modo  piacerle  ); 
che  nonpertanto  fi  è  dovuto  temporeggiare  )  né  fi  potè  otte- 
ner così  tòfto,  che  Giulio^  fenza  riguardi*  e  fenza  patti) 
£  rifolvefle  a  déteAare  davvero  una  volta  con  grandezza  d! 
animo  ^  e  pubblicamente  il  Tuo  errore.    ^ 

5)  ,E'  ffan  buona  nuova  [  fcriveva  a  propofito  Marco  Velfe* 
^)  ri  da  Augujia  W  dì  17  Luglio  del  1^09  al  fuddetto  GuaU 
^  do  (a] ,  che  mi  dà  V.  S.  di  Giulio  Facto.  Iddio  ce  ne  fac* 
^5  eia  veder  il  dejidefatq  effetto^  a  rimeriti  al 'Signor  Fabbrici 
35  rf  fanto  zs^o.  Confejferh  a  V.  S.^  che  quel  patteggiare  del 
^y  cohnJertendo  non  mi  piace  troppo.  La  falnte  dell  anima  è  di 
),  tale  ìmportanT^a  ,  che  trovata  ^  e  conofcìuta  la  buona  Jìrada 
^^V  uomo  vi  dovrebbe  correr  fenza  guardare  ad  altro  intere ffe. 
i.  Pure  ben  fa  chi  cotidefcende  a  deboli. ^  e  porge  la  mano  a 
9)  principianti.  So  ,  cbe  a  tempo  di  Papa  Clemente  fu  tratta» 
^y  to^  di  fare  ricattolìcare  Scipione  Gentile  y  e  di  dargli  una 
,j  Cattearì»  nella  Sapienza  di  Roma' ad.  ijianza  del  Cardinale 
^  San^Giorgio  >  fé  ben  mi  ricordo ,  ma  non  ci  fu  mai  verfo 
55  ^.i  ajficurarlo  ad  intiera  f uà  foddisf astone  ^  dubitando  egli 
iy  f^ynpre  y  cbe  V  Inquìjizjone  gli  troverebbe  qualche  pelo  addof- 
55  fo.  Per  Cafaubono  non  ho  fentìto  altro  ^  da  cbe  it  P.  Fron^^ 
5,  tona  y  e  poi  il  P.  Cotton  mi  fcrìffe  y  cbe  il  Sig.  Cardinale 


„  Pr. 


(4)  Ove  Topra,  alia  pag.  J50. 


^  VcTwa  fi  affaticava  v^lto  intorno  la  fua  converfione  con 
,)  qualche  fpetanza .  Io  fo  ormai  per  molte  efùerien^e  quanta 
^  ci  inganniamo  Jpeffo  in  quefto  genere  ad  effer  troppo  credu^ 

5,  li   &C.     i  "  , 

Tuctociò  però  non  oftante  gli  Amici  del  Pace  non  fi  perdete 
tero  già  di  coraggio;  e  confortati  anche  dal  Felfero  m^dcd-- 
no  (a)  j  e  prefa  una  miglior  direzione ,  poiché  (ape vano 
che  in  Jdompettier  non  erafi  affolutamente  da  abbandonar-^ 
k),  circondato  -  da  tanti  che  lo  infidiavano  infetti  di  errore  ^ 
fi  adoperarono  allora  per  farlo  falir  la  Cattedra  piU  cofpicua 
it\t  Univerfità  di  ValenT^ ,  coli'  afTegnainento  di  mille  Scu^ 
il  a  Francia  {b)*^yt  del  1614  v'erano  quafi  ri^fqiti  ^  cofic^ 
che  nella  proffima  State  vi  fi  dovea  trasferire  ;  rna  il  pia^ 
volo  (  dice  il  Peirefcb  )  ci  s\è  ancora  mtjfo  a  fraverfo  ^  e  $ 
?.  ?•  Gefuìti  con  eccejfp  di  t^Io  hanno  pojìo  ogni  cofa  in  fof- 
fcno  ;  coficchè  il  Pignoria  del  1615  P*^!^  P^^  ne  difpcrafre: 
i^  J^M/t  ùL  Signor  Giulio  Paci  [  Scrive  Egli  (e]  vado  ve- 
yy  dendo  che  avverrà  a  lui  come  a  Ciofeffo  Scaligero^  che  *w- 
9)  Itva  pure  y  e  non  fece  pòi  nulla.- Deus  non  irridetur  ,  (  pro- 
),  fegue  ),Sig.  mìo.  E  quando  ì  uomo  vede  e  non  corri/ponde^ 
9,  ^  tmpojfibtte  che  a  fuo  bclV  agio  efca  dalla  fojfa.  Mi  dole-- 
))  ubbe  (  conchiude  .JT  ^kc  un  Uomo  di  quelP  ingegno  faceffe 
9)  numero  collo  Scaligero  ^  e  col  Cafaubono  in  danno  dell  anhna 
^  fne.  Propera  (  d^e  quelP  uomo  grande  )  y  &  cogita  quan^ 
>5  tum  ctleritati  additurus  fueris  y  fi  a  tergo  infiaret  hofifsy  tT 
D  t^item    adventaxe  fufpìcareris ,    ac  fugientis    vefiigTa   pre* 

Peraltro  in. capo  a  pochi  Mcfi  fra  tanto  torbido  compar- 
ve un  po'  di  fereno;  e  fé  il  Papa  fsicea  fpedire  tantofto  il 
richiedo  Breve  [  poiché  per  nop  effer  relapfo  poteva  avere  F 


(«)  iUi  p»  J58.  (r)  ìbid.  pag.  187. 

(*)  ove  fopra.  p^tg.  242. 

Voi.    V.  T 
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é/foluT^jou»  del  paffìito  da  ogni  femfikt  Vkérh  EpifnpaU  {a'\ 
in  Luffio'  il  FMt  ù  dichiarava  Catpdico ,  rcbieturoeDte  >  ec- 
come a  detta  dh  molti  P.  P,  Ccfinti  lo  era  m  fegreio  {k)  : 
ma  da  una  parte  paai  pongiugnea  il  Breve;  e  vi  u  frappofe 
dalf  altra  una  tentazione  cesi  veemente,  ch'ebbe  per  poco 
8  rovefciare  novellamente  ogni  eoTa. 
"La  tentazione  fir,  che  gli  Stati  OUandeB  {  fra  qùefto 
mta.0  )  fecero,  ricercare  con  grande  iJUw^  u  Signor  Gudìtiy 
e  gli  propofero  mille  Scudi  di  prowifione  annna  >  fena^  obblt- 
^rlo  A  qualunque  ìettura  jnéhlica ,  anzi  fdamente  M' aUta" 
^tìK,  in  Lejfdev 9  come  faceva  h  Scaligero^  It^iitndò^i  '^n\ 
comoditi  di  vacare,  alle  compofixì**^  ^f  opera  di  fno  gufio  i 
là  qua!  condizione  per  verità  pareva  non  che  al  Fairicei{c)t 
pia  vi  Pace  ifteifo  ptaufibdìffimà  ,  perchè  oltre  P  onore ,  e 
compagnia .  di  tanti  altri  grantt  uomini ,  cbe  illuftrarónò  di  con» 
Hnuo  quella  Dniverjitè ,  «i^  molto  pih  /»  fiimarfi  queUa  eje»> 
9jóte  di  letture  puètficèe ,  con  nriUe  Scudi,  che  15CÌ0  èudi 
con  /*  oibìigo  delle  letture  •-«  fé  quali  ajforbifcmo  la  ma^ior, 
parte  def  tempo,  e  deHo.  ftudio*   . 

'  Lode. a  Z>m  j^erd,  a  fronte  di  tentativo  cas^  gagliardo, 
sefie  Gitdio  imperterrito  ;  e  aflìftito  dalla  Gra^  trioofatri- 
ce  e  ignora  ^  che  ad  ogni  iiiodo  lo  voleia  ceqquiftaco) 
àon  {blamente. non,  cedette  al  -grand*  mio,  m^  iènza  6ap- 
foc  altre  dimore,  fplaoaia  ogni  dìKìeoItày  e  fiaperati  piii 
obbietti  (  e  precifamente  quelb  del  Sil^w  Marefc'nMo  de  U 
Vigujota-  ^d) ,  che  gli  era  awrrfii  )  1*  anno  appreflò  %  del 
t6i6y  abbracciò  il  progetto  di  Valenza ,  e  fottentrò  lieto 
sella  Cattedra  del  fimqofo  CvMcrw,  con  mòtte  Scudi  SOn 
di  prowijione ,  oltre  gii  emolumenti  particolart  delF  Ifniveifr 
tè  i  cbe  afcendevano  fino  n  3.  0  4.  eento  Scudi  alPanno^;  ed 

ol- 


(«)  ibid.  pag..«j7.  (e)  Vide  «bi  fapi»,  tXk  fog,  %iu 

(*)  iWA  ptg.  »k  (rf)ìbjd».       *^    *  • 
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oltre  a  2oe  altri  Scadi  per  la  vettura  della  'fanmglia^  lihre^ 
fìiy  e  aitre  robe  {a)\  t  {ottofcrilTe  la  Scriìfura  per  tre^  an^ 
ni.  .  . 

Ecco  Giulio  difefo  quanto  bafta  dalle  infidie  d^U  Erefn 
ti  ;  ma  non  quanto  bafta  Cattolico ,  perchè  iti  tutti  quefti: 
ne  enni  confccutivi  non  ebbe  mai  cuore  di  profeflat^  tale 
in  faccia  del  Mondo ,  e  di  levarli  nna  volta  dal  vifo  quelU 
mafchera  ignominiofa  ^  che  io  rendeva  deforme  >  (urpe  ^  e4 
obbrobriofo  ai  veri  jimicì. 

Salitò  frattanto  ad  un  pofto  così  eminente)  da  cgni  parte 
gli  a  efìbivano  nuove  Cattedre  ^  e  nuovi  partiti  vaiitaggie(t£>. 
fimi  anche  fn  Italia  ;  e  così  è ,  che  il  Gran  Duca  di  Tofca^ 
m  Egli  pure  lo  invitò  a  leggere  nello  Studio  di  Fifa  \  colki 
'  ftipcadio  di  mille  Scudi  {h)i  e  la  Serenijfiwut  naftr^.  Repub^ 
bticM ,  morto  Giacomo  Gallo  ^  gli  ofK;rre  la  prima  Cattedra  di 
Qm  Civile  odi*  Univerfttà  di  Badava  »  coU*  onorario  .  di 
t2oo  Ducati^  oltre  400  altri  per  crafportare  le  cofe  Tue  {c)x 
tra  che  arrivò  Tanno  itfip*  .  -       , 

In  quefto  fortunato  anno  fioalniente  il  Paee  abjnrò  ;  4 
(K>icbè  Gietnlatifta  Gualda  Nipote  di  Paolo  £sGC  il  viaggio  di 
Francia  a  quefto  effetto  ^  gli  rìufcì  di  >piegarlo ,  e  ritornar 
Tittoriofo,  ' 

))  E*  piacciuto  {  fcrive  9  Peirefcb  allo  fteflb  (d^  fnalmen^ 
^,te  alla  fomma  bontà  divina  di  efàudhre  le  orazioni  di  V.S.^ 
n  e  di  toccare  il  cuore  dell'  Eccellentifi.  Sig.  Giulio  ;  Poeto  in 
D  maniera  y  che  s  è^  peffato  '  U  Rubicone  •*  «  •  •  in  breve  potrà 
•4  ùfiiare  alla  volta  della  fua  defideratiffima  patria  ton  quelP 
53  ^nore  3  ebe  V.  S.  gli  ba  Procurato  ^c. 

Ma  rapporto  alla  Cattedra  ài  Padova  reùsivam}  mille- db^ 
'  !  eletti  :  perchè  a  buon  conto  V  Univerfiià  ài  ValeuT^ay  pene- 
trati 


(^]  ibidem,  pftg.  ^6f.  (e)  ibidem  pif.  $0%^  * 

in  Vide  BéniérM^  L  4.  p.  J25/  (d)  ubi  fopn  ^g-  }oi« 
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trati  appepa  di  ciò  gli  occulti  maneggi,  fece  toftotricorfo 
ài  PaHament&y  ed  al  R^,  per  non  perdere  il  Pace;  e  il  gè- 
nerofo  Monarca  ,  ad  appoggiare  i  Tuoi  Sudditi ,  e  trattener- 
lo ,  per  pegno  d'  onore  e  d' affetto  y  e  lo  afcrìjfe  tra  i  Con- 
figlterì  del  Parlamento  rdi  Granoble  (  cofa  rarijjima ,  »à.  mài 
coriteffa  [e  nm  al  Cujaceìo  )  ^  e  vi  oggiunfe  una  penfione  an^ 
ftua  di  feicento  Scudi  ^  Oro  affegnati  nel  Delfina to  iftejfo , 
vccìh  fojfe  cofa  certa ,  e  non  fottopojìa  alle  mutazioni  della 
Corte  {a)\  e  fé  provata  aveffe  T  originaria  fua  Nobiltà^  lo 
creò  da  ultimo ,  e  lo  aggregava  al  Corpo  Nobile  della  Citià 
di  ValenT^a. 

'  ^  E  qui  Giulio  I  che  (1  trovava  imbarcato  colla  Serenijpma 
Repubblica^  vedendofi  attaccato  con  sì  forti  legami  (b)  y  per 
non  fare  una  cattiva  figura,  e  comparire  in  Francia  un  mi- 
lantatore,  fcrifTe  a  Fabio  fuo  Fratello  in  Vicenza  una  Let- 
tera (  di  c^ì  tengo  copia  )  in  data  del  dV  3  di  AgoJIo  16 1^. 
Di  Mompelliero  (e)  ;  ed  in  effa  lo  prega  :  » 
-  5,  Di^  bavere  una^attefid:(i6ne  authentica  in' huona  forma  deU 
la  nobiltà  dHla^fàhìì^lia^'conla  quale  JenzaI alcuna  difficuU 
tà  Otterrebbe  tutti  $  privilegi  de  nobili  di,  Francia  ,  fra  '  quali 
è  cbt  in  Delfinato  .  ■  '  ■  non  pagano  Je\  taglie  ,  e be, molto  im- 
porta in  capo  dell'  anno  :  e  ftende  le  fue  premure ,  perchè  1' 
attedato  lo  dica^  da  la  Pace  ài  Berga  ;  pretendendo  che  i 
fuoi  anticbi  ^  per  fino  al  Bi favolo  \  0  fuo  Padre  cosi  Ci  appel- 
laflero  •  e  conchiudendo  i^che  perciò  fa  quefta  iftanza  ,  per- 
che  un  Forafiiero  nobile  non\ gode  i(  in  Francia  )  $  privilegi 
di  nobiltà  ^  fenzfi  una  dicbiaratione  del  prenci pe  dove  dimora  9 
per  baver  la  qual  dicbiaratione  la  detta  attefiaT^one  è  necef 
faria.  '       -  .  >  ? 

Avuto  adunque  con  facilita  V  Attefiato ,  e  per  confeguen- 

za 


(4)  Ibidem  pag.  jif.  (^)  tpprelTo  di  mt. 

(^)  ibidem^  .     . 


1^  ( CXLIX } ^ 

la  la  ChuJinanT^^  o  la  Nobili^  di  ValeriT^y  il  prim^  obblet- 
to  non  folamente  non  $ì  tolfe ,  ma  crebbe;  e  fi  avvalorò 
d^l  riilcflb  che  abbandonando  Valen:^ ,  ov'  era  provveduto 
di  msl/e  Scudi  d'  Oro  certiffimi ,  di  altri  500 .  quafi  certi ,  ol* 
tre  t  tfoo  ficcome  Conjiglìer  penfionato^  venia  a  fcapitare 
un  eccenb  ;  quando  in  Padova  ^  pofta  T  efibi^ione  >  non  lie 
ritraeva  a  dir  vero  che  mille  appena  e  dugento  {a)^ 

Vi  fi  aggiunie  lo  avere  intefo  ^  che  non  gli  fi  accordava* 
co  in  fatti  per  trafmigrare  da  Valenza  a  Padova  con  tutte 
le  cofe  Tue ,  e  la  Famìglia ,  che  foli  400  Ducati  ^  mentre 
che  da  Mompellieri  folamente  a  Valenza  ,  e  per  Mare  ^  nel 
tragitto,  avea  fpefi  dugento  Scudi;  coficchè,  quando  di  buon 
ora  fi  lufingava  che  o  la  fpcfa  del  trafporto  (  qualunqp^' 
ftata  forte  )  incontrata  Tarebbe  il  Prìncipe  che  Io  chiama- 
va, o  fé  gli  paffaffero  (  per  lo  meno  )  a, ciò  fare  800  :D«* 
tati  ;  vedeafi  ora  delufo  della  metà  della  fpefa.  ^ 

Contuttociò,  fé  anche  compofte  fi  fofiero  le.* non > piccola 
differenze  ^  fuccedeva  ad  effe  un  magglqre  intoppo^,  ;e^  era 
quello  della  licenza  del  Re  ,  (ènza:  la  quale  non  fi  poteva 
poi  afliolutamente  partir  da  Valen?:^  ;  e  T  Amhafcia4n  Veneti 
Angelo  Contarinì ^  fu  dì  ciò  interpellato,  rifpoie  invece  con 
ferieth:  cbe  non  aveva  ordinCi.  di  fare  ijìano^a  al  Re  'pfr/$l^paf^ 
faporto  del  Signor  Pacio  ,  e  cbe  non  credeva  , ,  cb]  egli  :^Vfu4 
voglia  di  andare  in  Padova  {b).'    < ,   ♦      ^^     ,.-  ^.  \-  :   <.        ^ 

Da  ultimo  fi  opponeva,  la  libettà,  del  figliuoli  y  che-  Giulia 
non  iftimava  di  potere  cofirjngerli  di  mutare  di  Religione  (c)f 
poicbè  erano  Uomini  incapaci  di  ejfere  in -proprio  arbitrio^  e 
nùt't  fra  la  libertà  degli  editti  di  Francia. .S^tzvz  ^  è  vcro^ 
che  f  efempio*  paterno  (lato  £2ixW  potentijj^o^y  e  di  moltw 
maggior  efficacia  al  lor  arbitrio  ^  cbe  fe:^  vi  fi- sforzfijfera  ;  e 
che ,  poicbb  in  Padova  vivono  con  libertà  i  Tedcjcbi ,  e  altre 

na- 


ie) femper  ibidem.  (r)  ibidem  1  pag«  jou 

{^ì  obi  fopra,  pag.  315. 


néiTjoni ,  parchi  non  vogliano  dogmàtì^^j^e  9  non  rariàao  (lati 
in  p^ggitMT  condÌT^ne  i  proprj  F/g/i,  pcrctó  *—  »4i#i  m  Frtfiy- 
rjif  (0):  pure  Ira  tanti  dik)bj  ed  oftacoli  non  fàpea  che 
tìfolvere  il  Pace  ^  né  come  determinarli. 

E'  indifpenfabile  a  quefto  paifb  una  digreffione  9  che  anzi 
che  farne  devviare  ne  condarrà  ben  prcfto  in  fentiero,  on- 
de ultimar  quefta  Storia  (  proliifa  forfè ,  ed  efatta  piìi  del 
dovere ,  ma  che  traj^andofi  d'  un  Uom  cosi  angolare  ^  farà , 
me  lo  TogHo  promettere  y  non  che  tollerata  fenza  difdc- 
gtio ,  ma  invece  gradita  ) . 

Si  era  (  lo  fa  chiunque  )  di  già  fcoperta  la  ftrada  di  na« 
rigare  z\V  Indie  Orientali  pel  Capo  di  buoHa  Speram^a  ;  e  fi 
era  fpcrimentato  inoltre  V  utile  prodigiofo ,  che  (én  traeva 
da  chi  fapeva  y  e  po(ea  profitarne  ;  allora  ogni  Poteni^  ma* 
ritìma  pretcfc  di  averne  cfclufivamente  il  diritto  ;  (  ma  An- 
golarmente r  Inghilterra  y  ed  il  Belgio  )  ;  e  commife  però 
ogni  Fotemra  ai  più  dotti ,  che  fi  ftudiafiero  di  dimoftrarlo  • 
Lo  fece  Ugon  Gro^Jo  a  favore  di  fua  Nazione  con  V  Opera 
intitolata  :  de  Mari  Libero  :  fiarapata  Lugdnoi  Batavorum 
i6og.  in  8.  Gioan  Seldeno  s'  oppofe  al  Grozjp  con  un  VoÌh^ 
me  in  foglio  :  de  Mari  claufo  :  u(cito  Londini  (  folamente 
dei  16  3  5  )•  Gioan  Ifaco  Fontano  foftenne  il  GroT^  con  due 
Volami  ia  12.  Difcujponunt  Hiftoricarum.  Argenta  1617.  Pel 
Portogallo  y  e  la  Spagna  ci  fu  Serafino  de  Fre/ras^chc  feri  (Te: 
De  jujio  ipfperio  jtfiatico  Lufitanoruìn  adverfut  CrotH  Mare 
Liherum.  Pirici^  i62y.  in  4.  Per  fino,  a  favor  àc'Cenovefi^ 
v'ebbe  Gìambatifta  Borgo ^  che  mandò  fuori  due  Libri:  De 
Dominio  Reipublicee  Genuenfis  in  Mari  Ligufikc.  Roma  1 541» 
hi  4*  Gttgielmo  VfeltsDood  ad  appoggiare  il  Seidem  pubblicò  : 
de  Dominio  Maris ,  &  Dominii  jarìbus.  Hagét  'tó$j»  io  4.  e 
GioacBìno  Hagpmejero  raccoMc  iaficme  piii  Di/fertOT^jani ,  e 

va- 


(4)  Semptr  ibidem,  nelle  faddette  Lett.  io  pili  fili. 


l|^(CLI>tj^ 

TaT>  Tiattati  :  de  Impim  Mtaris  :.  «  gjii  divulgò  FroMofirrì 
del  léó)'  in  il.    . 

Ora,  alla  RsfMlicé  Vfutta-  osta  fui  Mare ^  e  che  (uio  à' 
quei  eenipo  trasferiva  per  1»  via  £  Aìejfanir'm  .le  merci 
dall' .^4  y  e  ne  peov7ddev«  V  Europa  ^  non  fipotea  ^r  cò(à 
piìi  grata  dell'  impegnarli  a  provarla  Signora  »  e  Dominatrice 
del  ,iM<»ir  /  ed  il  P4r«  però ,  a  cui  premeva  di  renderfeli 
bea  a&tta ,  poiché  avea  difegoato  morire  nel  A  Lei  (èno  « 
prcTenrivamcnte  al  fuo  (laccare  di  Francia  fcrifle  anch' £|/i 
£  dopo  di  Angiolo  Mafteacci-  Marofiicano  {a"]  una  Dtffertaxjo^ 
ne  m  qsefio  prc^ofìta;  fé  il  Dominio  cioà  del  Mare  Adria^ 
tke  appartenere  alla  Spagna^  come  poflGsditrice  d^l  Regno 
dì  Napoli  t  oppure  alla  Repubblica  di  Venèrea:  De  Dommiè 
Marn  jUriarìci  prò  Vejnefis ;  che  fe'pofcia  fiampare  del 
%6i9  Lugduni.  in  8. ,  e  che  vedefi  unita  alle  altre  Differ* 
fazioni  del  Grezzo ^  di  Jacopo  Goteofredoy  di  Martino  Scookiò^ 
€  degli  altri  y  nella  ibvracccainata  EdtT^one  di  Francfort  fui 
Mteno  (h), 

U  eiito   fu  y  che    la   noftra  imm^ortale    Repubblica   gradi 
fbminamente  la  dotta  pi/fertarione  di  Giulio  ;  e  che  a  cor- 
rilpoadere»  il  gran  Coujiglio  fé   nafcere  la  Parte  fcgyente.* 
„  idi9  i  7  «1  Maggio  in  Pregadi,  (e) 

yt  Havendo  Z>.  Gìmm  Pace  Vicentino^  che  bora  legge  net 
j,  Studia  di  Valenxa  h  '  Franzo ,  &  i  condotto  alla  lettura 
yy  in  primo  luogo  de  jurifprudentia  nel  Studio  npflra  di  Padova* 
„  /Umpau  «»  trattato  della  ghtrifdicione  della  Rep*  fopra  ti 
y,  Mare  Adriatico  y  /Untato  opera  con  buoni  fondamenti  y  &  con 
y,  ntdta  erudicione  fcritta  >  molando,  in  cih  la  fede  ,  Cf  piena 
yy  devocione  fna  ver/o  la  Signoria  Nojhra:  " 

M  U  andati  p0rtd  >  cbe  gionto  in  quefia  Città  ejfo  D»  ^tu^ 

'^  Ho 


(4)  Vid«  rArt  dd  Mtnwti,  {e)  Tntta  èilPOrii. 

{i)  Tom.  3. 


'^  Ito  Pace  y  &  prejeunto  al  Collegio  per  trasfcr'urjì  a  Padova: 
„  alla  lettura  fopradetta ,  Jia  dal  Serettìfu  Principe  rtoftro  con 
^  P  auttoriti  di  quejio- Configlio  creato  Cavaliere  ^  &  hnorato 
„  con  una  Catena  <f  oro  di  Scudi  trecento  ,  eie.  li' ferva  per 
y,  attefiato  della  grada  puhlka  ^  &-  del  aoncettoy  nel  quale  è 
,',  tenuta  la  fua  perfona,'  , 

'  Animato  il  Pace  da  quefta  novella  gloria ,  che  fli  pre- 
fagiva  fortuna ,  nell'  anno  appreflfo  1620  fi  portò  perfonal- 
mente  a  Parigi  a  chiedere  al  Re  la  grazia  di  trafportarfi  : 
ed  oltre  lo  averla' benignamente  ottenuta ,  ebbe  anche  la 
bella  forte  di  udir  ivi  V  abjura  dì  Giacomo  il  fuo  quart^genì"'. 
ào ,  in  compagnia  del  quale  falpò  finalmente  >  e  mofle  ver* 
fo  VJtalU. 

Arrivò  dopar  un  felice  viaggio  a  Vicenza  ^  e  qui  dond'era. 
prima  mefchinameiìte  fuggito j  ebbe  tutti  gì' immaginabili  0- 
liori ,  e  pianfe  fuUa  foglia  della  fofpirata  fua  Patria ,  in. 
compagnia  dei  Parenti  »  degli  Amici ,  e  dei  Cittadini  y  che 
non  fiipeano  faziarfi  del  congratularfi  con  Lui ,  dell'  clTergli 
fempre  d'intorno,  trattarlo,  regalarlo,  e  bacciarlo.      .  . 

Partì  alla  volta  di  Vetiezia ,  ove  da  ogni  ordine  di .  per- 
fone  fi  vide  onorattlfimo ,.  ed  accolto  .paternalmente  dal  5>*. 
renijpmo  Prìncipe ,  4:be-  tòftó  mantenne  feco  vLui .  le  promef> 
fé  ,  e  lo  accommiatò  '  verfo  Padova  col  •  titolo  dì  .Cavaliere 
ad  incontrare  la  difegnata  incombenza  r  ed  ^zi  .perchè  lo 
voleà ,  dirò  cosi ,  a(ficurare  che  non  avefle  a  pentìrfi ,  e  ri* 
penfare  alla  Francia  y  commiCe.  con  ecceiTo  di  condifcendenr 
za ,  che  fi  conferire  nella  Univerfiti  iftefià  una  feconda 
Cattedra  '(  quella  cioè  de  Autbenticis  )  .z\  Figlio.,  condotto 
ieco  ,  la  ijuale  foffe  poi  fempre  un  forte. vincolo  quafi ,  che 
r  obbligale  a  perpetuare  con  eflo  in  Padova  fenz*  alcun  al- 
tro penfiero,  la  fua  dimora. 

Che  quefto  precifamente  fia  Tanno,  in  cui  Giulio  comìn* 
ciò  a  leggere  in  Padova ,  non  ci  ha  da  e^Tere  oppofizione  ; 
concioflìachè ,  oltie  all'  afferirlo  fenz'  alcuna  eficaoza  Piffrc 

....   Gaf' 


Géfindé  nella  Tua  Vks  ócl  Ptìrcfcb  (a)^  abbiamo  uno  fquar* 
ciò  di  Lc$f€rm  fcritta  dalla  fieflb  Fabrìui  a  Paolo  Guafdo  ia 
Fùdciva  a  d\  ^6  Msggja  del  1610  ^  che  dice  cosi  {ili 

99  ^^fl^  ^  *^^  '*  /r^/M  m0  p^  altro  faranno^  eie 
^  ^  remkrle  fffMffe  degli  awifi  cariffimi ,  cbt  mi  Ad  data 
^  ìntonm  alla  feecTlJim^  aelP  Beali fn$ifh  Signor  Cavalicr  ^a^ 
jfCio^  di  iàa  mi  fom  rallegrMo  aln^ttaato  ^  cbe  della  pik  gra* 
n  $M  nwav0j  cbe  mi  pote/fe. avvenire.  Piaccia  al  Sigtfore  y  cb^ 
^  rkfca  fempte  di  bene  in  meglia  ^  e  cbe  V  accompagni  ddU 
^fanitiy  cbe  gli  fa  di  mefiieri.  Mi  fona  taUegrato  ancora^ 
y^  femmamoentt  della^  eonverffoné  del  Signor  Dottore  Giaconio^^ 
f^  ji^tìmolc  di  S.  Sig.:  Eccellami  fu  e  della  conce fpone  fattaci 
^  delia  tentira  deli'  Autentiaa  ^  fperando  ^  cbe  farà  nobilmente 
^  il  fuo  carico.  1  ' 

£  quando  ancHe  mancafle  ogni  aUra  teflimooianz^a  ,  ba((a 
runica^  degli  Atti  attceotici  ;dt  quella  Unìverfiti  citati  dal 
Temmafini  {e}  ,  av«  il  leggk  {d)i^    ^ 

^  Anà^  itfaot  imtef  Pto^fforee.  Jntis  -  Cafarei  Prima  Uco 
^Juìiuf  Paakis  Fieentinus  Pbilojhpbus'  &  Jurifcanfultut  cele* 
5)  berrimus  e  Gattior  aeieitus  fcatatit  z  100  ,  qui  prolts  oc  Ne-^ 
^  fotum  dejìderio  ftquenti  anno  ad  fuos  redìit* 

Loochè  accordati)  per  fero  incontraftabilmente ,  non  fo 
poi  coli  qual  fondamento  alcuni  aflerifcano  {e} ,  che  occup» 

Juclla  Cattedra  in  età  di  78  anni»  Certo  è  y  che  (e  nacq^e 
ci  MDL^  e  Hitraprefe  a  leggere  ìa  Padova  del  1620^ 
B»n  oonuvft  allora  »  che  foir  70  anni ,  non  7S  r  kccbè  j(^a 
detto  a.  titolo  di  efattezza. 

SetÈuagnario  ad^que  ùcc  il  folito  folenne  ifìgre(!o  )  e 
aoa  è  Qsedibilo[  ripiglia  il  Papodopoli  (/}  quanta  pompa^ 

quan* 


[s)  Jféi  Cmmsiif   i65X«  fui  fine  del       («f)  ibidem, 
prhno  Libio.  (#)  Tra  gli  altri  il  Cav.  Zanit  ^'^ 

{b)  obi  retw  p.  jitfé  iU*  fn  Lmnf. 

(f }  D#  Cjmmt  Pur.  pt&  a<4  (/}  ubi  retro. 

Voi.  V.  V 


quanta  gratulafìone  ^  atque  expe&atìone  omnium  excepius  pa$à^ 
Vii  funif ,  quam  avide  auditus ,  probatui ,  laudaìus  publice 
àìjferuetìf  ^  docueritque  ;  ma  tra  perchè  il  primogenito  (  per 
indurlo  al  ritorno  )  mai  gli  fpediva  la  Libreria ,  eh'  era  la 
fua  paflione  {a)\  tra  perchè  non  fi  era  quanto  abbirogoava 
fiaccato  éizWz  Moglie  j  e  dai  F/g/i^ch'Eg// fapea  piagnere  di(^ 
peratamente  la  foa  lontananza  (b)  \  e  tra  perchè  non  era 
perfuafo  del  metodo  d' infegnare  di  Paiiovit  affatto  diverfi)^ 
e  molto  pih  faticofo,  ed  incomodo  di  quel  di  Francia;  pau^ 
fatui  aeris  j  &  vi^us  mutationem  (e)  i  prefo  il  prctcftQ  dell* 
aria  y  che  gli  era  nociva  ^  e  della  mutazione  del  cibo,  chic* 
fta  ed  impetrata  dai  Riformatori  àcW  Univerjità  la  IfcenzLa,. 
era  già  un'  altra  volta  in  Valenza  V  ultimo  di  Ottobre  del 
1621  ;  di  dove  fcrive  a  Paolo  Gualdo  (d): 

,,  Dopo  e/fere  arrivato  a  Valenza  y  non  bo  avuto  comodità 
,)  di  fcriverle  che  una  volta  fola  y  ma  fi  fmarrì  come  un  ha^ 
yy  Uno .  Ho  trovato  le  co/e  per  di  qua  in  peggiore  fiato  y  cb^ 
^  io  non  fperava  y  percbh  niffuna  Cafa  era  in  quefia  Città 
yy  fenxa  malati  eccetto  la  nofira  fola.  Ora  fiamo  in  guerra  y  la 
,)  quale  $  incrudelifce  ogni  dì  piU  y  di  modo  che  y  filent  legei 
))  inter  arma  &c. 

Ivi  in  Valenza^  per  la  fomma  benignità  del  Kty  ricuperò 
la  Tua  Cattedra  col  primiero  ftipendio,  e  con  tutti  gli  an^ 
seffi  y  e  profegul  le  intralafciate  Legioni  per  altri  14  anni  y 
che  tuttavia  lopraviffe  (  vedovo  già  y  e  provveduto  dal  Vif- 
covo  di  f^alenTia  dì  un  bctìc&zìo  Ecclefiafiico  di  100  annui  S'rtf- 
i/ì  )  profpero ,  fereno  di  mente  ^  e  prefente  Tempre  a  fé 
(tcffo  :  ov'  è  pur  bizzarra  ,  fé  non  è  mifterìofa  y  la  Sigla  y 
con  che  folca  dopo  di  allora,  o  inteftare  ,  o  fegnar  le  fuc 

Car^ 


(s)  TéAio^  nelle  Lett  citate.  {€)  Psfmhf^i^  xbi4«m. 

{b)  ibidem.  {d)  ove  fopn  pag.  471. 


^CLV^ 


Cane.     Fatta     era    di     quefta     guifa  :  pi 

e  potea  avere  ad  arbitrio  un  doppio  fignificato  ;  o 


quello    di    PjìX  VOBIS   {  o  Fivis ,  o  Viris  )  IN    ^    \  C 
CHRISTO:  o  F  altro  di    PACIUS  FICENTINUS  JURIS 
CONSULTUS:  né  ù  fpiega  da  alcuno  ciò  che  intende(fe  di 
dire. 

Dire  volte  GiW/o  fatto  avea  Teftamento  :  la  prima  appun* 
to  in  Valenza^  due  anni  dopo  del  fuo  ritorno,  cioè  del 
'\6ii\  Valentìa  in  Dclpbìnatu  {a)  die  vìgef$ma  fecunda  Sep* 
ttmbrit  anno  mìllefimo  fexcentefimo  wgefìmo  terno  /  :  e  la  fe- 
conda,  nella  Gi/ri  di  D/V,  o  Dia  .(b)  (  anch' cfla  nel  Dr/- 
jifiato  )  ove  a  fuggire  il  Contagio  fi  era  un  tempo  raccolto  j 
né  fi  ricorda  pofitivamente  in  qual  dì:  diei  non  recordor:  ma 
fioalmente  irritato  àz  Giacomo  \\  Ctio  quartogenito  j  che  accu- 
fa  e  incolpa  di  più  furti  domeftici  y  di  molti  debiti ,  e  di 
alcune  ribalderie,  che  pafia  fot(o  filenzio:  aliaque  multa  per* 
petrawt ,  qua  honoris  caufa  Jilentio  tegere  fatius  dugo  (f  ):  dc?l 
^6l^  abolì  i  primi- ^»e ,  e  dettò  il  terz^  ed  ultimo  fuo.T^- 
fiamento  y  che  prèfervato  (  non  faprei  dirmi  come  )  dalle 
tignuole  j  e  tuttora  efiftente ,  comincia  ^appunto  così  (d): 

«  ^i^  J^ii^^  Pacius  a  Berig^  ,  Nobìlis  Vicentinus ,  Cbrijiia* 
55  nijfimì  Regis  benefico  Ctvis  Gallus  ^  Regius  Confiliarius  ^  & 
55  ex  prima  Sede  Juris  antecejfor ,  Comes ,  &  Serenijfimi  Ve-^ 
55  neti  Senatus  Eques ,  et  fi  meminì  me  bis  tefiamentùm,  intet 
55  meos  liberos  confecijje  &c.  e  termina 

„  mea  manu  fcripfi ,  dT  fubfiripfi  Valentia  in  Delpbinaru 
55  He  decima  nona  Martìi  Anno  millefimo  folcente  fimo  nigefi^ 
95  ^^  fecundo .  Pacius .  in  cui  lafcia  Erede  univerfale  PaoU 
il  fuo  primogenito  y  dopo  riconofciute  le  3  Figliuole  ,  Lavi^ 
nta  y  Lifabetta  ^  e  Giovanna  :  quas  bonefie ,  &  fupra  vires  do^ 


{*)  Così  Egli  neflTo,  ore  fotto.  {e)  ibid. 

(^)  Vid«  Fmmi  htnicon:  Dia,  (d)  Um  copia  \  «pprcITo  (ti  lOf  • 


V 


utas  hcaverat  ;    e    coiìdonace    zGìaconur  dodeci  mila  JJtt 
Tfancefi ,  che  parte  avea  confummaté ,  e  parte  juibatie  • 

Trafcorfero  (topo  F  ultima*  fua  difpoli^one  i/n^  foli  altri 
anni  ;  ed  E^ì  aHora  il  P^ar^,  logoro  dagli  ftudj  ^  e  dalle 
imtncnfe  vtgHe-  e-  fatiche ,  in -età  di  8.5,  anni ,.  nel.  1655 
morì  :  e  morì  Cattolico  ficcom'  è  X  univerfale  coo^èntiment» 
d^gli  Scrittori  tutti  y  e  ficcome  conteflano  apertamente  i  feti« 
timenii  feguentr  »  ohe  volle  trpreflTi  nel  detto  Tuo  Tejhmtm- 
t^ ,  e  la  profe^ion  della  Fede  j  che  fa  ivi  con  ^uefte  pa- 
role (a):^ 

^y  Ib  primis  ìgìtur  animam  meam  Dea  Optkno  Mmcìmn  coìnf 
iy  menda  y  qutm  òumiliter  invoco  j  ac  fupplcx  d^miffe  rogo.y  ut 
iy  omniths  meis'peccatìs  chmentcr  digwtur  ignofcerè  y  nMgifque 
^y  illòrum  babita  tatione  meritornm  y  &  FaJ/ionìs  Jcfa  Chrifti 
9,  Fila  e/US  Unigeniti ,  Domini  y  &  Salvatorìs  noftri  y  qui  prò 
iy  itoèis  licet  immerentibus  carnem  bumanam  ajfumerff  ex  May 
3,  rÌM  femper  Virgine  y  &  multa  pati  y.  mc  tandem  fub  Pontio 
^y  Pilato  crucifigi  nM  eft  dedignatus  r  —  bu/us .  intercejjione 
iy  cum  Anima  mea  a  carpare  feparabitur ,  &  cum  per  beafam 
33  refuhre(Hof9eM  iterum  -ei  jungetur  in  CfEÌeflent  .patriam  cum 
5,  eitHìs  Safi&is  recipi  bumilUme  y  ac  devoti ffime  precor  &  con* 
ì,  fido\  ^iét  vero  not^  babeo  fedem  permanentem  y  unde  mibi 
yy  noflf'  fonftat  ubi  tocofum  Deus  me  ex  bac  vita  migrare  volue^ 
;^  tir  y  idcirco  loium 'SepultuPde  non  poffum  elig€re\  fed  banc 
yy  curanr  meo  primogenito  Filio  ,  dT  baredi  infra/cripto  com- 
ìy^itto  :  bac  tantum  le  gè  y  ut  in  aliqua  proxìma  Ecdefia  Ca* 
3,  tbolicay  CU/US  FIDEM  ET  RELIGIONEM  PIE  jìM- 
y\  PLECTORy  ET  PUBLICE  PROFITEORy  vel  in  ejus 
f)  Gkmeterio'y  front  commodius  videbieur  mee  iCeliquint  $umu^ 
yy  ientUT  (Te. 
"Le  Opere  dal  noftro  Autore  compofte  furon  moltiflime  ;  e 

Noi 


in)  «bi  dmiiptrnil". 


N<m\  che  chi- oh  lata  non  ne  vcdtmmo  (  lo  confeflianvo  )  la 
maggior  parte ,  e  vogHam  t^re/lar  fede  dall' altro  (  quanep 
l)afta  )  alle  Bibiiot^cbc  y  ai  Gatal^bi ,  ed  agli  Scrfffifri ,  che 
le  regidrano  ;  ne  darem  conto  con  un  inetodai  i  afiatco  oiiOr 
?o,  (égoendo  «ix)è  gli  of^niy.  nei  quali  le  incontrianio  cita'*' 
«e ,  e  riflettendo  y  ove  fia  duopo ,.  alle  riftampe  ,  e  9gli  ab* 
^gli  ;  feoz'  alcun'  altra  legge  j  o  di  unir  le .  materie ,  o  di 
Separarle  •  (  Chi  fa ,  che  la  nqvità  .non  incontri  >  .0  levi,  la 
noja ,  che  a  quefto  paffo  fuor  elTcre  indìfpepfabile.  a  chiuor 
que  non  vuol  ifludiare^  ma  paffarvi  fopra  con  Tocdiio  ap« 
pcna,^  trafcorrere  ) . 

•  i.  Julii  Pacìì  Dìgefta.  uintuerpìdf  in  fol.  1571  •  Qosi  nella 
Biblforeca  Reale  Juridica  del  Lspeaio  (a)l  ove  .(/le  .non  c'è 
error  nella  Daea  )  converrà  dire  ^  che  quefta  fia  la  prima 
Opera  da  Lui  data-alia  luce  (  e  neiretà  di  appena  21  an- 
no )  :  locchè-  non  efTenda  coerente  9  né  potendoli  rofteoece^ 
iono  quafi  evidenti  o  l'abbaglio,  oT arbitrio. 

1.  Cémmenr.  in  L.  Frater  a  fratte.  Gemeva  ISJÓ»  {^);.  di 
cui  il  Cavalier  Zor^i  cita  una  Edizione,  1579»  in  ^^  {e)  \  ^ 
probabrlmente  od  Egli  ^  o  il  Lipenio  equìvocaronatLo  (tefiTo 
Lipenìo  ne  ricorda  una  ^.  Lugduni  159^*  fog.  (d). 

•  3.  5,  D.  N.  SacratìJJSmi  principia  Jufliniani  P.  Pt  A.  JMrìe 
))  enucleati  ex  omni  vetere  jure  collegi  digejiùtum, ,  fé»  pande^ 
))  Rarum  libri  quìnquaginta  :  greearum  Ugum  intcrptetatiane  ^ 
))  nrgumemis  ,  fummis  ,  nath  auSi ,  &  locupletati  ^  Jludifk  & 
»  ^p^^^  Juliì  Pacii  J.  C.  Excudtbat  Euftatb.  Vìgnm.  Atr^t 
.yClDiJLXXX.  ki  8.  :   .     \ 

Dedicò  il  Libw  a  Giacomo  Cu/aceto,  facaba.  Cv/a^io  vin 
ClatiJjSmo  ,  &  jurìfconfìdto  fedtJUntiJpmo^  Così,  la  .Lettere 
i^i:  che  fìnifce:  •-     ..     . 

Vale.  Kal.  Marta.  CIOJDLXXX. 

4.  Co- 


(')  P^g-  X4^  Col.  s.  le)  VlunzA  iUtifire  per  Liìtire. 


^CCLVIIl  )5g^f» 

—  4.  Codicts  D.  fJ.  Jufitnìani  SacratiJJimì  prìncìpìs  P.P.  Jfug. 
repetìhs  prahUionis  Libri  XI L  pcrmuhis  Gracìs  conJHfutioni^ 
éus  j  gracatum  conftitutìonum  interprctàtionìbus^  argumenpis  ^ 
notis  au€H  ^  &  locupletati  Jìudìo  ac  diìigentia  Jutiì  Pacìi  J. 
C.  Excudebat  Eufiatb.  Vignon  Atrebat.  MDLXKX.  in  8. 

y.  JÌutbentifa  ^  feu  novella  Conjììtutionet  D.  N.  Juftinio 
ni  Sacrati ffimi  Principisi  notii  locupletate^  ^' Ò'  reco^nita  ^  Jiu^ 
dio  &  diìigentia  Julii  Pacii  J.  C»  excudebat  Euftatb,  Vignon 
jtrtbat.  MDLXXX.  in  8. 

6.  D.  N.  Jujliniani  P.  P.  A.  ìnjiìtutìonùm  juris  Libri  II IL 
compojitì  per  Tribonianum  V.  magnìficum  &  exéfue/lorem  Sacri 
Palafii  ,  <Sr  Tbeopbìlum  &  '  Dorotbeum  V.  V.  illujìres  &  an- 
tecejfores.  au&i  \  &  illujirati  annotaìionibus  diverforum  /urif- 
conjuhorum  y  duobujque  graduum  cognationis  defcriptionibus  j  nec 
non  §.  ^.  ^  (irgumentis  y  ac  me t bado  f/noptica.  /ulto  Pacio  J. 
C.  auBore .  Excudebat  Eujlatb.  Vignon  Atrebat .  MDLXXX. 
in  S. 

j.  Confuetudines  feudórum^  partim  ex  editione  vulgata  ^  par-- 
.  tim  ex  cujaciana  nunc  primum  evulgata  expojita  .  Con/li tut io- 
nes  Friderici  II  Imperatoris.  ex$ravagantei .  tiber  de  pace  Coìh- 
ftantis.  botc  omnia  notis  illujìrata  ^  &  diligenterr  recognita  a- 
perà  Julii  Pacii  J.  C.  excudebat  Eujlatb.  Vignon  Atrebat  • 
MDLXXX.  in  8. 

8.  Edida  ,  &  Conjìitutiones  aliquot  Juftiniani  ^  &  Tiber  ti 
ex  libro  Juliani  antecefforis  Imper.  Leonis  Augufti  NovelU 
Conjlituti&^es ,  feu  /uris  Orientalis  liber  I.  Canones  SariShrum 
Apofiolorum^Excudebat  Euftatb.  Vignon  MDLXXX.  in  8. 

9.  Digejioru^ ,  feu  pandeSarum  partes  plures .  Excudebat 
Atreb.  Vignon  i^%o.  in  8*  Io  non  vidi  che  il  quarto  ^  e  fé* 
fio  Tomo  di  ^ucfta  beli*  O^^m  (a). 

IO, 


(#)  Fictnft/i  Ulufiff  fff  Làtffi* 


^ 


IO.    API2T0TEA0T2  OPrANON     Gr^co  Latina    edirìo    &c. 

La  prima   Edhiionc  dì  queft*  Opera  la  enuncia    il    Fabrìcio 

nella   ìwl    BMiotica  Greca  Morgiis  A.  1534.   in  fo^h  {a)\ 

jodrizzaca-  con  Dedicatoria  a  QarU  de  Zarotss  ;  ma   perchè 

Cmlio  fi  valfe  la  prima  volta  di  un  folo  MS.  Codice  Greco , 

e  fi  avvenne  fi)rtttnatamente  in  appreflb  nella  Biblioteca  Pa^ 

Utina  là  chqne  altri  Codici  Autografi ,  la  collazionò  con  ef- 

fi  ,  la  migliorò  y  la  accrebbe ,  la  illuÀrò ,  e  la  mandò  fuori 

afTacto  diverfa  col  froncifpicio  :  ArìJìotcUs  Stagiritdt  (  Greco  ) 

Peripaeeticorum  Principìs  Organum\  hoc  ejl  :  Libri  omnes  ad 

hgicam  pertinentes  j  Grttce  j  &  Latine  Stc. ,  prima  Franco^ 

furti  Mpud  Hétredes  A.  Vf echeli  A.  lypi.   in   8.:  poi  1597. 

iti  foglio  ;  indi  del  1598..  in   8.;  e  finalmente  il  fullodaco 

Medico  Paolo  Lentulo  di   Berna  la  fece  reimprimere  ^  e   la* 

dedicò   allo  fteflo  fuo  Autore  Giulio  nel    160 8.  con    queflà* 

fronte  :  Julii  Pacii  a   Berìga ,  Infiitutiones  Logiche ,   in   ufum 

Scbolarum  edita,  ^ibus  non  folum  univerfa  Organi   Ariflote^ 

liei  fententia  breviter  y  metbodice  ^  ac  perfpicue  continetur  ^  fed 

ctiam  l/llogìfmi  bfpotbetici  y  (T  metbodi  ^  quorum  escpo/itio  in 

Organo  d^fideratur  y  &  in  vulgatis  logicis  ^  aut  omittitur  y  aui 

imperfcde  traditur  9  piene  y  ac  dilucide   explicantur  •    Geneva 

(  ecco  il  luogo  deir  impresone  y  e  .dell*  imprefibre  )  apud 

Joannem  le  Preux.  in  8« 

A  propofito  di  Logica  y  per  verità  nella  Biblioteca  [celta 
Giuridica  (^)  fi  accennano  del  noftro  Giulio  y 

Logics  difputationes  y  o  Logica  ;  ftamp.  Aurelio  Allobro* 
^gum  del  1606.  in  4.  E  altrove  s'incontrano  in  pih  Scriifor 
ri  (e) ,  e 

Rudimenta  Logica  (d)i  e 

Infiitutiones    Logiche   in   ufum  ScboU    Seduncnfis   priufquani 

Mi' 


(j)  Lih.  HI.  Gap.  VI.  pag.  ii?»  »bi  fupra,  Pufséipoli^  t  TmmMfifti. 

{k)  iriii  fopra,  pag.  205.  (^)  Bn^mmt. 

ii)  BmtmMn^  p.  iti.  L.  4,   Zmi^ 


XGitervé  Marti  cederti  ;  nix ,  a  mio  credere ,  ooo  efigoeo 
panfa,  perchè  Edh^^ni  non  appoggiate;  e  quella  preciramen- 
te  dd  ti{o.  delle  Srw«Ar  di  Scdum  prìm»  deUm  gunrd  ^  s*arreb- 
be  a  dire  fòrcìta  poiché  pfofefsò  io  qaello  Sti^h ,  ma  non 
eflendoci  Pata^  non  ho  foodamcmi  a  fitoarla  fcnzar  indovi- 
nare . 

XI.  De  condhtone  eaft/adafsy  €avfg  m»  fituta»  HeUdeiètgft 
1585.  In  4.  (<»). 

12.  ENANTlO^ANfiN.  Tj^pU  Bernardi  Albini^  Sptrm  15S5. 
in  t,  :  indi  del  '  1 585).  'Sr«*rnfrih ,  fen  legum  cùwtUitutfum 
Centuria  trcs ,  nella  ftefla  Spira ,  dallo  Stumftmtt  ifteff»  ^  e 
nella  ifteffii  forma.  Del  1605  la  Btode/ana  fegna  qiKficG^a^ 
/KTtf  nel  namero  di  fcrfet  fortite  Hs».  in  8.  (b)  :  il  Dram' 
dii  (c)y  nello  fteifo  numero  di  fette,  nfcite  in  ^  loogbi 
del  16 iti  :  Lugduni  «pud  Vincent,;  Antiurpi*  apnd  J^erdujf, 
in  8. ,  e  Fnmeofurti  per  lo  StoecAfe.  in>  rz.  :  ed  il  Lìpenig 
nella  lolita  Bièiliatten  indica  anch'  £^'  la  Edi^^^  iMmdm^ 
iti  id)  i  ma  ommette  però  Ite  altre  ^«r»  La  ft^ente  e  I* 
dàffica: 

„  Julìi  Patti  a  ieriga  J,  CA  C  Ne^ìis  Vicentini^  vegii 
^  Cott/ilìarii ,  Comitft ,  Ó^  Equhis  $  <ir  prìmàfu  fnm  ùnteeef^ 
yt  ftris  ^roarto^tufuv ,  fen  legum  eónciliatamm  eemitrìa  deomit — 
y,  ^nfitmn  feptem  priorcs  Junt  ab  euHete  ttoepm^ ,  t^  aman 
91  Sat*,  tret  pofienores  nnne  primmn  in  imam  emiffét*  Lngdyni 
fumpt'éus  Petti  Ravand.  MJ3,C\JÌXXt  in  8.  Precede  U^  1«#» 
fera  Dedicatoria.* 

E^HHentìjfftmo  &  reverendiffimo  damino  ^  damìn»  franeiff 
S,  R.  E.  Cardinali  Barberino ,  fummi  ponttfcis  ìegaf  de  la^ 
tere  5.  P.  , 

indi  fi  legge: 


(4)  %tkBa  aiUktLt  pag.  01«  Col.  ».        (<)  pag-  Ttf* 

(^;  VH-  l^  Col*  !•  f '')  P»*  9^>  Col.  a. 


I#J|(GLXI)«^ 

Sufiftw  Bptftgìa' fcfipta  éft  anno  fahtìs  vìgt/im»  quinta  fu^' 
fri  miUffimum  feit^emefiinUm  y^  ftd  operis  editto  proptcr  puhi- 
(tsy  &  privMtés  cahtmtétts  dilata  tft  in  annum  trigefimmni' 
frìmiim.  ■        ■•      :  .  » 

Nella  Libreria  àtì  Cbovet  itti  legge  una  riftampa  ia  8. 
k\  1^43  (4),  e  nella  Sclera  juridica  un'  altra  Colonitt  ia 
12. -del  16^1  (i-)  )•  che  apporta  anche  il  Zor^}  (e). 

i^.  jU  ConflitHtionem  Fridcrici  Impera toris  :  de  Stùdio/o^ 
rum  prìwlegiìs,  Spira  158*7.  in  S,  (d)  61595  (0);  alle  quali 
daUa  Blod^^tta'yi'ù  aggiunge  una  terxf:EdÌ7^one  ia  8.-del 
I6a5.  in' Francfert  (/).-" 

14.  5/MfipJis  Jwis  Civilis  in  folr  Lugdùni  1588  (g):  il  re» 
^ftoo  di  cui  lo  abbiamo  dalla  Libreria  del  Chove*  y  e  del 
Upmo  fottoJI  .titolo  dì' Economia  ,  juris  unhùerfi  (i)  :  Ci  C 
picfenta'^dr  nuovo  col  titolo  di  S/nopJis,  e  nella  SeÙBd  (i), 
t  vXA^Bhdejuna  del  16071  in  /òA.  Argenteirati  s  ma  il  vero 
iiio  ii/0/0,  e  la  faa  vera  Edizione  <i  fono  ^ueftì  : 

rt'Jidìi  Pacii  a,  beriga  J.  C.  Synapfis,  feu  /economia  furti  w- . 
»  triufyue ,  r<M»  cm/ix ,  ^«am  canonia  perfpicuis    tabulis   dd. 
^  mmo%ìam  juvandam  reprafentata  y  &  atmotationibus  illtt/lra- 
n  ta.Argentorotiyfumptibus  iaredum  laT^ari  Zet7ineriMJX.CJCX.. 
r>{kh\nfoh 

\\  Draudici  ifteflb  y  che  {x>i^  V  EdÌ7^one .  fiiddeti»  j  -me 
mcttfova  una  anteriore  (  in  foglio  anch'  efla  )  Lvgdunì  del 
itfió  apiàd  Viduam  Amonii  de  Harjii  (l) ,  in  cui  per  andié 
non  mi  ci  avvenni.  ,     \  '     ■'    ■  ]. 

Appena  dopo»  cioè  4el   1^17  rende  coàto  dd  fegucdte 

15. 


f')  P*  ??•  (5)  ^^  fapra,  Chovei. 

(*)  P*  a74*  Col.  %.                               ib)  pag.  ??•    ^  ,   ,  . 

(0  obi  fopra.  (O  pag.  S^7«  Col.  ». 

(rf)  Zortf,  obi  fupra.  (*)  pag.  7^0. 

(0  ibidem.  :           ;     ,             (1)  ibiaein.    ^ 

(/)  ubi  ftipra .  *                                                       "^ 

V(A,    V.  X 


(^(CLXII)SJM 

.ijf,  pp  Julif  ^acii  d  Beriga  TÉwtrìta  Jurìs  utrìufque  ad  pra' 
^  xint.p  &  uTum  Mtriuftjue  fori  fecutmìs  &  eccUfiafiici  /ueom* 
^df^ta^  &  tn  5.  ttìmos  dìjhrìbuf  i  Luginni  >  apud  Bartk,- Vrin- 
(ejfr,  iti  foglio. {a).  Io  la  fegnai  per  un  Opera  diverfa  dalla 
antecedente,  ma  con  riprezzo,  perchè  mi  parare  di  travvede- 
re  appena  varia  la  froàte  ;  imperciò  ia  collocai  in  vicinaoza 
di-  quella  (  quafi  a  voler  fuggeriré  al-  pih  diligenti  il  eoo* 
fxonto,  eh' io' non  m'attrovo  in  politura  perora  di  poter 

ì6*  Argnmenta  {  feù  Dìfpvèarìonet  )  in  XI J  TaMat»  Airi- 
délberga.  1589.  e  I590.  Dg  pignoribus^  tT  fypofbcficis,  15894 
De  prafcriptionOms  l^tf*  De  prxfiriptimibus  ^  &  ufucapim- 
bus,  MfSpsDe  dolo  malo.  15^0»  De  poftulandp  y  &  ex  qui- 
bus  càùfis  infamia  irrògefur»  1590.  De  eo  quod  metus  emifi} 
De  Proeuratoribus  15^0.  De  fervitutibus  perfonalibus  (T  reali' 
libus,  X^po.  pg  edendo  p  (T  in  jus  vocando,  lypo,  [  Tutto 
ciò  nel  Lipeàio  (^  J. 

,  17,.  J Uhi  Pacii  JHi,  de  bonoft  Orarìones  dua  in  Solcmni 
kèìdclbergenjts  Academits  convéneu  babÌM,  Sptrg  tjtpis  Btr- 
nardi. uvbini  ijpi.  8.  Le  riportano  nelle  lor  'B#A//om^«  il 
yfeìllero  {c)\  ed  ì\  James  (</).• 

1 8.  L' EdÌTJone  prima  dell'  Opera ,  che  fottentra  ,  la  vor- 
Jtebbe  il  Daudio  del  1595.  (e)\  t  \^  feconda  del  1598  (/)) 
amendue  Spira  ;  e  quanto  alla  fecènda  lo  conferma  Upe» 
^'^  ig)  9  il  quale  an2i  v'aggiugne,  la  een^a  efière  Lugmmi 
1^0  i^  12.  (b'S:  ma  reaimmente  Y  Edizione  ^  che  merita 
A)Ia  >%podrì  rineffi ,  e  che  non  fi  può  porre  in  dubbio, 
eccola. 

•   *  *  ■  «  y 


(^)  W  7W*.  (^)  P-  »J8.  Col.  %. 

^   (b)  BiiL  S0L  pagg.   25ì^.   38B.  412.        (/)  ptg.  150.  Col.  u 
555.  IJ4.  2J0.  )2&  dfifé  55J.  (#)  ubi  fiiperioi. 

ic)  pag.  740.  (i()  ibidem. 

(dy  ibidem. 


^(CLXIII  )^ 

),  Jurk  qua  utimur  Epìnme  fecundum  ordhem  inftituthnum 
^  impcrisliuWi  àìgefta^  &  in  XKXV.  difputaiioncs  dìfttibutà.  Ju» 
„  liMs  ^Pmcìus  Jìudiofùs  juvcntuti    exercfnda    cau/a   in  inclffg 
yy  òeidclhergcnfi  academia  itd  dijffrendum  proponebat  •    Éditi§ 
^  poftrema   ab  aurore   recognìta  &  au0a.  Lùgdunì  apud  bau 
))  ibotomeum  Vinientium.'M^D.CXXU.  i2«. 
(  Leueta  Dedicatori^  )  ^ 
))  Julius  pacius  a  bcriga  juvenìbus   nobilitate  ^  pìetate ,   vìr* 
y^  tute  omatiffimis^  F efica  ab  hoyen^  Saxoni  ^  Joanni  Ip/tzjo 
i,  honuffù  5  Cri/ìùpboro  a  Stomaich    Silcjio ,  ^olfangg  dìqnyfih 
))  ballerò  a  Raitenbuccb  bavaro  S.  P.  D.      ■■  .  ■  valete  i 
^^  AuBor  fludìofa  juventutì  S.  •* 

5^  Vita  brevis  :  via  teS^  brevis  :  fuge  djfcere  Unga  ^     '^ 

5^  PrMepta\  &  teBam  me  duce  carpe  viam. 
5>  R^ìMfna.  txiguo  copcluji  jura  libello^ 

35  ^ét  Mundus  grejnio^  foix  capit  ipfe  fuo. 
91  Longa  igitur  ftudium  Juris  cum  tempora  ppfcaty 
55  Hm  br evitai  longi  temporis  injiar  erit. 
Il  Cbovet  (a)  la  primifTima  EdÌT^one  la  (t^nz  Spira  ^590. 
in  8.:  la  Blode/ano(b)  ne  accenna  e   un   altra  EdÌT^ne  iti 
i.  Lugduni    1605  3  e  il   Lipenio  due   molto  pofteriorij^  una 
lugiuni  aneh'  eflfa    1670.   in   8.  ;  ed  una  cum  ejujdem  anno^ 
Utmibus  Tra/eBi  in  8*  1663.  (e).  ^ 

19.  De  fruBibut  in  ter  Virmn  ^  &.  IJxorem  foluto  matrimonio 
i'rolidendis.  Spira.  1^96.  la  8.  Sic  Lipenius  in  Bibliotb.  Sei* 
m.(d).  .        ^ 

20.  TraSatus  de  contra&ibus ,  &  rebus  crfiditis  ^  feu  de^  ob'^ 
^Itgationibus  qua  re  contrabuntur  ^  &  earum  accejjionìbus  y  ad 
fiomm  Itbrum  /ujlinianei  Codici f^  Parijìis  apud  Fràhctjcum 
LepTcus  2598%  in  foglio.  Qiiefto  Libr9  lo  fcriue  Giulio  prìnoa 
ancora  del  1596;  e  folamente  quefl'anno  Io  dedica: 


^^i  P*g-  «•  (^)  ubi  fuperìm, 

^O  pag.  j6S.  Col.  X.  (^}  P-  306.  Col.  2« 

X  z 


^^(CLXIV)5^ 

*  lUuftrìffimo  &  fortf/pmo  prhchi  ac  domino  domino  chriflia- 
no  prìncipi  anbahino ,  comi$i  ajcanta ,  domino  Scrveft^ ,  Ò 
hernìurgi  Ce. ,  a  Lui  ìndrizzandolo  da  Scdan  Kal.  •  Mar* 
tii  ;  ma  V  Edì^ion  di  Parigi  non  li  vede  fortita ,  che  del 
1598. 

Nella  Blodejana  (a),  e  nella  SclcHa  /arìdica  (b)  viene 
indicata  una  EdtT^onc  Spira  apud  Bcrnardinum  Albinum  ^  ap- 
punto del  X596;  ma  non  poteva  elTere  che  un  abbozzo  , 
)[H>fte  le  parole  dell'  accennata  Dedicatoria.  Il  Draudio  poi 
tegiftra  una  Edizjon  pofteriore  Heidelberg^  apud  Comelim  del 
1603.  in  foglio  (e). 

21.  Julii  pacii  a  beriga  do&rina  peripatetica  tomi  tres ,  prl* 
mus  logicus  ^  fecundus  ph}^ ficus  ^  tertius  politicus  ;  ejufdem  lo- 
gica  difputationes  oBo .  (  Ecco  in  quefte  ultime  parole  le 
Difputationes  Logica  fuperiormente  accennate ,  le  quali  farà 
vero,  che  fortirono  Spira  1596.  fn  8.  )  H  prfente  Libro  vl. 
de  la  luce  :  jJurelia  Allobrogum  ,  ed  excudebat  petrus  de  la 
Roviere  ^  ed  è  in  4.  ;  ma  del  M.DC.V1  (d). 

*  Lo  confagra  Giulio  :  llluftrijjimo  D.  D.  Anna  de  Levi , 
Duci  vantadourfio ,  francìa  pari ,  regii  ^  ordinis  equiti  y  /acri 
palata  corniti  j  &  occitana  provincia  regio  generali  proprafeBo 
'&C.  e  dice  :  ——  me  de  rerum  univerfitate  in  nemaucenfi 
academia  dijferentcm  ctementer  audire  dignatus  es .  ^^  pan 
enim  aliqua  illarum  qua  tunc  propofui  ^  hoc  opere  contìncn- 
tur  — ,  ed  ^  la  Data  Monfpelii  Kal.  Juniis  1606.  Di  qucft' 
Optra  ,  neir  anno ,  e  nella  forma  iftefla  fé  ne  fece  una  ri- 
flampOs^in  Ginevra  (e). 

^  22.  Julii  pacii  a  beriga  in  porpbfrii  Ifagogen  ,  <Sr  Arìfto* 
telis  organum ,  commentarìus  analyticus .  Aurelia  Allobrogum 
«  Tfpis  Vignonianis.  Anno  MDCV.  in  4-  dedicato 

//• 


Is)  p.  }^  Col.  I.  Id)  Vide  BlcJeiémé,  p.  }<&  Col.  u 

[à  )  p.  11&  CoL  t«  (f }  Così  ii  Zorzi  in  una  Cedola • 

(^)  f^  7«- 


lllufiti  &  generofo  Domino  Domino  Ladislao  Uvchno  5  libe^ 
ro  baroni  Zeroìinafiy  Domino  lundenburgi  ^  irìboviét  moravorumy 
bonftadii  &e.  -~  e  la  Dafa  è  : 

—  ex  Mufeo  mcoy  KaU  Martii  A.R.S.  MDXCVII.  per- 
ciò  lo  nicchiai  qui . 

23.  De  juris  metbodo  :  Spira  IS97*  in  8.  Lib.  2.  (a). 

24.  Tbefes  ex  Prioribus  libris  PandeBarum  collette.  Spira 
lypS.  in  li.  {b). 

25.  TraStafus  brevis  de  difficuUate  Juris  Romani ,  e;us  cdu^ 
fis^  Ò"  remediis  ^  orazione  Julii  pacii  delinea fus  ,  cum  taeìone 
itfputationum  rc&e  inftituendarum.  Helmftadii  1600.  in  8.  (e) 

£vvi.  chi  vorebbe  prodotta  quefta  Orazione:  Spira  1588. 
afud  Bernardinum  Albinum  in  %.  (d) 

i6.  Julii  pacii  a  beriga  J.  C.  Metbodìcorum  ad  Juftinianeum 
eodicem  Libri  IIL  quibus  utìlijjimi  juris  fraSatus  metbédice 
cxpojifi  continentut.  ejufdem  de  conìraóUbus  tra6latusVL  L^de 
confraBibus  in  genere.  IL  de  Mutuo.  IIL  de  commodato.  IV. de 
itpofito .  V.  de  pignore .  VL  de  emptione  &  venditione  ^—  bw  * 
nia  judicio  Ecclejia  fubmìjfa  fumo.  Lugduni  apud  Bartbolo- 
maum  Vincentium  M.DC.XIIX.  in  fog. 

Addrìzza  il  Libro  :  Illuftrijpmo  viro  D.  D.  Nicolao  de  PVr- 
dun  y  Sacri  Conciftorìi  Corniti  ^  Senatus  Totofani  principi  ,  pa- 
trono &  Mcecenati  fuo.  e  conchiude  :  Vale  Monjpetii  Kal. 
Martii  CIOIXVL 

Segue  nella  Edizione  un  Carmen  J.  Grajferi  Bafil.  in  lode 
del  Pace  magnifico,  che  comincia:  ^od  Pbtèbus  ^  'qùod 
b/cntìa  Sorores  (  quod  Ajìraa  tuis ,  fuperba  Paci  )  Pintfi  gto^ 
lima  &C. 

Indi  fottentrano  a  Tuo  luogo  15  Efametri  dello  fteflfo  Ptf- 
ciò  che  hanno  ragion  di  Dedica  j  né  fi  debbono  ommettere. 

„  Hanc 

(«)   Blodefoms  ubi  retro,   e  Dfoudig  {e)  DfModh  ivi 9  e  LìpiuU^  ^m*  I4<» 

P4-  l6x.  Col.  I. 

{b)  Ufcniu  SthSé,  ecc.  pag.  i4;«  k^)  Cajklli  SfMuta. 
CoL  ]• 


^  (  CLXVI  )^ 

))  Hanc  edam  furìs ,  Mcsccnas  tnclftc  ^  patfent , 
3,  ^anh  raìh\  &  longus  meditando  protùlh  ufu$^ 
5,  Afftce  tranquillo  (  non  ejì  rei  ludicra  )  vuitu . 
),  Nam  tua  me  vmus ,  &^  non  fùetnenda  i)oluo$at 
55  Compulsi  ingentem  mentis  per/erre  laborem^ 
5,  Ep  jomni  parcum  noSes  vigilare  ferenasy 
5,  Romana  ut  pojjim  Jiudiojii  pangere  jura  ; 
5)  ^eis  tbemis  excuhum  terrarum  temperat  orbem^ 
5^  Et  jufto  imperio  hta  HJEC  gens  gallica  gaudet  ; 
)>  Pig^tf  )  quibus  faveas ,  prafes  ,  princepfque  SenatuSy 
»  ^^  populo  reddas  folio  veeeraodus  ab  alto. 
5,  His  fplendor ,  nomenque  tuum  tolletur  ad  ajira , 
55  Et  tua  perpetuo  florens  bis  gloria  trejcet/ 
55  Hanc  igitur  juris ,  Mcecenas  5  accipe  partem 
55  j^^;»  /ì^i  devotùs  fubmifsè  PACIUS  óffert. 
Finifcc   il   Libro  coi   fortonotati   lumi  >  e  colf  ìndicazioae 
dell* Epoca  5  in  cui  ft' è ' fcritto . 

55  Harie  contraHuum  generalem  &  fpecìalem  escplanationem 
9,  in  M^nfpelienjium  pervetujia  juris  academia  ex  pirima^  Sede 
55  didatam  5  Julius  pacius  piacentini  &  Ax^nis  longo  tnier- 
5>  vallo  fuccejfor  5  anno  a  Partu  Virginis  mille/imo  fexcenteji- 
55  mo  quarto  in  lucem  edebat  ;  &  iltuftrijjìmo  Viro  D.  D.  Ni- 
55  colao  de  Verdun^  &c.  obfervantiét  ergo  ,  una  cum  tribas  Me* 
55  tbodicorum  libris  in  illuftri  beidelbergenjium  accadeva  divi 
55  exaratis  ^  devotìjpmo  animo  dicàbat'.  ' 

Prima  però  fi  legge  una  Elegia   di    i<5    foli   Verjr  al  Pece 

del  fummencovato  Grafferò  ^  che  chiede  di  cflTerc   riprodotta- 

»  Ad  Nobilijprnum   &  ampli/pmum  virum   D.  Julium  Pa^ 

95  eium    a    beriga  ^    phUofoplmm  y    &  jurijconfuhum  celeberri- 

55  mum» 

55  Et  Tbemis  5  &  Pallas  de  digno  anademate  certaty 

55  Utraque  prima  tuas  vult  redimire  comas: 
^  Héte  genijo  gawfa  tuo  fublimia  Pboebi^ 
j^  Siacrarumque  aperte  concilia  Aonidum. 


^^  Illa  Sucàrdontin  etitnum  ^  te  ^  tniaxìme  Pacì^ 

^,  Pr^dk^p  )  &  facris  te  fwef  Ufqui  thlìs. 
^y  Seu  $iki  Mmnaliùs  lubcaf  confcendere  Incoi 

jy  ^rgu$afqu£  rnch  vincere  Pierulàs. 
))  Seu  Juvae  Aflrea  San^ìJJima  dìcere  /urgy 
^j  Ttrrifqm  e/eSam  qUarete  jujileiam. 
9>  Jiffwgmt  bedera  y  &  lambnne  pua  tempora  taurl^ 

))  Ep  rofa  ^ult  fronpem  cìrcumììjje  puam. 
9)  ipf^^^  tonumii  mea  non  ìgnopa  Camanh 

),  Mf^fa^  tni  gaudcp  dìcere  honoris  opus. 
yy  Vhrpupis  memor  j  &  ^  quo  me  es  complexus  ^  a^orss 
^y  Ufque  Pua  aternum  héceina  landis  ero. 
E*  Teramence  fontuofa ,  e  meritava  il  pubblico   novella- 
mente. 

Di  quefto  Lì^^o  fanoo  commemorazione)  ed  il  Draudio(a)i 
ed  il  Lipenìo  {b)  nei  foliti  fiti. 

27.  Jnlii  pacii  a  berìga  ].  C.  Ifagogicorum  in  infttPUPtonei 
imperiates  libri  IV.  Dìgefta  y  Jeu  pandedas  Libri  L.  ^  Codicem  y 
Libri  XII.  DecrePales  Libri  V.  —  Editto  pofìrema.  Amfìe" 
ndami  eiC  officina  Ludovici  ElT^evirii  anno  CIJIJCXLVIL 
io  8. 

(  Lepperà  DedìcaPoria  ) 
))  Ittuftriffimo  Viro  D..D.  PePro  Boccnudio  Teìrani  y  &  Ja^ 
))  coni  Domino  y  /acri  conjijlorii  Comipi  y  fuprema  fubjldiorum 
»  occitaniée  curie  principi.  Julius  pacìus.  S.  D.  — 

^  —  dab.y  Monfpetii  •  nonis  novembris  itfoj.  (  Ecco  T 
anoo  deir  Opera  dall'  jfupor  dedicata  9  comecché  pubblicatali 
molto  dopo  )  • 

Fu  rilhimpata,  e  Lugdunì  apud  Vincenpìum  1606.  in  S. 
(0:  t  cum  Scbopanì  Scboliis  UlprejcBi.  in  8.    166^.  (d)  i  e 


1?)  M.  «70.  (O  Or^'^h,  p.  744.  ^   ^  , 

(*)  P«*  Jt-  «  7?.  Col.  t.  «)  SitiBs  &c  p.  Hi.  Col  !• 


i^  (CLXVIII  )^ 

Bajile^  1666  {a)%  e  finalftiente  :  TrajeBi  ad  Rbennm  typJs 
Rodulpbi  a  Ziìl  Bibliopola  del  x6Sb;  fcmpre  in  8.  (t). 

,3  Julii  pacii  J.  C.  clarijpmi  Analyfis  injiitutionum  Imperia^ 
ìium  •*—  Lugdunì  fumptibus  JoannH-Amarì  Candii  Typograpbì 
regii  M.DCJCLJII.  8. 

(  La  Dedica  accenna  che  V  Opera  fu  conipofta  molto  pri- 
ma perchè  del  43  erano  8  anni ,  che  il  Pace  era  morto  f 
né  più  in  caTo  di  dedicare  ad  alcuno.  ) 

,)  Nicolao  Fabricio  D.  de  Calas  ^  tT  de  peirets ,  regfo  in 
fupremo  provincia  '  Sena  fu  con/ìliario  deftgnato  Jul.  Pacius  S. 
P.D. 

^''  '  Vale  Monfpèlii 

La  Blode/ana  ne'^fegna  una  Edizione  Lugdunì  1605  (^c)  : 
il  Ltpenìo  due  in  Lion  :  Tuna  del  1^21  ;  l'altra  del.  1638 
{d)  il  Cbóve$  una  in  12.  di  Bajslea  deri64i  (e);  ed  un' 
altra  né  incontro  Atgentorati  del  1657.  *^  8*  (/)  ^  T  ultima 
Pafavii  Frambotìi  in  8   167  if 

^  2p.  Julii  pacii  k  bèriga  J.  C.  H^^ìi  Conjiliarìi ,  -  <Sr  /Wi 
ex  prima^  fede  in  illuftri  Valentina  Academìa  profejforis.  de 
domìnio  màris  badrtatici  dìfceptatio,  Lugdunì  Sumptibus  barìbo^ 
tornai  Vincenti.  M.DCJC1X.  in  12. 

j,  lllujìrtjjimo ,  &  nobtlìjpmo  Viro  D.  D.  Claudio  Frere , 
3)  domino  de  Montfort ,  deaumont ,  bebìeres  ^  palaffolj  &  fian^ 
^^  /ajes  ^  CbrìJiìaniJJimi  regis  in  fecretioribus  conjiliario^  &  fu* 
^  premi  Setiatus  Del pbìnalis  prìncipi ,  domino  ^  &  patrono  fu(k 
yy  plurimùm  colendo.  Julius  Pacius  S.  D. 

— ^  Valentìa  Cavarum ,  XII  Kalendas  Februarias  j  anno  re* 
parata  falutìs  MDCXIX.  in  12. 

(  Nel  fin  dei  Libro  )  Julius  Pacius  in  Venetiarum  ìnvdcm 
Epigramma. 


(s)  ibidem.  (4/}  StltOa  p.  238.  CoL  s. 

(*)  ;Jora/, yobi  retro.  (#)  pag.  jj. 

(«)  pag.  368»  Col  I.  (/)  J#/#Av,  p.  7;.  CoL  «• 


yS  (  CLXIX  )  {HA 

Il  Laìùna  excìpìens  gemhum  vetus  infula  partum 
^y  Flu&ibus  & .  vento  cji  pulfa  repulfa  dìu  • 
yy  Urbs  proeul  a  pelago  ^  feptem  qu^  conììnet  arcesy 
^  Condirà  quo  prìmum  eji  tempore  ^  firma  fuìi . 
))  Hadriacis  vero  potuìt  y  qua  regnar  in  undis^ 

93  Non  concujfa  umquam  ponere  fura  mari. 
«  ^^gP  »r^x*,  feu  potius  dicenda  e/i  infula ,  certe 
yy  In  serra  y  atque  fato  non  babe$  ili  a  parem. 
yy  Ejujdem 
>,  Extru&as  babylon  turres  y  &  mctnia  jaBaty 
yy  Sparta  viros  prafert  y  militiaque  decusm 
)>  Legibus  y  atque  armis ,  populos  atque  arte  regendt 

fy  Produxit  vires  Martia  Roma  Juas. 
9)  jft  Venetam  pietas  fuper  omnes  extulit  urbcs; 

yy  ^ippe  Dei  tempi um  eJi  :  oppìda  funt  retiquéti 
V  Edizjone  peraltro  di  qucft' aureo  Òpufcolo  (i  fece  prima 
nella  fteifa  Citt^,  del  itfi4.  in  8.  col  titolo:  Difceptatio  inter 
Kjigem  Hi/pania  ob  Regnum  Neapqlitanum  de  dominio  Maris 
Adriatici y  &  inter  Rempublicam  Venetam  {a)\  e  s*è  inferito  poi 
del  166^  nel  Libro  de  Imperiò  Maris  variorumy  col  Cro^ijo 
{ come  s*  è  detto  di  fopra  )  )  col  Gotofredo  y  e  collo  Scooc^ 
kio  ;  e  ftaoipato  Francofurti  -~  in  8.  e  forfè  un'  altra  volta 
del  1669.  in  12.  (b). 

30.  Julii  pacii  a  beriga  /*  C.  Definitionum  jurìs  civtìisy  & 
wmci  lihri  decem.  Ex  biblioteca  Jàcobi  de  berbifef  in  fu- 
fremo  burgundi^  Senatu  Regii  Confiliarii.  Luteti^e  Parifiorumy 
fumptibus  Caroli  Cbojiellain.  M.DC.XXXIX.  in  8.  (e);  che 
poi  fi  riproduffero  Amfìelodami  in  12.  1659  (d). 

31.  Julii  pacii  idea  furis  edente  Pomercfcbìo.  Jena  in  8. 
l6^l.  [  fé  merita  fede  il  Lipenio  (^]. 

Inol- 


[»)  Uffmp^'  jfzq.  7.  Col.  JM.  (d)  ibid.  p.  114.  CoL  i. 

(^)  ibid.  p.  315.  Col.  2.  (e)  pag.  «io.  Cok  a« 

{t)Chovei^  pag.  jj. 

Voi.  r.  Y 


v> 


^(CLXX)S^ 

Inoltre 

VeogOBO  attribuire  al  Psec  (  generalmente  )  due  cofe; 
delle  quali  non  ho  però  argomenti  che  per  riferirle.' 

La  i«  Dt  éitu  Lulliana  :  pretendendoti ,  cfce  fiocome  Rai- 
mondo Lullo  ravvivò  1*  Opera  di  Arnaldo  di  VUimnova  ;  del 
ritigiovenire ,  oflìa  del  rkupetare  la  giovenfU  :  Ventxjs  apjnref' 
fo  Giovanni  Malaccbini  17x9*  in  12.:  così  Giulio  abbia  icrit- 
co  in  cónfonanza.  di  Raimondo  appoggiandolo  validamente. 

La  2*  de  Matafione  mencfarum  ;  e  di  quefto  Trattato  b 
fa  Autore  il  Seldeno  de  Nummis  (a)  y  e  Io  regiftra  il  TeìJ' 
forio  (^),  oltre  i  molti  pili. 

Per  avventura  ci  farà  sfuggita  alcuna  Opera  di  -così  vario 
illuftre^  icri//orr  ;  ma  farà  allora  vero,  che  la  mole  ne  op- 
prefle.  Peraltro  i  fegg.  Uhi:  cioè  Pè/Jicès  Lib,  VtiL  G.  L 
eum  Comm.;  de  Calo  G.L,  tum  Comm,;  de  Aninnt  G,  L,  cm 
Comnu:  Arifiot.  de  Cedo  cum  notis  perpetuis.  Commenta  io 
thuìo  C.  de  errore  caladi:  PiHunt  li,  de  gradibut  confanffù' 
nitatis  fecundum  /us  Civile  :  TraBatus  de  gradibus  i^nitatìsn 
de  paBisy  &  tranfaéHonihs  Comment.  :  e  finalmente  le  Mtffr 
e  gli  argomenti  nella  Edizione  univerji  corporh  furis  y  le  tra* 
(andiamo  configliatamente  >  ficcome  cofe  citate  (e),  ma  fen- 
za  documentarle;  e  in  gran  parte  confnfe  tra  le  indicate > 
e  d'ìQxfe. 

ÌJOjfmano  (d) y  e  il  Morer/  (e)  di  là  da'  Monti;  e  fra 
i  più,  il  celebre  Capaccio  (/),  e  il  F.  Niceron  (g)  favella- 
no di  Lui  e  de'  fuoì  Scritti  y  con  quel  decoro  che  merita. 
Ommetto  gli  altri  nofiri  Italiani ,  per  non  acquiftarmi  (  di- 
rebbe un  helT  ingegno  )  il  rimprovero  di  Fono  (^)  a  Cefo- 

leo" 


(«)  pag.  88.  Logd.  B«t  i«8a.  (#)  V.  VXUmuùn ^  «Ha  l«tt.  />«• 

(*)  M-  487.  «W. 

(«)  Pétftàffoti  e  Tmmfitt^  obi  fa.       (/)  Ciut»  dal  FmmM, 

ièi  If^  Lntitm.  {%)  f»g,  39.,  BM»  4t^ 


Icow:  Animi  quoque  nondum  prwfìis  inanem  puerìlmquc  gìo- 
rtfflf  retudìantity  magnum  fsiis  arfftmentum  efty  e  quor  quah- 
ù(mt€  fcri»f«rìlms  cMeS»  Jif  i /a&ar* ' 

C\ò  fol  propongo  a  riflettere  per  chiunque  legge;  che 
qoefto  grand*  C/tfiuo  per  ^uafi  40^  aani,  è  (  comifldaado  dal- 
la  prioia  fua  «io^^Ot^  ^  P*"^  P°^  °S°i  «**°®»  "»and^  »Mc 
Stmpe  alcun*  0^*,  che  fi  reputò  degna  4nappreflb  di  ef- 
fcrc  itóiDPpata  (  locchè  non  è  picciolo  £%»  );  coficchè 
]ac9p9  FsceioUti  (  parchiffimo  peraltro. nel  lodare  altrui  )  a 
lagioDe,  in  mìa  rcce,  del  noftro  Jtutorc  conchiuda  (a): 

«  Ttdims  Pmìms  Vicetinus  —  vìr  fuit ,  non  furifprudtnrìs 
JL  M  etìam  Jlriftotelica  Pbilofopbi^  LONGE  OMNIUM 
SUM  JETjìTIS  PERJTJ5S1MUS.  e  altrove  (  vale  a  dire 
in  Acfé/i  L  babiPa  in  Gymntfw  Pétaviao,  menfe  Novembri 
,-2^  Paf4$vii  T/pis  Seminariì  pag,  19.  )  Pécium  adiutorem 
tifc'tftam^  Virum  Graearum  Utferarum  peritiffinmm  ^  PHILOSO" 
PHUM  im  primis  bonum  y  &  Ariftotelh  interpretem  ^.  MiOT 
SUNT,  MJOT^E  FUERUNTy  ^JOT^E  FUTURI 
SUNT  LOÌ^E  PRMStJH^JSSinèm.  —  Faeoé  pr^- 
jnaf  Pfcita  uttus ,.  eujus  apud  me  M&orìtM  4anfa  ^,  «r  (/- 
WM  reléquis  omnibus  Qppoaam. 


X»)  ftp.  III.*  ftf.  J4> 


Y  a  AaM 


^  (CLXXii  )  syn 
Anno/1577. 

P*  SPIRITO  PELO  ANGUSCIOLA 

DELC    OtiDINEDEGLt 

EREMITANI  DI    S.  AGOSTINO. 


£R  non  fepArare  nn  dall'altro  l  dw  celebd 
Ftateìli  Pace  pofpofi  di  un  qualche  anno 
quefto  jlluftre  Clauftraìei  il  qual  nacque  del 
15  34  da  Pierframefcoy  difcendente  di  quel 
Gabriel  Anguffola^  di  cui  parla  V  Emitieurijft' 
mo  Signor  Cardinale  girini  (a)  a  proposto 
di  Francefco  Barbaro,  che  lo  ebbe  in  Brefcia  Ajfcffwtf  e 
che  io  raccomanda  con  3  Lettere,  al  Poggio  prima,  indi  al 
Cardinal  Condvlmiero,  e  da  ultimo  al  Biondo, 

Ora  Spirito  vèftì  da  giovanetto  1*  abito  ,  e  profefsò  a  Tuo 
tempo  la  Regola  dei  così  detti  2,"?.  Eremitani  di  Soni Agf 
Jlino;  ed  eflendofi  applicato  alla  Scienza  fpeculativa,  e  alle 
i}eile  Lettere,  in  corto  vi  divenne  molto  eccellente.  Si  di* 

(linfe 


(«)  G(v.  MénetMtchtU  Scrìtt.  d'I  tal.    la  fotto  Oraz.  Minerale* 


(iìnCe  penlcto  fovra  ogni  alerà  cofa  nella  Teologia y  [che  pro- 
kùò  pofcia  pubblicamente  nella  SapiemiaàX  Roma  (^rj,  e  nella 
Or0^ofM/  onde,  perorando  in  àppreflb  alla  prefenza  dell' ifte[l 
fo  Santo  Pontefice  Pio  Vy  e  àc* Cardinali  (b)  con  moka  fod- 
disfazione  loro 9  ne.  riportò  grand' applaufo. 

Predicò  altresì  in  Venezi'i  in  Padova,  ed  in  altre  Città 
eoo  numerofo  concorfòdi  Afcohatoriy  e  con  eguale  fortuna  (e). 

Nella  noftra  ufccademia  Olimpica,  a  cui  (lato  era  afcritto 
perfin  da  giovanetto,  recitò  varie  compofizioni  in  ver/o,  ed 
iafnfa;  «  tre  Lezioni  vi  fece  fopra  il  Poema  dell' Eucari- 
fiìa  di  Giulio  Camillo ,  che  furono  anch'  efle  fommamente 
apprezzate  (d). 

Fu  merito  della  Tua  Eloquenza  V  avere  in  Napoli  liberata 
dalla  morte  la  propria  Sorella  falfamente  accufata  di  omici- 
dio, e  forzata  dal  rigor  de' tormenti  ad  una  violènta  confef- 
iìon  del  delitto:  Jn  Napoli  [  ecco  le  parole  del  Bellin^ona 
[e]  co»  rana  facondia,  &  eloquenza  liberò  la  forella  fai f amen- 
ti accufata  di  bomicidio ,  &  già  per  una  erronea  eonjejfiont 
tfiorta  con  èorribili  tormenti  condannata  a  morte  .  E  ciò  cre- 
diamo verifimilmente  avvenuto  nel  15^5,  giacché  in  quefl' 
aoiio  troviamo,  che  dal  Duca  di  Montaleione,  Bai)  di  S.  Eu» 
ftmìay  e  Gran-razionale  dei  Re  Cattolico  nel  Regno  di  Na^ 
foli,  {a  Egli  trafcelto  ed  inviato  Jmbafciadore  a  congratulard 
col  àran*MaJlro  di  Malta  Giovanni  Valla  per  la  vittoria  ot- 
tCDuu  fopra  V  Armata  Turcèefca;  e  per  feco  lui  trattare  al 
tempo  medefimo  alcuni  af&ri  di  fommo  rilievo;  eccome  in 
£itti  efeguì  fedelmente,  e  con  intero  compiacimento  dei 
Ducaif). 

Iti  Malta  M  fi  trattenne  a  piU  Mejiy  onorato  molto,  uba 

ihc 


(«)  BMmt0m»\\i.tBMiÌMnml,^^\j6.        {d)  ubi  fapn. 
{t)  Siriani  ibtd.  .  («)  fempet  ibid. 

U)  BMittvtnM  ibid.  (/)  ibid. 


te  ansi  «t  Capitolo  GeugraU  da  ioro  iv!  temm)  ;  ove  '  recitò 
im'ìf^egoora  OroT^otu  a  perfuadergfi  di  fortiffcara  vmncglie 
queir //o/«  coHa  £al>brica  della  nuova  Cr/A},  detta  ìa  oggi 
fétlUffa:  e  fioalmènte  dovendoli  fiottare  a  Rem»,  fo  da  effi 
legalato  fplendidaroeifte ,  e  incaricato  a  fenaneggiar  coi  P»»' 
t^tf  un  affare  gèlofo  deir^»/«,  e  preiinirofilBin»  («);  ia 
cui  pure  ritticì. 

Cotioiciuti  jotaotò  il  valore,  la  defterìtà  e  H  inerito  étil' 
utnffijfolà  dal  J^,Tmédt9  PcmghOf  Sù^tfèo  «flìd  dottore 
jrtputaco  molto  tra  f^  jlgufimitm^  lo  loeHe  Ej^i  a  cra^ 
ffi9  per  alcuni  viaggi,  e.  incombenze  affai  fpinofe  e  diffic^, 
qbe  gli  ù.  cfailo  dai  ^Sk^ìmv  addoffiue;  e  allora  pm  fu  che 
tratto  come  di  fotto  al  moggio ,  «  meA>  i&  vifta  di  tatti) 
anche  per  opra  del  P.  Taddeo  fuddetto,  venne  eletto  prima 
il  ffipiri$9  Pfocairaìor  GtneróU  di  tutto  Vfhdine  nel  1580; 
e  4  anni  dopo  (^),  doè  nel  1584,  per  benemertBza  qaafi, 
f  io  grazia  dell*  altro  carieo  foftenuto  cc^la  maggior  approva^ 
iuoiie,  aiTunto  alia  dignità  fuprema  di  Capéy  e  Gmurmc  de> 
^li  Èremifom,  comecbè  non  oltrepaflaife  50  anni  (  r  ). 

i>i  quefta  inafpettata  elezione  fi  dtmoìirareiio  foddis^nd 
e  lieti  i  Ceriinaìì  fiefli,  ed  il  Papà:  ed  il  PtU,  umiliffim 
..in  pinta  gloria ^  ma  pieno  infieme  di  fervere  «  dizek),  fen* 
J»  ^irappor  dimore  mofle  tofto  alla  volta  della  Pffglié^  della 
Calabria ^  e 'della  Sicilia  [  ove  mai  prima  fi  vide  alcun  da* 
fiìoì  Pnceffwl  («fj,  a  riformare  adunque,  e  a  ridurre  alFa» 
fica  OJfervanxfy  e  alla  Regola,  ed  i  Comttmi,  ed  i  Snidi- 
si ;  dilègnando  di  trasferirfi  in  appreiTo  ad  iftanza  del  Rt 
Cattolico  nel  Milanefc,  %  vlfitare  ivi  pure,  e  rinoediare  agli 
;ibufi  e  difordifli,  che  ndla  introdotti. 

Pri. 


\*)'Mi.  (c)1kmprtÌI«fW»««M. 

»  ibid.  {4)  fenpc»  ibìi. 


/ 


Prima  però  gli  venite  ìa  aoùoo  di  celebrare  un  C*pitolo 
GiMeraU  in  Vicemtfi  %.  perpetuo  deoorQ  della  fu9  fratria,  B 
vi  fi  aocn^va  :  quand'  ecco  io  Ronm  gli  foTrarrira  i;a  co^ 
mando  ài  Si/h  V  H  Poncefìce  (a  cui  era  gratifiìmo)  di  fo- 
pnffedere,  e  di  prendere  invece  la  via  di  SpAsna^  oi^  desina- 
to Io  area  Tuo  Legato:  e  l'ubbidiente  Jtnguffols  non  fol  noti 
i  oppone ,  ma  per  incamminarli  ibllecito  a  queHa  volta  è 
già  in  BoUqna,  Qui  però  improvvidamente  aiTalito  da  uà 
mate  acmiffiroo,  che  aoo  ammife  rimedio;  nella  frerchiffi- 
Ita  ecà  di  £bH  appena  cinquanpadue  anni,  nel  d^  14  Maggio 
del  1585  Morte  il. rapi;  con  univerCale  cordoglio  dei  PfoteP» 
$orìi  dei  molti  jfmhi,  e  dei  Padri;  ma  fingolarmente  della 
neftra  C/r/i,  e  dell*  Acc^gmia  Olimpica  ^  che  preparata  6 
era  a  riceverlo  vivo  eoo  giuochi  |  fpettajpoll^  e  fefte  pubbli- 
che, e  con  tributi  di  varie  compofizioni  in  profgy  ed  in  *>- 
m  in  fuà  lode:  ma  fingolarmente  con  una  Oratone  ifa^ 
lina  di  Livio  Pagello  «  che  Cerbait  MS,  > .  e  di  cut  daremo 
conto  piU  fotto. 

11  Memoriale  dì  Carlo  dì  Dei/eh  Arnaldi  [  di  cu!  favellai 
faperionnente  in  una  Uota  (  a  ]  epiloga  quafi  il  fio  qui  det* 
to,  e  vi  aggiugoe  un  Elogio  così  ampio  del  noftro  Spirito- 
che  non  io  conteneiPmi,  e  Te  fofs*  anche  fuor  di  ftagione, 
b  ftendo. 

„  1586.  adi  23  {b)  Maggio,  il  Rev,"^  Generale  de  Sanro 

Ageftino  Fra  Spirito  Fello  di  que/la  Ci$tà  moffe  im  ^IBolo" 


y,  Jfwiea  domeftica  con  stato  .il  Collegio  de  Cardinali,  e  tuh- 
„  té  la  Corte  Romantfr^  er^  Uomo  di  ffandiffimo  maneggio^ 
„  e  gratijjimo  a  molti  Papi ,  e  majfime  a  quejio  Sifto  ^uiH' 


(«)  Vodi  oTt  ìàTìAìù  fétte  pag.1^2.       (i)  Giorno,  (cbe  »tny>  U  «nova. 


^(CLXXVlìf^ 

^tù^^cfi  teneva  per  ferm$Jl$mo^  che  lo  doveffe  prtmovere  al 
^  Cardinalato  i.  Nella  Religione  di  S.  Agojìino  non  li  è  pih 
,,  un  par  fio.  ^efio  RevJ^^  Generale,  òavea  intimato  il  Ca^ 
9^  pitolo  generale  in  quefta  nojira  Città  per  onorarlo^  onde  per 
M  q^^fta  fia  éicerba  morte  babbiamo  perfo  molto  bonar  prejen* 
5,  «,  e  più  futuro  &c. 

In  Bologna  (  mi  rimetto  ia  feoticro  ),  in  Venezia ^  ed  ia 
Padova  gli  fi  fecero  folenni  efequie  ;  ma  di  gran  lunga  più 
magnifiche  furono  quelle,  che  a  Lui  fi  celcbraronD  in  Vicen^ 
Tia^  nella  Cbiefa  del  fuo  Ordine  (  appellata  5*4119  Michele  ) 
a  fpc£e  de*  Nobili  Signori  Pelli  ^  che  fecero  trafportar  il  ca- 
davere perfin  da  Bologna^  e  lo  fovrapofero  ad  un  Catafalco 
[  profiegue  V Arnaldi  (a']  illujfrijfimo ^  fornita  tutta  la  Cbie- 
fa de  panni  neri  ^  e  d*  intorno  una  corona  dì  cefendelti  ar- 
denti^ con  un  numero  infinito  de  cere  intorno  al  corpo  ^  e  ca^ 
ta falco:  avendovi  [  non  il  P.  Modejio  Como  Domenicano  {b'] 
itia  il  P.  F.  Francefco  Como  Minorità  Conventuale^  (e)  reci- 
tata VOra^ion  funebre  in  Lingua  Latina.  Dopo  di  ch^  gli  fu 
appofto  a  fianco  dtW  Aitar  maggiore  nella  dcttz  Cbiefa  y  in- 
elfo  in  pietra  )  a  perpetua  di  Lui  memoria ,  il  decorofo  £/> 
gioy  che  fegue: 

REVERENDISSIMO  P.  M.  SPIRITO  DE  PILIS 
ANGUSCIOLIS  VICENT. 
INTEGRlTATE  OPTIMO  ,  ìEQUITATE  SUMMO  , 
SPLENDORE  SINGULARI  AUGUSTINIANìE  RELl- 
GIONISGEiMERALl,  SUSPICIENDO,  COLENDO,  MI- 
RANDO,  SUMMIS  PONTIFICIBUS  GREGORIO  XIII, 
&  SIXTO  V,  NEC  NON  PHILIPPO  HISPANIARUM, 
&    HENRICO   III   GALLILE  REGIBUS    ACCEPTISSI- 

MO, 


{a)  ibid.  (e)  appteflb  di  me  V.  nelle  note. 

(*)  così  il  C^JIf///,  che  erra. 


MO,   SACRO   ORATORI    Et-QQUENTISSIMO,   PRO 
HIEROSOLYMITANA    RELIGIONE   APUD   PIUM   V 
LEGATIONE   EGREGIE  FUNCTO , .  MULTIS   EXAN- 
TLATIS   LABORIBUS   IN    LUSITANIA,   IN  HISPA- 
NIA,  IN  GALLIA,  ET  PIUESERTIM  IN  SICILIA  PRO 
EREMITANA  RELIGIONE   PLANE   LABEFACTATA 
RESTITUENDA  ;    IN  HISPANIAM  DEMUM  SUMMI 
PONTIFICIS   LEGATO  PROFICISCENTI,  BONONliE 
IN  MAJORI  DE  SE  EXPECTATIONE  SUBLATO.    ' 
VIXIT  ANNOS  LIL 
OBIIT  PRIDIE  NONAS  MAH.  MDLXXX.VL. 
F.  LOREDANUS  TAMQUAM  PARENTI  DE  SUO 
ORDINE  OPT.  MERITO  P.  C. 

Anche  V  Accademia  Olìmftica  volle  dare  un  pubblico ,  fo-" 
leone  acceftaco  di  quella  flitna,  che  profeflàva  a  cos'i  illafìre 
Concitfadiao  e  Conaccademico  ^  con  una  Italiana  OraT^iotie  y  dot^ 
ta  nella  Sala  di  quel  Teatro,  a  ciò  fatta  da  Fra  Ghrard^ 


J^chi  ho  la  forte  di  pofledere  la  dcgantiflima  e  dotu  Orazione  del  P.  FRAN- 
CESCO  COMO ,   ho  infieme  'la  compiacenza  di  trat  dalle  tenebre  na  altrq  Scrtt^ 
'ar  Vtitnttno .  U  Orazione  non  i  molto  lunga  :  \  AuUgfaftt  ;  e  cominci»  xeil  :        ' 
,»  In  FunefaUbi  Reverendi/.  Patrìs  Genersiis  S»  Ai^u^ipi 
91  Fr.  Franc'j  Cumus  Min,  Conv.  l^icentiét» 
n  Si  quando  alias  fititj   cum   ego  de  re  quappiam  diSttrtiS   non  fitmm  animo  eom^ 
n  mv^n  fed  etiam  mo  torpore  perhorrefeerem  ^    Patres  ^   <&•  yiri  Omatiff.  ,  pfofeSi 
n^Mc  tft.  Di  Cam  enim  oportet  in  toc  Óv. 


E  poiché  il  Memoriate  di  CARLO  ARNALDI  ha  ragione  di  nna  Cronachétia  ; 
^  abbiamdato  luogo  in  quefta  Biblioteca  a  :^  Cronache  inedite»  che  non  aveano  il 
nome  di  chi  le  fcriife  ;  ì  ben  dovere  che  ooefta* ancora  l'ottenga,  t  divenga Cjf/e 
«noferato  tra  gli  Scrittori  Vicentini.  Il  Mf.  \  nna  raccolta  di  avvenimenti  nota- 
bili, per  quafi  la  anni  :  e  di  molti  di  elfi  non  c''^  memoria  preflb  alcan  altra  ; 
coficcft  riefce  una  cofa  pregevole . 

Voi,    V,  Z 


ftó(  CLXXVIIl  )  ^ 

Betlìnzfina  Ago/Jiìniano  (a);  e  con  iraric  Poefie  dì  vàrio  meno 
ÌA  Tua  lode,  che  iri  ù  recitarono,  ed  I f aliane  e  Latine  (t): 
lì  tutto  accoR]|)agnato  da  fcelca  logqbre  Mufic0^.  intervcoati 
eflfendovi  numerofiflimi  Cittadina 

II  F.   Poffevtno   nel   fuo   Apparala  Sacro  afTerma  di   aver 
vedute  di  Spirito-  apprelTo  i  P.P.  Eremifani  di  Padova  (r), 

^y  Phres  Orariones  Mjf.  babitas  coram  Summis  Pon$ificibut  ^ 
fy  in  Tridentina  Sinodo.  E  Giufeppe  Panfilo  {d)y  t  fuU'af- 
lerzione  di  Luiy  e  il  Puff  evino  medeiimo  {e)  ^  e  il  Signor 
Cavai ier  MaT^ccbelli  (f)  dicono,  che  lafciò  dopo  di  fé: 

„  Sacìrorum  aliquot  Poématum  E^plicaelones ,  &  Theologi-- 
cdrum  Rerum  TraBatus.' 

VEU 


(a)  Appreffb  di  me .  (e)  Tom.  i.  pag.  t^ 

(^)  Pubblicate   dal   P.  jfrmonio  Raffi  (d)  Chronica  Ordiais  Eremit. 

AiQflÌMéan%.    Vicenza,  appreflb  Agoftìno  (e)  ubi  fupra. 

della  Noce  lySy.  in  4.  {f)  Scritt.  d'Italia,  lococit.  pag.7pfc 


Codeflo  P.  MéiOro  Fnr  GHERARDO  BELLINZONA  Enmium^  da.jui&  iMtetM 
fcritta  da  Luì  fteffo  a'  14  Decemòre  1J9.5  al  Conte  Pompeo  Trtjfino^  e  che  fi  confer- 
va  Mf,  preffo  il  pib  volle  menzionato  Abate  Ztghtti^  apparifee  roanifeftameote  Ti- 
eentino;  xi\  e* è  più  oppofizionc ,  perchi  così  Egh  fi  appella  fenz' alcun  equivoco. 

*Om  ^  dtffo  un  nuovo  Saìttor  Vicentino ,  per  J'  Orazion  (tenebre  adunque  al 
P*\Spiri$o  Beh'j  ftampata  in  Venezia  appreflb  Giorgio  Angelieri  160».  in  4.  ,  e  di 
CUI  efìfle  una  Copia  in  quefia  Bertoiiana  s  ed  io  fetbo  uno  efemplar  Mf  il  quale 
ha  quiìOo  principio: 

Et  chi  gì  Amai  ^  tUbiliffimi  ^  0»  VirtuofiJJimi  Acajemìci\  s"  b  avrebbe  péti  fato  ^  che  in 
itèofta  tempo  firn  fltf/Ie  ittogo^  in  quefto  bonùrat^ffimo  concorfi  havejfinto  a  trattare  ^^  & 
^'^S^onure  di  coje  fugisbrij  di  mejlitia,  di  lagrime ^  di  morte?  A  cai  s*  havrtbbe  &c. 

Bifta  leggerla,  per  rimanere  perfuafi  di  quanto  fia  bella'. 

Lo  è  inoltre  per  un  Volumetto  ufcito  in  Venezia  appreso  Ntcoth  Moretti  del  1598. 
in  4. ,  intitolato  :  Canzone^  e  Corona  del  P.  Maeftro  Gherardo  Beliinzona  Vicentina 
(  ecco  un*  altra  prova  dell»  di  Itti  Patria^  V  AgMmano^,  ed  Accademico  Oiimpico. 
(  Ignoro  il  Sogget$p   dell*  Opera  J . 

E  lo  l  finalmente  per.  un  Mf.  preflb  di  me,  di  carattere  di  quel  tempo,  che 
lembr^  Autografo:  ed  \:  Panegyricum  Carmen  aXV  Anguffoia  :  coW  Argomeiteo;  Cow 
querttur  Auguftiniana  Reltgio^  &  Superioeum  temporum  ^erumnae  deflet .  Hénc  pater 
ipfe  Augttfttnus  ex  aito  confoiatur ,  poUiceturq.  fé  iiii  pnefeStvmm  Mé^gifintm  Spirti 
tam^  qui  pnguìari  virtute  maiif  éjm  omnibus  finem  impoma  ^  <>•  veteres  tuimat  ionge 
quam  antea  fplendidiore  cultu  rejlituat .    Sono  in  tutti  ZfS  EJkmtni  feUcifltiiii . 


VEl/kC^Si  'EnfiQM;^  CjmS*.  (*)/  M  Amre  della 
yUgnm  Biilioftca  Ecclejiafika  {e)  ;  ed  il  Mannari  (d);  alle- 
niti Aid  psédetta  MéTj^cfiflU  {e^A  ^iaooo  molta  teftimoiMaa- 
za  del  merito  del  noftro  Aut^rf*  «d  oltre  di  effi,  e  Giro/4. 
«M  Gtisld»  :0f)',-e  ù.Pi.  Bméarana  ìa  più  luoghi  .(^^^  e  <7>- 
f»AM*o  ^'ivura^^ljtfd  akrif vchci orainptto. 
'■•     t   .  .    •  ■         ■   . 

OTTA  V1.0      A  N  G  USCI  OX  A.      , 

D&ìz  Fami^ià  ìlhx^vc  di  S^ìtììo  fuvi  anche  Oftàvìo;   il 
qisakr  ha  xkac  a^^aoti  Ja  .Gra^ana.^  FavoU  .Mq^^vcc- 
cìé  dM*  Infiammato^  ufctta  in  i^^v^g^ia  s^preffa  Giovanni  Csn^ 
toni.  Ì588,  in  S. 
Così  il  Cavalitt  MìtsQ^gtccMli  acTuoi  Scriftari  alla  pag. 794. 

'  AL- 


(tf  )  ÉMotaiafiif.  AnguIlHMD*  (/)  Vicenza  taroibu. 

(li)  De  Gynuu  Rojny Lib. a. |)ag.4&|*  (#)  T.^.  p.  130»  •  f?^* 

(r)  Tom.  I.  pag.466.  (2)  Empor.   uaivetf.  T.  Z.  Lett.  P. 

(<<^  Hift.  Lib«4.  psMB.  a»s.  s.  j4;. 

(#}  Loco  citato. 


A  prapofico  di  OfMxiomi^  del  15; 2  PIETRO  GODI  (altro  Jmr^or  deDa  Piir^if  ) 
ae  dme  ona  ,  come  Ambafeiaivt  di  Vicenza,  al  Principe  Mmtc^ Anemiio  Tu^^lmn ^ 
Comincia.'  ..•      * 

^9  ^«ff/Zi»  vtff»  /Jm/#,  f«//  v^ro  «if«V|  the  gii  dimojlrb  U  Cini  di  Vicenz^i^  ftum* 
)i  Ìq  vehmtsariMmeme  fi  diede  fono  U  frotetione  di  fuejjlo  fémti1^me''ÙomimÌ9  (>c*    . 

E'  fcritta  eccellentemente.  Vide  il  giorno  ìnVeneTJm,  al  SegeQ  del  Pnxfii  »ttel 
IT5}  in  &  La  s'incontra  nella  Libreria  Csppofti,  alla  pag.  198;  t  nella  Bihiioiecm 
Voiémte  del  Cincin  Caivoli^  alla  pag.  9&.        ' 

Nel  Vìridémo  del  Batt^imo  pag.  33  abbiamo  un'altra  Orézibne  «flal  ben  ineéraV 
pf  is  dipénsem94  di  Andrea  Delfino  Pedefti  di  Vicenza*  Efordia  di  queflo  modo: 
^Ai  ^  Imwevte  confuemiine  è  ^uefia\  Clàriffimo  Pédefià ,  9he  fmdeita  i  ginftijfimi 
^eri  fm9  in  frocinto  di  fanne  da  governi  c^r.  L'  Aa$on  ^  ANONIMO  :  «a 
faiflejedt  KrtiniifJi». 

Z  à 


^  (CLXXX  )S^ 

ALFONSO   PELO  ANGUSCÌOLA. 

OUcfti  £\i  figlìvol  di  Gianjacopo  (a);  e  diede  alla  luce 
un  Poema ^  che  intitolò: 

V Albergo  degl'  Infelici  Amanti,  in  Venezia  1587^  in  4; 
che  fu  poi  riprodotto  ivi  da  Giorgio  Angelieri.  160  z^  io  4. 
infieme  colla  Orazione  in  morte  di  Fra  Spirito  Pelo^  e  coi 
Componimenti  fatti  nello  (leflb  Soggetto  (è). 

Non  altro  Tappiamo  di  quefto  Autore^  fé  non  fé  ch*£j/i 
lafciò  una  Figlivola^  ch'ebbe  a  marito  Lionoro  Floriani;  ed 
un  Figlivolo^  ch'ebbe  il  nome  àtW Avo  GianjacopOy  da  cui 
difcendono  i  Nobl^.  Signori  Peli  viventi  (e). 

Francefco  Tommafini  {d)^  e  Girolamo  Vivaro  (e)  lafciaro- 
no  una  qualche  memoria  del  noftro  Poeta. 

ANTONMARIA     ANGUSCÌOLA- 

FU  della  Famiglia  fteffa  anche  quefti  »  e  fu  Figlrool  di 
Francefco  Angufciola  Pelo.  Mandò  alle  (lampe  la  G/i^ 
ditta  ^  Azione  Scenica:  in  Venezja  per  Marco  Ginami^  in  12. 
(  fcnz*  anno  )^  che  fi  riftampò  in  Milano  per  Gio:  Pieno 
Candid  del   1647.  in  I2. 

Il  MaZj(uccbelU  gli  vorrebbe  quafi  attribuire  degli  Opufcoli 
fpettanti  alla  Medicina  (f):  ma  in  realtk  fono  cofe  altrui. 
Il  Mar^ari  (g)^  ed  il  Barbarano  (b)  parlano  di  un  Vìcen» 
Z,o  Angufciola j  jUccome  di  un  Giuri/la  ^  Giudice y  e  Teologo  fa* 
pientiffimo:  ma  non  è  Scrittore:  però  non  mi  appartiene. 

Anno 


(a)  Così  nell'Arbore  Mf.  di  qacfla  -(#)  Emporio  univerfaic  T.  8.  Lett. 

FamÌKlìa,  preflb  di  me.  P.  pag.  54;. 

<*)  Vedi  Quadrio  Ift.  e  Ragione  &c.  (/)  pag.  791. 

Voi. 4.  Ljb,2.  pag.  447-  (^)  P*g.  ip7. 

{e)  Arbore  fuddetto.  (2)  Lib.4.  pag.  {42. 

(^)  Glotia  di  Vicenza,  pag.  lé. 


Anno  157B. 
LIVIO        PAGELLOa 


^11*  antico  illnftre  femé  di  Bartolommci  ^  e  di 
Gugiclmo    rìconofce    VìcenT^    Livio    Pagello  ^ 
Oratore  j  e  Poeta ,  che  pel  fuo  valore  ^  e  per 
la  moltiplicità  delle  cofe,  e  in  Vetfo    e  in 
Ptofa^  di  che  fu  Anton  ^  meriterebbe  di  efle- 
re  un  po'  piU  noto  • 
P.  Girolamo  da  Capugnano^  che  fu  Inquifitore  per  molto 
tempo  del    Sani  Vffixjo  in  Vicenza ,  e  che  morì  in  Rmoa 
affai  vecchio  nel   1604,  avendo   a  far  menzioore  nel  fuo 
innario  (a)    di    Livio  ;    Livius ,   lo  appella)    Pa/ellus    Vif 
^Aìlìjjimus  9  inter  Vìectinos  ^  Academicos ,  Mcrrimìquc  Judicii 
in  Itttcris  y  &  in  poetica  facultate  excellens . 

Lo  fu  veramente  :  e  poiché  della  Vita  ^  e  delle  azioni  di 
l^i  nulla  pih  in  fatti  fappiamo  fuorché  fludiò  fempre,  e  vKTe 

quad 


{*)  Viccntic'apod  Frane.  Bolzatum  itfoi»  in  t.  V.  abi  da  Teatro  Olynif» 


qxULÙ  fepolu  fra  le  Carte  ^  e  tra  i  Libri:  Jenx^a  curar  di  Lei 
cbe  dona  e  toglie  (a):  direitio iUtfeòe  delle  varie  Tue  Opere ^ 
le  quali  fono  poi  il  teftimonio  y  e  la  pruova  più  convioceme 
del  diftinco  Aio  merito:  e  fieno  prime  le  Pro/e. 

Tra  I  Mjfi  adtinqvtgi  ^c  do^lz  NébilijffSma  T amiglia  de'  (Pagel- 
li (  detti  di  San  Francefco  )  ^  e  del  qu:  Nob.  Sig.  GatleaT^^^o 
Borin  [  che  ora  forfè  paffarono  all'  Erede  Tortofa  (^  ]  fi 
confervavano  pih  Orazjioni  ^  e  prelFochè  tutte  autografe  ^  del 
noftro  Livio  • 

I.  Orazione  dtW  Eccitato  (  queft*  era  il  Uome  AccademU 
cù  del  Pagello  )  agli  Accademici  Olimpici  y  ejjendo  flato  se* 
tettato  netta  loro  Compagnia .  Cominda  così: 

Non  fui  còsi  tofto  accettato  in  quefta  onorata  Compagnia  ^  r 
fatto  membro  di  così  nob  il  corpo  y  degnijjimo  Signor  Prejidentc^ 
Accademici  virtuo/iffimi  y  cbe  nacque  in  me  ardentifftmo  iefh 
derìo  di  rendervi  quelle  grazie  y  cbe  a  tanto  favor  ricevuto  fi 
convenivano:  ma,  toflo  mi  fi  prefentarono  inan^j  (Te. 

S'iuDga  9  tndere  fasciateci  Foglio.  Sì  dimoftra  Egli  la  dia 
*ìm  ^^irófbiido  Filofof».y  ma  eriftian^ .  «Finiice  t 

1^  abbiamo  punto  ^  AigotMtci  per  S  ertc.y  e  difficili  vie^ 
icbe^  neJAa  faika  di  Jjnefto  mijfiro  Olimpo  ri  traviamo  ^  confortane 
éoci  fampre  queil^a  ifpoMon^y  tba  da  qu^  terremo j  -e  fattcojo 
pajfando  y  fiamo  per  giugneee  a  ^qual  mefic  Olimpo  y  me  fi 
^9fde  roiema  fcUckù  y,  tJke  4nd^no  fi  ;froiura  di  aver  nel 
Mondò. 

z.  Difcorfo  Mila  BtlieTy^  y  ^  come  ^la  rivolga  la  mente 
U' ctMitmpiare  i  icd  nmaaiie  il  Creatore .    : 

E  qoefto  io  ^irigge  eoo  una  fua  LetUM  :  di  Cafa  4 
Vili,  di  Settembre  MDLXXIUL  alla  Jlltffiriffima  Signora 
Jfabella  Tiene .-  iE'  eruditismo ,  e  (parlo  qua  e  là  »  di 
^^Kfi^  ^  femtmfg  e  iagre  «  fwiane^  di T^^i^fingolauneme 

di 


Ù)  Così  tSìmmma.  Vatfi.'VABit.  <v«  )  Jkimf atniglk IMUk idi  Vktfu. 


^(  CLXXXIII  )  s^ 

àCksrmtty  del  Fenarca^  dì  Dante f  CMungO-^ientemcflo  di. 
14  facciate  di  fif^io  ;  e  caniìiicia  : 

IL  SoU  col  conPÌnuQ  giro  dt^  nggi  fuoi^  Onorate^  Madonne  ^ 
ìlèìlìffinù  Jifcohantii^  ofien  con  molta  maraviglisi  cojfe.  tra  //x- 
r»  difverfa  ^  auT^i  del  tuìto-  cvneraric  ;  perchè  dall'  una  porre 
inteneri fce  la  cerai  indura  dalP altra  il  loto  ;  follcva  [puntane 
ié  in  Oriente  i  vapori  y  r  quefii  fallendo  al  mev^Tio  giorno  di-^ 
jlmg^)  e  ctmjmna.  Il  Sole  Jietc  voi  yOneJlìJJinte  Donate  &c. 
e  conchiodc  : 

éccìocebè  al  fine  fiamw  /fatti  degni,  di  falire  a  quella  fede 
heaìay  ora  vedendo  tutte  le  cofe  in  Sua  Maejlày  e  quella,  go* 
icnio^  in  Lei  infieme  VUniverfo  godiamo.  (  Parla  lempre  da 
uomo  difiagannato  )v 

3.  Difcorfo  fopra  quelle  parole,  del  Sf^lmo^  Ocull  onrnium.  in 
u  fpetant' Domine  y  &  tu.  des  illis  efcam  in.  tempore' opporf  uno . 

La  fece  a  contemplazione  del  Cardinnl  Tbeano  :  ed  è 
cofa  moraliiTima,  o  Miflica;  ma  ingegnofa^  quant' ef&i:  può^ 
dettata  dal  cuore  d'un  Uom  d'Qiv^^^m,.  piana  di  ibfhtnza, 
di  maffime  eroiche,  e  fublìmi ,  e  di  un  fasico. faporcL»  K 
prolifla  ài  molto ^  oltrepaflfandó  le  %%  facce;  e  fa  ufa  in 
maeftrevolmente  dei  Santi  Padri  ^  Agoftifia^  Tommafoy  Grcm 
fffriùy  e  Teodoreto;  a  tacer  di  Epicarmo^  Oifiloy^  Pmdarej 
Seneca^  ArifioteU^  Platone^  Orao^o^  e  tanti  altri. 

//  ritratto  (  principia  cosi  )  di  quegli  animali^  che.  mimpi 
Iddìo  (Te.  e  finifce:  S'oli  ficuro  perh^^  che  non  h  farà  a  fde* 
ina  ^  che  io  cerchi  in  quel  modo  che  poffo^  di  feguitare  $  vor- 
fligi  fuoì^  imitanda  Ella  in  ciò  il  fommo  Jddia^  il  quahy  co^ 
^^  ùbhìamo  difcorfo ,  fommamtnte  Ji  compiace  1»  vedere  eie 
^Uomofisrasformi  in  Lui. 

4*  Ai  Cittadini  Vicentini':  in  cui  oondaniia  L'Orgia,  <^  mo* 
^^  quaot'ci  fia  da  fuggirli  da,  ognun  cUe  viva*, 

£tóf  ferma  opinione  (,  s  iatroduce  di  quefta  modo  )  VAi> 
ffl  dmia  Olimpica  &c.   E  dopo  1 4  facciate: 

Accio$th^  quefijo  Corpo  tutto  concorra  infieme^  cen  foanìe  cw^ 

cen^ 


^ ( CLXXXIV ) ^ 

Cinto  di  parole^  e  d'opre  a  render  grazie  (  a  Dio  },  a  lodate 
la  fua  graftdeT^a^  e  a  magnificare  la  fua  bontà. 

5t  Agli  ftcfli  Cittadini  di  Vicenza.  Di  quella  (  eh* è  una 
Eforta^ione  alla  Pace  ^  ed  uno  ftimolo  a  far  coraggio,  ed 
opporli  alle  mirefie  imminenti  )  manca  la  nìaggior  parte. 
Di  tre  facciate  che  reftano,  queflo  è  Vefordio^ 

Il  ricordarmi ,  Signori ,  di  ejfer  nato  Cittadino  di  quefto 
Città j  e  di  Famiglia  j  che  n>olontieri  ha  impiegata  l'opera  fua 
nelle  pukblicbe  occorrenze^  mi  ba  moffo  &c.  Profegue: 

"^  mi  ricordo  in fierncy  che  Bartolomeo  Pagello  mio  Avolo 
&c.  :  ed  ecco  la  radice  di  quefto  corpicno  tralcio ,  od  il 
feme  di  pianta  cosi  pregevole. 

6.  Orazione  alV  jiugujlijpma  Imperatrice  Maria  d' Aujìrìa^ 
nella  fua  Entrata  in  Vicenza. 

E*  di  fole  8  Facciate;  ma  altrettanto  magnifica.  Comin- 
cia: Fra  tutti  gli  umani  affetti  y  jlugu/lijjlima  Imperatrice  y  è 
molto  potente  quello  deWaUegrez3^  &c. 

Qui  pure  fa  coroniemorazio&e  del  fuo  grand' ^Wo  Bartc 
lommeo ,  cbc  orh  a  Federigo  III.  ;  e  chiude  col  Verfetto  del 
Magnificat:  quia  refpesit  bumilitatem  ancilla  fua^  ex  boc  bea* 
tam  me  dicent  omnes  generationes. 

7.  Orazione  agi*  llluftrijfimi  Ambafciatori  Giaponefi ,  venuti 
ci  Sommo  Pontefice  ,  con  la  guida  de  P.P.  Ge/uiti  (  tra  cui 
il  P.  Pojfevino  )  recitata  neìì  Accademia •   Principia: 

Nato  il  Salvator  del  Mondo  in  Betleme  Cini  di  Giuda  ^ 
vennero  dell  Oriente  pietofi  Regi ,  guidati  da  una  Stella  ad 
adorarlo;  e  fu  ben  ragione^  che  le  Stelle  s  adopr afferò  per  mo- 
fìrar  quel  divin  Sole ,  dal  quale  effe  da  principio  erano  fiate 
create;  ma  poiché  Egli  &c. 

E*  di  cinque  pagine  fole:  e  riportò  fommo  applaufo* 

8.  Nella  venuta  del  Reverendifs.   P.   Generale  dell'  Ordine 
Eremitano  di  Sani Agofiino :  che  s'era   preparata  da  Iaw] 
ma  perchè  il  P.  Spirito  Pelo  Anguffola   (  come  i  è  detto  ) 
non  venne,  prevenuto  da  immatura  fatai  morte  in  Bologna^, 
rimafc  inoperofa. 

5*^ 


Se  dalla  fòg»f<«lr^»  #  éaU'mète  i  ék  <Jueftà  guifa  s' in- 
troducea  Votatore  maeftro  ),  come  da  due  profondìJUime  radi- 
r/,  fono  fttéhttey  t  "towfef^i/N  ^mn  pur  tutte  h  wmne  opera- 
^toniy  ma  le  Divine  nécOrù^  the  merawglk  fa  t!fe» 

Era  brcTiflftftia,  tìbtBc  la  (uperiort^  «  torasmaTa  tosi:  em^ 
tiranno  di  fumo  ghéilo  ijpufta  C#ft^,  r  tfèéJS  Jkcademiay  che 
le  colonne  iftejfe^  e  le  Jiatue  di  quefto  fuperbo  Teatro  pareran^ 
no  Jcuoterft  per  jpnwftbìa  M^ff^ei^é 

AlJe  Proje  fuccedono  le  Poejie  Latine^  nelle  quali  fu,  a 
dir  veritli,  talmente  fé  dMi  piìt  felice  che  sdie  Qrasi^oni. 

Son' elleno  così  ctielee  >  Che  di  «^  fHyeeeUxfi  ibrmare  un 
difcreco  Vchme  ^  ttà  Diflici  ^  Epìgrémmiy  Mhff9^j  Efame- 
tri  ^  ed  ogni  altra  nfanieta  di  Fi>ejia  Lnim.  Con  ifpecìeicà 
Dell' arguto  )  offia  nel  Gioco/o  ^  fu  Livio  amenìflimo:  trattò  V 
Eroico  con  xnaeftà  fomma  ;  e  in  tuttir  ì  generi  fu  di  ottimo 
gufto.  Non,  è  polfibile  recare  un  faggio  del  fuo  comporre  » 
che  abbracci  Ogni  fMniera  !  adanifUtf  da  alcufle  picciole  co- 
fé  rilevi  il  dòtto  Lettore  tx  mgue  Lewtent. 


oy 


Ad*Mufam  j  ifivitantem  ad  Latinam  Poejiam. 


jy  ^ét' viridi  jn^eftem  fétpe  eft  comituta  fub  antro  ^ 
9,  Et  iocutt  patrio  fungerà  verba  pede^   - 

sj  Secretas  cupidum  rerum  cognofcere  caufaSy 

,,  Nune  vocat  ad  Latici  blanda  Camwna  ntodm. 

jy  En  ^veoio  latus  y  neque  enim  te  fpernere  fas  eji; 
^  Sufcipe  m&  [aero  eafia  puella  JSnu. 

yy  De  Satratijffhna  no^e  Nataiis  Ù.  N.  Jefu  Cbrifti. 

yy  Htffida  cunBa  rigent  gelido  concreta  vapore  y 
yy  Nec  petit  eft  clau/um  fot  nperire  diem. 

3^  IVbsr  venie  y  en  tote  tonfurgunt  lumina  Cmlo. 
jy  CùnSla  vitent  :  nobis  quk  twtiit  ifia  i  Deus. 

rj.  r.  yy  De 

A  a     • 


lM(CLXXXVI)ÌJft 
^  De  Larh  Ìc  foderò  tantum  [MidtQé 

^  Vivtret  ut  Larhs^  mka  fmt§t  me  /cpulcruìUf 
y^  Et  ruit  ^  infelice  obruìtur  Larhis. 

fy  Saua  movere  uefus  ^  mmfti  fcrìpfere  parentes. 
^  Heu  ì  periit  tumulo  ^  vivere  quo  cupiit. 


yy  De  Lfcida  a  Cupidine  decepts. 

^  Vidit  amor  Lfcidam  ^  cogh  dum  forte  capettat^ 

,9  Mutatut  forma  cogitur  ìpfe  Deus. 
^  Imprudente  divina  premie  tunc  ubera ^  potat; 

9)  Uritur  en  caco  vulntre  piena  Deo. 

yy  In  Garrulum. 

yy  Pauca  loquuturum  te  meeum  j  garrule ,  dicis:^ 
9^  Sapius  bac  repetens ,  garrule  ^  multa  facis. 

yj  In  Linguam.  ^ 

yy  TcBa  manes  femper  lingua  »  at^  tegenda  revelas; 
yy  Et  cum  Jis  mollis  vulnera  dura  facis . 

TVoocheremo  per  non  attediare  :  chiedendo  però   licenza 
di  addurre  alcuni  Ferji  di  un  Carmen  di   125  Efametri  fo- 
pra  un  Torrente  noto  del  Vicentino  ^  appellato  Jtfiko. 
),  Diffugiuntque  nives  y  concretaque  flumina  lapfu 
•)  SoTvuntur  placido;  pajjim  liquida  agmina  ripaSy 
^y  Squamofofque  greges  y  berbofaque  limìna  monjhant: 
99  Cum  pater  borrifono  confurgens  ui/licus  antro  y 
9,  Territat  invifam  glomerasis  fluSibus  Urbem. 
99  Namque  ferunt  media  dum  paret  eelfus  in  aula 
99  (  Diruta  quam  faxa  informant  chrcumlita  mufco  ) 
99  Conveniffe  Deum  nifidarum  Numina  aquarum: 


^(  CLXXXVII  )  S^ 

^  Humin$€s  ìngtejf^  aJes ,  tegemqut  ^  patnmque 
^  Rite  colun$  Natm  y  fiftunt  fc  Hmìne  in  ipfa. 
3,  Jtjpicit  ut  Genìtwr  ridènti  iumine  prolcm^ 
,,  intima  follicitum  ùertcntant  gaudia  peBusy 
yj  Lahcntcs  cobibtt  taerymas^  frontemquc  Jetenat. 
^  Inde  rogat  &c^ 
A  qoefto  fuccedooo  alcuni  grazioiiflimi  Verfi  in  lode  del 
Torrente  medefimo: 

^y  Solvete  Mendidìoret  vitro 
jy  Perenni  ìabentes  curfu 
y^  Ametnìjfima  hffnpbùt  Ò^c. 
e  iiKdtie  altre  cònpoìizioQi  y  fu  cui  tutte  trafcorro* 

Peraltro  fono  dì  molto  maggior  numero  le  Italiane  ;  dac« 
cbè  tra  fole  Csnxpni ,  Madrigeli  y  e  Sonetti  oltrepaflfano  le 
cento y  e  finiffime  tutte  e  perfette:  alle  quali  fottentra  ,  e 
tbfflierd)be  un  ter^p  Volume  di  per  ie  fola  y  una  Commedia 
Bùfcberecciét  ih  Verfi ,  intitolata  la  Cinthia  y  lunghiifima  al* 
crettanto ,  quanto  bella  ;  e  che  nob  fo  come  il  tolleri  y  che 
giaccia  da  tanto  tempo  ^  e  cos^  ìnefchinamente  condannata 
all'obblio. 

F  divifa  in  5  Atti .  Le  Pcr/one  che  parhuo  nella  Févo* 
Id  fono  lo  :  Diana  ;  Ni/o  Fora/iiero  ;  Carino  Servo  di  Nifo; 
Licio  Faftore;  Ergafto  Servù^di  Lido  ;  Cleri  Ninfa  y  fitto  no^ 
tnt  di  Lidia  ;  Clelia  Ninfa  ;  Satiro  ;  Silvio  Pajlore  ;   e  Lifco 
faftore:  e  ìz  Sceiéa  fi  rapprefenta  in  Cinto  Monte  di  Deh. 
V  Argomento  comincia: 
,,  Nifi  Fratelli  Clori  \  in  Lesbo  natOy 
»  Ma  nutrito  in  Atene  y  a  Cinto  viene  &e. 
e  la  prima  Scena  del  primo  Atto ,  in  cui  p^rla  Diana: 
)9  ^efto  vago  paefe ,  ov  io  già  nacqui 
3,  Ad  un  punto  eoi  Sol  y  quejlo  ricetto 
y^  Fu  così  grato  a  me  y  mentre  fu  filvo 
^  DalP  injtdìe  d'  Amor  y  che  per  goderlo 
9,  Mi  /cordava  talor  del  Cielo  fte^o. 
)3  Or  mi  vien  dal  piacer  &c. 

A  a    a  Arcb- 


1^  (  CLXXXVIIl  )j^*. 

Arebbe  a  eoiiehiii4er«  Hpa  di  Lur  Tragedia  ^  cbo  moflra 
di  eflere  (lata  r«perba>..da  ciò  che.  di  e0a  è  umafo  ;  ma 
in  fatti  non  Temo  ch&  alcu[[ìi.appcn^  ricagli,  qua  eJà  tron* 
chi  9  e  (dmi(;iii  ìa  hQ  MS. -lacero  in  ceoto  luoghi  i  e  man- 
cante .   .        .       , 

Intitolata  è  1'  Eracha.  fi  rapprefenta  la  Scout  in  Siracufa 
Città  ài  Sicilk  ;  e  le  PmJ^ne^  introdotte  fon  quefie  :  T  Qm* 
bra  di  Cerone  Re  di  Sìracufa  ;  Eraclea  -Figlia  di .  Gerofte  ; 
ali  e  fila  figlia  di  Eraclea^  ;  Ertilia  Cameriera  d*  Eraclea  ;  Sa- 
cerdote  ;  Coro  di  Donne  Sir0cufane  i  Stenb  Senatore  ;  MmU 
Jìri  ;  Mejfo  ;  Serva^  di  Eraclea  ;  Safipfia  (a)  Marito  di  Era- 
elea;  Dione  y  e  Diomene  Pretori.  , 

I  Due  Cori  dei  primo  Atto^  e  d^\  quarto  0  fon  preferva- 
ti  più,  e  qualche  Scena;  apzi  molte  (  che  uaite  Carebt>ono 
due  tenTsj  della  Tragedia  )  (bn  tuttavia  intelligibili* 
In  una  Scena. i^ztiz  Eraclea  così  con  Qillenia: 
y^  Tu  fai  )  Figliuola  mia  ,  che  quefto  giorno 
^y  i>'  infelice  memoria  chiude  l  anno , 
9)  Qka  tuo  Cugino  ^  Re  di  Siracufa^ 
))  Da  noflri  Cittadini  ebbe  la  morte  \ 
33  E  pn^  noi  ^  che  in  queflo  fragil  feffo 
9»  Siam  del  Sangue  regal  fole  rifnaft  y 
9t  Render  grazie  deviamo  ai  fommi  Dei^ 
^  Cbe  in  sh  grave  periglio  ne  falvaro , 
y        ^  Quando  ara  tutta  la  Cittade  in  mota  (yc. 

Dopo  quafi  tutto  il  Coro  del  quarto  Atto  ,  manca  ogni 
cofa  ;  ed  è  così  fraftagliata ,  e  corrofa  ,  e  triociaca  la  Carta 
(  eh'  è  di  bambagia  )  da  non  raccapezzarne  i  che  ^ua  e  là 
alcune  iauiLIi  ^llabe,  q  alquante  parole  ».  cbe  non  (x  ponno 
connettere . 
Ritornano  (  e  chiudEMO  >  aJcunc  lepidezze  Latìnt:  det  no 

ftro 

^^ -. y.^^. —^ ^ —  , 


^ (GLXXXIX ) ^ 

ftro  Autore;  ed  alcune  leggiadre  cofe  inlìane^  che  faan  fac- 
cia ,  dì^ei  così  y  di  Frammenti  \  fu  piii  Seggati  ;  fui  Sepol« 
ero  dct  Petrarca  ;  fulla  cadtità  della  Sratu»  d!  Erette  Olim^ 
pko;  in  cèmineiklauone  del  P.  Poangatola;  d»  nicchiar 
lolla  Poria  della  fiu  Caja  Rurale  *  e  finalmente  e  fu  d' 
una  fua  Cagnuota  divorata'  dalXff/)ay  e  per  Ifcrhjon  fepol^ 
creile  ad  utol' Siulà^  Eccole  entrambe;* 

),  Piflellam  Catellam  bellam 

jy  Hifce^in  férìbus  excùhare  affuetam 

,)  Hofphes  blanda  ut  cauda  euciperetf 

9)  Fares  ìa$ranti  ut  ore  areetet^ 

9,  Lupui  omnium  rapacìffimus 

^y  F^de  dilkniatum  furatiis  efl. 
Segue 

^  ÌJe  fi%  curiofusj 

yy  J^Mi  tot  ah'erù  im 

9)  Lapide  le&it  nugk 

y%  ^^g^5  itidem  quarisy 

yy  Ad  divinam  te  ^ 

)^  Animi  tui  tahellam  convertito  • 


yy  Cave.  tibi.  Viatar. 

yy  Ad.  Mula,  tumutumy 

yy  Fuori  ^  ne.  ttemare.  accediti^ 
yy  Ora  -^  rifia 
yy  Feda  —  lu/ìt  • 
5,  Dorfo  —  tulie 
5,  Omnia  —  belle  • 
9)  yixit.  annos.  VII. 


E'  qùafi  certa  cofa  9  che  trapafsò'  Livio  V  anno  1 5^9  ;  e 
che  gli  fi  recitò  nell'  Olimpico  V  OraT^ìone  in  funere  :  ma 
non  ne  raggiunfi  però  l' Oratore .  Fu  fepolto  prefib  i  PP» 
domenicani  in  S.  Corona;  e  V Epitaffio  alla  Tomba  è  il 
fcgucntc: 

LI- 


LIVIO    PAJELLO 

POET£,  ET  ORATORI  PRiESTANTISSIMO; 

TRIBÙS  DRAMATIGIS  POEMATIS 

TRIPliCEM  VITiESTATUM  EFFINGENTIBUS  CLARO  ' 

HOSPITAUS  DOMOS  MENDICANTIUM  AUCTORI: 

VITiE  INNOCENTIA , 

RETATE,   RELIGIONE   CONSPICUO: 

AB  OLYMPICIS,  ET  a  VITATE, 

FUNERIS  FREQUENTIA,   LAGRYmIs, 

ORATIONE  H(»9ESTAT0.- 

HIPPOLTTUS,  ACHILLES,  SCIPIO   PATRUO 

BENEMERENTI  P. 

ANNO  A  PARTU  VIRGINÌS  CIdIdXCÌX. 


Tn  i  Pt$i  ritmimi  ii  qatAo  JVm*  «hbuino  LIONORO  VEIOATO,  di  cai 
k  Ift  JlMkPtftt  Trspdis  flunpate  in  ynni»  Ptr  Frmutfio  Ziletti  del  ijSt.  io  S  ; 
•  di  coi  «WQo  cónmtiaonxiOBt,  t  il  HjuéiU  T.  a.  Lib.  i.  dift.  i.  C  4.  pan. 
e.  71  i  «  L*  Jlìittù  Drémmmp  p.  vjt,  e  444 ,  e  U  Ftatéoùmi  Eltg.  M.  p.  47& 
«I  «Itti. 


Anno 


«|i(CXCI)i!» 

Anno  i57p. 
FILIPPO     PIGAFETTA* 


NA  IJcrhf^mic  InnghìiCma;  che  s'incontra  a 
fianco  àtWAIfar  maggiore  nella  piccola  Cl^ie- 
fa  delle  MotiacBt  di  San  Dwnenko  di  quefta 
noftra  Ctt$iy  raccoglie  tutte  le  azioni,  e 
fórma  un'  ampliflìmo  Elogio  a  Filippo  Pi- 
gafttta^  di(cendente  da  quella  illuftre  Fami' 
Ì'*i  e  da  <ptt\X  Antonio  y  eh'  è  il  pnmo  ÌJomo  del  Tm» 
antKcdence,  e  dei  coi  Tiaggi  fi  parlò  còsi  a  Inngo. 

Sdvfftn  Caftollini  a  fcrivère  la  di  Lui  Vi$a  nulla  piit  fi!- 
oe  che  tradur  1*  ìfcfhfgone .-  e  per  verità  Egli ,  che  per  ifti- 
|>ito  non  aveva  gran  fatto  a  far  paufa  fulle  Optrt  mandate 
in  luce  dai  Soggetti  che  menzionava,  poteva  eflèr  contento. 
^M  però  che  abbiam  per  ifoopo  non  ciò  che  fecero  princi- 
pilniente,  ma  principalmente  ciò  che  i  Soggetti  hanno 
teo ,  fiamo  in  neceffità  di  premettere  V  iferhQone  mcàe&- 
pn ,  fi)lamente  perchè  cfràloghi  in  noftra  vece  le  smprefe , 
^  vùggi  9  gli  onori ,  le  dignità  del  Pigfiftttn  ;  né  farem  al- 
tro 


tuo  per  ora ,  fuorché  aggiugnerò  alconà^  erudizione  a  propo> 
fico ,  in  cui  ci  fiamo  »Mrtivki.  >'  -'v 

Ecco  l' IfcfhOone: 

PHIUPPUS  PIGAFETTA  ,  PHÌLOSOPHIìE  ,  MATHEMATICES  , 
NOBIUORUMa  DISaPLlNARUM  PERITISSIMUS ,  UNGUARUM 
COGNinONE  EXCELLENS,  LATINAM ,  GRìECAM  ,  ET  EURO- 
PEAS  FERE  OMNES  MIR ABILITER  CALLUIT .  MACEDONICA;  («) 
PHALANGIS,  ET  ROMANiE  LEGlONIS  ORDINES ,  MARITIMA- 
RUMQUE  ACIERUM  ARTEM  (*j  EX  OMNI  HISTORIA  LONGE 
FEUCITER  PERQUISIVIT.  PERAGRANDI  CUPIDUS,  ET  ÀNTO- 
NII  GENTIUS  SUI  EaUITIS  JEROSOLYMITANI ,  QUI  PRIMUS 
TÉRRARUM  ORSEM  CIRCUMIIT,  GLORLE  ^MULUS  ,  ABDI- 
TISSIMAS  QUOQUE  REGIONES  ADIVIT  (e),  MONTEM  SINAI, 
JEROSOLYMAMQ  PIE  INVISIT.  AD  REGEM  PERSARUM  DE  FE- 
DERE IN  TURCAM  CONCILIANDO  A  SIXTO  V.  MITTITUR. 
KOST&ATIS  MIUTIiE  HAUD  IGNARUSt  NAM  NOBIUSSIMAM 
APUD  ECHiróDAS  NAVALEM  PÙGNAM',  DUAS  PARISIENSES 
OBSIDIONES,  ALBAM  REGALEM,  STRiQONIAMaUE  FORTITER 
DEBELLÀTAS  .  CHIAVARlNUM  AMISSUM  ACCEPTUMQUE,  SI- 
NONUM  EOAQA  FUGIENTEM,  AGRTÉNSfeM  CLADEM.CAWS- 
SAMQUfi  INFÉLIOTER  TENTATAM  ,  ^T*RENUAM  NAVANS 
QPEg'AM,  VlDlT.  TÀNtARtJM  RERUM  ÙSU,  AB  ITAUS  C^E- 
TERISQ  PRÌNaPlBUS  SUMMO  l^f  HONORE  EST  HABITUS  j 
FBRDINANDI  MAGNI  HETRURIìE  DUCIS  DIUTURNA  FAMIUA- 
RltATE  USUS/lNNOdENTlO  IX.  USQ.  ADEO  IN  DEtiaiS,  UT 
ET'CUBICULARlUSlNTIBiÙS,  ET  At)  MAX1MA5  RES  GEREF^ 
DAS  FUERIT  DESTINATUS,  ET  IN  EXPEDITIONIBUS  «UNGA» 
RICIS  IMPERIALA  ALD.CX)MES,  ET CONSILIORUM  PARTICEPS. 
MULTA.  PRECLARA  SCRlPSlT:  MUI,TA  FORTISSIMO  W«JTE, 
...••-  ,         IT 


(«)  JsetMi  ìftt.  p,  tsx.  tléctdmi*,     L  C^)  Buthéum  fcrÌTt  aifHtth,  ed  nn. 
(0)  Nel  Fmeitti  omoMflb  mum. 


^(  e  xeni  )s^ 

ETMAGKO  DUCE  DIGNA  FCaT.  SEPTUAGENA^IO  MA|OR 
INTER  AMPLEXUS  SUORUM  RfilPUBUC^  CHRISTIAKìE  BQ. 
NO  IMMATURE  EREPTUS  MORTALITATEM  EXPLEVIT.  ANNO 
QOIOCOL  VII.  KAL.  NOVEMB.  ODORICUS  CAPRA  EQUES  AFFI- 
NI OPTIMO  NON  SINE  LACRYMIS  P.  C 

» 

L'odierno  Re  di  Pruffia  conferva  (  da  Lui  acquiftaco  nel 
1734  )  un  Commerce  di  Lettere  originale  tra  Filippo  Pig»- 
fetta ,  e  Gìacom'o  Alvìfe  Cornato  (  di  San  Luca  )  >  che  co- 
niocia  del  1574,  e  feguica  per  30  anni  ;  da  cui  fi  rileva 
iègoatamente ,  e  in  autentica  formai  la  maggior  parte  del- 
le cofe  tutte,  che  Y IfcrÌT^oney  e  il  Cajietlini  raccolfero. 
Di  efle  Lettere ,  che  fon  27 ,  noi  ne  abbiamo  una  Copia 
alTai  diligente;  e  fi  Vede  Filippo y  ora  in  Firenv^e  y  ed  in 
fifa  y  accarezzato ,  e  famìgliariilìmo  del  Duca  Ferdin4ndo  ; 
ed  ora  in  Roma  Cameriere  fegreto  ài  Jttaoceits^  IX  ;  ove  iit 
fùngi  inviato  colà  da  Si§to  V,  a  ftabilire  col  Ke.  éX  Fran^ 
m  una  Lega  a  danni  del  Turco  ;  ed  ove  o  Tulle  roo0e  per 
la  CrtoT^a  con  Gianfraneefco  Aldobrandiai  Nipote  del  Papa  .'■ 
0  render  ragione  dell'  Uneeria ,  di  DanT^ca  ,  di  Cofiantino-i 
fdi^  di  Stùcolm ,  di  Buda ,  dell'  Egitto ,  di  Terra  Sanfa^y 
delle  Fiandre y  àc\Y]^gbilterray  ove  fu;  e  moftrarfi  inforina>.t 
tiffimo  della  guerra  di  Candia ,  degli  Affedf  di  Giavarino,^ 
^  Maregaì  y  di  P^ri^ì  ,  della. famofa  vittoria  alle  Cur^sfor. 
n  del  Z571 ,  del  tentativo  infelice  per  ricuperare  Camjfa  y 
a  che  intervenne  ;  del  Golfo  Baltico  ,  della  Viftola ,  anzi  .deh. 
ì^r  Nero  ,-  del  Tanai ,  del.  Bori/Iene , .  dello  ftrctto  ili-  Gafm  . 
^'ffoliy  delle  Jfole  àtW Arcipelago  y  deUo  ftretto  di  Gibìlterrt^^ 
e  di  molti  altri  fiti ,  eh'  efaminò  ne'  fuoi  viaggi  ;  e  .fi*-, 
nalmente  trattare  Tempre,  dir  opinione,  e  dar  leggi  intor- 
no a  fortificazioni ,  a  difefe  di  Piaz^if  »  >  breccie ,  ad  af- 
fiti, ad  Artiglieria  y  e  disertare  fui  meftier' della  guerra. 

In  cotal  guifa  divengono  Lettere  pregevoliffime ,  e  inte- 
reflanti,  di-jnolto  giovamento  alla -5^l)*rM,.c  <!>  molto  lo- 
firo  e  decoro  del  nù1kn>.  Scrittore.        .  . 

Voi,    V,  B  b  Rap-^ 


ti8(CXCIV)|8% 

-  Kiijpporto -fti  due  Ajftij  H- Parigi  y  fcrive  à'  ivi  del  ti^t 
ì\  Pìgafetta  (a)  una  alTai  lunga  Lettera  al  celebre  Scotìi 
Speroni  idi  Padova;  e  gli  rende  conto ,  ch'era*  quella  la  fe^ 
coada  vdea  die  il  trova ra^  a  Parigi ,  dopò  però  \6  Knn\  y 
e:  la  inferma  dr  mohe  cofì?;  degli  Seofar^  écW  Univerjhi , 
cbè  di  20  m.  non  eran  rimafi  die  appena  circa  7  m.  (  di 
vaa  grave  tenzone  tra  il  Medke  Duretory  a  G^fejfoScaligefo; 
echc.frapoóhi  giorni  era  per  trasferire  in  Ifpagna.  Gli  ac^ 
oenoft  k  prefa  -di  Odemario-ùitu,  dal  Principe  di  Parme  y 
Aof  appella  ^  un  altro  Cepne  ,  e  1*  onor.JelP  Italia  :  t  g\i  dà 
Bu^- altre  notizie,  che  ommetto,  per>  dar  raguaglio  piuc** 
tofto.di  ciò  che  il  Pigafetta^  o.compofò,'0  craduflc.  • 

•  Ecco,  il  primo'  Uèny  che  ne  t' affiicoias 

■i*Ijettef9i'6^  Oratiani  del  ReetetendifstCardinal  BeffarioiUi 
((.tradotta  in  •lingua  Italiana  ò»  'Filippo  ^Pìgafetta  )  nelle  qu- 
li  eforta  À  Prinei^  d'Italia  dia-  Laffty.^  -a  prendere  'la- gm- 
ra  tvitra  H- Torto,  in  FenoT^a  per  Comm  dà  Trino  di  Meo* 
/baftro.«i57j.  ia  4.-    ' 

'>lFeflchè^  non  fi  poCa  mai  rhrocare  ih  ixAkào  qnefta  foa 
Verdone  y  in  un'  altfa  Opera  dice  Eài  ftedo  Filippo  :  di  «^ 
mere  v»lgarix3(aPenon  ba  molti  anni  la  Orat^oni  dai  Beffati»* 
«»•(>).':  ed  il  cbiariflìoio"  Xtfe«i0m\A&iiv»  Fojcarini-,  appunto 
perciò,  lo  aflerifoe  nella  fua-  LBTTEIiATlJRA  VENEZIA* 
HA  ìea£  aleuna  efitanza  (r). 

•Veramente",  qnefta  prima  '  £4/it;^i««0  dedicatala  Cregtrìoi 
XIII  non  ha  in  fronte  il  nome  del  Traduttore;  ma  fi  riftam* 
Tpèt  t(ù  (ì30f  Komr  in«i?ifra:^  nel  1-594»  in  4*  pet  Filipp'^ 
Giunti  ;  e  .[^  ficoome*  fi  l^gr  anobe  in  una  Nota  dal  Caff 
lego  della  Libreria  Capponi  {di  eoo  Lettera  di  Firenze  dei 


iìill.  di  Dkcmhty  dedica  ii  Pìgafaté'  V  Opufcvla  "tFcrtli^ 
uniù'de^  Medici j^    *  »  »  '     •-  *  «V    >    J* 

S'incoatra  ivi  la  feconda  Ùli$u$MCA'\à\  D^mo/hìietttBCipùt^ 
tata  «Afa  pure  nelK idioma  haliano^  ed  ba^ luogo  traile  Om^ 
i^/oiii  del  Bejf orione  \'  coficchè  e(&  pure  fi  dee  di»  tradatt» 
déllQ  ftedb  Filippo,  lì  P.  Andrea  Scotto  Gefmta:  la  prafa^ 
tìone  ad  wM$  -comparatas  JÌnftatelit  y  &  "^Demefibemc^  : <.  pre^i^ 
teodca  invece,  che  quefta  Oms^^urr  fcritta  l'abbia  W^S^nof^ 
CàfUnàie  in  -lingua  Toscane  \  ma  il  Pignori^  nelle  Cm  ^phsr 
jlole  fimboliche  foftìene  erronea  Y  opinione^ del  Gr/WM/;;.  NiM 
^im  [  dice^-^ii]  populiari  Etrutì^e  ferwtone  fcripfii  Beffkriìtn-t 
e  dimoftra  ,  tiid  di  Latina  cb'  eraila  refero  Tofciùta  ^'fiit&% 
(  forfè  )  Niccolò  Sagundìno  ^  e:  poi*  (  ficuramence  ))  FUippù 
PfgafettM  :  Etmjce  àutem'  ^ertérun^' Nicol aus^  pfimnm.  Sagunài* 
nus  {  ni  fallór  )  y  deindt'Pbìlippui  P^^ctta  j  *  di .  cm^  pati^ 
in  appréifo  neU^  (ne  Origini  dt  Badava' ìa}a  molta'  lode'(^)|^ 
e  faveirando  *deirOrr^M^  della  Brenta  y  gli  ainrribuilce  K^^BO^* 
re  di  aver  corretto  un  error  di  Danto  noi  Camo^  >XJ/m  tieii^ 
Inforno  y  coti  qikeftì  fentimentivdi  ftima  :  Et  di  UjfMefié  errore 
di  Dante  \ml  fece  accorto  parecchi  aàni  f/ono  H*  Sog.i^FUippù^ 
figafetèa  attorno  ^i  mòltd  efperienv^  ^  (9*  di<variw  dottrina^'  v 

li  Le  Meccaniche  ài  GukP -Ubaldo  Hdarebefe  dal  Monte-i 
Hùdotte^  in  *  Volgare  da  Filippo  Pigafetta.  in  FeneT^hi  158  li^ 
in  4.  apprefTo  Francefco,  di  Franco/chi  Sanefe.'ht  dedicò^  eoif. 
beiHCima  Prefaz£(ni^  a  Giulio  Savorgnano  Cantar  di^Betgra^ 

'^z'Verfione  fu  per  decoro  del  magnìfico  HiAroJiifòrhsr. 
Beli' £/a^Mi9:^  Italiana  Al  Monjignor  Fontamni  (e)  y  Bcodmm 
pure  neWz  Bihlioteca  Italiana  (d).  -         '      *       *.  .  .    :.     •  v 
i.  Trattato  breve  dello  fcbierare  in  ordinami  gli  eferciti  y 


l^.)  pag.  II.  Ediz.  Padova  apprefTo       {d)  pag.  aitf.  n*  la 
^^,  i62f.  in  4*.  "'     ^^    :'-  t* 

Bb    % 


^(  CXCVI  )^ 

^  dicll^  apparecchiamento  delia  guerra  di  Leone  ,  per  la  gra^^a 
di  Dio  Imperatore  ,  novamente  dalla  Greca  nella  noftra  lingua 
ridotto  da  M,  Filippo  Pigafetta^  con  le  annotazioni  del  mede* 
fimo  ne^  luoghi^  che  ri  hanno  meftieri.  In  Venetia^  apprejfo 
francefco  de  francefcbi  Sane  fé   ijfStf.  in  4» 

E'  indrizzato  :  Alli  ClariJJimi  Signori  Giacopo  Luigi  ^  & 
Marco  Antonio  Fratelli  Corneri  :  e  comincia  la  Dedica  cosi  : 
^ando  il  Signor  Valerio  Cbieregato  fu  fpedito  nel  regno  di 
Creta  a  defcrivere  j  ordinare  j  armare ,  &  efercitare  le  gemi 
atte  alla  guerra  &c. 

Anche  quefta  EtT^one  è  regìftrata  dal  Fontanini  nella  £• 
loquenT^  Italiana  (a\  ed  inferita  à^A.  Marche  fé  Scipion  Maf- 
fei  tra*  fuoi  Traduttori  (b)^  Se  non  che  il  Pigafetta  non  ne 
era  affatto  perfuafo  ;  e  non  pertanto  avvenutoli  in  3  Origi* 
mali  Greci ,  uno  della  Libreria  del  Re  d' Inghilterra  ,  V  altro 
di  quella  di  Gianvicen?^  Pinelli  PatrÌT^o  Genovefe  (  del  qua* 
le  fcrìflc  la  Vita  il  noftro  Paolo  Gualdo  )»  e  la  terza  fpec« 
tante  a  Giacopa  Contarini  Nobile  Vene^^ano  ^  la  collazionò 
con  eflì  9  la  riformò  in  mille  luoghi ,  la  migliorò ,  la  ac- 
crebbe di  note  9  e  la  riprodufle  col  feguente  titolo: 

))  Documenti  j  &  awifi  notabili  di  guerra  ^  nei  quali  s  in* 
fegna  difiintamente  P  Arte  Militare  non  folo  di  formare  gli  e* 
ferciti ,  &  ogni  apparecchiamento  di  guerra ,  ma  anco  di  ogni 
maniera  di  battaglia  y  &  0gnì  altra  cognÌ7^one  fpettante  ad  in* 
formare  un  perfetto  Soldato  ^  &  Capitano^  di  Leone  Imperatorv^ 
ridotto  dalla  Greca  nella  noflra  lingua  per  M.  Filippo  Piga- 
fetta con  le  annotazioni  del  medefimo  ne  luoghi  che  ne  hanno 
mefiieri  •  '  in  Venezia ,  appreffo  Gio:  Antonio ,  e  Giacomo  de 
Francefcbi.  M.D.C.II.  in  4. 

Per  codefta  Tua  perizia  )  praticata  dal  nodro  Pigafetta  nel- 
la Tattica  di  Leone  Imperatore  y  meritò  di  efler    chiamato  : 

bra- 


(^)  I»g*  Mfi.  {t)  Yen.  Coteni  1710.  |Nig/s9* 


^  (cxcvii)s^ 

kravijffimo  iaìcrpreP€  :  dagli  erudicil&ini   Autori  del    Gìorjiale 
à'iìalia  (a). 

4*  Difcarfo  del  Signor  Filippo  Pigafetta  mandato  al  Signor 
Celio  Mal^pina  y  in,  materia  dei  due  titoli  del  foema  Eroica 
di  Torquato  Tajfo.  .       ^ 

Celio  Mala/pina  adunque  mandò  alla  luce  in  Vene^^a  coi 
torcbj  di  Domenico  Cavalcalupo^  nel  1580  ^  col  tìtolo  di 
Goffredo  y  14  Canti  del  Poema  del  Tajfo  ^  imperfetti,  e  pon 
continuati.  L'anno  feguente  1581,  per  opera  di  Angjsloi 
ingegneri ,  (i  ftampo  ia  Parma  tutto  intero  il  Poema  ^  col 
fronti fpicio  :  La  Gerufalemme  Liberata .  Ora  ,  fu  quefti  due 
titoli  fece  un  erudito  difcorfo  il  noftro  Anfore ,  e  lo  .maQdò^ 
^  Celio  Mala/pina  j  fotto  il  di  13  ^^/t/^ .  1582  ,' ficcomer 
raccoglie^  dalla  Data  di  VscenTia  deir.accennaeo  Difcvrfo  (  of» 
fia  Lettera  Dìfcorjiva  ).  Intanto -la  prima  EdÌT^on  del  Taffa^ 
con  unito  il  fuddetco  Difcorfo  del  Pigafetta  d  fece  in  Vene-^, 
^ta  da  Francefco  Francefcbi  Sane  fé  nej  1583.  in  4.  ;  ed  ^;. 
mentovata  dal  Fontanini  nella  fua  EloquenT^a  Italiana  (b)  • 
Se  ne  fece  poi  una  riftampa  ^  anch' eifa  in  4;  nel  1^93.,% 
da  Aìtohello  Salicato  :  {  t  quefta  è  ommeffa  dal  Fontanini^ 
fuddetto ,  anzi  e-  dall*  Autore  della  Biblioteca  Italiana  ^  e 
dal  Crefcimbenì  )  •  Si  riproduce  di  bel  nuovo  in  Veneo^ja  y 
per  Giannantonio  j  e  Jacopo  de*  Francefcbi  ^  nel  1604.  in  4. 
[e  queft'è  ricordata  da  tutti  i  fovracitati  Scrittori  (e].  Fi-s 
xialmente  nella  £ij:^'pif^  di  tutte  le  Opere  di  Torquato  Tajfo 
fatta  in  VencT^ia  da  Stefano  Monti  j  e  iy#  N.  Compagno  y  ticì 
MDCCXL.  in  4. ,  alla  pag.  %iz  del  Tm9o  XI ^  te  ne  rino^ 
Tello  rimpreifione;  e  n'è  un  cenno  nella  Libreria  Cappo^ 
w  {d)  teftè  citata* 


(s)  Tom.  XXIV.  p.  i6j.  ptg.  90.  V.  5. 

(*)  pag.  ?8*.  \d)  pag.  364. 

U}  Vcfli  a  fno  luogo;  t  Vwtmùni 


^  ^5«  Rtlaì(ioM  deJ  Reame  di  Congo  j  e  d^^e  ^ctrfonvkinc  con 
ttade  ^  tratta  dagli  Scitut  di  Odoàrdo  Lope^i  per ^  FiUppo  ^  Pi, 
gàfe$fa  don  figun\.  Di  qvefto  Lihr^  U  Edizione  corrente  l 
c^tW^  éÀ  Roma  per.  il  .Gm^  .i5pi.  in  4^;  perciò  indicata 
dalla  Biblioteca  J$ìdiana .  Peraltro  incootro  «neila.  BiUiofccu^ 
Imperiafi  (tf):  ♦  ^^  ;      > 

^  9)  Rigafena^  Rbilìppus.  deferipìio-  Coagi  ej^  Act^joanfaph  Edoar:^^ 
dì  Lopes^  Jhgua  Italica  excerpta  ^  njinc^  iV  latinu^n  ver  fa  ak 
Augufiino  Cajjfiodoro  Re/aio.  Extat  in%  India. Orientali  frairun 
de  Brf.  Tom.  i-  pag.  i.Rrancofurti  per  'Fridee:iciffn ^'WeiJJium 
r^6v%.  fog^i  e  ìnoootra  nel  Konìgia  {b)l      ..      > 

,5  Pigafetta  (  Pbilippus  )  dejcriptionen»  Regni  africani  f 
Congus  vocati  j  cnm  iconibuf  ferum  memoxabilinm^  public avtt 
Ffancofurfi.  an.  1^9%.  fpK 

e  t\Q  vorrà  dire  y  che  la  traduziòn  del  Pigafafta^y  oHia  il 
di  Laì  eftratto  4elilo^r:^ja torno  2Ì'Co9go^c  al  Reame  di 
Africa  9  venne  dal  Rejnio  trafportato  in  Lfngua  L^fina* 

La  Rela\ione  fuddetta  U  ridampò  in  Fe»e:f^ia  anche  An- 
gjiolù  Geremia  j  in  4.^  pofteriorroente  di  .molto  »  cioè:  nel 
1718.  •.     . 

-  6.  Difcotfo  intoma  ali*  Hifiorta  delP  Agaglia  y  ÓTr  4la  f attor 
ne  di  muoverla.  Roma ,  apmd  Barìhalomsnm.  Geaffi^i^va ,  1.586., 
in  4.  :  della  qual  Opera  n  è  meozioae  i  e  nella  Heinftant  {c)y 
e  net  fuddetto  Komigio  (d):  anzi ,  ^  ne  caccolfip  il ^  titolo 
aficho  il  Gtfuitu  P.  Filippo  Labbè  nella  fua  ^Mantiffa  Anti* 
qièaria  fupelleSili$  •  (^)  ;  e  lo  tramandò  all'  Abétore  della  Bi^ 
blìo^eta  Italiana  (/)• 

7»  Diftorfo  fopra  /*  ordinanT^  delP  Armata  di  Spagna  ntU 
navigare  y  e  nel  combattere  (  ridotta  in  difegno  ).  Roma  ^  per 


^mfm 


(f  )  P«*  f88-  Col.  I.  ,  (OrPtg.  <^'        , 

{ù)  pag.  6^9.  CoL  !•  le)  ibidem  «pad  Ttijmam < 

(^)  pag,  144.  0.  87.  (/)  pftg-  ttKiu  a.      ^    « 


1^  Sàmiy  e  tùmpagm^  158?;^  in  4.  Così  troVo  regiftrata  nella 
libreria  Capponi  {a). 

%.  Noie ,  fopta  UM  Coniane  di  Giambatìfté  Tehaldi  5  deitp 
Ilìama  ;  nelle  noz2(f  di  Maria  de  Mtdici^  e  di^  Arrigo  lÙ 
Rt  Mi  Francia.  In  Roma y  per  Niccolò  Mut^ì.  1600.  in  4.  (è). 

9.  //  Cefare:  ove  tratta  della  diverfità  del  guerref^ore  m 
Li  notizia  4ì  quefto  Trattato  (  che  aon^  fi  trova  )^  T  abbia- 
lìio  da  Filippo  mcdcùmtì  alia  pag^  47  de'fuoi  Documenti  & 
ììmJì^c.  ikììi  EdiXi  1602.  (e). 

^  10.  Origine  de'Verfi\  &  delle  rime ,  &  de  Poeti  antichi  ^ 
Tf9venxflli ,  Italiani ,  Frdncefi  ^  &  Spagnnoli  y  &  della  Mag^ 
gwant^  di  fuefie  tre  lingue. 

£'quafl  verO)  che  qucA'^ Opera  oggidì  oon  efide}  ma  è 
affai  probabile,  che  un  qualche  ^orno  efiftefle.  Egli  il  Pi^: 
lifetia  j  nel  fuo  Difcorfo  fopra  i  due  titoli  del  Poema  Eroico 
del  TÓffo^^  così  ragiona  :  ,,  Hor  qnal  fia  la  differendo  fra  il 
f^Foema  Eroico  y  ed  il  RomànT^  trolafcio  ^  ad  altro  piìi  eo-^ 
rt  mede  tempo  tijerhandomi  ^  che  farà^  piacendo^  4.  Dìo  ,.  nel 
3,  trattato  y  eke  va  tejjendo  della  Orìgjmede  Verfi^^  &  delta 
Yinmey  tT  de  Poeti  antichi  y  Provenp^li  y  Italiani  y  Francefi^ 
»  ^  Spagnnoliy  Ót' della  Maggioran?^  di^  quefte  tre  lingue  9  le 
)9  qmi  tutto  il  ^fuo  fondamento  traggano  dalla  *  lingua  Lati^ 
w  ap  {d).  '      '    *        '    » 

Ciò  loppofto  fion  fembra  da  porre  in  dubbio  ohe. T abbia 
icrìttb;  dacché,  fé  nel  MDXXCII.  ^6Ì  dì  XIII  aprila  aoda- 
^  ^g!^  teffènda  così  erudito  lavoro,  e  feguitò  a  vivere  .'aen» 
'^itf  anni  e  mr^i^o  :  ebbe  agio  badante  onde  perfezfoaarlo , 

e  Pavia  fatto.  

II. 


(«)  pag.  )oi«.  .  «    .«    .  lie*  Gvnersli    C^Mitr,    Pieeìnim  ^    e  it 

(^)  PHt*  $78«  J fernet Jcù   Sforza   la   Cavalleria    era   pib 

(f)  Anche  nella  Ediz.   x^8&   alla  p«'  ufata  dell'Infanteria,  ma  che  i  Romani 

^  V»  amMt«Topn  U   r4*  Comaiukm.   poco  fi  fervmHi»  dei  Cavalli  |  cMie  an» 

^tmi  dice:  cbe  tratterà  delle  mula-    co  i  Greci* 

ideili  Milixia;  e  coAie  al  tempo       {4)  Vedi  ivi. 


^<i«  (  ce  )  2!*l 

1 1.  RclùT^onc  dcil^  Jtjfcdio  di  Parigi  c(4  dìfegno  di  queìl 
Città ,  e  luoghi  eìf convicini,  in  Bologna  per  Giovanni  Ro£ 
MDXCL  in  8.  ad  iftanza  di  Simone  Parlafca.  La  dedicò 
,,  Alla  Santità  di  noflro  Signore  Gregorio  XiV. 
9,  BeatiJJirno  Padre  ^  ho  fiammato  (  dice  )  il  memorabile  af 
Ij  fedio  di  Parigi^  per  adornarlo  col  nome  di  Lei.  Mi  fot 
^y  travato  in  due  tali  infortunj  di  quella  Città;  il  primo  fa  cor 
^y  foj  allorché  il  principe  di  Condèj  &  l* Ammiraglio  ^  già  trent 
yy  anni  (  del  1561  )  la  circondarono  con  quaranta  mìlla  Ugo* 
9)  notti:  ma  quejìo  fecondo  fu  lungo ^  e  colmo  d'  ogni  travagtk 
yj  di  fame y  nel .mez3^  delle  angojcie  della  morte;  onde  pojfo 
yy  con  Enea  dire:  qùx  ipfe  miferrima  vidi.  Tratto  altra  pik 
9)  g^(^^de  Scrittura  pertinente  alla  Francia  y  &  allo  fiato  mi- 
yy  Jerabile  y  in  cui  ella  è  caduta  y  a  fine  di  prefentarla  a  vo- 
yy  fira  beatitudine. 

9,  di  Roma  y' il  Sabbato  Santo  di  quefi^  anno  MDXCL 
e  fi  fofcrivc: 

yy  di  V.  Santità  Umiliamo  Servo  Filippo  PigafettéB 
indi  alla  pag.  23.  cosi  ne  informa  di  fé  medeumo: 

5,  S'  abbatti  a  quefti  negozj  Filippo  Pigafetta  y  che  s  intro- 
99  du/fe  a  favellare  col  Marefciale  di  Birone ,  da  lui  conofciu* 
y^  to  fin  già  trentacinque  anni  (  del  1556  )  alla  guerra  dell' 
^y  AbruTi^y  &  alP  affedio  di  Civitella  y  e  di  là  dal  fiume 
jy  tronto  y  allor  cF  egli  fotte  V  infegne  del  Duca  di  Guifa  mi* 
9)  litava  con  200  Cavalli  [leggieri ,  (T  il  Pigafetta  era  ai 
9,  Colonello  Cbieregato  fuo  parente  y  capitanio  di  cento  cavalli 
yy  leggieri  al  fervi:i^o  delli  Caraffi. 

La  RelaTiione  di  qucft*  Affedio  merita  ed  cfige ,  e  ftimi 
e  credenza  ;  perch*  Egli  Filippo  y  in  tutto  il  tempo  di  quc- 
fto  affedio  9  che  fu  del  1590,  fi  trorava  al  fervigio  del 
Cardinale  Arrigo  Gaetano  Legato  Apofiolico  :  ed  Aleffaniro 
Campiglia  nella  fua  Storia  della  Francia  ne  fa  in  effetto 
moltiflima  lode. 
Una  feconda   Edr^one  fé  ne  fece  in  Roma  Taono  ap« 

prcf- 


dreflb   tsgiy  per  il  (olito  Baff^fmma  CraJJi .  in  4*  (.ma 
IO  non  la  vidi  )•  ^ 

n.  Della  gtémdttSi^  di  Roma  di  GiuJÌ§ 
Li f fio  ìsM  4.-  n39lgafi7!2(fiti.  .  ) 

13.  Difcorjo  de   Sejierv^j  antìcbì^  ) 

•  if  Dtfeorfo  del  cadimento' degl'  Imperi.  ) 

1 5.  Difcorfo  de'  Ponti  di  Roma  #  ) 

Tutte  quattro  le  fuaccennace  cofe  fi  ftamparono  unite  in 
Kma  per  Steffano  Faolini  del  x^oo  rn  8.  ^  ficcoifte  k  ha 
dal  P.  LébU  nella  fua  Biblioteca  Nummaria  pofta  in  firte  del 
Ii^  intitolato  Cataiogus  jfuporum  del  Teìjferio  (a)y  t  dail« 
£i^m#  Capponi  (è):  e  la  prexiofa  unione  sViadrk&«&^  dftir 

yj  Alt  Illufirifi.^  a  Re^rendijt.  Monfignore  Pietro^  jtìdé^ 
„  hf andini  Camerlingo  di  Santa  Cbiefa  ^  &  Legato  di  Petri* 
'Q  fa  Signor  Colendiffimo. 

Loda  Gin/lo  Lipfió  ;  e  rAide  ragione  y  perchè  nella  tra^ 
Aizióne  non  h^  tetitì^'  >1  «(1040,  e  lo  llile  di  Lipfio  in 
Dialogo;  e  fb ,  pfrebf  ftimò  awenhrji  meglio  dU  capaciti 
iiiW  utiiverfal  intelHge»tia  il  fermone  drftefo ,  che  il  tecifo  da 
ffejfe  petit  ioni  interro  ff&  j  in  detti  arguti ,  &  faporiti  ^  prò* 
'ocrtiandofi  tra  loro -affai  fownte  H  difcepolq,^  &  il  dottore  y 
Mi  motti  wvaci  y  &  ^ooùaMi  piacevolmente  mordenti  i  tifatti 
lépik  leggiadri  poeti  latini  ^  &  prefatori;  li  quali  a  dir  il  vero. 
*d  fi  p^ono  efprimere^  in  w^tgare  ^  come  proprj  di  quel  ric^- 
Aipmo  idioma. 

Nel  Tom&  fecondo  di  tutte  le  Opere  di  Gmfio  Lipfio^  Fé"* 
Idia  Tfpis  Andteé  ab  Uoogenbùyjen  MDCLXX.  in  8.  :  anzi 
Bella  Centuria  (  ivi  )  Epifidarum  SeleSh*um  ad  Italos  & 
fpfpenosy  incontro  VÈpìftola  XClll  (e)  fcritta:  Romam  Pbir 
lippa  Pigafetttc y  la  quale  comincia: 

,y    Ut- 


VÓI.  V.  Ce 


<i«(ccii)s^ 

),  Lhtcrat  a  te  legt  y  quas  ipfi  buminitas  tlbì  dìBavU. 
yj  quidni  autitn  benigne  ita  fcrìbas  ^  qui  benigne  in  me  y  & 
9,  famam  meam  is  confuhum?  Nam  magnhudinem  noftram  R<h 
,,  manam  (  la  grandezza  di  Koma  )  fignìfiias  te  vulgere  in 
9,  Italica  vejira  lingua  &c. 

Elia  è  di  fommo  decoro  al  Pigafetta  ;  ed  è  fegnata  ^  Lo- 
vanii  pridie  KaL  Sextiles  MDC. 

In  propolito  dei  Sefter7:jiy  fa  commemorazione  Filippo  del 
Conte  Leonardo  Porto  da  VicenT^  ^  e  Io  dimoftra  il  primo 
che  abbia  fcritco  fu  ciò ,  feguico  poi  dal  Budeo ,  dall'  Agtì^ 
colay  dHY  Alciati  y  ed  altri. 

Il  P/gMofM,  nelle  fue  Epijiole  Simboliche:  amitto  [dice  , 
feri  vendo  al  noftro  Paolo  Gualdo  Arciprete  della  Cattedrale 
dì  Padova  (a"]  quét  Pbilìppus  Pigafetta  vejiras  Commentario  di 
Sefiertiìs^antiquìs  italica  conjignavit .  Ma  Gianfrancefco  Grò- 
novio  in  una  fuà  Lettera  zi  P.  Angelico  Apro/io  Ventimiglìa: 
Jamdudurn  [  fcriveva  nella  fua  Biblioteca  Aprofiana^  pajfatem* 
pò  autunnale  di  Cornelio  Afpafio  Antivigilmi  (^]  Jamdudurn 
quaro  Pbilippi  Pigafettét  librum  de  Seftertiit  It alice  conferì- 
ptum  ,  &  editum  Ròmét  A.  M.D.C.  Eum  fi  mibì  —  cmtre 
potes  ^  impenfo  pretto  redimere  fum  paratus. 

I  due  Trattatelli  del  Cadimento  degl'  Imperj  ^  e  dei  Ponti 
di  Koma  confida  all'  Aldobrandini  Eminentìjfimo  y  perchè  gli 
aggiunfe.  '     :       >      . 

l6.  Della  introduttìone  al  Simbolo  della  Fede  —  Parti  4. 
&c.  del  R.  P.M.  F.  Luigi  di  Granata  dell'  Ordine  di  S. 
Domenico  :  nuovamente  dalla  Cafiigliana  nella  noftra  lingua 
ridotta  da  M.  Filippo  Pigafetta.  AlP  llluftrijfimo  Signor  Gio- 
vanni Michele  y  il  Cavaliere^  e  meiitijfimo  Procutator  ài  Snn 
Marce,   in   Venezia   preffò   Francefco    de'  Francefcbi    Sanefc. 

,      .  M.D.XCVh 


{a)  Patatii  apiid  D^ttétum   Tafqim-        (&)   Bologna  per  li   Mtm^efi  i^Ì' 
dsim^  &  Socios  itfsf.  in  8.  pag.  77.         alia  pag.  157. 


MJ).XC(fK  {Voi.  I.  ben  alto  in  4.  )  La  dedica,  eh' è  di 
Qmdan  Zilctti ,  e  Fratelli ,  è  in  Data  di  Venezia  9  Mag- 
ato 1587.  Io  però  regiftrai  in  quello  fito  la  Volgarìz3^a^onff 
del  P.  Granata ,  perchè  fi  correfle  di  molto ,  fi  migliorò ,  e 
li  riprddufTe  in  Vene^^ìa  ,  appreflfo  Pier  Maria  Bertano  nel 
1610.  in  4.'  {a). 

17.  Ortilio  Àbramo.  Teatro,  del  Mondo  ,  da  luì  poco  in^ 
nsnT^  la  /ma  mortt  riveduto.^  e  dì  tavole  nuove  ,  e  coment  $ 
adorno ,  e  arricchito ,  traslatato  in  lingua  tofcana  da  Filippo 
Pigafctta.  jinv^rfa  nella  Plantinìana  16 iz.  in  foglio.  Così 
DclIa  Librerìa  Capponi ,  e  nell'  Hsìnjiana  pag.  878.  ^ 

Quella  Traduzione  è  omraefla  dal  docciffimo  Autwe  dei 
Traduttori  Italiani. 

18.  Lettera  ò^tz  dsL  VepeT^ia  4  Mar^o  158 5,  in  cui  fi 
dcfcrive  il  Teatro  Olimpico  y  e  la  recita  in  eflb  £atta  dell* 
Eiippo  Tiranno^  Tragedia  tradotta  da  Orjato  Gìuftiniano.  £' 
fiampata  nella  RaccoTta  di  Milano  1756  {b).     ,  .     - 

Fin  ora  abbiam  regidrate  le  Opere  ^  o  compofte^  o;trt« 
dotte,  ma  però  tutte  melTe  alle  Stampe  dal  noflro  Pigafeh- 
/a;  rimane  alcuna  cofa  di  Af^no/rri/za ,  d' inedito ,  di  èfi- 
ficQte  tuttora,  e  di  fmarrito;  di  che  non  vogliamo  defran* 
dato  chi  legge. 

•  Certamente 'compofe  una  Defcrittiàne  del  Contado  y  e  Ter* 
ritorìo  di  Vicenza^  la  quale  è  a'itrettanto  cfattiflima,. quanto 
e  lunga  ;  e  Manoscritta  T  abbiam  tuttora ,  e  il  P.Barbara^^ 
»o  nel  fuo  Viridario  (r) ,  ed  io.  Ella  comincia  cosìr 

3>  Cefare  Augufio  coftituifce  la  decima  Regione  d^  Italia  y 
)}  col  nome  di*  Venezia  ,  così  chiamata  di  confentimento  degli 
ys  approvati-  Autori  con  Antenore  alloggiar  ivi  fi .  Gli  antichi 
n  titmini  del  paefe  di  Venezia,  fono  da  Srabone ,  e  Plinio  li-- 

„  mi^ 


(«)  et  ona  Edi2.  di    Genova  per    in  4* 
Oit^lmi  Banoii  1587.  in  4.  P.  due:  ed        (*)  pag.  }$. 
àlcu  di  Venezia  preflb   Bntgfio,  lAsj.        (e)  VitiÀmio^  a  C  jo^ 

C  C      2 


^(  CCIV  )«^ 

^  mìtatì  dal  Fiumi  T agitamento  alh  foci  dfl  Po  y  fypr  chiù- 
3,  dendo  Aquihja  ne  Carni.  Piìt  infra  terra  tifo 

e  conchìude: 

'   5,  Tutti  generalmente  gli  abitatori  fona  roiujli  ^  geeorti ,  0* 

^  Mnimojt  air  armi ,  /iccJbè^  nelP  ultima  f celta  ne  ftno  defcrìtfi 

,9  dalli  i8  anni  alli  40  ,   i5  milla^  &  in  tutto  conta  ^.mtU 

5^  la  dalle   Cernìde   ordinarie  j  a  di  kombtrdieri    aooo  ^  deftU 

^  nati  alla  terre/ire  milii^ja  ^  e  maritima .  del  nojira  Principe. 

Pretende  in  e  Afa,  che  il  Territorio  Vicentino  trai  1«  Prma^ 

rie  dcìVUnsverfo  {  e  ne  vide  di  molte)  fia  Mlif/tmo^  e  per 

li  dati  della  natura  in  grado  fublime^  e  per  /*  indujlria  burnii 

na^  &  eccellente  J  Uomini  nobUij  fcienTjafij  t  Ca%fallerffcbi  ; 

e  di  Donne y  Capitani^  Soldati^  Mercanti y  Cohìvatoriy  e  Pàjìorì, 

Lo  fa  abbondaatiffinio  (  oltre  Tafflenità  )  di  Formentìy  Bla' 

de  ,  Frutti ,  Vino  S  ogni  colore  y  fapore  ^  r  rtoT^jonCy  Setay  Ve- 

Jii  ,  Lana  ,  Lino ,  Canape  y  Olio  ,  Zafferano  y  Male  y  Erbaggi  ^ 

Ortali  y   Giuvencbi  y  Giumenti  y   Mandre  y  e   Gregge  d*  ammali 

gpaffi  'e  minuti  y   Vitelli  y  ed  ottime  Carni  y  Salvadiggine,  Uc- 

cefletti  y  e  Polli  y  e  S  ogni  eofa .  Fa   che  ogn    anno  ridondi 

(  ordinariamente  )'  io.  mtlla  Botti  grandi  di  Vino ,  80  milU 

fome  di  frutti  f  ogni  forte  ,  Seta  roff^a  ,  e  fmorta ,  &  Drappi 

per  me?;^  million  d  Oro.  Lo  dice  coltivato   da  150  wW^ 

Contadini  y  Ad  2yo  Ville  :  50  delle  quali  ebbero  Torri  y  e  Co- 

Jhlli  da  Trincee  :  mifurato  da  due  millioni  cinquantaotto  miU 

la  ottantacinque  Campi  Jimili  al  Jugera  Romano  prlfco  (Te. 

(  Quelle  alquante  righe  di  un*  Opera  inedita  noQ  fi  dove- 
Kano  ommettere  fenza  incorrer  la  taccia  d*  inditigente  )  • 

Finalmente. fcriffe  una  erudita  Opera  fopra  il  Teatro  Im- 
periale y  che  era  in  VicenT^  fra  il  Borgo  BtricQ  ed  il  Rctro' 
ne  y  ora  difhutto  ed  oioerratq  /  e  quefla  la  vide  e  là  leiTe 
più  d'un  Soggetto  degno  d'ogni  fede,  tra  cui  nomina  ilCa* 
valìer  Zor7;i  il  Signor  Dottore  Bernardino  Toaldo ,  Uomo  di 
vajla  cognizione  in  materia  Legale  {a)  y  che  a  Lui  lo  atte- 

ftò. 


'■  ■■  II'     I  ■     Il  ■— 

(^)  VictmA  iHujbn  fer  Len»$. 


Aò.  Ora  perahro  qucd' Opera  è  affatto  ignota  ^  e  quafi  fìcu* 
rameote  fmarrita. 

Di  Filippo  fi  fa  menzione  nelle  Lcncrc  d'Uomini  illujìri y 
the  fiorirono  nel  principio  Decimofettimo  {a)  ^  e  dal  Signor  di 
ftirefcb  ^  e  da  LorenT^o  Pignoria  (b)  ^  Paolo  Gualdo  lo  ap* 
pella  :  dvìs  mcus  y  nobilis  ilU  polytropia  y  &  variarutn  rerum 
nju  celebratiffimo» 

jfnron  Maria  Angiolello  [  ommefllì  il  Mar(ar$  y  ed  il 
Barbar  ano  (r]  nella  Ora:(}one  per  la  morte  à^  Ippolito  Porto  y 
di  Lui  parla  così: 

),  U  arte  della  guerra ,  da  cui  nafce  la  pace  y  da  pocbiJRmì 
n  i  bene  intefa  -^  Ne  fa  piena  fede  il  dottìjfimo ,  e  beliiffi^ 
yi  mo  Libro  d' un  nojlroy  non  meno  virtuofoy  che  valorofoy  no* 
n  bdijpmo  y  e  onoratijfimo  Vicentino ,  che  veramente  tutta  la 
;>  patria  onora  ;  la  cui  fama  ^  mercè  di  Lui  y  fia  per  volare 
„  fino  alle  Jìelle  —  Spero  cbe  abbia  il  Mondo  tutto  ad  am^ 
),  mirarlo  come  vero  injìauratore  della  diftrutta  antica  militar 
n  iìfciplina  y  a  nojiri  tempi  da  nejjum  altro  y  cbe  da  Lui  m#- 
yi  sVio  inteja  (Te. 

Ed  il  San/ovino  (  Francefco  )  nel  Supplemento  alle  Crena- 
te dì  Fra  Giacomo  Filippo:  Filippo  (  feri  ve  )  Piga fetta  y 
ìiobile  Vicentino  y  Filofofo  y  e  matematico  pre/iantijjimoy  molto 
moto  dagli  Uomeni  dotti  ^  J^tiffe  molte  co  fé  utili  y  e  dotte  -^ 
foff  molta  lode  del  fuo  Nome  &c. 

Lacchè  badi  a  conto  di  Filippo  Pigafetta. 


(«)  a  p.  «^  •  »^4.  m4f9mi  ÌJL  Gtmiahgka  Vftl.  r.  f.  ti9m 

(^)  IM0.  30^  •  la  UiilUiieM  Atttni  Gndy  t  v«lgui 

(0  In  più  iiti.  Vedi  anche  il   Gin»    alU  Yocer  Demofiem. 


Anno 


^(CCVi){M> 
Anno  1 580. 

GIAMBATISTA     LIVIERA» 


^  Angafpàf  Zanpctrì  de  Lìveria  era  tra  gli  afcric- 
tì.  ài  Collegio  Nobile  de'  tJotaj  in  quefta  no- 
ftra  Città  ntW  Anno  1460  {a)i  e  del  1493 
in  un  Litro  di  quedo  Archivio  in  S.  Corona  y 
che  incomincia:  PlJto  ille  Pbilofopborum  prin^ 
ceps^  eos  tum  demum  vixijfe  arbitr§tus  eft  ^  qui 
iiliquid  in  communem  ufum  eonferentet  celebritati  nominis  fui 
confuluijfent  ;   s*  incontra  :   Sebajìianus   Zangafparis    de    Live- 

Ciò  vorrà  dire ,  che  il  PagUarinì  a  ragion  difle ,  che  la 
Famìglia  Litriera  in  Vicen7;a  è  bcnfi  Nobile  ,  ma  non  è  anti- 
ca di  molto  (r).  Bartolommfo  intanto ,  difcendente  da  quel 


(^)  Libro  V. Carta  pecora  in  f.Arch.        {b)  Libro  P.  in  pecora   in  fogl.  ivi 
Notai ,   intitolato  Mofric^léi    140$.  pag.    pag.  i. 
H8*  (€)  Vedi  tra  le  Famiglie.  la  Lìvììtm, 


Schafiìano  >  fii  li  Padre  di  Giambatìjla  ^  da  Lui  naito  i^  anso 
1565  r  e  poiché  il  Padre  era  un  Uom  valoroTo  jnel  Far» , 
tddeftrò  il  Fìgflo  ^  per  quanto  gli  fu  poffibiic ,  in  qiu»lla  fna^ 

Se  non  che  la  natura  del  Figlio  non  ne  era  molto  per- 
(xaXz  dello  ftudiò  legale^  e  v\  s'applicò  però  alcun  brey«t 
tempo  fuperficialmente  9  per  (oddJsfaziQne  del  Padre  ^  mz, 
leoza  molto  profitto ^  In. quella  vece,  perchè  tfeotivafi  tras- 
portar per  la  Poefia^  morto  il  Genitore^  fecondando  la  indir 
nazione  ed  il  genio,  quella  coltivò  affiduamente,  e  vi  riufcì 
a  meraviglia.  Ecco,,  fé  non.  è  vero.  . 

Di  foli  dicioti  anni  {  per  confentimento  unirerfale  )  com« 
pofe  Egli  una  Tragedia  in  Verfi  volgari  intitolala  :  il  Cns-^ 
fonte;  \z  quale  è  famo(a.  La  dedicò:  al  CUariJfima  Signor 
Curio  Boldh  già  del  clarijpmo  Signor  Antonio ,  che,  fu  del 
clariffimo  Signor  Giacomo  ;  e  fi  flampò ,  in  Padova  apprejfo 
Paolo  Mejetti  nel  MDLJGiXVIlL  in  8. 

,,  Gli  obblighi  grandi  (  cosV  Egli  al  fuo  Mecenate  ) ,  che 
,)  io  debo  a  V.  S.'ù  CL  per  le  molte  rare  ftte^  qualità  j  fanno 
yy  cbe  le  confacro  ^  quejle ,  mie  fatiche  giovanili  ^^  e  fé  ter  av-' 
))  ventura  mai  verrà  eonjideraìo  ,  quanto ^  difficile  fia  la  forra 
y^  del  poema:  tragico ,  /'  età  di  diciott'  anni  (  ecco  il  miglior 
))  documento  per  ^gli  'anni  di  Giambatifia  ^  quando  fcrifle,  il 
),  Cresfonte  )  nella  quale  mi  trovava ,  la  già  la  quinta  eftof* 
^ie^  quando  allo  fcrivere  mi  diedi '^  dopo  alcuni  particolitri 
y^flud/yfolo  perifcbivare  V^ot^ìo  cagione  d^,ogni  vi?;io  j  non 
))  con  animo  mai  ,  cbe  queflo .  incolto  parto  dell\  i^g^gflP.  ^l^ 
yif offe  dal  mondo  .veduto  ^  non  dubito  ^^  cbe  piutojló  aegno  di 
9)  f^^fa ,  ckt.  di  bittfimo  /arh  giudicato  &c«  .  (  -  . 

E' rimarcabile  nìOlto,.che  quefta  fua  X*"^^^^^^  r^^  fcrilTe  il 
Lhiera  affai  prima  che  fcriveffero  le  loro ,  non  chp.  il  mo- 
derno Voltaire ,  ma  il  Marcbefe  Maffei ,  V  immortale  Sì- 
gnor  Apoftolo  Zeno  ^  e  Pomponio  Torelli;  e  pur  è  degna 
di  avere  onorato  e  principal  luogo  nella  Scelta  delle  Tra^ 

gedic . 


3eJk  (a)  )  anclie  ibpra  1'  OrkntBe  del  GhralJi ,  V  Amigimi 
cìV  jlUamanirì  e  V  Ewndr*  del  BrtcekUnu 

Intanto  fa  ella  cagioae  ^  una  curiofa ,  e  langa  letteraria 
contefa  tra  Lui  ^  e  Fauftino  Sutumo  Padovano,  Quefti,  tifcir 
to  appena  il  Crtsfonte  del  Uvierà^  ftampò  dut  Difcorfii.W 
primo  intomo  al  cootrafioe  tra  Banolomnuò  Cavalcanti ,  < 
Sperone  Sperone  per  la  Tua  Canore  e  Macareo  f  ed  il  fecoo- 
do  intitolato:  della  Nokifà :  ia  Padova  pei  Mefe$ti  ^  ad 
MDXC. 

Ora  net  prìitle  di  quefti  Dìfcorfi  biailinaTa  il  Sommo  ge- 
neralmente tutte  le  Tragedie  di  tìen  fine  :  e  ài  ciò  ù.  offe- 
fé  ti  Livienty  pteàbìè  fuppofe  tolta  hi  di  mira -.la  propria 
Tragedia  data  foori  ^'  ansi ,  che  terminava  in  fatti  co» 
hen  fine.  A  rìeattarfi  adunque ,  o  difendere  la  fua  cau£i  il 
Liviera  ferHTe  urf 

ApehgM  centro  V  Eecellenfe  Signor  FanJKn»  Swhmo  Podi» 
vane  intorno  alle  Tragedie  di  Lmìo-  Fines  e  le  leee  vedere 
il  giorno  in>  Padova  anch' £g/^,  ma  appreffo  Làrenofo'  Pa- 
fquati  Impreffore  delia  Megnif.  UnherJUi  de  Laggifti  MDXC, 
hi  4. ,  ove  nota  molte  €ii&ik  nel  Sarnma  toh  propofito  «iella 
Canace  dello  Speroni ,  e  nell'  Anfore  »  cke  gli  ftampÀ  coatra 
^ucl  fuo  Ciwdh^ioi, 

A  quella  Apologia  (  modeftiffima  )  rifpoie*  Fatata»  eoa 
nn  Lièriccìaoro ,  incicolato  r  Rifpofté  per  h  Eeceih  Sig.  Faih 
fiino  Svmrno-  Padovano  alP  Apohgia'  del  Sig:  G#DV0f»  Battijlt 
Liviera  Vicentino ,  (lampara  i»  Radon» ,  éppreffo  il  folko  £0- 
mr^ó  Patitati,  M<D.XC,  m  4.:  ed  è  una  Ri/ptfiier  >  f' 
Vero ,  molta  piccante ,  coragglotà  f  e  mord'aoe  y  pdcbè  in* 
troduce  la  Cariti ,  che  dal  principio  a*  fine ,  cirregge  ed 
ammaeftra  il  Livìrra  fuo  competitore.  Nonpertanco  fucccdette 
ad  effa  la  


(«*)  Soeìet)  Alteiziau,  ia  Yen.  17}!.  in  8.  pag.  i.  e  sj8.  del  Ttmt  ìtslif»' 


iÌìS(CCiX)8^ 

-  RepIÌM  yli  CkiBattifia  Uwera  aW  Eeodt.  Sig.  Fsufittn. 
Smmt  P^wwm ,.  ^iorw-  M»  Tfmffdif  4$  Lhto  Fine  ;  e  4 
ptodaflè  in  Fàdmn^  anch'  efla  appiefiQ  !•  fteflb.  tutrem^  Ftf- 
futiy  nello  fteflb  ^aa  ÌMSDI30C*>  in  '4*  ;  dopo  di  coi  non  è 
noto  che  il  Smnmo  ripigUafle  alrio  :  e  ptdbabUmente  perciò' 
iitemiioò  ia  contefa  con  decofo.del  nouifo  Autore,  . 

Del  CtesfwH  parlano.  Velacci  <«),  V  Apraffia  (hX,  iì 
Cttfcmèem  f  r>,  (  nel  ^uadrh  non  ne  veggo  menzione  >,  il 
Sig,  Jpefloie  Zeno  {d)y  oltre  i  citati)  e  molti  altri:  ma  tra 
cu,  1';4»M»fV  del  Faragone  tra  la  Foefia  Tragica  tt- balia. y  e 
futta  di  Francia^  ftampàf»  i»  Zurigo  nel  1738.  invece  4i 
afpeHarla  Tragedia,  del  Liviera^  la  dille  con  groflb  error 
M  Rivierdy  eh*  è  un  bravo  Anfore  moderno  affaitp  di- 
férfo,  .      '     •. 

Una  feconda  Tragedia  dobbiamo  al  Liviera:  ed  è  intitOr 
lata  I  Gmfièud  Vergine  e  Martire  fantijpma ,  Hiero-Tragedia 
(  cioè  Saetta  )  :  che  fi  (lampo  in  Saranialle  di  FeneT^ia  j  -fer. 
Utno  Ctafero  ne^.  ttfi2.  in  iz. ,  come  riferifce  V  Allacci 
faddccto  (#)•  Di  ^uefta  «ncora  parla  \\  Crcfcinéeni  {f)yP 
nocontra  nei- libro  eerzf  della  Corona^  ovvero  Ghirlanda  ày 
ttniìdi  Gigli  ài  Viegìniti.y  e  di  Sangftigne  Rofe  di  Martìri 
li  4iver/i  Santi,  &c.  raccolta ,  e  ftampata  da  Gio:  Battifta 
CMTf,  in  VeneTQanxA  MDCFl.  in  iz.  :  anzi  ne  ve^o  cit- 
tata  ima  Edi^^hae  di  Padova  preffo  Gio:  Antonio  Zara  del 
1593,  in  8.;  ma  fion  la  vidi. 

Peraltm  fi  dilettò  Gimréatifta  anche  degli  altri  generi'  deU 
It  Foepo  Itédiann  cos\  feria ^  come  giocò/a^  ed  a  buon  conto 
io  propofit»  della  prima ,  ci-  è  riroafa  i|na  Tua  Cau?;ptte  nel» 

la    • 


(«)  DtmmmttirpM  p.  8^  Col»  atS.  a  Gugtithu  Cémftpmfitn  a  Padova .  e 

jM  Vifiité  MxMMt  pu.  so.  non  fai  Wmuwùm^  pa(.  470. 

{*)  VoL  e.  Commissrft  pag.  ju  (*)  ivi  pag.  90, 

(4)  Utt.  Voi.  t;.  p.  417.  Len.  287.       (/*)  VoL  4.  Lib.  a.  CeptorU  t. 

FW.  r.  D  d 


(ccx}syR 

la  moft^  del  fuacceiìnato  Carlo  '  BoìdU ,  che  produfle  in  P^-^ 
dùva  il  Pajquafi  y  in  4.  del  1^93  i  e  comincia  così; 
,,  PoicBè  fpieìafa  marie 

5^  Nei  pih  hi  fior  degli  anni\ 
3^  Colui  dal  Mondo  ba  fptnto^ 
,,  C^  tra  d' Italia  H  pregio ,  e  V  ornamento  &c« 
la  quale  veramence  è  dettatura  di  mano  maeftra* 

Efiftono  inoltre  4  Sonetti ,  e  un  Madrigale  per  il  Sìgner 
Pietro  Giujiiniano  Cap.di  Vicenza;  e  (i  leggono  in  uòa  Rac- 
colta a  ciò  fatta  )  e  (lampata  in  Vicenza  nel  1614:  e  7  S9- 
iff/zi  air  lllufirijjimo  Sìg.  Antonio  Braga^in  ^Podeftà  dì  Victn- 
T^a^  che  (tanno  ncW Omaggio  delle  Mufe  al  Bragadìno  di  Idi* 
cbiel  Angelo  Angelico  del  161^. 

Dopo,  poi  r  Amaranta  ^  Favola  Bojcbereccta  di  Cefare  Sh 
Monetti  j  apportata  dal  Fontaninì  (a)  \  così*  ne  illuroioa  il 
grande  Apojìolo  Zeno  di  ajcune  altre  Poefie  del  Liviera. 

Oltre  ali*  Epigramma  (  cbe  non  vai  gran  co/a  J  di  Valenti- 
no Pafcalio  Gentiluomo  Udine  fé  ,  ci  fono  Poefie  di  Giambati- 
fia  Liviera  Vicentino  ^  e  di  altri  ;  ma  coftoro  (  V  ha  il  Zf»a 
col  Fontanini  a  ragione  ^  e  profcgue  )  per  non  awre  il  pth 
vilegio  d'  ejfere  della  patria  del  Friuli ,  non  hanno  nemmeno 
ti  merito  di  effere  qui  memorati: 

Refta  fola  la  Poefia  di  eflb  Giocofa  .•  e  qui  pur  fi  è  di- 
Ài  nto'^  fingolarmentc  il  noftro  Scrittore  ,  cclatofi  (otto  il  no- 
me di  Lattanzio  Calliopèo.  Lo  fcuoprì  V  Accademico  Aldeé* 
no  (b),  eh' è  Nicola  Villani  da  Pifto/a  :  e  percbè  fi.  al^t  h 
mafcbera  ad  un  altro  (  dicea  V  Antivigilmi  (e)  nella  fua 
Vìjìera  alT^ata  )  non  è  bene  di  preterirlo:  fcrìffe  anco. parecchi 
Cantici  (  dovea  dir,  Ritmi  )  fotto  nome  di  Lattanzio  Callio- 
pèo Gio:  Battìfia  Liviera  ,  Cittadino  pur  di  Vicenza . 


(  «  )  pag.  414.  (  e  )  H^catofle   di   Scrìitwi  the  vagliti 

\b)  RagUnumtnto-  della  Poéjia  Giocofa  y     andar  in  ma  federa  y  alle    pagg«  4^«  •  5®* 
P»g-  7S-  ,    n.  5<^. 


II  ^adrio  anch'  Egli  vorrebbe  ,  che  k  Rime  T^dantefcbe 
dil  Lìviera  fieno  in  parte  ftampace  dopo  i  Cantici  di  Fi^ 
ienxto  Cloftocr^Jio  ^  offia  Camillo  Scroffa  (a):  e  per  verità 
ncll*  ÉdÌ7^n  del  Bol^^ena  in  Vicenza  fi  fon  anche  indivi- 
duate j  ma  a  cafo  :  perchè  nell'  ultima  EdÌ7Jone  del  Tavo- 
la^ dopo  le  diligenze  migliori  non  fi  è  potuto  diftinguer- 
le.  Giammario  Crefcimbeni  loda  il  Liviera  per  quelle  Tue  Ri^ 
mf  biirlevoli ,   offia   in  iftil  Pedanfefco  (b). 

Il  Fonfanini  hclh  fùa  Elo^uenT^  Italiana  (e)  pretendereb- 
be, che  il  primo  a  nobilitare  il  Dialetto  Padovano  fi  a  (lato 
Angelo  Beolco  fotto  nome  di  Rw^nte  ;  e  che  vi  fuccedefle 
(  quafi  in  fecondo  luogo  )  Giambatijìa  Liviera .  (  Non  fo 
con  quanta  ragione  )• 

In  un  Libro  di  cotali  Poe/ie  ,  di  cui  fi  è  fatta  njenzione 
ntW  Articolo  di  Giambatijìa  Cald erari  {d)  y  intitolato  \  Rime 
Rufticbe  di  Bragbin  Caldiera  de  Forabufi  da  BolT^n^  Sonetti  ^ 
Condoni  y  Madrigali  dee.  s*  itìcontrz  un  Madrigale  in  cui  fi 
commenda  il  noùvo  Liviera  j  e  fi  accennano  i  di  Lui  contra- 
ri avuti  col  Summo .  Egli  è  concepito  nella  feguente  ma* 
niera: 

jt  SìattanT^o  da  Lifiera  Poìeta  dei  Ma^(pre  cBat 
gbe  fia ,  Maregale  de  Barba  Sbora7;ò. 
))  Pota  ,  cbe  gran  remore 

35  Cbi  fatto  in  fi  e  eontth ,  caro  SlattanT^Oy 
„  Co  quel  voftro  SCREFONTE  (e). 
G*  tó  fentio  a  ph  del  Ponte 


9) 


Cbe  Cbiavellin  (f)  el  ve  lodava  afs^^ 

ila 


,5  Co  Menon  y  co  Begotto  ^  e  Macafoìa  (g). 

,E  co/- 


jj*)  Voi.  I.  Lib.  I.  Dift.  2.   Cap.  9.        (J)  Vedi  fuperìormente* 
'^?P»g.2Xi.  (r)  cioè  Crfjr/MUr. 

(^)  VoL  4.  Lib.  2.  Ceotor.    i.   pag.        (/)  Era  il  Cav.  CUtrkaf. 
^''  #  il)  Famiglia  nobile  deUa  nofira  Cit- 

(0  L  2.  Cap.  XXXIX  p.  22^  tà. 

D  d    2 


/ 


V 


))  £  cojsì/agnù  Shttran 

5)  La  Palma  ve  Jasèa  fora  el  Pavam. 

,,  Me  cotdù  an  mi  con  iggi , 

^  Petquh  in  cao  g  bai  pi  fcinT^^a  y  ebe  cavìggì. 

Chi  s^afconda  Tetto  qi^fto  (Iraniffiiiio  nome  di  Sberaz} 
noi  raggiunfi  ;  ma  intanto  il  Cavalier  ZanJ  non  era  perfua* 
fo5  che  folTe  il  Caìierarì. 

Perchè  poi  nella  Libreria  di  quefti  P.  P.  Minori  Ojftroen- 
ti ,  detti  di  S.  Biagio  ^  nell'  aggiunta  ad  una  EJiyJone  anci* 
chjflTma  di  FidenT^to ^  vi  fono  alcuni  Sonetti  MSS.y  inediti, 
e  di  carattere  di  que*  tempi;  e  tra  e/p  Ce  ne  fegnano /ri 
pofitivamcnte  di  LattanT^to  Calliopbo ,  io  non  ho  a  defrau- 
darne interamente  il  Lettore  :  che  nonpertanto  trafcriverò  il 
primo  tal  qual'  è  »  e  farò  pofcia  un  cenno  folo  degli  altri  ;• 

y^  Refponfione  di  LoHantio  Calliope  al  Ghroldi 
jfy  ludimagtftro  celeberrimo  ^  nelle  fue  au/picatijffime  nup^ie^ 

yy  LeBo  9  e  releSo  V  attico  epiftolioy 

yy  Cbe  d^  amor  mi  fcrivejii  in  teftimonìo^ 
yy  dm  eri  al  fin  cùnJunSo  in  matrimonio 
yy  Con  cbi  di  gratié  altrui  fa  degno  f polio; 

^y  A  t  atramento ,  ai  calamo ,  &  al  folio 
),  Parter  non  puotì  adendo  alta  preconio 
yy  Col  foccorfo  divin  del  coeto  aonio^ 
yj  Nelle  a$ì  lympbe  i  earmi  bor  tergo ,  e  polio . 

yy  Diedi  in  quel  giorno  faujlo  y  e  memoroAile^ 
yy  Cbe  ne'  cu/us  bavea  la  mente  implicita  ^ 
yy  Prét  gaudio  a  gli  Scolari  ampia  fìcentia^ 

yy  Viva  il  Giroldi  con  la  Jua  FELICITAI 
jy  Ejfi  gridavan  per  tutta  Vincentia  ; 
yy  O  nuptie  pulcbra  y  a  giubilo  ineffMle. 

II 


^(CCXIII)»»' 

II  frimù  degli  altri  5  è  diretto  da  Lsìtamilo  ad  Imiof  e 

comìflcia: 

^^  A  t€  y  cF  a  Pinda ,  «  mio  gentil  Iremo  ^ 
,)  Da  r  ineunte  etate  in  jommo  eredito 

Il  fecondo  (cioè  il  ter(o  di  tutti  6)  è  pur  diretto:  at  frui^ 
imìjfimo  Gymnejiarcba  Irenìo. 

M  Fm  giét  del  gran  Nafon  aurea  Sententsa^  ^ 
yy  Da  me  traferipta  y  e  fu  la  fanua  pofita 
^y  Del  cubìculo  mio  y  fovente  eocpofìta 
5)  A  piU  di  mille  con  fomma  ehquentia  &c* 

Il  feguente  è  fcritta  allo  ftefTo  Irenioz  Principia: 

yy  S' al  betrufco ,  al  latin  ^  e  al  greco  vate 
jy  Foffe  r  alto  valor  mai  flato  aperto 
,,  Dm  eximio  Ghroldiy  ho  per  comporto  Sc& 

D'  no  altro  al  Giroldi  queft'è  il  primo  ^ademoi  . 

I)  Approvo  la  SeBion  negli  tre  articoli 
^  Del  tuo  folerte  ingegno  eruditismo 
yy  Intorno  alP  attributo  excellentij^mo 
yy  Dato^per  tema  a*  laici  y  Ù"  a'  clerkoH  && 

L'ultimo,  che  non  ha  direzione ,  è  forfè  il  migliore.  " 

»  Se  la  fcbre  i  un  caler  cotanto  extraneoy 
yy  Che  del  corporeo  vel  la  parte  media 
9)  Infidendo  y  il  riduce  a  fomma  inedia^ 
yy  Se  V  pbarmaco  non  V  ofla  prefentaneo:^ 

^  Che  fola  anco  per  fé  opra  ì  i  araneo  dLC 

Quer 


QuefU  6  Sone$$$^  non  fembra  da  porre  in  dubbio,  che 
non  fieno  del  nodro  Cìambatìfta  Livìera  •  Se  anche  peraltro 
noi  fofTero,  meritano  d'efTergli  atribuitì. 

Di  ejjo  Lìvicra  fi  parla  nel  Tomo  3  della  Jhria  Letteraria 
del  P.  Zaccaria  a  C.  619  ^  e  da  molti  altri  che  ommecco. 


Tre  altri  Poeti  ^tcemini  vanno  rammemorati  a  quefto  paflTp. 
I.  VALERIO  FULIGNI,  Canònico  Lateranenfi^  ài  ctii  fii  la  Vita  il  Rofini  nel 
Aio  Licèo  T.  2.;  p.  lói.  E*  autore  del  Btagéidino^  Tragedia  in  ver/i  fiioiti^  dedicata 
al  SenniJJimo  Duca  dì  Urtino  :  Scampata  in  Pefaro  per  GiroUmo  Concordia  nel  158^. 
in  8«,  e  di  cui  parla  V  Aiiacci  nella  Tua  Drammatttrgia  Col.  148. 

1.  LUIGI  VALMARANA  delia  fopprefla  Compagnia  di  Geih  (  molti  lo  con- 
fondono con  un  altro  Luigi  Vàlmarana  )•  Qoefti  tu  un  Predicatore  di  grido,  e  on 
egregio  Poeta  volgare.  li  Crefcimbeni  Lii.  V.  Ciaff.  a.  pag.  248  lo  ricorda  con 
lode  ;  e  cita  a  fuo.  conto  la  Stonjt  Letteraria  del  Gttafyo  alla  oag.  286,  ove(  dice  ) 
fono  inreciti  varj  di  Lui  Sonetti.  Il  Quadrio  T.  2.  Lib.  i.  Dift.  i.  Càp.  8.  Parr. 
^.  Il  Fontanini  nella  Eloquenza  Italiana  pag»  2x9.  Lii.  2.  cap.  JfXX/X  lo  annove- 
ra tra  i  Poesia  che  fi  'fegnalarono  nel  Dialetto  Padovano.  Il  Konigio^  Toro.  3. 
Deih.  hai.  p.  ij8i.  Vàlmarana  (  feri  ve  così  )  A  loyfius  Carmina  moduUtut  eft.  Di 
Lui  parlano,  e,  il  Puccio  de  Anonimie  detcQis  pag.  118.  n.  510;  e  VAlhgamk^ 
e  ApePoio  Zeno  nel^  Tom.  }.  Lettere  a  pag.  ^14.  e  J15;  ed  altri.  ' 

3.  GIULIO  RONCONI  :  di  cui  così  Fontanini  nella  fua  Eloquenza  Italiana,  a 
propofito  deir  Aminta  difefo  pag.  JÓI.  C^P.  XV.  Giulio  Ronconi  preffo  Giovanni 
Imperiali  nef  Mu/eo  ìppico  pag.  ijj,  ripofe  tutta  quanta  la  gloria,  4rl  Tajfo  ntìf 
Amtmta  al  pari  che  nel  Cofredo^  dicendo: 

I,  Seu  eanat  ardores  paftorii  Taffus ,  AminthéC  ^ 

,,  Sive  cupidineas  quas  tulit  ipfe  facer^ 
,9  Altitn  amt  eecinat  nfoanti  cétrmina  pleSro , 
fv^  Et  celebrare  pii  Jic  velit  arma  ducis: 
»  Qf^d  valeant  Sacri  monftrat  commercia  Pindi^ 

«*    n  Qttidque  Aga^ippteo  mejts  agitata  Deo. 
M  Caftalidee  nitmquam  poterànt  rejonare  Camecme^ 
9,  Vii  potiore  Lwa  vel  meliore  Tuba. 
.Néa  fi  pub  negare,  qneft'^  un  CCcelieofe^E^q^nrinmifi  elio  fi  dovea  riporure 
wde  applaudire  a  Giulio. 


Anno 


^  (ccxvy«i> 
Anno  1581. 

t .       ■  .* 

J  A  e  O  P  O       M  A  R   ZAR   I  » 


Uantunque  V  Jinkòìo  fi  determini  al  fòlo  jat 
capo  ^  favelleremo  però  in  ejfo  di  tre  Soggef^ 
ti  j  che  fi  difiìnfero  nella  Noòil  Famiglia 
Maty^ri  :  e  perciò  ha  Jacopo^  la  preferenza 
fovra  degli ,  altri  due  ^  perchè  in  nna  Sìoria 
fi  dovea  preferire  a  mio  credere  non  il  létg^ 
pfta  ^  né  r  Oratoti  ma  lo  Storico. 

BERNARDINO  è  Y Oratore;  che  fiori  intorno  al  MDXL.^ 
e,  fc  è  vero  ciò  che. di  Lui  lafciò  (ctitto  Io  Storico  Jacopo; 
Bernardino  fu  dotto  diftintamente,  in  fomma  efiimazione  pre^ 
^<^  di  tutti ,  e  mercè  gì'  ingegnofi  ^  piacevoli  y  ed  arguti  fuoi 
^otti  amatiffimo  (a). 

Compofe  e  recitò  pubblicamente  5  Orav^oni  ;  tre  delle 
quali  videro  la  luce  ^  ma'  non   fi  fa  né  dove  ^  né  per  me2* 

zo 


(«)  Lib.  X.  Hi  fi,  Vìcmt.  pag.  176. 


zo  di  chi  9  oè  in  qua),  anno  («)  ;  e  tutte  em^  (1  confer- 
▼ano  dal  Noi,  Signor  Or/o»  Cilderérì  ia  un  Codkg,  m  8., 
icritto  in  pgrgamtna ,  in  carattere  e  Ortografia  di  qae'  tenw 
pi ,  coficchà  dimoerà  di  elTeré  Autogttafo  ;  di  cui  faremmo 
XJnatifi. 

Ora  fiotti.  4i  BH,  Bernardina  (  co^  )  Je  Martori  ^  al  Serenìfi, 
jPwteipc  M,  Francefcò  Donato*  al  Clarìfs.  Af.  Andrea  Xjriui 
Pode/l^'di'yicen?^.'  al  Clarifs,  M.  France/co  Samtde  Toiefil 
dtVìeenvia, 

Precede  una  breve  Lettera  ^  al  Magn.  D.  &  C,  M.  Fer- 
dittando  Tòiene^  ove  dice:  „  /o  vi  mando  le  Orationi  tsnto 
,)  povere^  Ò*  inornate ^  tbe  invero  non  fono  degne  di  effttt 
9,  lette  da  un  tanto  èonorato  Cavaliere ,  CT  gravij^mo  giure' 
„  cenfulto  ,  come  ì  V,  M,^  ìa  quale  per  te  [ne  fingularì  w- 
n_tU  ^  &  frofondijffttna  Sciewtia  gii  molti  anni  ^  Principe  dtl 
,)  Collegio  ttoftro ,  ^  unico  ornamento  di  tutta  la  Citta.  Ma 
,)  bavendo  quella  così  voluto  è  fiato  necejfario  ,  che  Oucbwa 
yt^'iù  kiSgli»  aftretf  della  Inia  fitmma  cffervantiéverfo  V*  M) 
5,  alla'  cui  hona  jjrati»  per  fempre  mi  raco/uando  ,  &  offero*  ^ 
Segue,  to^o  la  prinia  Ora^^fi . 

Al  Sierenifi,  P,  M,  Francefcò  Donato,  io.  JFehràro  i^^6> 
€  ootnìseia  5     .  ■    \    .    '■  • 

^  Wsrtei  Ser.  Pr,y  che  P^»  Sue.  poteffe  vedire  tutti  j  cui 
^  della  fedeìijpma  Città  di.'f^cenv^^  fi$a  Primogenita  ifft- 
9,  ctf^ift  Quelli  vederia  fculpita  ia  itafira  incredibile  aUègttXr 
yf  ix^^<!y  fummo  contento  &c» 

M  conjiratula'  oon  eflb  {)er  la, dì  Lui  abluzione  al  Trmt 
Ducale  ;  e  rammeota  per  entro  ^  Aato  effere   il  Donato  tae- 
defimo  jPode/là  di  Vieens^ ^  ienza  indicar. però  Tanno* 
Tennina  Co$\: 

p  Per  «f  cbe  eoa  jtutto  U  core  defiderìamo  a  V,  Ser,  lo»' 


(«)  pntro  4i  mt. 


•ws(ccxvii)aii 

»  ghìjjima  i)Ua^  &  frof péra .  fortuna  ^  &  a  qucJU  divha  Rep, 
^  k  imperio  eterno^  &  immortale. 

Appreflb   itnmediatamence  fegue    un  RingroT^amemo  allo 
ftcffb  Donato:  -  *  :. 

y^  Al  Ser.  Pr.  Donato  alti  13  Februro  .1546. 
^  Nella   nofira  vera  congratula:(ione  Ser.  P.  b abbiamo  per 
^  tran/ho  folamerite  toccato  parie  delle  \Jue ,  innumenbili  fuir- 
M  ^^  j  sì  percbh  quelle  non  fono  pefo  per   nojiri  bùmeki,^   mn 
yy  di  divini  Scrittori  (Te. 

II  quale  termina: 
^  &  finalmente  la  preghiamo  ìnjieme  con  quejia  llluJhrìfs.Signor* 
y^  le  piaccia  di  perfervarne  {  così  )  \in  quella  bona  gratia  y 
,,  &  ottima  conjtderatione  y  che  meritano  quelli  che  amano,  di 
.,  core  y  &  'che  hanno  congiunto  il  fuo  bene  y^  il  fuo  mah 
y^  con  quejlo  felìciffimo  domìnio ,  //  quale  Iddio  confervi,  con 
3,  Foftra  Sublimità  felice y  e  beato: 

ed  è  un  rendimento  di  grazie  al  Dogty  e  zWz  Signorin 
pel  buon  trattamento  9  e  buona  accoglienza .  fatta  àgli .  ^m^^- 
fciadori  Vicentini. 

Sottcntra  1'  Oratione  al  Clarìfs.  S.  Andrea  Oriti ,  Podejià .  dr 
Vicenzfi:  '       ., ... 

3>  Sogliono  molti  (  efordia  di  quefto.  modo  )  clemente.  & 
»  gii(^o  rettore  con  lunga  ,  &  bella  oratione  dimoftrar^  Vene-* 
5,  ita  ejfere  d*  infìitutì  divini .  Finìfcc  ;  Et  molto  &  molto 

ed  è  un  Orazione  -  detta  certamente  a  nomcv  della  Città 
al  Gritei  (  non  Doge  )  nella  di'^Luì  partenza  da  .quefto  fuQ 
Redimento:  locchè  apparifce  dalle  feguenti  parole  verfo  il 
fine:  •      '.  .^     ; 

^j  Noi  adunque'y  Clarìfs.  S.R.y  i  qt({ili  rapprefentiamo  la 
,5  Città  y  con  tutto  il  core  ,  con  tutti  i  fenfk  vi  riffgratiamo 
5)  atianro'  pófftamo  ,  &  dobbiamo:  del  -vofìro  non.  mai.  appieno 
))  lodato  reggimento  &c. 

Dietro  ad  effa  c'è  tofto  la  terxfi^  Orazione y  Al  Carìfs.  M^ 
Voi.    V.  Lo- 

£  e 


tmtiT^' SéMMh  Cafit,  di  fScMBc*/  che  «'  avviai  ^«èfU 
Inaniera; 

„  Sir  MI  ÌM»  (9/9  Cfmfsf  S,Rm9* mms  tcctUtm^4' hgfgHt^ 
„  éy  dì  dotirìna ,  tbe  fm^é^ff»  ed  dikin ,  Ò*  ^  dyiim»^ 
i,  mi»  di  wfjirmw  6^    -  ■  *  ■ 

'   «  finUc«  :  - 

fi  fnmetttnd»  CMt  tà^é  fmndUile  4tV9thm  >  tf  fn^ith 
ff  4M  èmivdenSM  o£mv&t  4a  éUc9  »  (ST  ^mm  iwmw  de  $ 

Anche  qoefta  è  al  (olito,  nella  occafione  che  il  Samdt 
partiva:  e  t»  vuole  avvertite  che  la iòa  Fmà^is  è  poi  U 
fieflà  €om  la  dmdiam  : 

„  DtlU  vo/ha  (  dicendo  >  wàkHiffim  ,  &  UUftte  ftmgìii 
yy  Céndidum ,  iMninaia  Séww  ds  Pktn  Cmidiaw  Ssium  de- 
9,  riMomm  Darr  /(dtnìMmo ,  <!r  pnftéitisiffim»  rtcuperamt  dt 
9,  /r  ^r//r  S'^/Sr,  Ó*  i^i  nndù  gentili  htommì  »nm  matthu 
9,  Jlf  imfnvì/o  raphi  da  di$c  vttoeìJRme  Gdu»  di  TrUfirn 
y,  meUa  Ctiefa  di  S.  Pietn  a  CaJMU, 

Alle  3  lunghe  Ort^oni  analizzate  ne  facoedooo  d$»  altre 
brevìdlme  :  Utu  con  quefta  fronte  : 

„  jil  Clarifs,  M.  Fnncefeo  Bernardo  Fodefii  di  Vkenifft  Si 
yt  xj.  Settembre  1 54J^  nel  fini  del  CenfnloM  .*  ove  dice  :  5t 
noi  Clarìfi»  Sig.  Renee  M»  vi  Mkiamo  Jàrwee  Jleeonde  U 
feey  &  mfin  defidetiù  ti  ferd^  9  pertàè  fn$n  che  hMiam 
fetntoy  &  /sputo  f  babkiamo  fatto  meìto  volentieri  y  &  (»» 
stùmo  fimate  tf  fedele  &e,  :  ««mchiiideado  i  Ef  con  fmm 
riverenx^  et  nueeméuidiéme%  tT  he  terutne  et  dedieiiame, 

Viknijtf  Claris.  M  Zan  Frane,  Dmtato  Fndefii  di  n 
eenT^  alli  28  Settembre  nel  fine  del  Confulato  :  ìncoata  cosi: 
Con  tmt»  H  eeee  migtntìamo  y*Xl'  S.  della  fna  fingfdar  «i> 
gilaneié  |  &  feefie^^  in  efjfèdie^  le  eanfe  rriminali  &e*f  alU 
eni  bona  gratin  À  tàieit  )  per  kmpn  nmewuewttmt  et  rateo- 

HlfèùfUiiMM^ 

<  TiattaMlofi  «  coli  Mtdlt»,  f  di  ud  JtfS*,  cb'è  rìoercap 
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tidiao ,  mì'-ìa^g^  »  cbe  il  Letiont  benigno  Torrà  /ocptniut 
Il  peraFvmfiiira  foverehia  prolifficà ,  ed  efattena  )  •      • 

Ufi  rimaocace-,  ottHa  pia  fappifmo  di  Berwtudiwy  ftiM- 
die  ebbe  no  Fi^iù  per  nome  Cmmlì»,  il  qnalq  eotrò  Del 
Citfr^  de'  ìMiU  V  anno  1 554  ;  IX^  CamiUm,  dt  Mànffniir^ 
fwktsm  D*  Bcmmihi  DoBom  &  Eiguit'u  [  eooolo'  Doftwg 
iootcm  V  e  Cinstuw  (41]  6  KMwnilfvr  1564  (ft)  :  che  morì 
flcl  155»  ;  e  che  fu  ièpoko  io  Sams  CamM,  ù^BMità  ^fH^, 
riióe  dall'  J/crk^èom^  Cegaemei 

BEltfMRDINI  DE  MERZARIIS  £(^  ET  J[UIL 
PATRIiE»  PROPINQpiS,  ET  AMICISOMNfCCMEKS 
CffElTIORUM  NATI 
OSSA ,  ET  CINÉRES  HIC  7 ACBNT  > 

MDJUI.  XIIII.  JifARTlI.       , 

Fa  di  Lui  ineiuikMie  onorifica  molto  il  P.  Barhnt»  Cf» 

FRANCESCO  è  il  Lfggì/fa.-  t  qacfìiy  io  noi  Irz/mr  a 
hmefeo  de  Med)el  premeilia  ali*  Epitome  del  fi»  Tntìtafo 
^  n  Fidficommtffma ,  in  conapendio  rende  copto  di  fé* 
fKce  aihKtgue,  che  dopo  di  avere  ftudiata  per  [ett§  anni 
^Padova  la  facoltà  ffg^^f^  e  confeguita  Ivi  nell'età  verdb 
di  vnttdut  amù  la  Laure»  Dofforah  £  efercitò  in  P^/riv  da 
<Ampeara,  e  di*  Hiudice ,  Copri  in  efla  in  apprelTo  (dò 
eh'  £/  per  fnodcftia  non  dice  )  le  caricbe  pib  cofpicue  ;  e 
poiché  dimpftrò  fempre  egualooènte  un  fingolar  zelo ,  e  119 
<ii&itereffe  Sgolate  io  ognuna  >  bencofto  di  L»i  fi  {paxCcf 

del   . 

. : I  ■— ' 

{•)  Anche  li  Bdirtmt»  ì»  cUinuC«>       (i)  Fartt  «atentica. 
•"w»».  (O  *>  fM/k  «WfMi  Non». 
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léS  (  ccxx  )  s^. 

-liei  fao Calore  la  fama,  e  della  Tua  integrick  i  per  nunlcn 
che  a  gara  piU  Ciiri,-^e  delle  principali  >  d' Ifalm  y  b  ri 
chiefero  con  iftanze  viviffime  per  Ajfejfore.  Determinoffi  di 
ibddisfarle  ;  ma  fui  momento-  di  fciorre  dalla  propria  fua 
Patria  a  (e  preferì  (Te  quel  delle  XI L  Tavole  :  Démum  cutn 
laude  redeunto  .  .vPrinfia^  adunque  £u  in  Cèmva  ^  e.  yi  ^  icà&tit 
Giudice  net  Tribunale  per  folo'un  biennio .  Chiamato  iodi,  a 
Bologna  y  vi  li  trasferì  nel  1*563  ;  e  recitata  con  fommo  ap* 
plaufo  la  Prolujione  confueta  (  che  fi  mjfe^  pofcia  alle  (lam- 
pe) aflTunfe  ivi  T  incombenza  onorevole  di  Podejiày  in  cui  la 
durò  con  foddìsfazione  univerfale  per  interi  cinqu  anni;  in 
capo  ai  quali  vincolato  per  poco  9  e  tratto  a  forza,  fu  Ju- 
di f ore  di  Roìa  in  Firen7;e  per  3  anni  ;  e  fi  meritò  fcolpiu 
in  marmo  la  fempiterna  memoria  ^  che  ne  fomminiftra  il 
ten^  Mannari  ,  cioè  Jacopo  {a)i 

DE  DOMINO  FRANCISCO:  MARZARI 
•     VICENTINO. 

HiNC  Florem,  et  Fructum  capias:  Vicbntia  gaudb. 

,     SURGIT    AB   ARBORIBUS    SURCULUS    ISTE    TUIS  » 

Ecco  i  Fiorì  ,  e  le  Frutta  : 
1.  Ii\  Materiam  Fideicommijfariam  Epitome  F ranci fcl  Mar- 
7;arii ,   Vicentini  y  Jurifconjulti ,   ac   in   Rot.  Genuenfi ,   Bono- 
^V^fi'ì  Fiorentina  quondam  Auditorio  integerrimi.  Parmùs^  afad 
Setb  Viottum  i^jo.  in  4. 

,  Noa  fi  può  efprimcre  quanto  incontro  abbia  avuto  queft' 
Opera ,  (  appellata  Aurea  )  in  tutte  le  Città ,  e  prcfTo 
tutti  i  Leggìfii  y  e   gli   Avvocati ,  e   i   Con/ultori  ;  e  quanto 

n'ab- 


(^)  LiU  i.^'Hìftiria  Vieentina  p.  i^j. 
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n  abbia  tuttora  oggidì  y  allegata  da  •  chiunque  oel  'Foro  y^eU 
tata  )- e  tenuta  in  conto  di  un  Cantnc  irrefragabile^,  a^  cui 
non  v*ha  replica.  :         y . 

Nello  fteffo  anno  fu  rlftampat^,  e^  Flt^entia  in  fog,^^  [ov'* 
è  la  Dédka^  al  Medici  (^3  e  V^netììs  apud.BahbaJfar^mS^^ 
vianum  y  in  8.  Incontro  pofcia  (forfè  V  Opera  iftefla  ,  ma» 
trasformata  nel  frontifpicio  )  cosi  :  Ftancifcì^  Mfit'^TÌ  Vi^ 
cestini  Juris' con/uhi  celeberrimi^  ac  fummi  pratici,  tra^aius 
AUREUS  de  fideieommiffis  —  in  /«/•  ;  infctito  nelle  O^^r 
del  Cenfalio ,  intitolate  :  Obfervatìones  fingula^e$  cum  additio^ 
nièsis  ad  traBaiUm  de  fideìcommiffis  Marci  Antonii  Peregrini. 
Lugduni  apud  J-oannem  Paulbe  1672.  in  foglio. 

.  2.  Confilia'  celeberrimi  Jurifconjfuln ,  ac  Summi  Pratici  D. 
Fraacifci  Marv^rìi  Vicentini  y  ejufdemque  in:  maPeriam  .fidvi-- 
^mmiffariam  Epitome'.  Venetìis  apud  Dominicam  Zenarum 
1571-.  in  /o/.  ;  ed  ibidem  in  fol.  1580;  e  Colonia .i$SZ.  in 
S.  (  Io  non  fo  fé  queft'  Opera  (ia  cofa  diverfa  dalla^  fup^* 
riorc;  ma  paifebbe  che  fi  ). 

3.  Refpon/a  prò  Trivulìiìs  a  ClariJJimis  1(Ì*  reddita  y  /cili- 
ut  Fabririi  y  Lari  y  Francifci  Marciar i  yjacobi  Men^cbii,^  D.  . 
Moja  Hifpan. ,  Hieronfmi  Papponi  ^  Roland,  a  Valle ,  Hieron. 
Zambia  Venetiis  1574.  in  fol.  (  Trovo  però  prima^  nel  Drau^ 
dio  [b)  Conjilia/ive  refponfa.  Venetiis  apud  Garalum  Pe6H^, 
fféirìum  I571.  foL  ) 

4*  Orario  babita  ab  eodem  in  ingrejfu  Proftur^ .  Bononienjis 
Kai  Jiilii   1563:  ibidem  eodem  anno. 

Di  Francefco  oltre  i  fuddetti  fanno  menzione  il  Fontana 
cella  Biblioteca  Legale  (r) ,  il  Lipenio  nella  Biblioteca  Rcal 
Giuridica  (d)  ^  ed  il  Konigio  acWz  Vetus  0"  nova  (e).. 


(  O  Vedi  addietra.  (  J  )  Vide  Nomeo  • 

y)  Pag.  779-  (O  ttt  fupra. 

(0  Col  6j>; 
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JACOPO  MAR2ARI  è  Io  Storica. 

Io  non  laprei  iadovioare  f  uè  in  qutl  unno  naTceflìt ,  aè 

qotl  vita  menaiTe  ,  né  quando  Jacopo  trapaflailc.  Tstti  tao* 

dono  di  eiTo  i  Deàumemi  >  e  gli  JfWforf  9  i  Mum^kti ,  ed 

h  Uhi  ;  né  io  tu  qnefto  pniverOile  fileasio  hocchi  jai  gni. 

di  .  '  •     ,  . 

•  So^  eh*  Egfi  è  bénemesito  molto  di  qnefta  :mi«  qaalttih 

qué  fatica  y  e  che  gli  ho  ad  eflere  grato  per  taot;t  lami 

die  mi  andò  all'occafione  foinminiftraodQ.:  e  (b  cV  Egli  è 

Vjfiifot9  dei  feguente  Liho,  i  . 

'  Lt   JSftorìa   di  Vkema^'  ée{  Signor  Giatomo  Mtvnsfrltft 

iti  Signor  Gio:  Pietro  NoUle  Ft^atìno  :  divìf»,  h  dw  LÀri: 

nel  primo,  dei  qnali  tratta  dells  «^  oriamo,  fomtatione ,  & 

denomintione  delta  Cmà  &p*;  r  wd  fectmdo^  de  Qittoim 

fini  ctiori ,  &  iìUfiri  &C}  die  ù  ftaj|(pò  pcMoa  in  Verni^ 

appreflo  Giorno  Jtfigtfìeri  JI£DJECl;  x  poi  «i  Vkt»^  ap- 

jveflG»  Gioi^io  Greco  MDCJK  (empre  in  4. 

NejSa  EdhQone  dd  Greco  fi  Tede  prima  la  Dedica  à^ 
■/^Itffre  al  Serwiffimo  Principe  di  Venetia  &c,  il  Sig,  Pofcis- 
ìe  Cicoffm  ;  e  poi  tona  qnafi  feconda  .o6^a  dell*  O^m, 
^li  molto  Magnifici ,  tT  frefianti/limi  Qttnwtwri  «  al  Gover- 
no del  Comune  di  Vtcen?^  Moderatori ,  &  Depntafk  Sigmi 
Offervandiffimi  ;  €  la  Data  è  di  Venetia  del  i$9i. 

Rapporto  al  merito  ddla  Storim,  Claudio  Pace  in  Qoa  Tua 
tatter»  fcritta  da  Rimini  del  z6os.  il  dV  ai  Gennaro  a 
^folo  Gualdo  (a)  dice  di  avere  fiorja  T  Opera  ,  e.  che  gli  ^ 
piaeeiuta:^  ma  in  certi  particolari ,  che  manifeftano  il  com- 
plimento ,  e  la  pulitezza  dello  Scrittore  y  a<«ui  venne  dona- 
ta,  e  nnir  altro .  Il  vero  è ,  che  intomo  alla  prima  parfi 
adottò  anche  Jacopo  le  Favole  degli  antichi ,  né  fcrilTe  eoa 
moHa  Crìtica  (  a  non  dir,  con  nefoa  );  e  perciò  ambiata- 

meo- 


{•)  Itmt  thgfi  Vmm  O*  JMmo  mi  Xitth  XFIL  alia  pag.  ^. 


^iCCKiniiym' 

mente  non  e*  è  maniera  di  commendarlo  feazt  ofièndere  k 
fiocerìtà  ;  ma  incorno  aHi  fxmthi  ptrtt  fi  fa  conofcere  f  Te 
non  Tempre  )  il  ptii  delle  volte ,  diligente  ed  efatto  «  (  in* 
tomo  almeno  a  moltiflìme  colie,  che  0  sfuggirono  a^  akrì) 
p  noti  fi  (Viluppaftuio  baftintcffeetep  )';  Io  «oc  Ito  eongg&t 
di  dir  di  pih. 

Scrifle  inoltre  un  Difcarft  imfm»  »ÌU  Comet»  apbarfa  il 
mft  di  Novcmht  P  anno  1577  ;  n^  fttah  fi  trans  ielU  cth 
gioite  di  ejffa  ,  di  qudU  cb*  ella  pojfs  predire  ,  e  dette  regfim 
ìA  vivere  •  quefto  tempo  /  e  fi  diede  alla  luce ,  una  volta 
io  féwn^  "PP^^ff"*  Domenico  Nieelini  dei  1577  w  4.  ;  e  po- 
fda  mPengìù  nel  1588  per  Andre»  Brefciano» 

Kii.  0|i  Libriccivolo  intitolato:  Documenti  •  Bombardieri. 
io  VicenT^  per  gli  eredi  di  Perin  Liharo  i;95*  in  4. 

Finalmente  9  (lampo  :  la  Pratica ,  #  Teorica  Criminale  del 
Cétncelliero  9  di  cui  Domenico  Amadio  ne  fece  in  Vkem^  tre 
EdÌT^ni ;  una  del  1593;  un'altra  del  i5oa;  e  l'ultima 
del  16  Idi'  in  4.  Di  qwcfk*  Operetta  utiiiflima  parla  Astrata 
FeatoHù  jHeMa  ptiiiaa  parte  della  fila  Biblioteca  Legale  {a)  \ 
ficcarne  fi  parlò  della  Storia  in  Mantiffa  Antiqnariét  SuppeU 
kSUis  (i).  {  Il  Vigm  \o  riprende ,  perchè  nella  fua  Storia 
000  fa  cenno  di  Bernardino  Trinagio  :  ma  il  buon  Parroco 
noo  avvertì ,  che  il  Trìftagj»  uno  è  Vicentina ,  e  che  perciò 
doTca  ommecterlo  (r]. 


(()  KS/M^'alh  p«  LXXXXir. 


Anno 


Anno  1584. 

MADDALENA    CAMPIGLIAa 


Ntorno  alla  nobii A ,  e  aflo  fplcndore  della 
Famiglia  zntkhitCìmz  ,  à  cn\'  Maddalena  ap- 
partenne 5  non  e*  'è  da  opporre  .  Cosi  il  P^ 
gliatini  (n),  conie  il  Man^ri  (^),  a  quefto 
pafTo  ne  difinnpegnano  dal  géccar  tempo. 
Ciò  ch'^'  dubbiofo ,'  egli  'è  ,  fc  la^ Cmfh 
glia  y  quando  feri vca  ,  foffe  Dime/fa  ;  cioè  fé  fi  foffe  ritifata 
prima  e  raccolta  in  un  di  que'  Cbiofiri  di  quafi  Monache  1 
dei  quali  ne  abbiamo  due  entro  le*  Mura  della'  Ci$tà ,  e  duc^ 
nel  Territorio  ;  e  viveffe  ivi  una  vita  colle  altre  Suore ^  dirò 
cosi,  Regolare.  Io  fono  in  opinione  5  che  fi;  e  par  che  tni 
appoggino  due  fquarcj  di  Lettere  ^  una  di  ^Vefpajiano  Zugìio- 
no  in  lode  di  cffa  ,  e  V  altra  di  Gregorio  Duccbì  Brejctano 
al  Lettore  della  prima  Opera  di  Maddalena ,  che  tofto  ad- 
ditiamo. 

„  P(^ 

{m)  O)  Ai  foliti  luoghi  della  loro  rirpettiva  Storia. 
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,,  Dìfcorfo  delta  Signora  Maddédena  Campiglia  Gentildonne 
^  Vicentina  [opra  V  AnnnnttMtione  della  Beata  tergine  y  &  la 
n  Incarnarne  del  S.  Né^  Gesk  Còrifto  :  ftampaco  in  Ficen^ 
:^  appreffù  Perin  Liùraro  ^  &  Giorgio  Greco.  1585.  in  8. 
che  i  Jtnniea  dedica  :  Alla  lllufire  y  &  .Molto  Reverenda  Si^ 
plora  Suor  Vittoria  Trìffina  Frattìna  ;  appellando  appunta 
Ffimixia  quefta  Operetta ,  e  forfè  ancor  troppo  acerbo  frutto. 

Ora  (  a  propofito  )  dopo  la  Dedicatoria  fegue  come  una 
lettera  del  fuddetto  Vefùaftanoy  in  cui  le  favella  così:  y^Voì 
),  Signora  Maddalena  ,  ta  quale  come  Signora  di  Cafiella^  ba^ 
„  vete  domati  tutti  $  voflri  penfieri ,  (T  morto  il  vojlro  /in- 
jyfoy  &  ite  fai  guifa  riformato  ^  cb'  egli  voltata  le  f palle  al 
),  Mondo  y  feguita  Cbrifto  ,  (T  rende  un  vero  te/limonio  di 
n  gloria  alla  divina  bontate^  &  clemem^a.  Voi  tra  voi  fieffa^ 
^  fos)  vivete  —  come  fé  bavefle  a  morire  ognora  Ò'c.  Ralle- 
yy  gratevi ,  &  vivete  contenta  in  quefla  voflra  quieta  ,  &  pa- 
),  ctfca  vita  y  DIMESSA  nel  mondano  cofpetto ,  rna  nel  di- 
y^  vino  ricca  (T  pompofa  y  &  ad  efempio  —  del  feffo  vo- 
^ftro&c.     • 

Fin  qui  par  che  il  Zugliano  la  fupponga  certamente  DI- 
MESSA; ed  io  peravventura  tra  quelle  efpreffiorii  non  avrò 
travTcduto;  però  profeguiamo. 

li  Operetta  è  di   38  facce:  dietro  le  quali  fi  leggdno  ak 
(uoe  competizioni  di   v^j]  Autori  in   lode   e  dell' ^^m,  e 
^V^  Autrice  :  e   la  prima  di  effe  è  T'accennato  Dìfcorfo  ^o\' 
Utme  del  Duccbi;  da  cui  pur  foglio  dedurre  ^  così  la  Carh-- 
pfftt^  ficcome  anche  la  Tr/^iiii ,  entrambe  Dìmeffe: 

3)  lo  per  me  {  parla  di  Maddalena  )  non  poffo  fé  non  ar^ 
))  fomentare  j  eitre,  la  nobiltà  del -f angue  di  que/ìacbtara 
)9  Maddalena  ,'.  un  ardentijpmo  fpirito  ^  fa  ^t  mente  coriver-- 
ìi  fendo  fempre  —  con  le  cofe  celefliy  accompagnata  (fi  noti  ) 
9)  della  molto  illuflre  Signora  Vittoria  Trijftna  >  affatto  Vedo- 
))  w  delle  cofe^  mondane  9  bavendofi  eletta  la  miglior  patte  a 
))  funto  con  Maddalena  ^  /  invoglia  &c. 

Vol.V.  ^  Vi 

F  f 
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Vi  fi  aggiunga  ^  eh'  cjfa  Cam^igiia  nella  precedeote  Dedì* 
idtofid  Jicera  :  tbc  la  riftrata  vita  della  Trìjpna  ^  le  eont'h 
"^éic  orazioni  >  U  /olieario  foggiorf9o  y  $  DIMESSI  ^  e  ruDÌdì 
atkigliamenei  ben  fanno  fede  —  quanti  fpìfìtuali  dilet$ì  fi  j»« 
Jfano  nella  fama  vita  ^  dalla  quale  non  f  hanno  poma  htrat* 
re  gli  preghi  y  le  lacrime ,  e  tamarìcbi  dell'  illuftre  fuo  Fsdrc^ 
Madre ,  e  Fratelli^  e  7  fpìacer  de  Parenti  &c.  (  Gofe  tutte 
che  rendono  fempre  più  o  rera  o  probabile  la  mia  conget- 
tura  ). 

Dopo  il  Difcorfo  del  Duccbi  feguono  le  àlcre  Poefic  ;  tra 
le  quali  avvi  un  Sonetto  di  Gio:  Battifta  Magami;  ed  ub 
altro  di  Giambatijia  Titoni  il  Tranquillo^  Accademico  Xìlimfh 
co:  e  finalmente 

4  Sonetti  della   noflra   Rimatrìce  Dimejfa  :   il  prtmù  agli 
'Autori  delle  accennate  compofizioni  in  fua  lode  ;  con  cui  ri- 
ferifce  e  rivolge  le  proprie  lodi ,  e  le  confagra  alla  Kt^u 
del  Cielo  ;  e  merita  che  fi  traferiva.  Eccolo: 
yy  Spirti  grati  alle  Mufe ,  a  Febo  jcariy 

yj  Al  cui  canto  gentil  fpero  innalT^armiy 
9,  E  l'  burnii  profe  mie  ,  gli  ofcuri  earmi 
y^  feeder  per  voi  tra  piU  fublìmi  e  chiarie 
9)  Sia  de  /'  altero  ftil  y  de'  vojlri  rari  ^ 

9,  Concetti  7  pregio  y  e^  ban  virth  di  farmi 
^y  Di  fofco  augel  candido  cigno  y  e  trarmi 
yy  A  dolci  fonti  fuor  di  /lagni  amari. 
yy  Amo  y  ty  ammiro  i  puri  accenti  voftriy 

9,  Ma  quelle  a  me  lodi  immortali  a  fante 
yy  cb*  afcritto  bave  te  y  ed  a  miei  iroXj^  incbiofirìy 
»  Sacro  a  /'  alta  Regina  ,  a  le  fue  fante 
5j  Virtìi  y  per  cui  ne^  Virginali  cbìoftri 
9)  Piacque  ine  amorfi  al  fommo  Eterna  Amante  • 
Gli  altri   3   Sonetti  verfano  intorno  al  Soggetto  dd  Tuo 
Difcorfo. 

La  feconda  Opera  dì  qualche  Volume  y  di  Maddalena  y  ^  ^> 

Fì(h 
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Fiori.  Favola  Bofchrcccìà  :  ftàmpata  ia  Vicen^  per  gli 
Eredi  di  Persia  Libraroy  e  Tommafo  Brtmelli  compagno.  ijSS^ 
in  g.  .  ^  ^  :^ 

Di  cfla  parlano  il  Crefcìmbenì  (4)  ,  ed  il  ^adrh  (b)  ^  ^ 
la  Biblioteca  Italiana  (e)  y  e  più  di  tutti  Torquato  Taffoy 
come  tra  poco. 

Compofe  inoltre  j  ed  un  Egloga  intitolata  :  Cai  i/a  y  che 
dedicò  àìV  Jllu/lrìfs.  Sig.  Curilo  Gonzaga  ;  e  (i  produfle  ili 
FtcenTffy  appreffo  Giorgio  Greco  dei  1589.  io  4.;  di  Qui  ren- 
de conto  il  ^uùdri^  (uddetto  {d)i  ^    ^       ^ 

Ed  un  Poema  Tragico  fui  Martirio  di  S^  Barbara  ;  locchè 
fi  deduce  da  un  fito  delle  Poejie  Sacre  del  Mdto  Rev.  P. 
Abbate  D.  Angelo  Grillo  y,  ftampate"  in  Venetia  ,  preffo^  Ber* 
nerdo  Giunti^  Gio:  Battijla  Ciotti  e  Compagni  y  net  MDCVUI. 
in  II.  ;  dacché  a  O  263.  s  incontra  un  Sonetto  ^  che  è  il 
LXXy.  con  queftó  titolo: 

„  Drr:^7^  quefto  Sonetto'  a  S.  Barbara  Vergine  e  Màrtire  „ 
IO  lode  di  un  Poema  Tragico  compoflo  per  la  Sig.  Maddalena 
Campiglia  intorno  al  martirio  di  quejia  Santa  •  11  Sonetto  co* 
miocia  così: 

yy  Dei  tuo  [angue  innocente^  0  Santa  y  0  bella 
yy  Barbara,  glorio/a  y  boggì  le  i  carte 
„  Verga  Campiglia  &c.  .. 

z  Sonetti  dopo  il  Trofeo  delia  Croce  di  Cefare  Calderari 
[de* quali  e  fi  è  detto ^  e  fi  fon  dati  i  primi  T^pr/i  nella 
Vita  del  Calderari  fuddctto  (e]. 

I.  Sonetto  in  morte  di  F.  Spirito  Pelo  JÌng^fciata  y  che  fi 
l^ggc  tra  i  molti  dopo  V  Ora^jon  funebre  del  Bellim^pna  {f). 

£  mol« 


(*)  Voi,   IV-   tib.   II.  Cent.   IV.  (J)  Voi.  i.  Lib.  i.  Difl.  ».  C»p.  «• 

(*)  VoL  j,  tib.  j.  Diftr  ?r  Cap.  4#       (r)  Vide  fnperios..   ,    . 
?)&  40S*  (/)  Vide  abi  de  AngifchU^    . 

(^)  pag»  137.  n«  1%. 

F  f     Z 


^  (  ccxxviii  )|s^ 

E  molte  altre  Riì99e ,  che  fono  fparfe  qua  e  là  ncìk 
Raccolte^  e  particolarmente  dopo  h  Scsccècide  del  Brefcìam 
DuecÉi^  ftampata  nel  1585.  (a);  e  fopra  le  Rime  Morali 
del  Grillo. 

Vìen  Maddalena  lodata  molto ,  e  in  un  Sonetto  da  Mu^t^ 
Sfoh^  (b)  ;  e  da  Curzio  Gonzaga  in  più  lacchi  delle  fue 
Rime;  e  nella  Dedicatoria  alle  ftefle;  (iccome  nell'altra  De- 
dicatoria àe\\z  fua  Commedia^  intitolata:  GV  ingftnnì  {t)\t 
àz\Y  Jtftolfi  ntW  Officina  Hi/lorica  (d)  ;  e  dal  Fontamni  neir 
Eloquenza  Italiana  (e)  \  e  nel  Giardino  JJlorico  del  Contati- 
ni  (/);  e  nelle  Rime  di  Menon y  Begotto  &c.  (^);  e  (  fobria- 
mente  peraltro  )  da  Luifa  Bergaìti  ne*  fuoi  Componimmi 
Poetici  delle  piU  illuftri  Rimatrici  dogni  Secolo  ,  (lampati  aa 
Antonio  Mora  in  VencT^ta  nel  1725  {b)\  e  per  coocbiuderc, 
dal  fig.  Apoftolo  Zeno  nelle  note  fui  Fontamni  (i)\ 

Qui  ha  luogo   il  celebre  Torquato  Tajfo ,  a  cai  la  Cam- 
piglia  regalò  la  fua  Fiori  ;  ed  Ei  la  ringrazia  con  quefta 
Lettera^  che  equivale  (bla  a  tutti  infieme  gli  Elogi  {k)i 
99  Alla  Sig.  Maddalena  Campiglìm 
(/)  9,  /o  jfon  poteva  credere  ^  che  alcuno  fentijfe  piacere  Ì 
y%  ^Jf^r  vinto  ;  ma  ledendo  la  favola  paftorale  di  V.  S. ,  con 
y^  tanto  diletto  bo  cono/cinto  d"  ejfer  Juperato  ^  ebe  niun  vìth 
p  citore  fi  rallegrò  pih  della  prqpria   vittoria  ;  ma  eJfer  /ih 
f^  perato  con  tutti  gV  altri  accrejce  il  mio  piacere ,  e  la  |/^ 
y^  ria  dì  V.  S.  La   ringrav^jo  dunque  ^  cbe   m'  abbia  voluto  f^ 
y^  degno  del  fuo  dono  ^  qua  fi  di   confola^ione   al  vinto  ^  t  le 
y^  bacio  le  mani.  —  di  Roma  il  \%  d^  Agoflo  del  isSp. 
[  Suppongo  peraltro  io  pure  col  Fontanini ,  che  fcriveffe 

cos^ 


(il)  Cnftimtoii^  ubi  fnpra*  (j)  P*  4*  P-  i^P*  e  fegg. 

(*)  ibidem.  (4)  p.  t,  pag.  17. 

(^)  femptr  ibidem.  (# )  pag.  pS. 

(irf)  lih»  K  p^g.  ji.  li)  Lettera  50^. 

(#)  lilu  t.  pag.  ié|.  (/)  TmjJo  ,   Voi.   p.  Ediz.   fegnati, 

(/)  pa»  4«i-  pag^  J18.  w 


'^  (  CCXXIX  )  aii 

COSI  Tnr^udffù  per  tratiù  dì  fineo^p^  concfe ,  #  per  far  fafa 
pàU  M  qwlla  Donna  viriuofa ,  r  genilìe  {a']. 

Teftò  MaddaUnn  del  l^9Z^  in  giorno  di  Sabato  il  dì  2« 
di  Onobrc ,  e  fcrìiTe  il  Tejìamcnto  Benna/A  di  BennafsU  qu: 
Paclù.  Si  appella  Pjifi^  del  Magnìfico  Sig.  Carlo  Campìglia: 
e  inftituifce  Commìlfarj  ViccnT^p  Verlaio  Juo  Barba ,  Leonorp 
Tiene  fno  Germano^  e  Marco  dì  Negri  fuo  Nipote  (  tutti  iVb* 
idi  )  :  a'  quali  commette ,  che  tutti  li  fuoi  Jcritti  di  Poe/la 
fiane  mandati  alli  Illuflrifs.  Signori  Orfato  Ciujiiniano  ^  & 
Qurfio  GotK^aga ,  quali  prega  a  degnarfi  di  rivederli  ^  (T  re-» 
durli  ^  &  poi  a  fuo  tempo  il  Sig.  Jileff andrò  Campìglia  y  fi^ 
^iuolo  del  Sig.  Francefco  Campìglia  fuo  Fratello  ^  e  Juo  Eres- 
ie ^  facci  fiamparli  con  quel  decoro^  cke  fi  conviene  a  memo* 
rie  di  effa  Tejiatrìce  {b).  {  Non  arrivo  a  capire^  com'  Ejfa 
fia  Figliuola  di  Carlo  »  e  Tuo  Fratello  dì  Francefco  Campi* 
j/M:t)ode  fuppongo  uno  sbaglio  )• 

V  anno  io  cui  pafsò  tra  que'  pih  i  ù  rileva  dall'  aperta* 
ra  e  pubblicazione  del  Tefiamento  ^  e  del  Codicillo  ^  che  av* 
▼enne  il  29  Genna/o  del  1595. 

ALESSANDRO    CAMPÌGLIA. 

SE  Qued'  è  il  Fratello  (  e  fé  anche  noi  fofle  )  di  Mad* 
iaìena^  Egli  e  però  feropre  un  altro  Uomo  illuftre^  e 
^ifittore  della  Famìglia  medefima  dei  Campìglia  :  V  ultimo 
de'oualt  (  fi  tolleri  V Epìfodio  )  die  in  mo^ie  Tunica  fua 
fÌElivola  ad  un  Marcbefe  Gonzaga  di  Mantova  ^  a  cui  portò 
£Af  r  Eredità  di  fua  Cafa  9  e  per  confeguenza  1  po4erì  fi- 
ttati in  Atbettone  (r) ,  i  quali  venduti  in  appreflb  dalff- 
^^Jt  GonT^aga  ad  un  Capitano   Dalmatino^    che  ferviva  in 

que* 


is)Am!msiliftfi,  p.  }$7.  Cap.XV.       (r)  Villa  dfl  TtrriMffio. 
(^)  Archivio  Nota)>  Ani  ^^nnsfih. 


(^  (  CCXXX  )  ^ 

qne"  tempi  la  Repubblica  y  finalmente  padaroao  nel  Con$€ 
Ciammaria  MaT^T^ccBclli  Letterato  Brefeiam  (  da  tìoi  piii  vol- 
te citato  );  !  cui'  Figliuoli  tuttavia  gli  poffcgfgono  (4)* 

Ora  Alejfanéra  è  V  Autore  del  feguente  Libro  { '  proibii) 
^raltro  dalla  Sanfs  Ronuina  Chiefa  ;  donec  corrig^tur  ':  tì  p^ 
ilo  ntW  Indice  ^  nientemen  che  V  zXtxo  del  Tuàno,. 

j.  Delle  turbolenze  della  Francia  in  Vita  del  Re  Henrieb 
),  il  Grande  y  d"  Jlleffandro  Canapiglia  ^  Libri  X.  nei  quali  noìi 
))  fai  fi  narra  la  nàfcita  y  V  educazione  ^  là  ragione  di  fucce- 
55  dere  alla  Corona^  i  travagli  y  le  grandi  imprefe^di  quel 
yy  Re  y  te  guerre ,  le  leghe  ,  le  divifioni  del  Regno  y  la  PacCj 
^y  e  la  liberti  donata  ;  ma  fi  trattano 'polieicamenàegr  iute- 
?>  rr^  e  i  fini  particolari  eb-ebUero  a  quel  tempo  i  Prencìpi 
dell  Europa  ^  e  fi  ftampò  con  Privilegio^  in  FeheT^a  apprejfo 
Ciorgiòr  Valentino'  nel  lótj^'in  4* 

Comincia  la  Storia  dalla  nafcita  di  irrigo  IV  avvenuta 
nel  1553 ,  nel  giorno  '3  ^'  Dicembre^  e  la  profcguìfce*  per- 
fino agli  ^nni  MDXCV;  con  intenzióne  e  promeifa  di  pro- 
gredire in  un  altro  Volume  y  e  raccontare  mólti  altri  fatti 
gloriofi  di  queir  incomparabtl  Monarca  ,  che  reftò  fatalmen* 
te  affaffiriato  da  Francefio  Ravagliaccoy  uoin  plebeo  (  forfè 
un  di  Regolare  )  nativo  di  Angoleuume  nciranno  MDCX. 

In  defcrivendo  la  infidiofa  ferita  y  che  riportò  il  Re  dalla 
fcellerato  Giovan  Caftello  y  ricanta  (  annoiando  )  le  folfte 
impofture  triftiffime  contro  Sani  Iffiai^io  Lo/ ola  y  e  il  fua 
ibppreflTo  ìflitutOy  e  ridice  con  caricatura  ed  il  fupplizio 
in  Grave  dt  Gian  Guignardo  j  e  P  efilio  dal  Regno  della 
Compagnia  y  e  vede  in  fomma  y  e  rifrìgge  codette  rancide 
cofe  in  maniera  da  meritarfi  la  difapprovazione  »  e  i  rim-* 
prò  veri  di  Santa  Cbiefa. 

AMiìzzz  V  Opera  alla  Maefik   Crifiianiffima  di  Lodovico 

XIII 


(if)  NòtisEie  avitfe  dal  Signor  Marcbefe  Refma. 


^  (CCXXXI  )^^ 

XIII  Figlh  del  Grande  Arrigo  ^atfo^^  con  deikamia  iq 
data  éì  y€m7iÌ4  15  Onobrt  16 x tf.  ;.  dicendo  in  eflà  che  fi  è 
indotto  a  feri  vere  ),  commojjo  dall  univcrfal  dogjlia  datMìi  i 
Principi  d' Italia  avuta  y  per  P  empio  fcelerato  parricida ,  cBe 
mife  il  pih  grande  dc'Moaarcbi:  e  fé  il  tnio/lsle  (Cog^ugnc)^ 
fojfe  eguale  alla  divoT^one  ;  fé  la  mia  lingua  potejfe  parago^ 
uxp  cella  fua  fpada  y  porrei  dire  di  aver  fatto  il  dovuto  0^ 
mé^io  alla  memoria  d'  un  tanto  Re  :  tuttavia  la  "mìa  Ifio^ 
rìtf  ,  èencèè '.peregrina  ^  non  defperó  non  Jia  per  effer  gradita'^ 
tuttoché  d'un  Italiano  non  conofciuto  di  prefen^ay  e  non  igno^ 
èilcy  nato  nella  Otti  di  Vicenza  y  che  già  molt  anali  ka  ^de- 
ikàto  r  ingegno  $1  fervi^io  di  V.  M.  e  del  Gran  Ra  Vc/lrq 
Tadre  :  e  finalmente  (i  gloria  y  che  nel!'  idioma  Italiano  por 
Irà  arrogarfi  di  avere  /crino  il  primo.  V_ 

Il  vero  è,  che  pensò  quindi  Aleffandro  alla  ftrada  di  far 
gìugaere  opportunamente  ,  è  con  profitto  y  alle  mani  ed  a| 
Trmo  dei  JR^  Lodovico  il  fuo  Libro ,  onde  fi  degnaflfe  accet- 
tarlo ^  ed  avete  m  confiderazione  V  Autore  y  e  la  fui»  fatica; 
locchè  ad  ottenere  ,  ci  fon  Documenti^  che  fi  valefTe  della 
mediazione  autorevole  del  Sig.  Claudio  FahriT^i  Signor  di 
Pcircfcb  ;  perchè  tra  1^,  di  Lui  molte  Lettere  a  Paolo  Gual^ 
do  ne  abbiamo  prima  una  di  Parigi  a  20  Settembre  1616 
(e)y  in  cui  e  loda  T  Opera ,  e  promette  di  farla  prefenta^ 
re  el  Re  da  qualche  Grande  y  e  alla  Regina  da  qualche  Pri^^ 
tipejfa  per  Tuffetto;  ma  di  condegna  rimunerazjot^e  non  oc^ 
terre  (  die*  E^li  )  farne  gran  capitale  y  flante  la  neceffità  de  - 
ignari  di  quejta  corona;  e  poi  un*  altra,  dei  11  AprUeiÒi'j 
dallo  fteflb  Parigi  y  di  cui  trafcriveremo  un  breve  periodo  y 
che  ne  fomminiftra  a  propofito  un*  altra  bella  noth&ia: 

{h)  ,,  Staremo  afpettanào  (  eccolo  )  il  fucceffo   deW  oppp/i- 


<«)  Solite  Letttre  del  Secolo  17*)  P«       {b)  W\  pig.  2S6. 
»75.  ^vjO. 


^(  CCXXXII  )^ 

;,  :^ÌMe  degli  Spàgnucli  conna  I0  edizjoiu.  dd  lìkn  del  Sip 
99  Campigfia  y  pregsndols  di  iiolercenc  d&re  un  poco  di  nggue* 
>9  |/#o  a  fuo  tempo  &c. 

U  efico  intanto  fu  y  che  il  Giovane  Momnrea  (  d'  anni  tji 
ò  ì5  )  accettò  il  Libro  ^  lo  ftimò ,  Io  gra4)  j  e  premiò  ge- 
nerofamente  il  Campìglia.  Ho  fotto  gli  occhi  una  Lenera 
autentica  del  Cardinolo  Alejfandrino  al  noftro  Alejfaniro ,  ia 
data  òx  Luglio  da  Parigi  del  1617;  la  quale  potrebbe  forfè 
fignificare  »  che  il  Signor  Cardinole  fu  il  mezzo  ^  onde  T  0- 
piTM  giugffelS:  al  R#r  . 

,,  lo  bo  (  die*  Ella  )  avuiò  piacere  di  vedere  jl  jLìhfo , 
99  che  m  bavere  indrÌ7^a$o  gii  qualcbe  rompo  fa  ^  e  frcfo  in 
jy buona  parte  la  detta  teJiimonianT^ y  cbe  muovete  rifa  in 
y^  quefi\occaJione  del  voRro  offerto  verfo  di  me  y  il  quale  feti 
)9  fempre  contentò  di  rìconojcere  in  voi  facendovi  Jfeatire  gli 
y^  effetti  della  mìa  buona  volontà^  &  della  ftima  che  faccio 
yy  delta  vojira  fatica  &  travaglio  in  queft'  Opera ,  cbe  m  i 
39.  Jìatà  ben  cara  ;  &  prego  Iddio  y  Signor  Alejpandro  Campi- 
yyglia  y  cbe  vi  tenga  nella  fua  fanta  y  e  degna  CrdT^a. 

3,  Il  Cardinole  Jilejfandrìno .  af  piacer  di  V.  S. 

(  a  tergo  )  AlV  lllujlre  Sig.  il  Sig.  Alejfandro  Campiate. 
FeneT^ia. 

Checché  però  fia  del  vero  interpofitcre  3  o.mei^ano,  per 
cui  ebbe  il  Re  il  Libro  ,  la  feguente  è  la  Lettera^  dello  ftef- 
fo  J^  y  che  conchiude.  (  Ella  fcritta  era  in  Francefe  ^  e  la 
tradulTc  de  verbo  ad  verbum  D.  Bernardino  Sejfo  C.  JR.«  :  ne 
10  ferbo  che  la  traduzione  )  •  >  . 

,3  Sig.  Alejfandro  Campiglio .  Io  bo  veduto  per  la  vofirt 
3)  dol  primo  di  quefto  mefe  il  ringra:(jamento  y  eoe  voi  mi  fa: 
3)  te  della  Catena  d'Oro y  (  Ecco  il  regalo,  oflia  il  nreroio  ) 
3)  cbe  il  Sig.  di  Leon  Conigliera  nel  mio  Conjiglio  ai  Stato  y 
33  e  mio  Imbajciatora  di  coffa  vi  ba  prefentata  da  mia  patita 
3,  con  le  affeveram^  cbe  mi  date  della  voflra  affezione  al  mit 
33  fervsT^o  3  di  cbe  fono  fiato  ben  contento  di  riconofeere  per 
^y  9^^ft^  tefiimoni^nT;^  della  mia  buona  volenti;  onde  voi  prih 


„  venti  eomìnutmente  de  btf»* ,  e  favonvtìi  e§9t$$ ,  tùù , 
„  tme  il  Sig.  di  Leon  vi  fari  infendere ,  /oprs  il  quale  ri' 
0  meffeadomi ,  io  preg»  Dio ,  Sig,  jtìejjandro  ^  cbe  vi  *enff$ 
^  nella  /uà  fanta  ,  a  degna  grazia. 

„  Scritta  a  Parigi  il  decimo  giorno  di  Cenaro  i6i9, 

n  ^fg» 

„  Zenlanft. 

Compofe  inoltre  il  Campìglia  un  Dialago ,  intitolato  :  La 
Rtroju/tf,  ovvero  delle  Perturbazioni  dell* animo;  e  Io  pai>bltcò. 
io  Venezia  nel  1^09*  in  8.  Gli  piacque  chiamarlo  così  » 
perchè  finge  accadefle  il  Ragionamento  fopra  1'  arte  atta  x 
tmmiévere  V  animo  di  cbi  ajcoha^  nel  famofo  Palagio  de* 
Mìli  Marche  fi  Cafra  [  olim  Almerigik  {a'\  fuor  della  Por* 
»  detta  di  Monto ^  appellato  la  Rotonda;  e  introduce  in 
elfo  a  parlare  i  chiarìdìnii  in  quel  tempo  Pietro  Faliero  ^ 
ìUtdh  da  Ponte  y  Girolamo  Priuli  ^  e  Pomponio  Montanari  di 
Ini  amiciflimi. 

Di  Alejjaadro  fi  leggono  alcuni  graziofi  Sonetti  in  piin 
ÌjKoUej^t  particolarmente  nella  Ghirlanda  di  varj  Fiorii 
ftr  la  partenza  del  Signor  Almorh  Zane  ,  PodeftZ  di  Padova  > 
nttdta  dal  P,  Giacomo  Bordoni  Servita ,  ivi  9  nel  l6oB, 
io  4. 

Finalmeote  mandò  alla  luce  un  Dìfcorfo  dell'  Accademico 
lontfptto  cotttra  Paolo  Beni ,  e  lo  indrizzò  al  Conte  Ghrola- 
nt  Porto  ;  di  che  il  Beni  fé  ne  dolfe  acremente ,  ficcome 
copfta  dal  Ragionamento  a*  Leggitori ,  nel  LUnro  intitolato  : 
^/Pii/?i  alle  confiderazjoni  y  0  duSii  dell' Ecc^lentifs,  Sig,  Dot, 
decreta  —  /opra  il  Paftor  Fido  &c.  in  Padova ,  apprejfo 
hmtfeo  Bolzetta  lóoo.  in  4. 

II  Campìglia  iiegli  \^r/f  autentici  (k)  àtW  Accademia  conio 
pvilcc  Olimmo  fino  al  1598  j  dopo  il  qpal  anno  fi  fottraf* 

fcj 


(«)  U  vtdi  Mi  TMaih.  C«)  praffo  4i  ne. 

Ffl/.  F.  G  g 


feY  "fe  'fi  pretende  dal  Zw:^}  <^  che  cfercìtane  qualche  anno 
V Mwàcatura  in  Venet(ìa  (a). 

PAOLO  CHIAPPINO ,  E  GiAMBATlSTA  TITONL 

Dietro  ad  una  ìWudre  Poenffa  y  e  ad  un  celebre  Olimpico 
par  che  poflano  ottenere  un  po'  di  (ito  in  quella  ferie 
di  5*rr///ori  due  infieme  Pcefi^  e  infiemé  Accademici  Olimpici 
Vicentini ^  non  >aflSiCto  volgari* 

Del  primo ,  cioè ,  di  Paoh  Chiappino  parla  difrufamente 
il  Man^ri  di  Lui  contemporaneo  con  molta  lode.  Lo  fa 
Autore  di  più  Orazioni  Italiane^  e  di  molte  Rime  (^);  e 
tra  quefte  ^  Ji  alcune  Stantie  y  con  le  quali  canta  ,  e  celebra 
H  Monte  Berico  ^  &  il  fuo  facro  Tempio:  del  Parto  della 
Santijpma  Vergine  del  Sannazaro  ^  ridotto  in  Ottava  Rima; 
e  di  alcune  Epijiole  beroide  d' Ovidio  in  terz^  rima  ,  tradotte 
politamente. 

'•  Io  dirò  invece,  che  poffeggo  (  fortunatamente  )  di  quefto 
Autore  un  intero  Volume  di  Poejie  Italiane  di  ogni  genere^ 
e  metro ,  le  quali  veramente  è  da  compiangere  che  mai 
ftate  fieno  prodotte;  pèrche  (  a  mio  giudizio  )  aflfolutamen- 
te  gareggiano  colle  migliori  di  tanti  altri  Poeti  di  quel  fe- 
Yìce  Secalo.  Il  Volume  è  di  80  facciate  dì  foglio  ,  cofiochè  le 
ibmpoJÌT^tni  riefcano  a  poco  men  di  dugento ,  e  tra  effe  ve 
«e  ha  parecchie  per  fin  di  6t) ,  e  70  Ottave  V  una .  Né 
quelle  (ul  Monte  Berìco ,  né  la  Verjione  del  Sannazaro  ,  che 
tailitoienta  iX  Marz^ri  ^  fi  veggono  nel  prcziofo  mio  Mano- 
fcritto  ^  e  àtWe  Epijiole  à' Ovidio  ce  n' è  una  fola.  Son  elle* 
no  fcritte  per  cento  varie  occafioni,  -e  fu  cento  Soggetti^  ove 
fagfi  5'cd  ove  profani*,  che  né  torna  ora,  né  <:omportercbbc 
fi  Lettore ,  che  s'  individuaflcro#    ,       ~     .  . 

Tra- 


(4)  Vianza  illufire  MS.  {b)  Lib.  2.  tìifioik  VicfntinM^  p»  %iu 


Tiafcrr^erò  per  faggio  del  fuo  comporre  un  fol  Sancito ^ 
ma  ièma  icelca ,  quello  cioè  >  che  mi  fì  oifr«  il  primo  ^ 
tà  a  cafb. 

»  iV/fggw  felice^  ove  CoUi  talora^  ,/    ^s^ 

,)  Ci^r  !»(/  i9?ia  cor  novellamenpc  Ji<dcy 
^y  llfhvendo  7  Ifmnca ,  ^  leggiadretio  pk^c         ;  '^   « 
^,  V  aniate  ripe  tue  dipinge- ^  e  infiora;'        ,  v 

,^  Et  ove  air  apparir  del  giorno  ^  allora  *  •     j 

yy  Che  V  aura  frefca  dolcemente  ficdcy 
yy  D*  odoriferi  fidr  cìnger  fi  ijede 
*  9^  Lét  biònda  ééioma ,  e  f alutar  /'  tturoru* 
))  Limpido  fonte  y  ew  elU  fpejfo  fcende 

^  A  rinfrefcar  te  belle  membra  ^  e  7  volto  y^ 
^y  Ali  or  che  il  Sol  piU  le  campagne  incende  9,  .         , 
^  ^usanìo  V  invidio  y  poicb^  'a-  me  vien  tolto     «      ; 

^  ^  Fri^inr  q^uel  ben^  da  cui  mìa  vita  pende  yi  ,  ^. 

,,  Che  in  gremito  avete  y  oimhì  fovente  acopUo^,^    , 
Spererei  che  chiunque  Io  aflaggìa  e  lo  efamina  y  .fi   uni- 
formale y  e  appIaudiiTé  al  mio  dàfiderio  di   dar  qucA'  Opere 
alla  luce.       -        '  .  i 

Il  Chiappino  ne^regìftri,  e  negli.  Atti  àtW Accademia  Olim^ 
fica  fi  vede  dal  1581  per  fino  al  1393  9  ovOi  Afcad^ifg^ 
femplicemente  ,  ora  Contradittore  y  ed  or ,  Segretario  ;  e  nel 
I593  da  una  nota  per  uni  fofiitws^one  òXCaticay  fi  Jogge  mprto^ 
Succede  GIAMBATISTA  TiTUNl;  la  cui  onorata /'i^w/g//^ 
tuttavia  efifle  in  Vicenrfi.  Quefti  fu  pei;  akuns  a&ai  Qonacc§ier 
m/co  col  Chiappino;  ma  gli  fopravvilTe  ,  perchè  negli  Atti^ 
che  ahbiam  citati  fuperiormenee  lo  rinv^ghian  iegrftarìp 
^i  21  dT  Aprile  del  160Q.  V    , 

Compofe  Egli  pure  di  moki  Sonetti ,  e  dimoflra  felicità  y 
e  filcfofia*  Ne  àbbiam  uno  prima  de- Di/coi(fi  4i  Niiol^^Rof- 
fi;  min  morte  del  fovradetto  F.  Spirito  Pelo  Angufciola  (a)  ^ 

e  un 


(<))  V^fdi  faperiormeote  • 

Gg 


f^(  CCXXXVI  )8jR 

e  un  di  ir^  indrlzzato  z  CamìUo  CamìUì  y  che  gli  rirponde 
colle  medcfime  defineoze  •  Ve  n*  ha  »m  (  come  d  difTe  } 
dopo  il  DifcQffo  del  Duccbì  z  propofito  di  Maddalena  Cam* 
piglia  (a);  quattro  in  lode  del  Cardinal  S.  Giorgio  Cintk 
uSdobrandino ,  quando  venne  a  Vicenza  ;  un  de'  quali  è  col- 
le  ftefle  rime  in  rìfpofta  a  Sebaftiano  Forni-Ardefi  di  Fatn* 
^a ,  che  invitava  gli  Olimpici  in  quella,  occafiooe  a  cancan; 
e  comincia  : 

i>  ^clla.  che  vinfe  giJ  col  fuo  valore 

,)  L'  Africa  ,  &  bebbc  S  Afta  alta  vittoria  i 

^  Arde/i^  onde  ancor  vive  fa  memoria 

5)  Da  dove  nafce  il  Sol  fin  dove  muore  àie. 

e  gì  i  altri  tre  in  rifpofta  ad  Aleffandro  Calderoni^  ùéffAcctdc* 
mia  degli  Svaniti  di  Faenì^  detto  il  Pellegrino  (  per  Io  ftef- 
fo  Soggetto  ):  il  primo  de*  quali  comincia: 

99  Se  fojfe  in  me  dei  due  maggiori  il  canto 
9)  Cbi  fitr  sì  cari  a  le  Tofcane  Dive  &c. 

ed  il  fecondo: 

yy  Sia  con/aerato  fuefio  altero  giorno  &c. 

H  tetT^  poi  comincia  cos): 

9>  Lo  fpirto  dai  desìo  fofpinto  »  &  arfo 

99  Itegli  Olimpici  Aurìgbi  ttrfe  ^  e  fofpìnfe  &c. 

Del  Aoftro  Titani y  pocchiflimi  fanno  menzione;  anzi  ia 

una 


t#)  Vedi  ia  MMslma  CampSgiiéi. 


^  (  CCXXXVII  )^ 

una  RMcJfé  piuttofto  che  appellarlo  Tifoni ,  il  RaceoglìioH 
{  errando  )  credette  meglio  di  dirlo  Pittowi  {a). 

In  qualche  Carta  lo  veggo  nominato,  anziché  col  propria 
Cognome  della  Famiglia ,  con  quello  aflfunto  nell*  Accademia , 
ck5  il  Tranfuiìlo.  ,    ^  - 

Ragionali  però  di  Lm,  e  nelle  Rime  di  Menon  (b)  ^  e 
ocl  Barbarano  (e) ,  e  da  Gìoan  Ferro  {d)  |  e  dal  Pìcinelìi 
nel  ùxo  Mondo  Jimbolico  (e). 


(«)  Io  q«dla  p«r  la  morte  di   F.  (e)  Lib.  4.  pjig.  }58. 

i>rrÀo  dopo  r  Orsziant  indicau  del  Sr/*  {i)  Parn  a.  Coi.  i.  e  a*  a  C  177. 

fatm*  (#)  Nell'Indice  degli  Autwi. 

(*)  P*rt.  4.  p4g.  54, 


Anche  DESIDERIO  CAVALCABO*^  ano  SeriirnViaminc  di  qoakht  nome,  0 
▼crfito  molto  precifameDte  nelle  Uuere  amene  •  Il  Crefcimieni  in  fatti  nel  Teeto 
y*  alla  pag.  144  i  ed  il  i^muino  Tom.  a.  L/^.  i.  difl.  i.  C^p.  8.  ^^ny/r.  a.  C^iiv. 
}57.  lo  aonovorano  tra  i  Poeii  di  ottimo  gnfto }  e  di  Lai  n  veggono  parecchia 
Rime^  fparre  qoa ,  e  là  nelie^^r^M  dì  que^  tempi  ;  e  fegnataraente  nel  a.  Voimm 
ddle  Rimi  Sctitt  nel  L/^  T  di  quelle  di  dtvtrji  fcaliutsiffimi  Aittwi  ;  e  nella  /s 
tmdépmtt  di  quelle  di  L^ar^  Tenacìnmj  rifiaropate  dal  Bttisfam  in  Néipoié^  nel 
1694;  ficcome  pure  alla  pag.  84  del  DJfcor/o  fopra  il  ptimcifh  di  tutti  i  Cémti  delP 
OfiWo  Fm:ofo^  fsitù  ffr  U  SigmoM  Lmuìm  TirtMcitM  ditte  ttelP  Academis  degf  lare» 
gnùTehai  In  yemegU  mpynffo  Géthhl  Ghlhù  de  Fnrsfi  IJ5I.  in  & 

E*ilaiorr  inoltre  di  un  MS.  ciuto  pib  volte  dal  Pagtimni^  e  dagli  altri,  che 
tnìfOQo  di  Vicenza j  intitolato:  Rtpertùrittm  (  ^m,  e  fecondo  )  ,  in  cui  &  regi« 
■vano  alcune  cofe  pib  rimarcabili  avvenute  a  que' tempi:  v.  g,  Bteve  apofiolictino 
*^fmi  ecumenici  concilii  in  civitnte  Vicentinn  cehhsndi  itjg*  >'  Luglio  :  U  parta 
V^f^i  che  ettpcndnntne  Ducetti  xoó  in  ingreffu  Reverendi/i»  Qmd.  RodtJpU  Eù» 
^Uem.  154*.-  in  oennmento  Cafeiiée  mafoeis  Eccle/U  Cstiedmlis  Scuti  centnm  15^8; 
l^éCémL  RodtUpbi  arcn  interdiBum:  Legntum  Revercndifs.  Card.  Zeno,  prò  ownaeu  C^ 
H^^  &e.  1 544 .-  prò  cobopeùenéo  eubsnt  Cnpeliée  mnjoris  1  $^4.*  prò  ndventm  Reverendi/k 
Wtffi  D.  Mmtbei  Prio/ii  Civiéitas  Epifc^  Vn/hnenfis  :  Joviu  Rnpifii:  Petri 
^fdé  &c.  e  aditta  i  Litri  autentici,  onde  fi  traflero. 

J>*Jiimo  io  Pfet»  Secolare^  a  fiori  intoino  al  1%^^ 


Anno 
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Anno  1585. 

VICENZO    SCAMOZZ  L 


È  illuftrò  quafi  il  Tomo  aotecedente  e  la 
prima  porzion  del  Secolo  XVI  un  famofo 
Arcbitet$9  ili  patria  Vicentino  ,  Io  farà  la 
quefto  Tomoy  rapporto  alla  feconda  porzione, 
un  altro  non  mcn  chiaro  Arcèìtetto  della  pa- 
tria medcfima  :  e  fé  Andrea  Palladio  fi  può 
dir  fcnza  fcrupolo  il  Maeftro  di  VìcenT^  Scamo^^y  non  moN 
to  lon^i  dair  eccellcntiflìmo  Maefito  fi  doveva  dar  luògo 
(  cred'  io  )  alla  Storia  dell'  eccellente  Dtfcepolo. 

Prima  però  d' ogni  cofa ,  non  farà  affatto  inutile  toglier 
1*  equivoco ,  onde  alcuno  travvidé  ^  e  riputò  lo  Scamozpif 
irato  in  VencT^fa  ;  quand*  Egli  nacque  incontrovertibilmente 
nel  1552,  in  Vicenza  ^  da  Clan  Domenico  Scamo^^  ^  e  da 
Catterina  Calderara  ,  amendue  Vicentini  abitanti  da  Secoli  a 
San  Francefco  Vecchio  9  ove  ora  è  il  Seminario ,  ed  ove  fur' 
una  Porta  (  dell' antico  fuo  domicilio  )  tuttora  cfiftc  viGbi- 
k  V  Arma  Scamozp^^ 

V  inganno  adunque  ebbe  origine  (  probabilmente  )  dallo 

ap- 


appellarfi  nclfa  fua  Idtw  àtVC  JfrcèUettura  ,  riftampata  ia  Vc^ 
ncT^a  dsL\V  JÌlinÌT^  ^  ÀtebkePfo  Vtncn  {a)  :  mz  Egli  fiulU 
peraltro  così  s'  appella  édWJ&dìfòì'^  ,  fc  non  perchè  in  fatti 
la  Repubblica  Veneti  lo  cofnhjfe  p9Ì  x»n  gmerofo  ftipendìo  (b) 
per  fuo  jirtbiteno  :  e  nel  vero  cosi  naa^  H  appella  altrimen- 
ti nella  priora  Edh(iéne  di  quel  Libro  medefimo ,  arTeauta 
oei  1615  ,  nel  qual  anno  non  era  ancora  condotto. 

A  ftabxlire  peraltro  cosi ,  che  non  v'abbiano  repliche,  la 
verità  della  noff^ra  afierzione  ,  s  afcolti  lo  Scarno:;^  medeii- 
mo ,  che  indirizzando  V  ottavo  fao  Libro  :  agi'  lllujìrifs. ,  (ÌT 
Eccettemifs.  Signori  Moderatori ,  e  Deputati  ^  (T  lllujìrifs.  Ac^ 
cadcmici  X}Iimpìci  della  Nobilifs.  Città  di  FiccnT^j  eoa  favel- 
la (r)  : 

,,  Il  tuito  è  proceduto  dalP  ingegno ,  tT  indufiria  mia ,  per 
Y  bonorar  quella  Città  ^  nella  quale  io  ho  awito  i  miei  ante- 
))  nati  ^  e  genitori ,  la  mia  nafcita  ^  Ù"  educaT^ione  giovenile  ; 
3,  dopo  la^  quale  per  attendere  a  pih  gravi  ftud)  pajfai  a  Ro^ 
y^ma  ^  e  quqt  Cittadino  .del  Mondo  feci  molte  peregrinationi , 
9,  &  alla  fine  mt  fermai  qui  in  VeneTtja  patria  benigna  de* 
^  Vìrtttpfi  ;  e  ftccome  ^per  debito  mio  (  eccolo  condotto  )  ho 
),  impiegato  il  fior  de*' miei  anni  al  pubblico  fervifio  del  nojìro 
„  Serenifs.  Principe  ;  così  per  l  una^  ^  ^  /'  altra  Patria  fpende^ 
M  ^^'  g''  anni  y  le  f^jianxf  ^  ^  la^ propria  vita  ^  qualbora  fa-^ 
M  ceffe  bifogno  ;  riconofeendo  Ut  mia  NASCITA  DA  ^UEL- 
))  LA  y  e  molti  èonori  y  e  grafie  da  quefìa  &Ci 

Non  vi  può  eflere  di  più  concludente  ;  ed  a  ciò  è  fu- 
pcrfluo  lo  aggiugncre. 

Ora  la  Vita  (  offia  V  OraT^ion  Panegirica  )  di  quefto  illa- 
ftrc  Vicentino  e  infigne  Architetto  la  fcriffc ,  8  anni  fono , 
diflcfa  ed  -egregiamente  il  Signor  Tommafo  TemattT^a  Archi-- 

tetto y 


(«)  La  dinendi&mo  piU   focto:  ^  del        {b)  Msrzari  Ljl^  t.  Nifi.,  p.  212. 
i^^>  ed  %  riftampa.  C^ )  Vedi  più  /otto  a  faq  luogo. 


t4tìù^ed  Ingegnere  deìh  Stremfftm*  ]k.epitkkltcs  d\  J^ntT^t, 
Membro  deU\  JiccademU  Regie  d"  /trchitettur»  di  Parigi  ^  iel- 
la Clementha  di  Mogna.&e,.  (4);  e  poiché  Egii  la.  trafle 
tutta  dallo  Aedo  Scamm^i*  ^*  ^i  ^^.  e  là  ^ne'proprj  li. 
èri  inferita,  noi  batterono  il  fentiero  taedefimo ,  deriaiub 
pocchilfimo  y  e  folameate  «rre^aodoli  ove  accadere  correg- 
gcre  alcun  errore. 

Nella  prima  età  ,  racconta  Sgli  (b) ,  Vicem^ ,  eh'  eflen. 
do  inclinato  all'  Jlrcbiteteure  fu  .da'  fuoi  Genitori  polio  JotN 
Preceteori  eruditismi  0  Jiudj  d^tle  buone  Lettere ,  e  dì  mum, 
in  mano  alle  Matematiche  difcifline ,  di  tutte  le  belle  Atti^ 
e  del  Difegno  ;  e  .vi  aggiugne  il  Temenza  ^^  eh*  ebbe  apcbc 
Si  Maeftro  Io  fteflb  fuo  Padre,  fotto  dì  cui  s'efercito  nella 
pratica  dì  profeflion  cos\  nobile*  ".    .  ^. 

Certamente,  di  diciaffrtt'  anni,  cioè  nel  1559. ,  fece  in 
Patria  il  difegnopel  Pata?:^  Go4l  (  oggidì  Uie^  )  vicino 
a'  P,  P,  Serviti  nella  Pia^K.*  «iella  Biada  ;  Fabbrica  in  vero 
mirabile  ateefa  P  irregolare  firavaganza.  del  Rtn  *  a  cui  .(  di- 
cea  lo  ScamoT^  30  anni  dopo  )  non  ù  die  mai  efcuzione^ 
e  perchè  aflence  era  i\.  Fratello  vago  di  vedere  il  Mondo  ; 
ed  Egli  dìfiratta  alle  Corti ,  Untapa  >  ^tre  molfè  altri  mth 
vi  (e),  .  .  ....       .    '        •. 

Vanta  (  a  propofito  d'  irregola|:Ìcà  )  che  in  Jùa  Giovtìifi 
formò  di  fua  invenzione  una  Squadra .[  e  la  defcriye  (^]>, 
che  ferviva  a  piendere  in  difegno  ogni  PMn/d  irregolare ,  a 
livellare  ogni  diftanza ,  tanto  .pofta  in  altezza ,  qjuanto  in 
Valle  ;  e  però  quelli  ^  che  la  mi/ero  in  ufo ,  la  ebiamevew 
poi  la  Squadra  Scamo^iana:  [e  qui  fi  avvegga  chi. legge; Oc* 
oom*io  per  eflene  conveniente 'infieme  e  fincero,  fenza  dirlo 
dimoiftro  però ,  e  colle  fue  fiefle  parole ,  Vicen^p  no  Uomo 

un  po' 


(«}  Vcnexm    PMfynali  MDCCLXX.       (e)  Lib.  ?.  Cap.  le.  Ed»,  fud. 
in  4.  di  coi  pib  fotto.  {é)  Lib.  s.  Cap^  & 

{6)  Nel  Mnmtf  t  iMtttt 'Bìàz.  165. 
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m  pò*  gonfia  di  le ,  non  moko  umile  »  a  dir  vero^  vano  19 
foftanza  e  nnf^fà^  ficcome  Io  Vuote  il  Signor  Temauz^  (4]. 

Perchè  fu  però  inlieine  diligeatìffimo  oflfervatore,  appunt9 
io  quefia  pthna  fua  Gìavcmk  fi  prefe  Egli  diletto  di  far 
degli  fcavi  a  più  venti  del  Vìcsmino  ^  oode  efaminare ,  q 
(  pe^  dir  cos\  )  far  V  ànali/$  delle  Tcrrt ,  de'  Tufi ,  delle 
Argille  j  delle  Pietre  ,  della  Sabiid ,  de*  Marmi  del  Terrììo^ 
m;  tra  le  quali  ricerche,  e  nel  Montitel  di  Lonìgo  {b) 
Tifliveiine  alcuni  quali  fufti  di  Cclonne^  le  quali  errino  di  una 
pirM  ffalljiftra^  compofta  tutta  di  Lumacbette  petrìficatc  ^ 
gmgple ,  tofi^i  )  Jucerìe  dì  una  natura ,  che  ne*  vide  altro- 
ve, né  mai  leiTe  deferì tte  (e);  ed  a  Poe  me'  Monti  di  Baf-^ 
feno  y  terra  (d)  di  aualcbe  nome  y  e  dell'  antica  giurifdÌT^ton 
ài  Vicem(a ,  pafla  alle  radici  dell'  Alpi ,  ov  efce  la  Brenta , 
grandifCma  quantità  di  pietre  vive  ^  di  molto  nervo  ^  btan^ 
che  5  [onore  ^  di  belle  lungbtT^e  e  groffezje  ,  alquanto  ve* 
^ff'^  ì  e  g^l  Alabafiei  in  Val/lagna  {e)  \  e  in  ceneo  (iti  cen-^ 
u  altre  maniere  di  Spatti  ^  di  Minerale  y  di  Calce ,  di  AÌt 
hme^  di  Piesre  Foca/e^  e  Molari  y  di  Zolfi  ^  di  Fojfili y  e 
di  SaJJi  fpongoii  e  leggieri  y  di  Scaglie ,  e  di  altre  produzio- 
ni coofiroili  y  allo  ifpettore  della  natura  curiofe  (/). 

Io  non  faprò  dire,  fé  nel  1574,  quando  contava  foli 
'oemiim  anni  il  nofirò  valorofo  Scamo:(^  y  %  intenda  efcitp 
^//  dalla  ^ìima  jua  giovinCT^^^at  (o  bene  quefto  eflfere  Tan* 
M)  in  cui  oltre  aireiTer  concorfo  ad  illuminare  la  Cbiefa 
iì  S.  Salvadore  in  FencTjay  difegnò  e  il  bel  Paìax^  del 
Coff/r  Leonardo  Verlato  in  una  Terra  del  Vicentino ,  appella- 
ta Fillaverla  (g);  e  T  altro  fui  Padovano  in  Loregiay  pel  JST. 
^*  Girolamo  Contarini  y  egualmente   magnifico  ;  che  appena 

\  due 


U)  la  filli ^  a  C  XLIV.  briUante  anzi,  e  ragguardevole* 

(*)  Uh.  7.  Cap.  8.  p.  aoo.  (  r )  Lib.  7.  C  ^'^. 

IO  Lih.  f  cap»  i^  (/)  ibideis. 

(«]  Ora,  cooie  fi  i  detto»  Città;  a        {g)  ìbidem. 

Voi.  F.  H  h 


^(CCXLII  )|gpi 

dui  anni  dopo,  vale  a  dire  del  157^  >  die  un  alerò  faggio 
del  Tuo  mólto  fapere  nella  coftruzion  del  PaUz3:o  dell'Ex 
€cllcn$ìjJimo  Vtitor  Pifani  prcSo  Lonigo  (^);  e  che  final men* 
te  del  1578.  poco  innanzi  al  contagio,  fi  gettarono  le  fondi- 
nenta  di  un  pih  fontuofo  Palaz^  di  fua  invenzione  per 
Francefco  Tttjfino  Cavaliere  [  cos\  Egli  (^]  e  Jareconfuho  i 
bonòratiJIpme  maniere ,  e  di  gran  wvez^  à*  ingegno  :  il  qual 
FalaT^S^  (  che  volge  dal  deftro  Iato  alla  Cattedrale  j  ed  ha 
la  faccia  principale  a  Greco  falla  (Irada  che  mette  a  San 
LorenT^o  )  pervenne  pofcia  in  eredita ,  ed  è  oggidì  pofTeduto 
da  Sua  Eccellenza  il  Signor  Conte  Ottavio  Trento  ^  aggregato 
fon  pochi  mefi  alla  Nobiltà  Veneziana  ^  t  divenuto  Féttì^ 
v;jo . 

Fin  qui  lo  Scamoo^^^  non  abbandonò  la  fua  Patria  ;  ma  è 
gik  al  momento  dì  farlo  ^  e  di  farlo  quafi  per  fempre,e 
fenza  pih  rivederla ,  che  tratto  tratto  ^  interroctamente ,  e 
di  volo  :  collo  intraprendere  invece  viaggi  lunghijjimi  per 
molte  porti  d' Italia  y  e  moke  ancora  di  là  da  Monti  ^  non  bih 
dando  a  fpefe  ,  a  di/agi ,  a  pericoli ,  per  giugnere  a  poffcim 
la  da  luì  fofptrata  facoltà  [  parole  tutte  precife  dello  Sc(h 
woz^  (r]  in  grado  EMINENTE. 

Queft'  anno  in  fatti  1579  Egli  è  in  Roma  ;  ove  ravviva, 
e  mette  in  difegno  le  Terme  di  Diocleziano  ^  e  di  Jatomo 
(  di  che  diremo  piti  fotto  )  ;  e  per  interi  due  anni  (tudìate 
novellamente  fotto  il  celebre  P.  Clavio  (d)  le  Matemmbc^ 
•parte  per  Napoli  ;  e  frequentando  ivi  a  Bafa  ^  c.z  Popy^ 
la,  efaminando  colla  maggior  attenzione  ciò  che  rimane 
tuttora  delie  tante  antichità  venerabili  àc  Romani  ^  e  de' 
Greci  y  vi  fi  trattiene  fei  Mefi^  in  capo  a'  quali Jo  rivcg* 
glam  ripatriàto ,  e  che  poftafi  la  via  tra'  piedi  muove  a 
Venerea  . 

Gli 
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Gli  fi  ofiri  tofto  quivi  ropportunità  favorevole  di  fard  no- 
me coir  ideare  prima  un  Maufoleo  della  più  nobil  maniera  > 
che  s'innalzò  nella  Ciiefr  della  Carì$à  al  Doge  Niccolò  da 
Ponte;  pòi  col  fovraftarc  alla  fabbrica  del  Pubblico  Statua- 
m^  oflia  Musèo  j  che  forma  Antìfala  alla  Libreria  di  San 
Marco  ;  colla  corruzione  dell'  Atrio  air  ingreflb  della  Zecca  , 
e  col  guidare  i  difegni  del  gran  San/ovino  di  quel  tratto  di 
fabbrica  già  ben  alta  in  PiaT^  a  San  Marco  ^  che  dal  Cam^^ 
panile  volge  al  Canal  dì  San  Giorgio  ;  e  dell'altro  pih  vado 
tratto  ddlc  Pr4)curatie  dette  nuove;  alle  quali  peraltro  >  poi* 
cbc  volle  aggiugnere  lo  azzardofo  Scamox^  aifin  di  fegna- 
latfi,  venne  a  fcemare  [  direbbe  il  Sig.  TemanT^a  (a']  T  in- 
comparabile pregio. 

Intanto  del  1581  ,  in  occafion  del  pa/faggio,  della  Sereni/^ 
pma  Imperatrice  Maria  d^  Auflrta  per  Vicenza  ^  VicenT^o  ebbe 
il  mento  di  valerfi  ,  e  di  porre  in  opra  (  e  nulla  più  )  al- 
cuni Archi  Trionfali  te^mporanei  {b)^  e  certe  Piramidi.^  che 
il  Pnlìadio  (  fuo  Maeftro  )  inventò  ^  e  fece  fcrvire  aU*  in- 
greflb,  neir  altro  Tomo  defcritto^  del  Vefcovo  Priuli^  e  che  fi 
Nerbavano  (e)  da  molti  anni  in  un  MagaT^tno  :  del  158 z. 
jihftcl  {  dice  )  dai  fondamenti  la  Chic  fa  de'  Chierici  Regola^ 
w  in  Padova  (d);  e  del  1585  fi  accingeva  a  partire  cogli 
Ambèfciadori  Veneti^  àcikxnzti  sl  congratularfi  con  Stfto  V  del- 
ia di  Lui  efaltazione  ^  im'  altra^  volta  per  Roma. 

Partì  ;  e  ne  vorrebbe  illuminati  ed  iftrutti  y  ficcome  ap-. 
pena  giunto  in  Ancona  ^  venne  interpellato  tantofto  della 
antera  d^  ajficurare  cfuel  Porto  dalV  urto  del  Mar ,  che,  v  tn^ 
^^  da  Maefiro  con  danno  ;  e  che  con  i  Principali  della  Cit-» 
ti  ragionò  del  modo^  che  fi  doveva  tenere  per  ridurlo  con  pre* 
Mv  ^Jl^  fua  perfettione;  la  qual  cofa  (  loggìugne  )  ficcome 
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fi  mpha"  lodata*  (  e  lo  crediamo  ) ,  nienfc  di  mena  man  fi  è 
poi  meffa  in  efictiT^one  (4^);  di  che  fi  lagnò  a  ragione •  . 
'  Ecco  la  Scanio:/;^  una  feconda  volta  in  Roma  j  tbc  ripaf* 
ià'  avidiffimo  fu  tutte  le  acceffìbili  meraviglie  moltifltme  di 
qWir  zugu^  Metropoli  dcU'  Univerfa  ;- e  che  ha  la  fortuna 
di  udire  i;di^erfi  pareri  di  jimon  San  Gallo.  ^:  Givamo  F$^ 
gnola  y  Bartolommeo  Ammanati^  Giacomo  dalU .  Paria  ^  CamH^ 
lo  Agrìppa  ^  Orazio  Marti  ^cDomenieo  Fàoìanaj^  tutti  ..mtW- 
/enti  Ingegneri  j  e  tutti  fuoi  Amici  s  fcelci  a  rizzare  ^ folla 
PioT^  di  San  Pietra  il  famofo  Ohlifca  ;  e  fe%  non  fu  prcy 
(ente  alla  erezione;  feguìta  il  dì  27  Sctttmèrc  1586 .colia  dt« 
rézioti  <lel  Pantana  (b)  y  almen  però  la  deferivo  cont  ta&fia 
precifione ,  come  fy  Egli  vi  aveflfe  perfonalmente  afliftito. 

Rivenne  e  à  Venezia  ^  e  a  VicenT^a;  e  ^ui,.  a  perfezionare 
il  Teatro  Olimpico  detl*  immortale  Palladio  premorto y. a'  ado- 
però "a   piantar*  le  Scene  ^  cosV  come  ibno  oggidì  ^   non   dir 
pinie  fu   tela/  j  ma  d'  un  rilievo  ftiaceiato  [  il   Ternana    (e] 
ad  in  ifcorcio  y  dirette  ai' loro  punti  di  vz/Za^.tche  rapprefea- 
tiiflero  Strade y  Templi^  ^difi^ti }  e ,  intendeaciifimo  ch'£g/i 
era  dì  Profpettroa  y  vi  riufcì  per  eccellenza.    1     »    «. 
*  Allora  fu  Autore  infieme  della  ilkmMoazione  vagbiffimtf 
del  Teatro  medefimo ,  neir  occafione' che  6   reottò  io  cfTo 
Ì^Edippo  dì   Sofocle  tradotto  dttl  Gtuftiniano   {  ma. non   già 
per  l'anzidetta  Arciducbeffa  Maria  dAuflria^^  che  pafsò  del 
f5Si.  quattro  anni  prima  ^  che  del  1585  neppur  li  *  fognava 
d^éflerb  in  ViceuT^a ,  che  mal  vide  «né  prima  nò  .poi   aku^ 
na  rapprefentazion  ntW  Olimpico  :' in  di  che   prefe  uabbaglio 
tj  *  peraltro  accuratilfìmb  Signor  Ternana^  ingannato  forfè  dal 
itfio  tht  cita  det'Jlltfi7;5ri  (i) ,  il  quale  ùan&  deve  nnir.9 
i^me  ieee  »  ma  va  invece  divifo  ) ,-«  feftitijifli  AFana^j^a  ^, 
**  ^  ove 
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Gire  ordinò  molte  cofe  ^  che  il  fuddette^  Signor .  Tommafo  io» 
dividoa  ^'ttioè  »  due  Scale  j  una  comode ,  J'  ^Itra  incamidon; 
che  mette  ove  ferbanfi  \c  ScthHirs  delle  Brocurfitìi  ;  un  Sj- 
W  diodosi*  «iL  CW/rgra  nel  PaUq^jo  Ùucsle  ;  ^n  Qammìno 
ifi  magnifico  ;  la  maefiofa  Paria ,  che  dà  ingrejfo  al  Co//^« 
jìo  ;  r  altra  rimpetto  ;  V  Altare  della  Cappella  Ducile  ;  e  te 
h^ofle  di  alcune  Por$a  (a).       ^ 

Dalle  oofe  (  eh*  io  credeva  affai  piccole  )  pafsò  Io  Sca^ 
M^V  ^^  grandi  ;  6  volle  correre  Egli  pur  la.  fua  lancia 
(  anche  dopo  il  gran  Palladio  )  col  prefentar  dae  Modelli 
pel  Ponte  da  gran -toaipo  ideato  fui  Riaho  ;  e  ù  fece  (  àie' 
£jl»  )*  'P  Opera  fecondo  il  fuo  primo  dffegno  y  d'jin  Afco  fola 
kosì)  ma  alterato  in  pared  anche  quefto  per  fcemare  la  fpt^ 
JAy  e-  accelerare  il  tempo {by.  Il  fatto  è  perocché  anzi  non  fi 
fece  poi  mai  y  né  fui  di  Lui  primò^  difegno  .oè  fui  fecpndo;  e 
che  il. Ponte  di  Riaho  j  come  Aa  e. giace,- tutto  è  (blamen*» 
te. d'invenzione  di  JÌmon  da  Ponte  j.Ccnz»  che  io  Scamoz^^ 
e  entri  per  nulla ^  eccome- prova  evidentemente  contra  il 
Canonico  Siringa  il  Signor  TemanTia  appoggiato  all'  autoritì^ 
dello  Storico  Andrea  Moro/ini  ^  e  a  più  Documenti  irreifragar 
bili  (ir )«  Peravventura  io  dimoftro  in  quefia  Tìm  dello. ^^- 
^Mi^  (  che  pnx  h  Vicentino  ^  e  un  Uom  celeberrimo  )  un 
po'  di  Mo/.  umore;,  ma  in  quella  guifa  che  non  fo  adulare^ 
^Qineiece  lo  Stringa  ^  cosà,  non  ho  abilità  per  contenermi  a 
fronte.  deUa  jatunza ,  dell*  fiiperbia^  e  d^l  fafto;  e  fperp 
the/rifciioterò  compatimento  dal  faggio  Lettore^  in  non  altro 
itt  grazia  della  ingenua  mia  coafeflioae. 

Siaii^  giaott  «iranno  ottani  ottOj  in-  cui  lo ^Scamoxsifg  Oh 
però  molto ,  benché  non  fempre  con  eguale  fortuna;  perche 
a  hoon  conto ^  difegno  un  ^footuoiiflim»  Tempio  ^  ^  poco.  0 
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$^Ua  dij/!milc  dalla  Rotonda  di  Roma  [  io  Io  credo  al  S$g. 
T emanila  (al  per  le   Monache  di  S.  Maria  della  Celejiìa  in 
Vnezia^j  che   lo  Siringa  dcfcrivc  ;  ma^  dappoiché  fi  cfcgul , 
e  reffe  alcuni  anni  una  porzion  dcWsL  Fabbrica  y  per  tino  Jira^ 
nìjjimo  dìfparere  inforco  tra    le    Monache  ^  vtnVkc  dai  fonda* 
menti   meichinaniente  abbattuta.  Ciò  che  fu.  per    avvenire 
(  adduce  opportunamente  il  Signor  Tommafo  un  efempio  )  al- 
la facciata  della  picciola  Chiefa  di  S.  Margherita^  da  eflb  in 
Padova  ordinata  ;  la  quale ,  fé  non  vi  s' interponeva  il  Mar-^ 
cheje  Poleni ,  per  lo  fcrupolo  di  un  FRATE  (  e  qui  fi  fca- 
glia  contra  de*  Pr4/ì,  più  che  lo  Sringa  contra  le  Monache; 
locchè  efigona  forfè  le  leggi  della  moderna  oneftà  )  avrebbe 
coffa   la  (leda   forte  ,  con   molto  fvantaggio  di   Padova ,  e 
deir  Architettura  y  a  dir  vero  ,  deturpata  oggidì ,  e  grandi/- 
/imamente  di/onorata   [  cosi   Egli   (b]  dagli  Scerpelloni  Mo- 
derni. 

Peraltro  la  molta  di  Lui  fama  per  le  Scene  del  Teatro  ^ 
Olimpico  lo  traffe  a  Sabbionetta^  a  ferviré  d'un  fingolarilfimo 
Teatro  di  novella  idea  il  Duca  Vefpafiano  Gom^ga  ;  il  quale 
fi  compiacque  tanto  di  quella  beli*  opra  ,  che  oltre  air  aver. 
Io  fatto  regalare  dal  fuo  Teforiefe  di  trenta  Doppie  d'  oro  di 
Spagna  ,  o  gli  fpedì  ^  o  gli  donò  pofcia  una  Collana  ,  e  T 
ebbe' poi  fempre  in  iftima  ,  e  fotto  la  fua  protezione  (e). 

FamJgliarifTimo  che  divenuto  era  del  Senator  Pietro  Duo* 
do:  dedinato  dalla  Serenì/fima  Repubblica  a  complimentar  Sì^ 
gifmondo  aflfunto  a  Re  di  Polonia ^  ebbe  l'onore  di  accompa- 
gnarlo ia.q^el  lunghifiimo  viaggio,  e  di  fempre  più  fecon- 
dar la  fua  mente,  di  cognizioni,  di  lumi,  e  profittare  nel- 
la guifa  che  fece. 

Ideò  per  iftrada  il  PalaT^^o ,  che  poi  ordinò ,  pel  Senato- 
re (leifo  a  Santa  Maria  Zobenigo  [  oifia  Giuhanico  (d']  in  Fé* 

ne- 
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ntxja;  ove  rimcflb  dopo  alcuni  Me/i  y  (  forfè  )  architettò 
m  PùlcT^o  magnifico  pei  Cardinal  Ferrigo  Comaro ,  da  piaa« 
tar  fui  Canal  grande ,  lungo  la  ^  così  detta  ,  Calle  del  Tran 
ghetto  di  San  Maurilio  (  che  non  fi  cfeguì  )  :  e  certamente 
poi  due  ne  coftruflTe ,  uno  in  Perapt  prelTo  Padova  {  ove  un 
tempo  ebbero  i  Carrarefi  le  lor  delizie  )  pei  ìiob}ìi  Badoe^ 
fi  (4),  e  r  altro  in  Poifuolo  vicino  a  Cajìelfranco  pel  Pro^ 
curator  Giovanni  Comaro ,  e  Giorgio  di  Lui  Fratello  (  detti 
della  Regina  )  ;  oltre  lo  aver  ridotta  a  Mus^ ,  con  una 
maettrìa  incomparabile,  r^j7///^/if  della  Libreria  dì  San  Mar* 
coy  e  nicchiato  ivi  a  meraviglia ,  e  fenza  confufione  veru- 
Da,  e  Cippi y  e  BaJUirilieviy  e  ^ia)?,  e  Ifcri^joni ,  e  Bff{^i\  e 
Stetue  Greche  y  e  mille  pezzi  ài  Antigaglìe  rariflimi  {b). 

Se  non  che  a  proporzione  del  merito,  ogni  d\  più^  e  ogni 
momento,  e  crefcea  l'opinion  di  VicenT^  ^  e  fi  moltiplica- 
vano per  confeguenza  le  altrui  premure  d' una  qualche  fua 
Opera:  ed  egli  però  del  1591  ,  e  compiacque  le  Monache 
àiS.  Michiel  d*  Efte  Caftello  nobile  del  Padovano  ,  per  la 
fabbrica  della  Qhiefa  loro ,  e  del  lor  Monifiero  ;  e  prima  di 
effe  foddisfo  di  un  difegno  le  Monache  d"  Ognijfanti  m  Ve- 
nr(ia ,  bifogqofe  effe  pure  di  Monifiero  ,  e  di  Chiefa  ;  e  co- 
si fece  per  ultimo  co\  Chierici  Regolari  Teatini  in  FeneT^ia  , 
ai  quali  in  quefl'  anno ,  e  nel  prcfOmo  difegnò  la  Chi^fii , 
così  detta,  dei  Tolentinij  e  gli  provvide  d'una  grandiofa, 
e  affai  comoda  abitazione  (e).  " 

Nell'anno  1593,  volendo  piantare  il  Serenijpmo  rioflro 
Prìncipe  la  Fort^Zj^  di  Palma  nel  Friuli  fi  valfe  molto  del- 
lo Scamoz3!j ,  che  poffede va  perfettamente  anche  qn'efla  por* 
zione  di  Architettura ,  che  appellafi  Militare  ';  ed  ebbe  m 
fatti  la  gloria,  d' intervenire  coi  Generati  della  Repubblica  al- 

'  '  la 
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ìé  poGziooe  4eUa  |>rima  pietra,  H  dì  9.  di  Ottohè;  ed  ami 
CCM^  le  Pùrit  di  codefta  Fone^^xp ,  (iccacne  anche  la  C^/r/« 
iòod  irt  realtà  d*invenztoae  del  ooftro  infigne  jtrcbìtctto  {a\ 

Nell'anlio,  che  fegue  l;94,  abbia  m  di  Piceti?^  due  iùi^> 
Meàg. ,  perfezionata  l' una  y  e  magnifioeatiffima  ;  T  altra  che 
piacerebbe  di  molto.  Te  fi  foflfe  interamente  efeguita.  La  fé* 
conda  è  a  Monfumo  preffo  ^/o/tf,  fatta  a  contemplacioDc  del 
Signor  Valerio  Bardelini  (^)  ;  e  la  prima  è  il  Paltnfp^  pofto 
in  Vicenza  Ali  Corjo  ^  con  un  Iato  che  guarda  la  Comrai» 
de*  Giudei ,  e  termina  ne4  rovefcfo  col  Paìa^^  di  Swi  JE^ 
cMemif  Cépitanio  ;  di  cui  -fece  Io  Scaom^  il  modelip  pd 
Signor  Con  fé  CaleoT^x?^  aon  Trento ,  ficcome-  fcrìfle  e^re^i» 
co  due  volte  errando  il  Signor  TemanT^»  (f"]  ma  Triffitn't 
ed  è  inr  fatti  uno  dei  principali  ornamenti  di  quefta  naftrl 
Città  *  anche  perchè  è'  tutto  inoltre  di  pietra  delle  mi^ion 
caVe  del  Territorio ,  e  di  belle  e  rate  pitture  adomato ,  dì 
Andrea  Mìcbieli  y  e  4i  Ale jf andrò  Maganxjf  y  amendae  Vitv^ 
tinty  Pittóri  non  inferiori  [  dice  lo  Seamoa^^  ttiedefimo  [i] 
ad  alcun  altro  di  quell'età  e  di  quel  Stcolo, 

Di  un  Palaxxs  >  che  s' incontra  due  rm^ia  fuori  di  fede' 
vayQst  fcorre  il  Bacchiatone  (  vcrfo  Monfelict  )  «U  coi  fo- 
ce il  difegno  nel  1^97,  fi  lagna  VieenTfOy  che  per  la  in- 
ptovvifa  morte  e  immatura  del  Kav,  Nicc^  Moliny  che 
is'era  il  Padroney  terminate  non  fieno  le  ndiaenm^  Mirali  (eh 
eà  ìdancabile  è  in  moto  fempre  queft'  anno  per  piU  iocoi» 
héxgat  ;  ove  per  la  Coronandone  in  VeneT^a  dì  Morofiua  Mo- 
ràjhi  doglie  del  Doge  Marin  Grimani  ;  nel  quale  iocont» 
ordinò  un  grande  ed  ornato  naviglio,  con  colonne  e  con 
loggie,  che  Odh  appellava,  e  Io  &ae  fcorrerefu  e  giti  pei 
Canate  y  carico    di    MuRca   e  di  Gioventh  fioritiflìma ,  che 

bril- 
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brillava  ;  .e  t^fcoiTe  si  grande  applaufo'^  che  a  detta  del  CiiV 
9Mko  Siringa  venne  per  ciò   regalato   di  una  Collana  d' Oro^ 
(a)  i  ove,  qua    là,   fulla  Brenra  ^  nel   Territorio  Fadoano;^ 
io  .Viccm^  ^  e  novellamente  in  Venezia  y    ad    abbozzare   e 
diftender   le    linee    dì-  un    PalaT^T^no   al   Dolo  per  Gìrolart^. 
Ferretti  (b)  \  -dì  uno  in  Carrara  {e)  ,  fel  Friuli  ;  di  un  ter- 
:(o   a   Sjirmego  (d)   per  ìz   Famiglia  Godi  ;  e  di   quello  pel 
Ffocmator  Pr/ii//,  fulla  (Ira^Ia  ài  Santa  Soffia  in  Padova;  che. 
&a  niottì ,  (  così  appella  anche  auefto  il  Teman^/t  )  :  è  un- 
de.  pih.  begli  ornamenti  di  quella  iìlu/ire  Città  (e) .     ' 
*  A   quello  paflTo  abbiam  raggiunti   quegli   anni ,  in  cui .  lo 
SrMf«^i' viaggiò  iiaddo^ero^  é  vide  una  gran   parte  d' JEnr- 
rppa  »  *Dc\    1599,  ecoi   folito   Tuo  Frotettor  Pietro   Duodat 
jilraordinario  Irnbàfciadore  air  Impcrador  Rodolfo  II  ;  e  cogli 
altri  Veneti  Inviati  (f)  y  e  come  un  dei  famigliari   dell'  am- 
pi idi  mo  Senatore  Franeafeo  Vendramini  fpedito   dalla    Repub'^ 
bisca  zi  Re  ài  Francia  ;  per  otto  interi   meG  Tempre  fu  iit 
gifp  ;  e  fi^  glofia  nel  ragguagliarne ,  che  fu  con  Ejji  a  Pari^, 
gì  y   neir  Jlu/ìria  ,   Baiviera  ,  Svevia ,   Franca   Contea ,  Alfa-- 
zja  ,  Ducato  di  Witembergb  ,   ed  altrove   nella   Germania   Su* 
periore,j  poi  nella.  Boemia  ,  Moravia  ,  Sle/ia  ,  Lufa^ia  ,  Fran*^ 
conia  y  e  in  altre  Provincie  (g);  che  ba  veduti  fontuofi  edifi* 
7^  pubblici  e  privati  (b)ynon  già  però,  nella  Spagna  y  Fran^ 
eia  y  Gcrmania^ y  Ungheria  y  Polonia;  e  girando  fino  a  Cofian* 
tiuopoli  y  ^^rcìA  non  ebbero  quelle  Provincie  e   quei    Regni 
Jlrcòitetti  .ecctìlctìtì  :.  e  cauta   occafione    deferi  ve    i    PalaTi?^ 
della  Caftiglia  vecchia  ;  ov   è  Salamanca  Metropoli  y  Valiado^ 
lidy  Madrid y  ed  altre   Città;  e  finalmente  racconta  ,  chf 
gli  vennero  fatte  e  ufate  ovunque  molte  gentilezze ,  acco* 

glien- 


{é)  apod  TemoiiTia.  (#)  ubi  fopra  p.  XXVIII. 

(*)  TtmMmza  p.  XXVIIU  (/)  Vedi  Temsnzs..     - 

(  e )  al  PadovaQ.  {g)  Egle  Lib.  }•  Cap«.  VML 

{4)  Villa  del  Vicentino.  (l)  Lib.  x.  Gap.  a. 
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gUcoze  e  favori  ^  da  V^rfo^^gg^  coTpicui ,  da  Prìncipi  ,^  e  da 
MMatckì  (m).  Ma  noi ,  che  fra  tante  grandezze  per  poca 
tìoLtRO  vicini  a  fìnàrrirfi ,  paCTando  ad  altre  cpfe  progredire- 
me;  e  forfè)  per  la  foverchia  abbondanza  della  materia^coa 
quaicbc  tunraito  è  difordine  rapporto  zW  Epoche. 

Appena  adraquc  rivide  Vene^i^  (  locchè  fu  il  dì  14  M^^ 
^10.  del  1600  )  e  gli  x:oQvennc  :  riinetcerfi  in  viaggio  verfo 
JFhrin^  9  colà  chiamato  da  Roberto  Strozp:l  per  la  pianta  di 
un  ùàoEalaz^  in  uno  de' più  nobili  fiti  di  quella  Cittì  {b)\ 
je  ripatriato  fece  i  difcgni  pei  Paìn^  de*  Nobili  Vendrmtnì 
im  Fenexj^j  ^  del  Crimani  {e)  per  amplia  quello:  Non  nvbìs 
Domine  (4)  a  S.  Mercuola;  t  di  Zuanne  Barhrigo  a  S.  Ttth 
n)Mfo  fui  Canal  Grande  .|]  difegni.  cbe  no^i  furono  affano  cfegui* 
ai  (r]:  e  gli  altri  del  Baron  Ermanno  d^JÌnhnis^  del  Co:  Rai* 
mondo  dalla  Torre  nel  Friul  a  Cormons  (/);  impiegato  però 
perpetuamente^  e  in  movimento  fino  all' anno-  1604;  nel 
<|ualé  prendendo  un'altra  direzion,  e  dovette  avviarfi  folleci- 
tando  per  la  via  di  Trento  a  Salisburgéy  invitato*  ivi  ed  atte* 
fo  àolVH  Arcivefcovo  Tbeodorìco  Vfolfango^  perchè  efaminato 
il  fito  concepifTe  l' idea  d*  un  Duomo ,  che^  gareggia/Te  eoa 
San  Pieno  di  ÌLoma  ;  e  che  riufcì  in  fatti  una  flupenda  mo- 
le, lunga  400 9  larga  igo^  tà  alta  96  piedi  Veneziani^  con 
7  inff^.^  e  capace  di  diciannove  Altari  ;  cofa  eccellente) 
come  la  deicrivono  a  lungo,  e  il  Baron  di' ^ollinitTi  nel  T9- 
jm  fecondo  delle  fue  Lettere  (g)  ;  e  nella  di  Lui  Vita  ^  mae» 
fir^voi mente  e  da  Profeffore  ^  il  tyato  Ttnfam^  {b)% 
l  ^^iS^V^^Àrctvefcovo ,  che  accblfe  e  trattò  lo  Scamoxz}  colla 
umanità  e^fplendidezza  maggiore,  volle  anche  di  iuo  dife- 


(«)  Lib.  a.  Dedicat.  al  D^tca  di  Sa-  ciata. 
«Aia.,                     ^  .  {e)  Lib.  j.  Cap,  7. 

(*)  Lib.  }.  C  A  f/)  Ivi. 

{e}  Cmtifgi.  {g)  Lctt.  XXIII.  p.  jj- 

(d)  Ifcrizione4iijitt  filo  d41a  Fac-       (2)  p.  XXXUI. 


gno  il  Palaz^  ;  di  che  lo  fervi  :  e  fervi  infierae  ,  dopo  àiV 
cuni  dì  ,  il  Duca  dt  Sbarns  Polacco  di  una  quafi  Pamn;^ 
fui  confini  della  Polonia  ^  che  refifteile  alle  fcorrerie  ^  e  aliè 
incurfioni  de'  Tàrtari  {a)  x  ficcome  contentò  poi  nel  1607 
Niccoli  Comaro  (  della  Regina  )  di  un  fuburbaìib ,  wcino  'è 
Caftelfranco  ^  chiamato^  il  Paratifo  (b)  j  e  nel  i6op  fii  altri 
illuftri  Soggetti  con  /r#  altri  Palazzi  cofpicuì  ;  con  uno  cioè 
in  San  Dona  di  PiavCy  il  Conte  pomenico  Trevi  fan;  Girolamo 
Contarini  con  un  altro  alfa  Mira  ;  con  un  ter7;o  (  ivi  )  Giii^ 
corno  BaroXj(ii  ivi  pure  Lorenx^  Soràn;(o\  e  cogli  altri  dw^ 
ViccHT^  Cai  ini  prelTo  Bréfcia  i  e  il  -K^v.  dal  Berto  Confulfot 
ài  Stato  per  la  Serenijftma  Repubblica^  da  erigere  in' -^w* 
fay  non  molto  lungi  <ialla  Citt^  di  Verona. 

II  iptfojp  fuò  Mecenate  fra  qoeflo  t^mpo  fu  a  Roma  Ino- 
isfciadoré  a  Paolo  V^  con  cui  feliccnicnte  compofè  le  cbfe 
h\V  Interdetto  :  appena  però  rìveiincf  proveduto  dal  f#ir'^ 
fadre  di  fingolari  Indulgenv^^  imaginÀ  di  prantàre  fui  Mon^ 
ticil  di  Monfelice  il  fuo  PalaT^  ^  e  le  fehe  Cbiefe  di  R^-^ 
ma  ;  h  principaF  delle  quali,  ficcome  il  primo  difegnò  tfi 
quel  PaìaTS^  (alterato  oggidì ,  e  rc(b  pilli  vafto  >  fono 
fenza  dubbio  di  Vicennio  ScamoT;^  :  locchè  non  (i  ha  ad 
accordare  cosi  facilmente  delle  fei  altre  Cbitfuoh  (e)^ 

Di  là  (  e  fiamo  al  i5io  )  lo  richiartìa  Vicini^  fna  W* 
trio  y  che  vorrebbe  e  trasferire  in  fito  pib  decente  le  Safe 
del  Conjigìio  ,  e  del  Confolato  ;  e  rendet  pih  comoda  V  aW* 
tazìon  del  Pretore^  e  vi^  fi  acctnfe  beniffimo  lo  ScatnoT^^'^ 
vi  riufcì  colla  moderna  Fabbrica ,  per  chiunque  iatende  T 
Architettura  y  eccelìence  {d)i  di  dóve  peraltro  r  fenza  accpr*' 
dargli  ripofo,  Str  GiuUo  Contarini  lo  rimoffe  tantoAo;  ed  è 
in  Bergamo  a  coftruire  ivi  pure  da' fondamenti  il  Palax^^ 

Pre- 
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(^)  LiU  ì.  Capw  idw  (^)  Sempre  jl»  ileflòé 
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Pmotìo  ,  che  oggidì  efiflc  >  belliffimo  ;  a  iiifcgnare  pel  Duù- 
mo  (  comcchè  inutilmente  )  ;  e  a  preparare  un  fontuofo  Pa^ 
tén^  al  Conte  Bar$olommeo  Fino  {a)\  e  paHla  poi  a  Milano 
prima  ,  indi  a  Genova  ^  ove  penfa  a  un  altro  Palax'KS  per 
fi  Signori  Ravafcbieti ,  che  compì  pofcia  in  Venei^a ,  (  con 
fua  pochiffima  foddisfazione  peraltro ,  e  con  aperto  difdc- 
^no  contro  i  Genove  fi  ). 

In  FiencT^ta  ha  tra  mano,  immediatamente  dopo,  e  Y^rco 
Dorico  foììo  il  PalaT^T^o  Ducale  ver/o  la  Cantonata  della  Cor- 
ila  ^  per  cui  fi  va  al  Magi/Irato  àcW  Armar  (b);  il  Depofito 
{  forfè  )  del  Procurator  Dolfin  in  San  Salvador  ;  e  fé  meri- 
ta fede  il  Canonico  Stringa  (e),  anche  l'altro  Depofito  del 
Doge  Marin  Grimani  fuaccennato ,  e  di  Morofina  Morofm 
fua  moglie  in  San  Giujeppe  di  Caftello  (d);  e  (  ficuramence  ) 
e  r  iniigne  Spedale  dei  Mendicanti ,  e  la  Sagrifiia  de'  SS. 
Giovanni  e  Paolo  ^  con  la  Porta  di  effa,  che  mette  in  Cbìt- 
fa  (e)  ;  e  V  altra  Porta  magnifica  della  Scuola  della  Cariti 
fulla  Corte:  inoltre  y  e  difegna  (  quafi  a  non  oziare  }  un 
PalaTiT^  per  Adriano  Flodorf  Baron  de  Blutt  pel  fuo  Caftel- 
lo nel  Ducato  di  Cleves  fulla  Mo/a  ;  ed  afiifl:e  alla  coofulta, 
interpellato  dall'  Eccellentifs.  Magìftrato  delle  Acque  ,  per 
metter  freno  alla  Piave  ,  al  P^ ,  ed  alla  Brenta  (/). 

Orsh  ,  lo  Scarno'?^  è  già  altrove  ;  e  fili  Fiume  Sona ,  che 
fcarica  alla  Piave ^  abbattuto  dall'onde  l'antico  Ponte  di 
pietra )  ne  modella  un  di  legno  così  opportuno,  che  lo  ren* 
de  ivi  famofo;  e  ripara  in  Padova  alla  gran  Cupola  di  Santi 
Giufiind-y  che  minacciava  ;  ficcome  avca  riparato  prima  a 
quella  di  S7  -Marco  in  Venezia  ;  e  perfexiona  (  in  alcune  co* 
ie  peraltro  di  poco  rilievo  )  la  celebre ,  così  detta ,  Roton- 

da 


{a)  Così  lì  TemamcM^  t  lo  fteflb  J^«  {d)  ibidem  • 

mvzzi^  ove  fopr».  (')  Il  TemMwza. 

(i)  lì  Ttmanza.  (f)  Il  Tm.  o?t  fop»  a  propofiti. 
(#)  preffo  il  Temmtza^ 


Ja  de"  lAanbefi  Capra  in  Vicenza ,  la  quak  è  un  Opera  deP 
le  piU  infignì  del  gran  Palladio  (a)  \  e  ìdf^a  ivi  pei  Cónta 
Franca/co  Tiene  una  Fabbrica ,  che  divenne  in  apprcffo  del 
Come  Enea;  e  di  un'altra  compiace  il  Conìe  Aleffandro  Par^ 
to  {b)  preflb  alla  Porta  che  appellano  del  Cajìelìo  ;  e  ador- 
na un  fito  del  Conte  Otton  Tiene  (r)  :  ma  tutto  quaii  di 
volo  ;  perchè  a  Pove ,  a  buon  conto ,  ne'  Monti  di  Bajfano 
muova  nel  tempo  ifteflb  la  Cbiefa  ;  a  Paluello  fulla  Brenta 
erge  una  Loggia  di  XP^  intercotunj  (d);  ordina  in  Me/ire  il 
PJa:!^  del  Tirabofco  con  belle  loggie,  e  giardini;  e  in  Mii« 
rj«a  (  Ifola  vicina  a  Venezia  )  difegna  per  \  EcceUeatifsw 
Cafa  Cornaro  un  fontuofo  Pala:^xp  (  ora  quafi  sfafciato  ). 

Qui  delle  Opere  di  Lui  finalmente  y  con  quefto  frettoloToT 
Epilogo yzbhhm  conchiufo:  e  fé  è  annojato  il  Lettore  dì  ciò^ 
che  lo  ScamoT^Tii  operò»  tenteremo  di  foUcvarlo  collo  additar 
brevemente  ciò  cV  Egli  fcriflc. 

La  prima  cofa ,  che  per  la  Tua  propria  aflferzione  com- 
pofe  (i  f u  un  Trattato  divifo  in  fei  Libri  »  in  cui  ragionava 
diffufamente  dei  Teatri  »  e  delle  Scene  ;  [  non  contando  al-* 
lora  che  foli  XXU  anni,  ed  appena  (r]:  locchè  fé  è  vero, 
ficcome  lo  (ara  >  è  pur  fatale  la  combinazione  ,  che  fottrafr 
fé  così  beir  Opra  fì(x^  ora  alle  altrui  diligenze  • 

La  feconda  di  Luì  Opera  ^  non  è  un  Libro  ;  ma  due  nìtU 
iifpma  Tavole  (/)  rapprcfentanti  le  antiche  Terme  Diocle^ 
zjane ,  ed  Antoniane  ;  di  che  abbiamo  la  teftimonianza  daV 
Luì  medefimo  (/) .  Peraltro  delle  Antoniane  non  fé  ne-  Hi^ 
novella  »  né  (i  rinvengono  :  bensì  le  DiocleT^ane  po/Tedute 
^nziy  a  detta  del  Signor  Temanxfiy  da  M.  Marieiu(g)  in  Pof^ 

TÌgi 


(ii)  Anche  il  S^^.  Bmoii/ recentemente  (J)  Il  J^/^.  Temmizé. 

ha  DoctnHenti^  che  lo  conteftano.  (e)  Così  lì  Sig.Ttmsfn^  t  tragiontr 

(A)  Così  lo  r^iWfaisi  fleflo  L.  j.Cap.  (/")  Diforfo  XXXI  fopra  le  antichiU 

XLma  a  nofqnefta  Faiirùs  \  (conofcintau  di  Roma  • 

(r)  Anciif  codefia.  (i)  uhi  fupra. 


^(CCLIV)a^ 

ttgi  ;  e  Tòno  intagliate  da  Mario  Cartari  ^  e  da  Liri  dedica- 
te a  Giaan  CorrarOyOraìore  per  la  RepuèUica  a  Grtgori^Xlll 
in  data  di  Roma  Menfe  Marrìi  del  MDLXX3L  La  Dedica^ 
cV  è  Latina  y  dhtioftra  quanto  Vicem^o  poifedefle  quella  Ltih 
gua^  e  quanto  elegantemente  in  eflfa  icrivefTe,  pih  fbrfc  che 
nella  Italiana;  (  in  cui  peraltro  non  fo  fenza  ogni  merito). 
Comincia  cosi  : 

„  ^od  utìlttaicm  humanì  generis^  dìfficuhati  rerum ^  m- 
9)  bitioni  ae  voluptati  prdtponenàam  fcmpcr  4uxi  ^  fa^um  eft^ 
y^  Joannes  Corrarì  lllujìrij[lime ,  ut  in  éac  defcriptìona  Tòcr- 
^y  -marum  Diocletiani ,  in  qua  ita  fibi  inviccm  refpondent  At- 
^,  còiteHiàra ,  &  Optice  ,  ut  in  icbnograpbia  ,  ortographìa ,  9 
yy  merifuris  fccnograpbia  contempìatur ,  arte  &  dtlìgenth  iti- 
19  ficiéitatem  ómnem  fupersrc  (  Ù^  fuperarim  fartajft  )  cùaam 
3>  fi^  ••  fj^p^  ^^^i^  fif  i^  optice  j  ur  ddigentia  ^  &  arte  negU^ 
yy  ita  y  opera  eurytbìmia  fymmftriaque  tareant.  &c. 

Là  terxa  Optra  ebbe  origine  da  ciò  che  diremo.  Gi^oi^i* 
tifia  Pittóni  Vicentino  (  incifore  mediocre  )  avea  intagliati 
prfma  »  e  pubblicati  nell'anno  1565  alcuni  ramij  0  w^«/r 
delle  Jtnticbità^  di  Roma^  e  di  Napoli;  i  quali  venne  a  pof- 
federgli  in  appreflb  Girolamo  Porro  •  Quelli  (  coir  idea  dì 
lucrare  )  (luzzicò  lo  Scamoxzi  ^  perchè  poneife  mano  la 
quella  Raccolta  y  e  la  riducelie  ad  uà  Libro  di  eiito ,  e  de- 
gno degli  eruditi  :  e  lo  Scantox^^i  (  per  4'*akra  idea  della 
?;Iòrta^  o  per  entrambe;  per  quella  cioè  della  gloria,  e  per 
'altra  del  luòro  )  vi  fi  accordò  volentieri;  «  dfftefe  4J  Ci- 
f  itoti  y  ^  della  EdificaT^ione  di  Roma  ^  e  fopra  la  corogrofit 
della  rtefia ,  0  40  che  fervono  a  fpiogare  le  Tavole  del 
Pitttni.  Il  Porro  poi  intitolò  il  Libro  al  Senator  Jacopo  di 
Pier  Contariniy  con  Lettera  dei  ao  Novembre  del  MDLXXXl^ 
e  forti  quindi  col  Frontifpìzjo  feguente:  [il  cui  Fregio  pre- 
tende il  Signor  Apofiolo  Ztno  di(ègoaco  »  e  iotagliaco  dal 
medeiimo  Porro  (al. 

la)  Note  fai  Tommmni  Tom.  s.  pag*  jp^  xl  i» 


^y  Difcorfi  f^a  h  antkbtià  di  Roma  di  Vkcnx?  Scamo^x} 

y^  Viccmino  ^  con  XU  TavoU  in  K^nif  f>cr  Ba$iìjia  Pittonì  ^ 
,,  dedicalo  da  Girolamo  Porro  «  in  Venezia  per  Franccfco  Zi^ 
,,  leni  1582.  in  fog. 

V  aggiugne  la  BikUotoca  Italiana  (ii),quefta  EJi:^ont  ef- 
fcr  rartjfima  ^  e  fann  con  $  Difcgoi  (  e  qui  s'inganna  )  di 
Baldoffinr  Ptruìf^i  (b)  da  Sien^  :  ma  L  Edi^iof^  rìqovdutz 
dal  fuddectQ  Signor  Apojiolo  ^  di  cui  fcrilTe  ansi  in  uq^  Ler* 
tcra  al  Mafcbo/a  Giovan  Poleni  a  Padova  (e),  e  del  1583; 
non  del  1582^  come  ntW  Abccaé^rio  Pittorico  à^* Orlandi  (d)y 
e  in  molti  altri  Cataloghi.  . 

Checché  (ia  peraltro  della  Mdizjone  ;  rapporto  al  merito 
àtW  Opera y  remt>ra  o\  Tcmanxfi  {a)y  che  il  Signor  Matcbcfe 
Maffci  nel  Tuo  Libro  degli  Anfiteatri  la  lodi  fovercbifimcnte  ; 
riputandola '£g/j  un  Opera  invece  di  poco  mqmento^  ckA  ferve 
fd  per  coloro  (  di  Lt(i  parole  )  cbc  non  :van(ano  maggior  C0^ 
inÌT^ìone ^  cke ,dc' Promi/pizt  dei  Libri:  e  fegqa  preci fanpen^- 
te  imo  o  dne  errori  ^  di  cui  ftupifce  che  lo  ScamoxKi^  mede- 
fimo  (  fé  per  carità  non  diffimulò  )  noa  fé  ne  ùz  ayvedur 
to.  (  Io  aod  potrò  che  rimettermi  al  benigno  Lettore  ) . 

La  grand'  Opera  dello  ScamoT^  è  la  feguente: 

Videa  dell'Architettura  univarfale  di  VicenT^o  Scarnox^^ 
ArtbitettOy  divìfa  ih  X  Libri:  P.  i.  e  2.  in  Venezia  ipet 
Qwrgio  Védentiao^  a  fpefe  àtW  A¥tore  .  16  ly.  in  foglio  maf- 
fimo.  (  Edhis^ne  divenuta  rara  ). 

Nel  Frómi/pivo  della  Prima  Parte  e*  J^  ì\  Ritratto  dellp 
SemoT^^^  e  la  feguente  lfcTÌ7(jone  ^  ,ch$  U  flippopf  ò^  L^r 
ftOT^o  Pignorìa  (/)  :  ,   .^  , . 

,  .        Lt^  : 


I    II  ■      ■     I    II     .1 <  Il  II       *  {  \         ,  ii'  '■      l'.  '  ,  *  V-  ^  '^ 

ié)  Pag.  ^o.  n.  K.  (e)  Voi.  5.  Lett  «54-  pag.  174- 

(^)  VHsjn»  arbttrb fa  quelle  Lmefe       {d)  PafS*  577- 
B>  P.  e  difle  BMaffétn  Pituzzi ,  quando        (  #  )  pag.  7. 
<l«YCa  leggere  Buniftéi  Pittvm.  {f)  li  Sig.  Timmasé^  p«  XL. 


WS(CCLVt  )«!^ 

{y  LeSior  candide ,  vtdcn^  hoc  x^ùus  ?  (it) 

'  )i  Plenum  cji  ^  mìbì  crede  ^  iahoris^ 

9)  Sudoris  9  pulverss ,   ^jf   /o»ga  ^r- 

9>  tegrinatione ,  locorum  injpcóiione  ^ 

,)  Librorum     evolutìone     fufcepti  j 

*  „  Tu  fedem  y /$  luèei  y  fruere .  Vale^ 

Li  prilli  F4r/r  di  queft'  0^^4  e'  dedicata  dall*  Autore , 

•  „  -^/  Sereniffimo  Principe  Majimilianó  Arciduca  d'Au/iria; 
e  dice  in  ejfa  Dedicatoria  di  4a;rr  avuta  la  fortuna  di  veder  dut 
yoltfi  S.  AUeT^  ;  una  in  ìfprucb  del  1599;  ed  altra  in 
SaltT^^urgb  oel  1604  ;  e  di  ejfere  da  Lui  (lato  arricchito , 
«entrambe  le  volte  ,  di  Gm/iV  ^  e  /ivori  Jlraordinarj ,  e  ^i 
gravi IJimì  comandamenti.  Promette  poi  (  quali  perchè  noa  G 
aggravi  che  le  abbia  fatto  torto  )  promette  dedicare  alla  St- 
renij^ma  Signoria  di  Venezia  altri  libri ,  che  tofto  col  fawt 
divino  feguiranno  a  quejìi ,  ne^  quali  fi  tratta  diffuf amente  di 
4utt$  i  generi  d*  edifici  Pubblici ,  così  antichi  ,  come  moderni , 
Sacri ^  e  Secolari ^  ove  (  Tempre  parole  dello  fte(fo  Scamoi^j}) 
fi  fcorgeranno  in  gran  parte  l  Opere  pubblicée  delle  Pia^T^e  ) 
e  PalaT^  degV  iTluftrifs.  Signori  Procuratori ,  le  loro  reduttìo* 
pi  9  e  Statuario  Pubblico  ,  e  non  pochi  altri  effettuati  etiandh 
in  altre  parti .  [  In  foflanza  peraltro  quefta  promefla  dello 
(camoT^  non  ebbe  effetto  ]•  ' 

In  qucfta  prima  Parte  moftra  V  origine  ^  la  nobiltà ,  e  /' 
eccellenza  di  eJfa  facoltà ,  tanto  nelle  parti  quanto  nel  [og- 
getto di  Lei  ;  fi  defcrivono  le  lodi  ^  e  i  fatti  de"  pih  celebri 
Arcbhetti  antichi  e  moderni  e  le  doti  che  deono  tenete 
quelli ,  che  defiderano  tali  divenire  .  Inoltre  le  proporzienì 
ddle^  forme  ^  i  precetti  per  inventare ,  e  difegnare ,  e  ft^re 
i  modelli  ;  e  deferi  vonu  le  opere  maravigfiofe  antiche ,  t 
moderne ,  e  proprie  dell'  Autore  ;  con    gli    avvertimenti  fer 

beat 


lé)V%  dctt«  così,  non  Mine  nel  Sìg.  Ttmémzn^  uW  fopfa. 


^(CCLVIIVa^ 

bt»e  edificare  ^  e  del  dividere  &  eftìmare  le  Fatòrìcbe  l  ékf^ 
pJicdrt  tene  i  Capimaftri  ^  &  affegnarne  il  premio  condeceO^ 
te .  Con  varf  dijegni  y  e  due  Indici  cophfiffimi  y  V  uno  de* 
Cspiy  e  V  altro  delle  Materie.  ]  tutto  ciò  nel  fecondo  Fron^ 
tifph^o  (4].  " 

Alièrnia^  nel  Proemio  \  aver  fi  affaticato  per  il  corfódi 
XLV  anni  continui  nello  Jludio  delf  Architettura  y  XXV  de* 
quali  confumò  per  ridur  in  un  Corpo  intiero  /'  Idea  delP  Ar^ 
cbitettura.  [  cioè  qaefto  Libro  (^]. 

Nel  Lib.  I.  al  Cap^  VL  noniina  i  Moderni  Architetti 
(  de'  fuoi  tempi  )  e  dietro  del  Sanf ovino  appena  di^^:  (y 
Mtsmamente  Andrea  Palladio  (  precif amente  così  )  Viéfnt}noj^ 
che  pajsh  a  miglior  vita  f  anno  1580  (r):  ove  non  foraineà» 
te  non  lo  accenna  fno  Màeftro  ^  né  gli  dona  (  pep  grazja  ) 
una  parola  di  lode;'  ma  fcmbra  che  (i  vergogni  a  farne 
menzione  ;  e  francamente ,  fé  accade  ^  fenza  riguardò  lo 
critica  (J)«  (  Mi  vergogno  io  invece,  e  con  pih  ragione' 4i 
Imì  cid^  fcriven40)  è  dimoiirandolo  un  Uom  fup^erbo  ed  tat- 
uato ;  ma  la  vtfritk  mi  fa  fupérar  la  vergogna  )•'<'. 

11  fecondo^ Libro  Io  indirizza  a  Carlo  Emanuele  Duca  ài 
Saw/a  y  e  Piemonte  ;  per  aver  avuto  V  onore  d'  effer  da  effo 
accolto  y  e  favorito  in  Parigi  ^  quando  nel  1600.  era  a  queUs 
Cane  pajj^ato  coir  Ambajciatore  Veneto  \  che  da  Boemia  vi  fi 
tra  trasferito.'  \ 

Il  jerzp  Libro  lo  dedica;  al  Sereniffimo  Prìncipe  Ma^mh- 
liano  Duca  di  Baviera;  e  tra  le  altre  cofe  defcrive  ivi  i  Pa^ 
laT^i  dì  Parigi:  c  qui  la  Parte  prima  è  cóncfaiufa';  perchè, 
gli  altri  due  Libri  non  fono  coinparfi  mai  (e). 

Nella  feconda  Parte  :  fi  tratta  efquìfitamente  (.  cosV  Egli  ) 
•      ^     •        .    ^      -     /     -  Pori^ 


(^  )  Ltggi  i?l.  (à)  ^tài  ntlie  note.    .  ^^     .  .  ^ 

( * )  Lifggi  ove  fop»  .  (^)  Zem  Apofi. i  N#r#  ài  FMsnmf  T. 

{e)  Neir  EdizjQnt  accenn«ta •  !•  pag.  J99. 

VoL  V.  K  k 


lélt;(CCLVin)«fk 

^  «njgim  di*  Ordini ,  &  OmémenH  dell'  jfrckitettwrs  i  quMtì 
0  Mèli  ejp  Jiantt  :  alcune  utili  comfurationì  intorno  ad  effi  ^  t 
delle  peporTÌonì ,  e  misure  piU  regolate  prejfo  gli  Antichi ,  t 
U  rifuniif  fatte  dftlP  Autetre,  Così  delle  dtfpòfizioni ,  e  conh 
finimenti  de*  CcUnnati ,  &  Archi ,  e  delle  Modonàtwe ,  o 
Sacceme  dell*. Ordine  Tefc/tHo  y  Dorico  ,  Jonico  ,  Romano ,  è 
Corinto  ^  tr  .4  quali  Opere  fi  convengono  ^  e  finalmente  degli 
AdoHtàmaiìi  de' Soffitti  y  e  yòlte  ,  Scalea  Parte ,  Fenejhe ^  (T 
altre,  cofe  ad  ufo  degli  Edifici  ,  con  quaranta  Tavole  in  BJ- 
wie^  due  Inditi  tapi^  &c, 

lì '/Libro  fi,  ,h  indiritto  al  Serentfpmo  Gran  Duca  Cofme 
de  l^iii;  ì\  yil  al  Sereniffimo  Francefco  Maria  li  Duca  (ti 
Urbino;  t  V mi  {  rome  ù  dì^  («]  ai  Deputati,  ed  Ó- 
ìimpiei  di  VicenT^ ^  cà  Wi  dercrìve  l'origine,  è  le  vicende 
detiil  Citti  perfino  alla \Dtfi/f^f0»r.  Pa ,  ch'efla  z]  Tuo  rem- 
pt>  còntaflte  preflb  a  40  mille  Anime  ;  ed. Il  Territorio  160 
milh^Vtcteùde.,  che  gli  Amba fciaeori  dcìh  Città  lo  ftimo' 
iajfero  sdh  pubbJicaifiion  di  qucÀ' Opera  ;  e  coti  dolci  inciti- 
mentii 'a  ragioni  terèajpen  dì  perfuàdn'Jo  alla  Dedica  :  ioifi 
di  che 'finalmente  9  fedendo  alle  nuove  tjlanxedel  Pubblico  f 
tome  Trofeo ,  e  fpoglie  delle  fue  lunghe  ^  e  difpet^kfe  perènti- 
iM^/D9#,  e  fatiche  di  25.  annij  dedica ,  e  aonfacta  .&c. 

Di  ■quefta  feconda  P«rr^ 9. mancano  il  ^arfo ^  e  il  ^»/0- 
to  Libro  ;  coficcbè  in  tutta  V  Opera  £  diceva  il  Signor  Jpo- 
/Mó  ÌHeno  (i. J  iloancano  quattro  labri;  t_  ne.  avea  fentfmea* 
to.  La  data  di  quedz  fecond/t  Patte  è  da  PioTigiòla  (  Ville  t 
o  Semì-$tegià  de'  K  N.  tf»  U.  (^omarini  fui  Padovano  ) 
MÙCLXXXFII.  In  foglio .'  locchè  indica  ìa^  feconda  Edi^ont 
dell*  Opera  :  dopo  dì  cui  fé  ne  cita  una  Tenia ,  in  Vencx}* 
prèflb  Girolamo  AlbrÌ7ffi$  del  1694  :  »  cui  vi  fi  2  aggiun* 

to 


(\*  )  Vtdl  fnpniens«ait> 
(»)  abi  /opn. 


io  [  jifciifctfo  Veneto  (<«]:  tk  EdÌT^ùni  Itéìiatti  et  ne' rana, 
altre. ,      "_        ^  ^  ':..'■  .^ 

V  Opera  poi  venne  tradotta ,  forfè  in  Lhgus  Tedefia  %■  é\ 
certamente  in  Lingua  Frameftj  forfè  in  Lingua   Tedjefca.if 
perchè  il  Signor  Temanxa  ud\  afTerire  perfopa  di-  cradìtoy^ 
che  fé  ne  fece  una  Edi^one  in  .Norimberga  nel  1^47  (^)r 
e  certamente  in  Francefe  ;  perchè    fonza    dubbio    JtgoSino. 
Carlo  et  jfviler  jircbitetto  del  Hf  di  Francia  trafpòrto  io. 
queir  ri«m»a  WVl  Libro  dello  Sc«mot^# ,  che  ppf^ia.i^fc)  in^ 
fmgi  prima  nel  1.685,  e  poi  in  Amjieràam  nei  Z7io|n:eflb 
F«9</rrw^tf/' peraltro  nel  I7XJ  preiTo  io  ^e^oVanderAa  iè  np^ 
fece  una  riftampa  in  Lèidt,  per  opera  di  CUÌandtOy  chia*-' 
mato  Samneì  dn  Rf  \  .Art^iteno.  militare  ordinario  Jellc  Fro"*^ 
liincie  nnite  de  Faeji,  Bajjji ,  la  quale  [  dicono  i  GiomaVtjQ^^ 
i'Itolìa  (c2  è  riujcìta  maefiofa  ^  per  la  èelle?^  ù  de  car^t»,; 
ttfi  y  e  deff^  intani  >  come  della  Carta  :  ove  notano  inofcre».^ 
che  Io  Stampatore  (ì  fervi  delle  figvte  originaria  di  eflb  ,Sèa^ 
M^i;  acqoiftate  C  foggiugne  il  TemanK^  (d}  dà!  cetebre 
htàerìth  Wit ,  il  quale  le  avea  avute  da  un  altro  Ollandc*- 
^  >  che  le  compero  in  VeneT^ia  dagli  Eredi  dello  Scarnasi 

Neir  Ahceedari'o   Pittorico    dell'  Orlandi    abbiamo  y    che 
Mtafieur  Perrault  tradufle  Egli  pure  lo  ScamoT^iQ  in  Ungna 
ftneefey  e  che  la  traduzione  ù  ftampò  in  Liegi  coìlc  figf^\ 
ft^  nel  Ì69S  (r);  ma  il  Signor  Teman^f  col  teilimonù» -del . 
Mtriette  (/)  foftieney   che  qnefla   traduT^ona  fia  hmitna" 
''«»  (  io  non  faprei,  a  chi  piùttoflo  dei  dna  preffar  tedd»- 
^^  ^  Orlandi  r  O  A  Mariette  ).  .      ..■ 

n  Si^w  Conte  Aleffìendra  Pompei  di  Verona  ne'iuoida 


I')  Ztnr,  Vie.  iti,  (<')  obi  foperinf. 
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que  Ordini^  di-,  AKciìMfUra  &c.  (a)  chiama  in^ujj^ffimo^  e 
fenzfl  ragione  il  giudizio ,  che  dclto  Scamo^X^  fece  il  Cam- 
hay  jéRcètido  la' di  Lui  marnerà  un  poco  fecca^  e  gli  Ornati 
Vffjcbinì  y  e.  triti \fi  4i  cattivo  gufto  ;  e  prova  £g/#.,poi  ad  e« 
videnza  tutto  all'  oppoflo  ;  cosi  come  fa  convenientemente , 
e  (:con  4in  .po' .piìi  di  rifparmio  )  il  Signor  Temanza,^  al 
quale  peraltro  non  vanno  a  fangue  la  poca  graT^ìa  ^  con  che 
gli  fembra  ebbia  fcritto  ;  i  periodi  tronchi  ;  i  troppo  frequenti 
f^^fi  Mpefi  ;  e  le  erudizjoni  fìiraccbiata  ^  e  juQri  di  ho^ 
go  (b).      - 

Né  illumina  a  tempp  lo  ftefTo  Signor  T^man^^,  (e),  che 
lo  Scamozx^  ì^^^jf^  anche  un  Opufcula  /opra  gli  ScamiUi  impa* 
ri  di  Vitruvio  [ma  fen:^  ^cvò  foccare  il  fegno  (i/];  e  ne 
iftruifce. finalmente,  che  in  un  (ito  della  Tua  Opera  die  la  de» 
fcrizjone  della  Villa  Laurenziana  di  Plinio  ^  traendola  da  una 
piftola  di  effo  (e). 

Jl  fatto  è  >  che  pochi  meli  dopo  pubblicata  la  fua  Atcbl- 
tettura ,  il  nofti'o  Autore  dovette  cedere  alla  violenza  d'  un 
i»ale  impetuofo;  e  per  l'appunto  il  d\  \  ò! Agofto  (  non  7) 
del  i5i 5^  nella  frefca  età  di  foli  L^ÌV  anni,  lafciò  di  vi- 
vere :  e  perchè  dei  6  Tigli  cV  ebbe  da  Veneranda  Tiepida 
fua  eopcftbina  (f)  ninno  a  Lui  fopravviflc-,  teftò  (  con  un 
Tejlantento  y  in  cui  fi  loda  in  guifa  da  non  poterlo  foffrire, 
non  che  trafcrivere  )  a  favore  di  Francefco  Gregori  primoge- 
nito di  n§iJJSer  J/epppy  cht  adottò? per  Figlivolo  (g),  con  T 
obbliga  di  iarfi  da  lì  innanzi  denominare  Scanfozp^  ;  e  di 
d^r  Sepoltura  al.fuo  Corpo  nella  Chiefa  di  San  Zanipolo  {b)\ 
ed  apprejfo  fabricare  una  memoria   iti  pietra  ,  con  r  effigia  ed 

fjcrt* 


(j)  Verena  17^$,  pag.  ap/  (/)  Apod  TimmnM^  in  fine. 

(  ^)  In  fine  delle  Vite.  {p)  ibidem* 

(  e  )  Ibidem .  (2)  SS.  Gio:  e  Paolo  P.  R  Domenica- 

lO  lem  per  ibidem*  ni .  . 

(e  )  Cosi  il  Big,  Ttmenzét.' 


ifcriT^tonc  ,  la  quale  fia  nobile  ed  onorata ,  e  degna  S  un  part 
mìo  &c.  (  così  ).  '  s  '! 

Fu  fotcerraco ,  come  prefcrilTe ,  mercè  1*  attenzione  del 
Conte  Camillo  Capra  ,  e  del  Dottor  Crifloforo  Ferrari  C<wi- 
miffar/  (a):  ma  petcbè  morì  io  pochi  giorni  V  Erede  j 'e 
ioiorfero  mille  liti,  frattanto  che  la  cofa  fi  combinava 9  non 
vollero  i  Padri  quelle  contefe  condecorazioni  nella  Cèiefa 
loro  ;  ed  ebbero  invece  luogo  nella  Còiefa  dì  San  Loren^ 
de'  PP.  Minori  Conventuali  in  Vìcen?^  ,  ma  folamente  quali 
cent*  anni  dopo,' cioè  del  1710;  in  cui  Bonaventura  Gregó^ 
ri  dìfcendente  dal  Padre  dell'  adottato',  che  trapafsòj  fi 
mofle  ad  eternar  la  memoria  di  un  sì  grand'  Uomo» 

A*vvi  *  di  *  fatto  il  Bu/lo  dello  ScamoT^  ,  .ma'  5)  gretto 
[  foggiugne  il  Sig,  TemanT^fi  {b'\  e  poco  decente  ^  che,  non 
potevaji  peggio^  (  Io  fono  il  Smot^  che  non  ultra,  crepidam^) 
e  le  JfcriT^ioni  {on  quelle  che  feguono: 

VINGENTIO.  SCAMOTIO. 

REIPUBLIC^.  VENETyE.  ARCJHUTECTO.       ,' 

TOTA.  FERME.  EUROPA.. ^DIFICIIS.  DECORATA- 

IDEAQUE.  ARCHI!  ECTURiE. 

TYPIS.  TRADITA .  CELEBRI .  DEFÙNCTO. 

M.D.C.X.VI.  (e) 

e  pìh  fotto.  , 

MONUMENTUM. 

VENETIIS,  IN.  ^DE.  D.D  JOHANNIS.  ET*  PAULI; 

INANITÈR.  LEGATUM, 

HIC.  IN.   EJUS.  PATRIA. 

BONAVENTURA.  DE.  GREGORIIS.  SCAMOTTUS. 

HL.  ET.  HERES.  ADOPTIVUSI 

P.  C.  MDCCX.  / 

Pe- 

(•)  Ibidem.  (*)  QiielUtt»  i»pwp«»t»  P<»5»a 

(^)  Ut»  fapniot,  pag.  XUIl.  Zémiptit. 


.Penreouca  in  progreflb  al  Sig>  ToJdo  la  Etgiìtà  (  pofle- 
duta  oggidì  dal  Signtf  Ottavio  B^rfonif  bene.merito  di  VictU' 
V  pet.piii  cofey  ma  fingolarmence  per  la  recente  faoiofa 
Edh(ìtme .  dei  difcgni  del  Palladi» ,  che  noQ  può  eflère  nh 
pah  magnifica  ».  ne  piU  applaudita  )  vi  i|  fotcopofe  aQe 
prime  dm  la  memoria  >  che  fegue: 

MONUMENTUM. 

VENETIIS.  IN.  JEDE,  DJ>.  JOANNIS.  ET.  PAUL!. 

INANITER.  LEGATUM. 

HIG.   IN.  EJUS.   PATRIA. 

ANDREAS.  TOALDUS.  SCAMOTIUS. 

.    FIL.  ET.  HERES:  ADOPTIVUS. 

ELECTUS.  idpi.  CONFIRMATUS.   1737. 


GIAN   DOMENICO   SCAMOZZI 

Pj/Jrc  di  Vkenzp  ha  luogo  anch' £>//  tra  miei  Scrittori  ^ 
perchè  neW  EJiT^one  del  Serlioj  fatta  in  VeneTfj*  prefla 
gli  biredi  di  Francefco  de  Franeefcbi  nel  MDC.  in  4.»  s'in- 
contrano é  un  /ffi//rr  copiofiilìmo  el  tagìmtàto  («)  «•«  m«/- 
*e  cotiJtderaTjoni  di  Giandomenico^  e  an  di  L»/  breve 'dijcwft 
f^ra  tp»efi«  materia  (  dcìV  j^cbitettnra  ),  fomminiftrato  a 
rraneefebi  da  Lodovico  Roncone  .*  ed  aU>enchè  neir  /«/ir^ 
[  dice  il  S'^gffor  Apoftolo  Zeno  {b"]  non  faccia  iffo//«  p«^ 
al  Serlio,  poiché  fpejfo-  impugna  alenne  opinioni  di  Luiy  e  d'h 
fende  invece  quelle  di  Vicetn^  fuo  Figlio ,  ciò  nulla  ofiao.te 
▼i  fi  vede  ivi  un  Uomo  di  eccellente  ingegno ,  fondato  molto 
nelle  matematìcbe  difcipline  (e). 

In  fatti  Vicin:^o  di  Lui  fcrifle^  (d)^  che  fii  appunto  eccel- 
lente nel  prendere  i  difegni  ^  e  mei  livellare,  Non'viffc, 
che  foli  LVI  anni  ;  ed  abbiamo  di  effo  alcune  belle  £ibbri- 

chc, 

(0)  Così  il  Ztm,  nelle  noti  al  F«».       («  )  Xmcw»  aclh  Littna  al  F'«"'/- 
«^w  T.  ».  pag.  4oft  cK  ivi . 


^(CCLXliì)«9l 

che^  e  nel  Terrììario  di  Viecmf^  e  io  Vkefn^a  ;  tra  le  quali 
e  quella  in  Parf amplerò  iopn  il  Baccèiglhw  ^  de*  Signori  Pìt^ 
v^oni^  e  il  PaloTijo  ia  Città  ^  del  magnifico^  df  eccellentijfi^ 
iM  i#e.  òierotiimo  Ferramofcéy  Joniffimo^  Ù"  eloqwnrìffimo  /n* 
nfconJMPo  ;  cosi  il  fuddetto  KAfcojir ,  dì  cui  tanCòfto.  '        *^ 


LODOVICO  RONCONE  ha  molto  più  gius  di  Giando- 
menico Scamox^  la  quefta  ferie.  Oltre  la  Lettera  accennata 
al  Francefcbi  in  propolico  degli  Scamozj^  Padre  e  Figlio 
[di  cui  fu  amici^mo  (4]^  e  la  cognizione  che  moftra  di 
Axtbifeiiura ,  Egli  fu  Poeta  di  molto  nome  ^  coficchè  forfè 
non  efageri  il  P.  Barbarano  appellandolo  :  ffamofiffimo  (b) . 
Abbiamo  dì  Lui  una  Contuofa Elegia  in  morte  di  F.Spirito 
Pelo  Angufciola ,  dietro  V  Orazione  del  Bcllinv^ona  :  in  oltre  ^ 
ad  Joannem  Baptiftam  Vetturium  ex  Prstnra  Vicentina  Vene^ 
tm  reieuntem  un  Poema  )  intitolato  Baccbilio  ;  (tampato 
Vìcentia  apud  Ctétcum  1589.  in  4*. 

Molte  altre  di  Lui  Rime ,  e  Latine  y  e  Volgari  i  affaccia-^ 
no  in  pfh  Raccolte  ;  tra  cui  alcuni ^  Verfi  premei  alle  Rime^ 
di  D.  Jingelo  Grillo' che  fono  i  feguenti  (e): 
jy  O  Liguria  fatale^  e  gf^tiofa^ 
yj  In  te  colui  già  nacque  y 
yy  Che  J^  buomo  in  Cigno  il  eafo  rio  eonvtr/e  y 
yy  A  la  cui  nova  Jorma  y  e  novo  canto 
jy  Stupì  la  gente  y  tT  ogni  Augèllo  tMque: 
yyE  in  te  pur  diamii  s$n  Griffo  a  noi  i  aper[ey  * 
yy  Cbe  toglie  in  nero  manto 
,)  Ai  pi^  canori  Cigni  il  pregio  y  e  H  vanto. 
Ed  altri  Latini:  Dum  canit  ad  idactét  Grillus  celcberrimus 
Modas  &c.  Non  fo  fé  appattcneile  a  Giulio  lodato  foperior* 
mente  « 

Anno 

X«)  Lo  cliuiBiafail  Vhmhdi  qtelU       (*)  Ltb.  4  Htft.  Eed.  ptc.  tSa  ^ 
rò«  ^  '  U)   Stamp.  iu  Bniam$  CIsIoXIC 


^.(CCLXIV)»* 

Anno  158^. 

N  I    G  e  O  L   O"       ROSSI. 


Oichè  ci  fono  tuttavia  iri  Vktnifi  pih  ^àfMr 

fìie  RoJJi^  alcuna  delle  quali  è  Nobile;  igno- 
ile  affatto  alcun* altra;  ed  altra  Civile^  dell' 
Ordine  de'.  Mercatanti  >  comoda  ,  e  onoratilfi- 
ma  ;  io  non  faprei  ilabììire  con  fondafneoto 
a  qual  )di  efla  poÀTa  appartener  Niccolò . 
Per  fin  dal  1189  ci  fu  un  Pìvianus  de  Rubeo  di  Solagna^ 
elle  giurò  pel  fuo  'Comune  i,\  iti  compagnia  di  alcun  altro, 
ubbidienza  e  fedeltà  alla  Citti  di  f^icen7(a  (a);  e  così  del 
Ì228,  come  del  1284 ,  s'.ayyenghiamo  in  due  Rojp  àdz 
tlajfe  de  Nota/\  Ugoccion  ^  (b)  ^  e  Renier  (e);  ma  codcfti 
non.  ne  tramandano  né  Genealogie  ^  nh  lumi  da  concretar  di* 
icendenze  y  o  fucceffioni  • 

Rag- 


{m)  Arch.   di  Torre,   Rotolo  6.  Ar-    ad  hunc  anntun.  . 

mkto  Baffanw,  e    CituuIiiU.     ^  («)  Archi vk>  S.TomiBafo,  Rotolo  «0 

l^(^)  Atcb.  S.    BartoiotoBieo  (  olim  )    bunc  auam. 


Raggiunfimo  appena ,  che  Niccolh  ebbe  per  Padre  Berngf^ 
im^(ù)  che  fa  Figlivoh  d'un  altro  Niccolh;  e  che  fiorì 
in  fui  finire  di  quefto  Secolo  :  locchè  dimoftrano  le  poche 
di  Lui  cofe ,  uria  pregevoliffime  y  date  in  quefti  anni  alla 
luce  con  tanto  applaufo. 

AbUano  il  primo  luogo  i  Tuoi  :  Difcorfi  intorno  alla  Tra* 
Itàta^  fiampati  in  Vicenxf  appreflfo  Giorgio  Greco  nel  ijgo^ 
in  8.  :  ove  ofTerviamo  per  incidenza ,  ficcome  nella  Biilio^ 
teca  Volante  di  Gio:  C incili  Calvoli  (^)  fi  appella  il  noftro 
Ro^  jfccademìco  Olimpio  ^  invece  di  Olimpico  (  ciò  che  rU 
putiamo  error  di  Stampa  )  •  U  Edizione  fi  dice  di  Giorgio 
Crefo ,  invece  di  Greco  ;  e  fi  conchiude  ,  che  pofiedevano  il 
Libro  gli  Sigg.Zapp.;  (  e  vuol  dire:  gli  Signori  Gio:  Maffeo^ 
e  Gio:  Battifta  Fratelli  Zappati  ^  Dottori  di  Legge  in  Cornac^ 
cbto  lùT  Patria  )  . 

Ora  die  mano  a  quefii  Difcorfi  V  eruditiflimo  Niccolh  per 
dar  rifalto ,  e  fpiegare  il  merito  della  Sofonisba  del  TriJJl-- 
io  )  che  (limava*  infinitamente.  Addita  ivi  adunque  i  pre- 
cetti,  onde  riufcirc  nella  teffitura  d'una  perfetta  Tragedia. 
Tratta  deirorigine  àt^ Poemi  Tragici^  e  dimofira  impugnando 
O^^fo,  che  gli  antichi  ^rrifiVy?  prima  di  Te/pi ^  e  di  Frinico 
ne  furono  gì'  inventori  ;  e  he  Efcbilo  ,  e  Sofocle  conduflero 
poi  la  Tragedia  alla  vera  Tua  perfezione .  Ne  ammaefira  che 
il  Verfo  y  con  cui  fcriver  con  lode  una  Tragedia  Latina  è  1 
^fometroyùccome  il  pih  acconcio  a  foftener  la  maefià  di  un 
cosi  grave  Poema  :  accorda  una  qualche  volta  il  Jambìco  :  e 
nelle  Tragedia  Italiane  preferifce  Y  undecijfilabo  zWerfo  di 
f^^tc^  e  di  cinque  fillabe  ^  di  che  ufarono  alcuni.  PafTa  poi 
alla  S'/orìn  ^  ond'  è  il  Poema  tefiuto  ,  ed  infegna  quai  fieno 
^  più  veri   fonti  da  attignerla  .  Difcorre   de'  VeriJJimili  ;  e 

Vòr- 


.  («)  Ricavafi  da  una  memoria  preflb      (6)  Padova MDCCXVIIL pig. pj« 
^*  qo.  Co:  UdùvìcQ  Scilo. 

Voi.  V.  LI 


.gS(CCLXVI  )jyA 

fftrtebbè  die  i  Nemi  ^'prmcipali  ^it/oiv,  fbflèro  gli  origi- 
naii  di  qne*  Soggem ,  4ei  quali  sappneiéflttfi  i«  Tragedia  ; 
quando  per  gK  <Nftiicr»i$'4e'  A^ijU  y  4^*  Serpi  ^  «  minori 
toniimili ,  lafcia  il-  Pecft^  i«  «rbtcria^  jmiò  <e(«rt;andG>Io  a  u-^ 
jiiformaiiì  all'ufo  de* Grecia  col  trargli  cioè  dagli  C/j^'  me- 
defioii,  ìot  ntW'Axtotuf'AdegùArà:  ^Dmoimtftfa  per  ukimo 
le  ragioni,  perchè  la  Tragedia  eéTer  de*  intitolata  dal  no- 
me dell*  Àftor  principale  :  parla  della  mmòw  </^^/'  affetti  \ 
che  !&  efl'enziali'flima  :  e  diserta  maeftreswlmeate  Cu  à'  ogni 
parte  del  Poema -t  favola ,  c^ktme^  Mfcorfo,  elocuT^oHff  o  afh^ 
pacato  \  por  fin  luila  Mtfica ,  Pp^og»,^  Caro^  Eptfodio^  Eff»- 
do ,  offia  eondufiom ,  e  fu  tiKt'  altro  :,  che  poflii  «ppartcioerc 
»  renderlo  in  ogivi  vida  perfetto  v 

DireiTe  quefti  Difcor^  all'  HUfifigimo  S$gm>r  Tomt/o  Con» 
rarini  Podejià  di  Vicenza  :  e  cosi  il  Crefcimbtni  ne'  fuoi  Co- 
memarj  {a)\  ficcotne  Mtt3^9  Maìifredi  neVie  Cac  Lettpre  (k), 
ne' parlano  coti  quella  lode,  che  4;ifcoflèro  ia.>ogQÌ  tempo, 
è' da  chiunque  ha  iapore  in  quella  materia.  .  . 
■  Coerentemente  a  eie,  compoiè-Nirro/y.cQO  egual  fortuna 
alcuni  altri  :  Difcorfi  intorno  alla  Comedia  ,  che  dedicò  :  all' 
ilfuftre  Signor  Come  Pietro  Paolo  Biffaro.i  «  (t  veggono  ini* 
)>reffi  in  Vicenza  prejfa  /tgofiin  dati  a.  Noce ,  nel  i$89  ;  indi 
del  i$9t»  prefTo  ti  foHto  Giorgio  Graco^  m  i^ 
Di  una  terza,  icoùi  E^i  -è  Autore  y  ed  è  quefta: 
Nicolai  Rofcii  Vicentini  de  Ludis  (Hym^k  TraSatm  ad 
illvfires  Jitcademicos  Olympkot  :  che  ufd  nel  XDLXXISVL 
In  4.  Verona  afad  f^etonymim  Difcipdmi  r  e  io  «aa  Lettera 
ch'elìdeva  origmale  preiTo  Y -^ata  Zt^ottit  Scritta  da  Niccoli 
al  Conte  Pompeo  Tariffino  in  u  *a  dei  XV  Ottokre  da  Valdo' 
gnoy  fembra  eh'  EgH  medeTime  di  -quello  fuo  Opitfculo  ù 
compiacefTe  pih  che  degli  altri . 

A  pro- 


(  «  )  LJbr  3.  pag.  fj«. 

^é)  pag.  1^6.  e  *96»  Ediz.  di  Venesia  1606. 


A  propofito*' fròi  àVLetfmre-i  ap|>Hnto  una  di  Lui  lungz 
Lettera  folla  Cowtvih  iimcohta  la  Sgl^iépoa ,,  di  Giambat'^a 
Camerari  y  l^lflcofetra  tri  a^uella  £i/ì:q'ow- preme0à;  ed  uno 
fquarcio  fenfibile  ne  aUnam  dHleib  in  quel  iito ,  ove  fi  cre^i 
dette  óppoftuoa  («>; 

Sono  inóltre  del  Raffi >,  e  tm  I>iaì$ffii  (òpra  li  Taffo,  flami* 
pato  in  Rihihf  dei  ijétf*  ini  8.y  f  ch'io  pcmluo  non  vi* 
dì,  )c 

Un  Dt/corfó ,  òflSà  "Spofixhw  dt  im  Sonetf  del.  Petrarca  y 
che  ^comiiicLi  :  /»  ^at  :^arre  del  CieU  y  i»  qual  ideai  vi(cU 
tà  e^a  ^utè  àUa*  IdccF  in  i%ro»4  l' anno  159^7.  m^nLe  e» 
pie  fuàó  fariffiine^dd  Mts  ne  vedein(no»chefpé(ledef»  Vjiba* 
te  funnóniinàco  '^giòttìj  la  quale  ora  fav^  pre0b  f ti  fro^ 

Fìoalmente  in  quefta  copiofa ,  e  fcelca    Librerìa   di  San 
Biagio  de'  PP,  Minori  Offervantì  m*  avveni  in  queflo  Libro  : 
„  Praxis  Réetcfrica',  èenerh  demafifirafivìy  in  EvagWawit  Ifo» 
„  rr«m  expojita  a  Sìcolao'  Rofcio  Vicentino  Academico  QljinH 
n  pko.  enne  e/afdem  orationis  enplicatioue  •  Verona  txt  Tjfpth- 
»  grapbia  Hierin/mi  difripali  MDLXXXVJL  4. 
'  h*  dedicata  :   Pompeo  Trijpno  a  Veliere    aweo  y  ac  camita 
ì^luflrì ,  Oì/mpicorum  Academia  Principi:  è  data ,    Vtcfntì^ 
ìionis  May  :  ed  alla  Lettera  fegnono  i  fottofcritti  Verfiy  f  hi| 
«iidendiamo  confìgliatamentc  per  e(iere  H  Libra  noft  WVP» 
),  Pétitorum  digna  non  fat  auribks 

5,  Oratio  fit  hoc  lieet,     '  ^ 

,)  Sub  hcis  arai  attamen  prodity  Hut 

„  AudsHer  in  fpem  gratiety 
^  Tmque  lata  dedicat  fé  nomini  y 
yy  DileHe  Majis  Trijpne. 

Tay 


(«)  Vtdi  fiipetfiaraifAU  all'Articolo       (^)  Il  Sì^  Canonico  Bìm/ìz»^ 

L  1   2 


^  (  CCLXVIII  }$^ 

9,  Tu  y  fingulatts  qua  fué  eji  benìgnifasy 

,,  Hoc  quidquid  eft  munufculiy 
yy  Libenter  amplexare ,  parvum  in  te  mcét 

,,  Ceu  pignus  obfervM$ie. 
yy  Sic  cum  tot  auSlus  ufqnc  &  ufquc  bouofibut 

,>  Circumfluas  y  &  commodisy 
,)  Ccttufque  noftri  principem  teneas  locumy 

^y  ^0  floret  i/la  Civitas , 
yy  ^ìete  dutci  perfruare ,  &  ocio 
,)  llluftrì  in  dies  magis.  &c« 
'  £  i  fuddetct  yerfi  abbaftanza  dichiarano  il  Rojfi  UQ  Poeta 
eccellente  ;  e  per  mille  altri  argomenti  e  conteftì  Ji  fa  cffcr 
Egli  flato  un  Uom  peritidìmo  delle  3  Lingttf  3  Latina  y  Gre- 
ca y  e  Italiana. 


'  GIAMBATiSTA  CONTE  DI  VELO  (  altro  Srr/Vrar 
Vicentino  )  contro  i  precetti  del  Ro/p  fcriflc  una  Tragedia 
in  profa;  regiflrata  da  Leone  jfllacci  nella  Aia  Drammatur- 
gia alia  pag.  307;  e  dal  Fontanini  neli'  Eloquenj^  Italiana 
p.472.  cap»8.  Vedi  anche  jipoft.Zeny  note  alla  BibL  F antan. 
T.  I.  pag.  46a.  E^  intitolata  :  La  T amarre  y  azione  Tragica: 
e  fi  produffe  in  Vicenza  da  Agoflin  della  Noce  nel  1585. 
in  12»;  ma  pria  fi  recitò  (  dicefi  con  applaufo  )  nel  Teatro 
Olìmpico .  Il  vero  è  ^  che  né  quefta  ,  né  la  Converfione  del 
Peccatore  a  Dìo  di  Giambatìjia  Leoni  ;  né  il  Cianippo  di 
Ago/lino  Michele  ;  né  il  Coftantino  di  Giambatìjia  Girardelli  y 
né  alcun'  altra  Tragedia  fcritta  in  proja  ebbe  molti  feguaci 
offìa  imitatori  3  non  che  abbia  rifcoifa  T  approvazione  de* 
Letterati . 

BARTOLOMMEO  DA  VICENZA  ,  Eremitano  di  Sant 
Agojiinoj  vieti  dal  Cinelli  (  continuato  dai  Sancajfani  )  i 
conto  nofiro  ricordato  in  quefti  anni  per  \z  Orazione  Teguente: 

„  Ora. 


$S&  (  CCLXIX  )^ 

5,  Oratto  in  advenìu  Reverendìffimi  Patris  MMgiftri  Gregoni 
„  Èlpatcnfis  Gcneralis  vigilanti fftmì  Ord.  Ercmitarum  D.  Au* 
iì  è^ft^^^  ^  P'  Laurentìo  de  S.  Anatbolia  exìmia  /pei  ^  fumma 
^  viriti fis  puero  ,  atquc  tarane  bumaniorìbus  in  litfcris  Tfroci* 
,)  niì  Canobii  D»  Jacobi  nomine  babité  •  B^nonis  apud  Joan^ 
j^  fiem  Roffium .  15S8.  in  4.' 

Dalla  Dedica  fi  deduce  effere  Autore  {  profegue  il  Cìnelli  ) 
di  queda  Orazione  F»  Bartolommeo  da  Vicenza  Baccsliere  Ago* 
[limano:  e  Noi  eravamo  però  in  debito  di  non  crafcurarlo^ 
qualunque  fia  il  merito  di  quefta  breve  OraTtjone. 

MAINENTI  D.  GIULIO  CESARE  de'  annoverarfi  tra 
eli  Scrittori  Vicentini  (  comecché  ignoti  (fimo  ora ,  e  lo  fia 
forfè  per  effere  eternamente  )  .  Egli  è  Autore  di  un  MS.  ili 
foglio  y  che  pofledeva  vivendo  il  dotto  e  vero  Ecclefiaftìcò  • 
0.  Pierfilippo  Caflelli^  Autore  della  Vita  di  Giangiargio  Tri/p^ 
noy  e  di  altri  Opufcoli  .U  titolo  ,dt\  MS.  è  qucfto  :  La  Ge^ 
ncédogia  dei  Re  di  Francia  dopo  Feramondo  &c. 

Se  mai  un  qualche  plagiario  Io  pubblicaffe  per  fuo ,  è  be* 
ne  che  tra  quefte  mie  note  fi  fmafcberi  Timpoftura. 

Anche  il  Canonico  Regolare  Lateranenfe  .  Dt  CALISTO 
MAZZUOLA  è  un  Soggeto  diftìnto  del  Territorio  Vicentina 
(  perchè  MaroRicano  )  >  ed  è  Scrittore  di  qualche  merito  ♦ 
Scrilfe  più  cofe ,  ma  elegantemente  la  Vita  della  B.  Eufro* 
pna  orefici^  Monaca  in  San  Tomafo  di  Vicenza.  Fu  Abate  di 
Governo  \Ti  Vicen^^  y  in  Ravenna  y  ed  in  Milano.  Fu  inoltre 
più  volte  Vicario  Generale  della  illuftriffima  Congregao^ione  ; 
e  per  l'appunto  in  c[ut\)k  Ufficio  mori  nel  1594  a  Tolenti* 
^0.  Cosi  il  P.  Barbarano  lib.  4.  pag.  159;  il  quale  ebbe  di 
<^iò  la  minuta  dal  Reverendift.  P.  Abate  Bijfaro  ^  morto  8 
anni  fono  fra  le  mìe  mani. 

Anno 
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•  •  •  ^         ,  -  .... 

Aimo  1588. 

STROZZI    C  I  G  O  G  N  A, 


Ggimiì  fpenta  è  del  tutto  in  Vkenxa  ^  od  è 
ignota  ,  la  illufllrc  Famiglia  di  quefto  a  Noi 
contefo  Scrittore  ;  e  appena  rrmangono  le 
memorie  di  quel  Diomfia  Cicogna  ^  che  traf- 
portato  a  tentar  di  abbattere  dalla  Colonna 
(  che  allora  era  V  unica  in  Fìot:^  )  V  Arma 
imperiale  furrogata  dai  vincitori  Tedefcbi  al  San  Marco  del- 
la Repubblicane,  efpofe  al  furore  delta  truppa  la  più  crudele, 
e  morì  franto  e  fracafTato  dai  colpi  degli  Arcbibuji  ^  e  del* 
ìt  Scimitarre  y  nel  di  5  di  Giugno  del  ijo^.  {a). 

Óra  di  quefto  Dionigi  (  quafi  ficuramente  )  nacqn6  Fran-^ 
ce/co  Cavaliere y  e  Soldato:  Francifeus  Ciconìa  Mile$  tT  Equcs 
(b)^  che  fi  uni  in  niatrimonìo  colla  NobiUffima  Signora  I/ot- 
ta 


(«)  NeUa  Ciinora  guerra  di  Ombray. 

(^)  Sepoltura  neUa  Cattedrale,  nella  Cappella  della  Panasglia  t^acMzwi. 


1^  (  CCLXXI)|t^ 
itf  Bifftrst  t  fùfpoo  i  Ceninriy  aiKhe  >  dì  S'/ro^t^i,  nato  ia 

Convien'  i(lai>ilÌK ,  che  fortUTe  Strc?^  dalla  natura  un 
klliflùno  kigegoo,  perchè  cdtivaadplo  fa  ateo  pofcia  a  pro- 
durre alcune  cofe ,  che  Io  rendono  celebre ,  e  perarveotura 
ùwidiace ,  cosi  dft  por  quafi  in  conùagenza  la  Tua  iftefla  o- 
ncftà. 

Io  età  {JOTaoile  a  buon  conto  coofi;gu\  la  JLmurea  Dotto- 
rde  ÌD  cntraoibe  le  JLe^  (  coqieccbè  non  appaja  che  ab' 
bia  mai  eCeici^a  V  j^fw^atufa  )  ;  e  compofe  una  Tragedia^ 
intitolata  :  Delia  £  Tragedia  de  Psfiort  ;  che  lì  ilainpò  in  ^'- 
CMR^  per  Giorno  Groc^^  ad  ifiani^  di  J'aolo  Me/etti  [  così  il 
^ludrjo  (a]  nel  4591*  in  4.,  e  la  dedicò:  aìV Jilufirijfimo 
Signor  Francesco  Somn^^p  •  appeUandofi  ivi  :  StroT^  Cicogna 
Dottor  Fìccihìmo,  Per  verità  le  imagioi  della  Tragedifi  ,  in 
cui  fa  la  prima  figura  uà  Pafior  di  /angue  Tro/ano  fono  vi- 
viflime  e  ouoire  ;  tna  ne' .modi ,  dirò  cosi ,  e  nelle  fraii ,  ol^ 
uà  Jiella  docneione  »  non  è  «flfatto  felice. 

Leone  stilaci  nella  fua  Drammttmgis  {b)  fa  ,Kgìi  pure 
menzione  di  quefta  Tragtdia  ;  ma  fegoa  C  EdÌT^ioae  del 
1543:  locchè  non  regge  ;  pdma  perchè  il  Greco  non  eferci» 
tò  Xarte  «fell*  hnprtffore  che  fui  .finire  del  Secolo^  ficcome^ 
oltre  il  fatto,  oflervavatM)  i  Givrmaiìfti  à'  Italie  (r);  poi ,9 
perchè  converrebbe  far  oafcere  Steoz^  »;  anni  prima  4i 
quel  che  nacque  »  o  farlo  ti  vere ,  e  comporre  in  età  di  92 
umi  almeno.  Sarà  adunque  più  plaufibile,  e  .piil  naturai  co- 
fa  il  fuppor  ivi  un  errore  Òì. Stampa ^  e  pafiàre  alla  (cconda 
O^crM  del  CigogHo.,  aflai  famoTa. 

„  Il  Palagio  ^g^  Incoueit  O*  dtlU  gréw  Meraviglie  degli 
M  Spiriti  i  .&  di  tMtts  U  natura  hro^  ^ivifif.  in  Uhi  XXXXl^» 

„  ed 


(<•)  V«l  }.  Patt  a.  {Mg.  40$.  (;)  Tom.  XXXV*  pag.  308. 
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,,  ci  in  ire  profpctìivc  ,  fptrìtualc  ^  celefte ,  &  elementare  ^  di 
,5  Sìroz3^i  C f gogna  ,  Gentiluomo  Vicemìno  ,  Teologo  ,  '  Filojofo  , 
,,  ^  Dottor  di  leggi ,  (5*  Num^io  della  Città  di  PicenT^a  (  per 
,)  la  Sèrenifs.  Repubblica .  )  in  f^icenT^ ,  ad  iJlanT^  di  Robeu 
^,  to  Megietti.  lóoj.  in  4. 

Queft*  è  r  O^fM ,  che  il  Cigogn4  indirizzò  al  Serenìjfmo 
Doge  di  Venep^ia  e  al  Confeglio  de  Dieci  (a)  ;  e  che  fu  così 
calunniata  dagli  Oltramontani  y  che  arrivarono  a  fpargere ,  e 
ad  alTerir  con  coftanza ,  che  Y  avea  rubata  a  Tommafo 
Carboni  da  Bagnacavello  Canonico  Lateranenfe\  il  Fratello  di 
cui,  morto  Tommafo ^  molTe  poi  lite  a  StróT^i  per  eflfere  ri* 
farcito  :  Liber  furreptus  eft  Tboma  Canini ,  cu/us  frater  poji 
obitum  eius  Stro7:p^  Ciconia  lipem  Venetiis  movit.  Così  EnricQ 
Hernftio  nel  fecondo  Libro  Variar.  Obfervat.  (b)  ^  citato  da 
Gioan  Rodio  Dane/e  nel  CataJogus  Au&orum  Suppofieitìorum  (r); 
così  Vicen^o  Placio  d'  Amburgo  ,  de  Scriptis ,  (JT  Scriptoribus 
Ananimis  &c.  (d);  così  Pietro  Scavenio  nel  Catalogo  degli 
jiutofi  ,  qui  fupprejfo  vel  fiBo  nomine  prodierunt  ;  cosi 
(forfè  )  Monfieur  Baillee  ^  e  alcun  altro» 

Il  vero  è  però  y  che  la  calunnia  (ì  fmentifce  affai  faci!* 
mente.  Intanto  V Mate  Girolamo  Gbilini  (  Uomo  di  tanta  ri- 
putaziooe ,  e  accuratezza  )  nel  fuo  Teatro  d^  Uomeni  Lttte^ 
tatiy  fcrive  la  Vita  di  Tommafo  Garroni;  né  di  ciò  fa  il  me* 
nomo  cenno:  annovera  invece  tutte  le  Opere  di  ejfo  ad  una 
ad  una  ;  e  la  prima ,  dopo  la  Piazp^  univerfale  di  tutte  le 
ProfeJJioni  Scc.^  è  per  l'appunto:  il  Serraglio  degli  Jlupori  del 
Mondo  ;  fa  4^1  qual  titolo  e*  è  il  migliore  argomento  per 
convincere ,  e  per  difingannare  chi  fuUe  altrui  dicerie  infur* 
fidenti  penfava  finiilramente  del  noftro  Stro:^i. 

E  adunque  Storia  (  non  già  congettura  o  invenzione  }  che 

mor- 


ia)  Monf.  Bajfli  DiAion.  Tom.  2.         (e)  Hambargi.apud  Chifiimmm  Guif 
pag.  177.  (  fenz'anno:  ma  1574  )  in  4« 

(^(  Gap.  i6.  là)  pag.  260.  n.  814.  Pfeodoo^ 


ÙSCCCLXXlii  )  3!»' 

morto  Tommafo  Gar7:oni ,  ^Bernardino  di  Lisi  Frafellb  y  ìtope^ 
trata  la  licenza  dz*  Superiori  zndò  al  poflTeflb  di  tutti  gli 
Scritti  df  eSò  'Poinmafo  ;  è  perchè  fi  avvtntìe  in  ùtì'Liho^ 
che  trattava  la  materia  medefima  del  CigogHa  ^  e  avèa  qua-» 
il  lo  ftelTo  titolo ,  fi  rifolfe  a  cambiario  coli*  altro  /  che  fi  h 
accennato  :  e  così  è ,  c)ie  nella  Edii^ìone  *che  fece  di  efTo  iti 
Venezia  apipreflb  Ambrogio ,  e  Bariolommeo  Dei  Fratelli ,  nel 
1613  in  4.9  dopo  la  Dedica  al  Cardinal  Bonifazio  Gaetano:^ 
(?pilogando  la  Vifa  del  Fratello  (  che  appella  Laconifmo  vi- 
uìe  circa  V  Autore  )  ingenuamente  feri  ve  cos'i*: 

«  ^  offatich  inolire  {  Tommàfo  )  con  comporre  altre  opere  j 
fifticohrmente  la  préfente  da  Lui  promejfa  fotto  il  nome  dì 
Foìagio ^  ma  per  ejferè  flato' ufato  tal  titolo  da  altro  Autore-- 
i  parfo  a  me  d'  intitolarla  Sierraglio  degli  flupori  del  Mondo  > 
twm  mcejfum  babuit  (  lo  conferma  V  Abate  Rojirii  nel  tuo 
Liceo  Latèranenfe  {a)  y  amico,  e  pienamente  informato  di 
Tmmafoj  di  Bernardino^  dello  StroT^i^  e  d'ogni  cofa  loro:) 
cum  necejfum  babuit  operi  per  Thomam  pollicitù  y  quod  Pala* 
tium  Magicum  infcribebat  novas  collimare  format  ^  ut  ordinem 
mutateti  tT  titulum. 

Se  lo  StroT^  avefie  carpito  il  Libro  a  Tommafoy  Bernardi'^ 
no  non  direbbe  giW  femplìcemente  y  ufato  lo  ftefib  titolo  (  o 
confimile  )  preventivamente  da  uh  altro  Autore  ;  fi  fpièghe- 
rebbe  fenza  riguardi  un  po'  meglio,  e  manifettando  ton  nlo« 
dcftia  il  plagio^  arebbe  almeno  lafciàto  correre  il  L'tbro  col 
tìtolo  ifteuo  :  oltre  di  che ,  non  bafta  fcorrere  con  un  po' 
di  attenzione  Tun  Libro  è  T altro,  perchè  rilevi  tantofttt 
chiunque  non  vuol'  edere  cieco  a  bella  pbfta ,  che  fé  il*/i- 
tdo  era  confimile ,  e  la  materia  la  fteffa ,  ella  è  però  trat- 
tata in  maniera  affatto  diverta^  non  che  ne' Inodi  ^  neir 
or^ne ,  ma  nella  foftanza  e  nel  merito  ì  Lo  Stro^^zj  (  1<^ 

.       .  .  .         ere-  ,.. 


(«)  Tom.  T.  ptg.  ZIO. 

Voi.  V.  M  m 


^  (  CCLXXiI  V  )  {gin 

cndàno  i  Sig»»»  OitrsmoMfoni  j  non  faprei  dirmi  optne  in* 
ganoati  )  nqn .  abbifognava  di  rubare  al  Ganf^ni  per  farfi  no> 
one  :'  Erap  Stnv^  Vir  non  vutgaris  JoBrina ,  &  recondifnm 
Pnfcjfor  firtnuut  (  e  pria ,  e  più  del  Garroni  )  quod  fatit 
innoìc/cere  tUfum  e  fi  tn  v^timine,  quod  Palatium  lacamama- 
unum  it^crìf/if  (é). 

Rapporto  ora  al  merito  di  qacAo  qualunque  combattuto 
Libro  i  Bgii  fi  dimoftra  in  elTa  V.  Autore  uà  Uomo  di  molta  e 
profcmda  erudizione y  aflat  verfato  nella  Ieccura.de' ?«</»' 
Greci  e  Latini^  ma  perav ventura  ù.  cractiene  un  po'  croppo 
fugl*  Iftcsntefimi  degli  Scrittoti  Robinicì  ;  cade  iatCn  aelie 
inezie  loro,  «  attribnirce.  a'  Spiriti  Jwcubi^  ifUiAi^  ^fffi.^  eck 
fuerìci  )  ajle  Sibiìh  bisncbe  y  alle  Fate ,  alle  Ninfe  ,  a'  Dti 
duneftici ,  a'  Spetti  ,  a'  Silvani  ,.  a'  Far/alletti ,  a'  j^olfetti , 
•*  Spiriti  famigliari  difcurrenti  per  l'aere ^  o  lucifugiy  una  pof* 
fanza  che  aflblutamente  lor  non  compece ,  né  (i  dee  loro 
accordare  per  aeflìin  conto  y  ed  è  af&tto  contraria  al  feopi* 
mento  de'  Padri t  della-  Cbiefa^  e  delle  Sagre  Scritture  ,  però 
dannofa,  e  degna  che  avelie  Ipogo  nell'  Indice  de'  Libri  proi» 
Uti  :  (ìccome  lo  ha  ;  anche  perchè  manifefta  neli'  Opera  UlcC» 
fa  di  predar  troppa  fede  alle  Sciem^  ridicole,  offia  alle 
i«iocchezze  della  Teur^a ,  e  Gae:i^a ,  cioè  alla  Magta  btan* 
ea ,  e  i»rr«,ed  alle  Streghe ^  a  Cingariy  ed  a'  s/rr^oiif  (b). 
Palliamo,  ad  altro.  , 

Dello  StroT^i  ó  fono  oltre  a  ciò:. 

Il  Qiudh^o  di  Paride^  Idillio:.  Dedicato  zW;  lllujlrimme  Si- 
gnora Contea  jJtalanta  Verlata  FaSmarans  da  Angiola  AngtO' 
iella  Cicogna  :  ftampato  in  Padova  appreflb  Gafparo  Crivella' 
ri,  nel  X617  in  xa. 

'  Un  Sonetto  premeflò  zi  Dijcorfi  H  Nicolh>  Rojp  .intorbo. td^ 

U 

(«)«!»  roMnati  l'Ak  Xé/bi.  «ufio  centotao;  Amicf  Cùmw  Fise» 

(^)  DoiM  U  Dedica  del  Libro  fi  ve.    tim  J^  tii  iP mai  XÌUCyÌL^M.D.CJ\ 
de  r  £fi^'  dii  Aiw«/  in  Rame,  con 


^(CCLrxv)ip 

U  T^Mgedìa.  W  quale  dopo  la  Frefav^ìòfit  a'  Lettori  è  Tultir 
no  fra  gli  altri  Comptmimetni  (a)  :  e  un  altro  Saggio-  di  fé  lo 
diede  nel  Cani^merc  del  Signor  Tommafo  Stigìiani  y  ftampà^ 
to  in  Ruma  (t)y  e  dal  Daucbino  in  Venezia  (e). 

Del  rimanente  fu  vivendo  il  Cigogna  in  tanta,  e  così 
grande  opinione  preflò  ogn*  Uomo  di  ùttcrc  ,  che  Aleffandro 
LtKÌdo  di  Patria  Senefe  y  ma  che  fu  ftipendiato  a  leggere 
pubblicamente  in  FiccnT^a ,  gli  dedicò  nel  1609 ,  e  una  Latn 
tiene  recitata  da  Lui  nella  illtiftre  Accademia  delli  Signori  0« 
iimpici  Vicentini  -— '  t  e  Ufi^  Oratione  Latina  fatta  nel  principia 
della  [uà  condotta  ;' dtìt  videro  la  luce  in  Venefia  appreffa 
Ambrogio  Dei  con  \  addotta  fronte  ;  e  U  Signor  Diontgta 
Rondinelli  gir  fcrifTe  uri  Capitolo^  in  terxa  Rima  ;  il  quale  £1 
legge  tra  le  Rime  Piacevoli  del  Borgogna  j  Rafeelli  ^  Sanfa- 
i)ino  y  Donìj  Lafca ,  Remigio  y  AnguiTlara  ecc.  (d)  ;  e  final* 
mente  9  per  ritornare  e  concfaiudcre  col  Tuo  Palagio  degV  Jn^ 
canti  (  ch^  è  il  Capo  d*  Opera  )  okre  la  prima  fé  ne  fece  dì 
ejfo  poi  una  feconda  EdtT^ione  in  Brefcia^  neiranno  fteflb 
1605.  in  8.  da  Cornino  Prefegni  (r)  ;  e  l'anno  appreflb  fi 
vide  tradotta  in  Lingua  Latina  da  Gafparre  Ens  ;  e  fi  pro^ 
ddfle  in  CùloÉÌa  col  frontifpicio  feguente: 

n  ^^i^^  amnifarm  ^  vel  potius  unhuerfs  natura  Theatrum^ 
yy  in  quo  univerfa  Spirituum^  &  incantationum  natura  &c.  ex^ 
,1  plicaeur^  latine  faSa  perGafparum  Ens.  Colonia  lòoy.  fum^ 
yy  ptièus  Conradi  Burgerii  :  e  (e  ne  fa  gloriofa  ed  onorata 
menzione ,  e  da  Monf.  Btr/ie  ^  nel  fuo  Dizjonario  (f)  ,  e  dal 
Upenio  nella  fua  Biblioteca  (g)  ^  e  nella  Blodeiana  (b}y  it 

nel 


la)  Vedi  faptriormM  ove  del  Raffi.  (r)  apud  Béfjlf. 

U)  Nel  1623.  ad  iftanza  di  Ciwsnmi  (f)  udì  faperius,  Di  A.  Tom*  a.  pag. 
Mnmlfi.                                                         177. 

(c>  Nel  i6a5-  io  la..  li)  Biifitiè.,  pag.  308.  . 

{d)  ViccDsr  per  Gf9ffi  Uio.  LiU  ^  {i)  pag,  laS.  Col  a. 
P|.  aot 
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jicl  Catalogo^  della  Biblioteca,  d' Oxford  (^Yj  t  ^zlpmdk 
Ih)  ,  e  dal  Konigio  nella  fua  Vetus,  &  nova, ,  e  dal  C^w; 
liif  Zon^i  nelle  fue  Uncre  erudite ,  e  di^  più  che,  fi  ommcti- 
tono  » 

FLAMINIO      CICOGNA- 

QUefti  (  cbe  nel  Secolo  ebbe  nome  Flamìmio  )  è  il  P, 
D.  FulgenT^o  Cigogna  Canonico  Regolare  -Laeeranenfcj 
Fratel  di  Siro:(^i .  Profefsò  la  Regola  Egli  di  S.  if^o- 
J^ino  in  Qefena  ;  indi  pafsò  agli  S/W/  in  •  Cremona ,  ov*  ebbe 
a  Maefiro  il  P.  Z>.  Onorato  Roberti  da  Giovrii4:^:^o  (  Gi>/i 
della  Puglia  ) .  Ora  avvenne  che  pq  giorno  difputando  fe- 
rocemente FulgenT^to  d'  una  quiftion  Filofofica  contro  il  P. 
X).  Onorato ,  fenza  volere  altrimenti  cedere ,  coroechè  ia 
confronto  del  Maeftro ,  V  affare  fi  fé'  afiai  ferio  ^  e  pervenu- 
to air  orecchio  de'  Superiori  y  venne  gaftigato  ben  tofto  T  ar- 
dito Giovane  y  e  gli  s^  impofe  a  quel  conto  un  rigorofo  filen- 
zio.  Il  fatto  è,  che  tacque  forzofamentc ,  ma  implacabile 
invece  fcrifle  ;  e  perchè  non  apparifie  (  almeno  a  prima  vh 
ila  )  né  chi  feri  ve  va ,  uè  a  chi ,  cangiò  il  /tome  fuo  di 
FulgenT^o  ì^  quel  di  Flaminio  ^  e  quel  di  Onorato  Robetti 
ip  Robertq  ;  e  ftampò  il  feguente  Libro: 
•  9)  ^ajiiones  naturales  contra  Robertum  Juvenatenfem  •  Vi- 
^,  cenfia  a  pud  Georgium  Gracum  1592.  in  4.  ^  che  poi  fi  rì- 
flampò  Hannovia  1594)  e  jtfo}.  in  8. 

Monf.  Bafle  diffe  :  che  fu  un  ajfev^bon  Pbilofopbc  (e): 
che  il  Libro  è  di  80  fevilletes  ;  nel  quale  /«x/a  Arifiotcln 
principia  multa  diUgenter  pretraUantur  ^  &  fumma  faciline 
diJcHtiuntur  /  e  conchiude  a  ragione  ,  che  ^vjourdhui  t^^^^ 
ces  fortes  de  liures  font  de  la  monnoiè  aubillon. 

U 


(^)  pag»  1170-  117. 


Lo  regtilrano  ed  il  Cataìogus  Ltbrorum  ^  omnium  facuhaturà 
Augufta  apud  Stoer  163 1.  in  8.  m  Libris  Medicìs  {a)  ^  il 
Zander  Linde»  (b)  ^  il  Lìpenio  nella  Biblioteca  Real  Filo/o- 
fica  (e)  j  il  Konigio  nella  Biblioteca  Vetus  &  nova  (d)  ;  e 
vi  fi  (uppoAé  r  ^bafe  Rojìnf  nel  fuddetto  Lie^o  Lateranen- 
fc(c).  ^  '  . 


(s)  Quello  Catalogo  %  nella Bertolia*        (^)  T.  i.  pag.  11 64.  Col.  s. 
ra  QDÌto  al  Doni.  (d)  pag.  ip2.  Col.  x. 

{h)  Lib.  1.  pag.  147.  Cap,  7Ó.  {e)  pag.  325. 


PIETRO  ZAMBONI  da  Sctio  l  Aufon  d' m'  Opere  intitolata:  Ifégog^  in  Pts^ 
Bum  Cnmhtaiem  hgibus  Veneti s  ptafertim  accomodata  \  che  indirizzò;  ad  Alojffium 
Sslemono  Senato/rem  praftantiffimum  ;  e  Ci  ftampb  Vicentine  (  fenza  nome  di  Stamfatote  ) 
M.D.XCn/.  in  8.  Fu  riftampato  in  Padova  con  aggiunte,  nel  167^ 

A  Pietro  fa  dedicato  da  Domenico  Totti  Zio  di  Totto  il  feguente  Liiro:  Poftici 
^phìti  ufciti  neila  fe/icijjima  Laurea  dei' Molt,  lìfi^,  (fS-  EéceUenti/s.  Sigi  Tott^  Totti 
i*  Schio y  (kunp.  in  Padova  per  il  Martini  1622.  in  4.  ^ 

A  maoifeflarfi  ài  Schio  ^  ciok  del  Territorio  Vicentino  ^  fi,  fottofcriye  il  noflroP/Vrro 
cosi:  Ex  PréedÌ9Ìù  (  Poderetto  )  mèo  prope  Scledttm.  quarto  Idus  Junii  ^  .cjuando  nel 
huttifpizio  fi  era  di  già  appellato;  Petrm  de^  Zambonis  Sctidianus .  Dì  qSq  Liktà 
^vvi  una  tUhmp^yVicentid  apud  Fraacifcum  Croffum  1614.  i^  ^' 


Fa  por  di  fci/o  GIACOMO  ROSSETTI  (  altro  Scrittor  Vicentino  )  che  da  Pj- 
Jffv«,  ove  ftodib  Medicina^  fi  recò  jn  Venma^  e  divenne  ivi  Comt$of  dello  Stante 
t*i  fenza  peraltro  abbandonare  giammai  gli  Studj  ameni,  e  coltivai  la  Poafia^ 
fpeciaimente  héttina^  a  cui  fentiafi  dalia  natura  inclinato. 

Di  ÌAti  abbiamo  ;   Vaticinium   Nerei   in  Verfi  Eroici  ^  conspofto  nella  Eledone  in 
Do^e  di  Venezia  di  Bafttano*  l^en^ero,  eletto  nel  1577:  un  ìano  in  lode  di  5dp,Bò»' 
^tvmwra:  il  Ccmòattimento  di' Davide  col  gigante  Coliate  in  onava  Rima;  oltre  Ì9^ 
nioite  note,  e  avvertjenze   negli  altri  Libri •  Veggafi  di  eflb  il  Marzari   Storia  di' 
^^/fw^jLib.  a.  pag.*  aii/ 


Anno 
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Anno  i5po. 


Pa    Da    PIETRO    CAMPANA 

e     R.     T  E  A  T  I  N  O. 


f^'^ 


L  Ptàrt  Ai  quefto  RegoSart  dottiflimo  £  fu 
Ccjàrc  Campana  i  nato  aeW  Aquila  ^  Cina  Co» 
pital  àtW  Abru:i^y  Iftarkoy  e  Orntwc  di  gran 
nome  al  Tuo  $tmpo  y  che  vifie  e  infunò  più 
anni  in  Vicenza  9  e  di  etti  moltKfime  fono  le 
Opere  che  viddero  fncceffiramente  la  luce  (4). 
In  fatti,  da  una  Parte  prefa  in  quefto  Conf eglie  nel  d)  lò 
^^^»  del  160 1  abbiam  la  cotìUxmài  exdkmit  Domini  Co- 
faris  Campanie  pr^cepfcris  puòlici^  che  Motaea  obtinuit  (^), 
eccome  la  riconferma  del  1^04.  il  di  10  Deeembre  (r),  cum 
Jfjt  franfa&um  tempus  fua  condUffionìs  &c. 

Rapporto  alle  moke  cofe  di  eh' EgU  è  Anfore;  s'incontra 
pnma  netfe  Lettera At\  Sig»Apofttto  Zeno  un' Opnfeuh  intitolato: 

i  Sh- 


(s)  Coti   nellf  Indice  degli   Anteri 
oeUt  Lettere  de' Letterati,  del  Secolo  17. 


(A)  Uh.  }.  rmimm^  pig.  44*. 
{e)  ibidem  Lii».  %.  ^ag.  i. 


\  StnenMfpli  della  vetB  Uobiltà  di  Ccfate  Campana^  ftatftpato 
in  ViccnTim  del  i686«in  4.:  di  che  informa  ì\  Signor  Anibalc 
degli  Jthati  OlMeri  a  Pefaro  (a);  di  poi  nel  Catalogo  de'i.i^ 
hi  in  JEdibus  Georgii  Vìilleri  (b).  Gli  jtrbori  delle  F^nti* 
glie  ergali  di  Spagne  ,  de/crini  da  Ce/are  Campana ,  e  ufciti 
in  Penna  nel  1^91  •  Nella  Biblioìeca  Italiana  h  regiiflrato  ift 
appreCTo  (e)  V  jf/fedié  di  Anvcrfa  Ifioria  di  Ce  fare  Campa* 
nay  Vicenza  1595.  in  4.,  e  neìh  Blode/ana  (d)  Ce/are  Cam^ 
pana  àtW  tftoria  del  Mondo.  Venezia  1^99.  z  Volumi:  della 
Guerra  di  Fiandra.  Vicenza  i6òi.  in  4.  Vita  di  Filippo  JL 
con  le  guerre  de* [noi  tempi.  Parte  3.  Vicenxa^  i5o8«  in  4.  ; 
t  4.  col  Supplemento  dell'  Arte  militare.  Venezia  1599*  Fi* 
nalmente  è  indicata  un'altra  di  Lui  fatica  da  uno  fquarcio 
di  Lettera  fcritta  da  Cefare  ifteffo  a  Cofmo  Pinello  in  Padó^ 
va  ncW  Ottobre  del  itfoi:  in  cui  fi  legge  cos^  (^)i 

yy  metto  ora  injieme  alquanii  alberi  delle  famiglie  illujhti  d^ 
)>  Italia  per  aggiugnerle  a  quelle  del  San f ovino  ^  cbe  fi  Òa  da 
y>  fìftampare  y  ampliatene  anche  molte  da  lui  feccamente  ttat^ 
)i  tate.  Se  V.  S.  Illufirifs.  fi  degnerà  farmi  capitare  P  arbore 
51  della  fua  nobilij^ma  famiglia  (Te. 

Ora  y  nella  Dedicatoria  delle  Rime  piacevoli  di  Jacoma 
CefcatOy  flampate  per  Giorgio  Greco  in  Vicenxa  nel  MDCIIL 
m  12.  :  air  llluftre  Signor  Leonida  Belli  :  due  (  leggo  )  la 
ttkbrano  fopra  modo  ^  Cefare  Campana  ^  con  effe  lei  non  meno 
di  Oarentaao  y.  cbe  di  amor  congionto  -^  Iftorieo  principale  da 
mfiri  tempi  &c.y  locchè  vorrà  adunque  dire,  che  queflo  Ce^ 
fere  dell'  JtbruT^  s*  era  poi  amniogliato  in  Vicen^^  y  fifTata 
quivi  e  ftabilira  la  fua  dimora  y  contratte  affinità  e  paren^ 
telo  9  e  divenuto  dirò  cos\  Vicentino  (f). 

Ciò 


(j)  VoL  a;  Lett.  17.  pag*  ^u  (r  )  Lett.  fuddetce,  alla  pag.  474* 

(i)  pag.  41.  (/)  E*  nella  Bertoliana,  e  T  abbiamo 

t^)  pag.  6^.  n.  A.  accennata    nel  Tomo  antecedente  »    V. 

[^)  pagi  103.  Col.  f.  .    .      BMi.^ 


Ciò  nonoftante  noo  lo  era;  "et^Vapolhano  y  ùfTiSL  Skiliano: 
ei  abbenchè  il  Sig.  ài  Pwefch  feriva  da  Parigi  a.  P^o/a 
Gualdo  5  che  il  Prcjiàentp  Tuano  lo  prega  di  alcuni  jumi  e 
prccifamente  :  C a faris  Campana/ VICENTINI  ^  HiftorM  fi^U 
gìca  Scripsoris:^  qui  deceffi f  V$ce»ìia\&c.  (a)  noi  noa.lo  ^- 
xmetiamó  però  tra  i  noftri  Scrittori  -^1  ficcpme  s*  avvedrà  col 
trapalTato  Sabbioni  il  moderno  vivente  D/  Benìni  di  Cotogna 
(b)\  che  fenza  fatica,  o  ripugnanza  alcuna  placidamente 
facciamo  rapporto  a  Bernardino  Rutilio ,  che  temi^ano  iifur* 
pato  da  un  qualche  ingordo :^crnriM .ve  lo  facciamo,  quan* 
tunque  Bernardino  ifteflb  fi  fia  ^aggregato  alla  Nobiltà  ò\  Vi- 
cenTia  per  una  belli0ìma  Supplica  che,  prefentò  ;  quaQt;poque 
selle  fue  Opere  sMntitoli,  e  a  tutti  i  patti  voglia  eiTere,  noa 
Còlognefe ,  ma  Vicentino  ;  e  quantunque:  la .  Qafa^  Rodella  prr* 
ma  (  ora  Famiglia  Rutilio  )  fi  fia  .ridotta,  confeìrm^ta  e  pro- 
pagata in  VicenT^  da  tanti  anni  per  mai  più  (  guaii)  diyc- 
ntr  di  Cotógna yCafiello  che  era,  ma  non  Ip  è  ,pih,  s^d  onta 
di  tante  iftanze  che.  fl<' fecero  prei&nti(fima.  al  .Principe  pre 
eflPerlo  novellantiente,  powiqrie  diel  T^/r/JTflr/V,  ^^Uz.  Provin- 
cia \y  della  Città  y  dtlh  Qiurifdi^ioff  Al  VjcenT^^,  ; .  cosi,  quali 
èoin*  era  in  altro  tempo  Bajfaap  ]•; 

;  E*  Vicentino  invece  lil  di  Lui  FJglio  .(.ài  cui  .è  Ragion^ 
che  ragioniamo:)  il  P.D^  Pitttto.i  nafo  e  allevata ,  jn.ff/V^j?» 
!^ii,«che  veftì  V ^Abito  Rtligiofo^,  .e.-.profefsò.  \'  Ifiituto,  à\  :JSen. 
Gaetano  Tìenf  fpkndor  di  Vìcep^^fi  appunto,  ^e  gloria  dei  Fff 
centina;  e  che  morì  in 'iloi94«  ,       .»  .»    •. . 

Io  non  terrò  dietro  ai  di  Z^ifi  :pa(u,  col  f<9guirk).  in  quel- 
le Città  ove  fu  ad  apprender  le  ScienT^  ;  né  faprò  refTere 
la  di  Lui  Vita  ^  e  recitar  le  fue  Anioni  ^  perchè  non  ho  Do- 
cumenti y  che  mi  fcorgano ,  e  mi  fecondino  :  e  dirò  appena 
di  alcune  dotte  Opere  MSS.  che  lafciò  dopo  di  fé ,  e  che  fi 

con- 


(«)  Lm.  rad.  pag.  zyó.  {t)  Negli  Opufcois  C^Ugnì. 


confervano  gelofamentc^  ma  fono  acceffibìli,  nella  fcelta  B#* 
blioteca  del  Tuo  Ordins  tf^  !■  noBthff* 

lai  prima  è:  In  Libros  de  Anirnuy  &  in  Metapbyficam  A' 
Tìftotelis  •  e  in  fine  :  Anno  a  Par  fu  Virgin  h  millejimo  fcxcen^ 
icfim^  undecimo  nrno  Kàlekdbs  Mi^'at  •  ed  è  unr  M&  in  ^ 

La  feconda  è  indiziata  cosi  :  Summa  PbitofopB:  Periparcric^ 
in  tre%  patìes  divi  fa  ,  &  qua  fuor  diJiinSa  fomis:  R.  D.  Pcfro 
Campana  Clerico  Regulare  AuEtore. 

Una  terza  cosi  :  Finis  cxpofifionum  de  Pbyfico  audifu .  die 
21.  ÌAaiì  itfio.  Per  R.P.D.  Campana.  Per  me  Joannem  Ba* 
pfifiam  Tbianeum.  MS.  in  4. 

Sopra  la  Scala  del  Monìjlero^  a  man  manca  per  entrare  in 
Sala  e'  è  il  di  Lui  ricratco ,  e  la  feguente  IfcrÌT^ione ,  che 
fupplifce  in  qualche  parte  al  difetto  degli  ulteriori  lumi. 

»  K«  D.  Pefrus  Campana  C.  R.  Cafaris  Hijlorìci  commen^ 
^^  dafijjimi  Filius.  Humànis  lìfferis  Scienfiarum  adiungens  fbc'^ 
,,  fauros  ,  Pbilofopbus  ,  Tbeologus  ,  (T  Canonica  pervulgafus  . 
,')  Ihfrefum  dettSU^y  et  infàoùior  nccrmmnst*  h  Conff^egjmimi 
))  plurimis  eunnJàtnt  ^ihutibus.  RonWy  ubi  Confuhoris  mune^ 
„  te  fmngebafmr  y  aHìmam  Deo  reddidit.  Anno  Domini.  1646» 

Se  la  materia,  che  trattò  il  P.D.  Pietro  non  è  pih  (  mi 
fi  permetta  )  di  moditf,  e  (boi  muovere  a  naufea  chi  legge  1 
coflvien  riflettere  alla  cìrcoftaoza  del  tempo^  in  cui  fcrìffe  : 
ti  ìo  annoverandolo  (  come  di  vob  X  tra*  mieli  Seriftpei  eb* 
In  di  mira  il<  Padre  y  che  ^  fenza  quefto  quad  precedo  y  non 
potea  lìeminar  fenka  taccia:  (  df  che  perà  chiaggo  icttfa  ali* 
erudito  moderno  Le$*or  di-  buoa  gufto  )>., 


Aaoo 
Voi.  V.  -  N  n 


^(CCLXXXII  )^ 


Anno  i5^a» 


/GIO:    PIETRO    MALACRETA. 


A  SfcrUj^  e  le  Opere  di  cpdeftui  fi  enunciano 
tutte  coUo  addurre  il  FromicfpizjQ  di  uq  fuo 
Libro ,  che  è  peraltro  agli  eruditi  notiflmo. 
Eccolo  : .       ,   . 

„  Conjiderazjoni  di  Gio:  Pietro  Malacretà^ 
jj  Dottor  Vicentino^  detto  nelP  Accademia  degli 
yy  Orditi  di  Padova  /'  Innaspato ,  joprm  il  Pajìor  Fido ,  Tm- 
99  gicomedié  Pajlorale  del  molto  IlL  Signor  Cavalier  Batijh 
5,  Cuarini.  In  FicenT^  ^  per  Giorgio  Greco  j  ad  i fiamma  di  FrAi> 
^j  cefco  BolT^etta  Libraro  Padovano.  1600.  In  4»:  di  cui  ce 
un'altra  Edizione  ,  fatta  in  FencT^ia  del  1601.  in  8.  epprejfo 
Jdarcantonio  Zaltieri. 

Il  Guarini  adunque  mandò  fuori  il  fuo  Pajìor  fido  :  ma  il 
Malacrtta  ,  a  cui  non  erano  fconofciute  le  controverfic  con 
Giafon  de  Nores  in  proposto  di  eflTo  ,  fi  pofe  a  confidcrarloj 
e  veramente  non  rimafe  affatto  perfuafo,  né  del  titolo  dell 
Opera  j  uè  dclV  Opera  ftefla;  che  però  a  compiacere  gli  Ami-  | 
ci  y  con  cui  avea  conferito  (  fatta  caufa  comnne  con  Ftitfth 


^  (  CGLXXXIII  }  ^ 

no  Summo  ^  e  con  .Angelo  Ingegneri  )  fi  detei^minò  a  pubbli» 
care  le  fue  Confiderazioni  ;  in  cui  dimoftra ,  che  la  Tragico* 
media  del  Cavaliere  non  fi  dovea  dir  Paftorale^  perchè  né 
gli  Affari ,  oflìa  i  Perfonaggi  che  introduce ,  fono  Pajlori , 
né  paftoreccie  altrimenti  le  azioni  loro  ;  e  che  inoltre  è  feti- 
za  appoggio  queir  intitolar  Fido  il  qualunque  Pajìor  eh'  è 
r  Eroe ,  perchè  poi  non  fi  apporta  argomento  veruno  di  fin* 
golar  fedeltà  :  (  e  ciò  quanto  al  titolo  ) .  Paflfa  poi  a  dìfa* 
minar  T  intreccio,  e  la  tcflitura  della  Tragìcomedia ;  ed  ob- 
bietta moltiffimo  colle  regole  fondamentali  alla  mano,  e 
colle  dottrine  del  maeftro  Arijìotele^  e  degli  altri  Gwi,  che 
fecero  il  piano  di  quefto  genere  di  compofizioni  Poetiche^ 
oHia  Teatrali  ;  da  cui  pretende  deviafie  affatto  il  Guarini. 

Avvenne  peraltro ,  che  appena  ufcito  il  fup  Libro  ;  e 
Taolo  Beni  à'  Agubio  (a)  ^  entrando  »afi  come  Par$itante  [di- 
ccva  il  ^ìidrio  (^j  ma  come  Giudice  della  L/^r,  venne  fuo- 
ri con  un  Di/corfo  ftampato  dall'  Ugolino  in  VepeT^a ,  che  né 
approvava  il  Pajftor  fido ,  né  fofteneva  il  Malacreta ,  ma  da* 
va  torto  ad  entrambi  :  e  Orlando  Pefcet$ì  [  folito  a  metter 
fiofo  ?S  ogni  faccenda  (r] ,  che  fi  fpinje  davvero  con  un'  al* 
tra  Scrittura  contra  il  noftro  Gianpietro ,  e  ftampò  in  Verona 
per  jfngelo  Tamo  ^  la  Dìfefa  del  Pafior  fido  (d):  e  Gìoam 
Savio  yencT^iano  ,  di  cui  fort\  un'  Apologia  ,  in  difefa  anch' 
cfla  del  Paflor  fido  ,  prejfio  Orlando  Landucci  in  Venezia  del 
1601.  in  12.  (e)\  e  finalmente  un*  altra  Apologia  Mano^ 
ferina^  comporta  da  Garges  de  GoT^e  da  Pefaroj  fotto  il  ook 
me  dì  Fileno-  i  IJaur^)  (f) ,  che  prcfe  diftintamente  di  mira 
il  Molacreta  ,  lufingandofi  di  provocarlo ,  e  di  abbatterlo*  ' 

Il  Molacreta  intanto,  che  feri  (Te  ,  ed  obbiettò,  non  pey 

bri* 


{s)  Quadrio^   Voi.    5.  P.  2.    Cap-  5.         {d)  Ibidem. 
l>ift.  5«  Partic.  I.  Art.  40J,  e  404I  (>)  Ibidem. 

(*)  Ibidem..  ,  (/)  Ibidem  Quairiia. 


{e)  Quadrio y  obi  fuprai. 


N 


^>r4gate  ^  uè  per  irividia  ,  o  per  ^ififlimst  del  .Cavaliere  «  xvl 
"fllifcatxiante  pw  profitcafle  dt'  Uiipi  che  aveva  >  a  gloria  dd 
^ero  ;  non  curandofi  punto  delle  altrui  dicerie  mai  nulla  ri/"» 
f>ofe  ^  e  col  folo  Blenzio  Tinfe  la  pruoya  per  modo  ^  che  il 
i^tnì  %ùsì  ^i  paFria-:    -  .     , 

{a)  ,,  Piacciavi^  che  qui  fi  termini  ogni  m^fita  fenq^e  ^ 
^j  contemattiji  ^—  cb'  io  vene  fcongiuto  Jìrettamente  \  a  farm 
,,  groT^a  alle  mìe  preghiere  ,  (T  alia  fperanT^a ,  cb'  io  tenff 
y^'P^Ua^or^efiavaflfiajla  quale  y  toncedende^i ,  Voi  fai  gta^ 
?)  V^  9  jf^^^  /^^^  dubbio  y  cbe  d^  eiafc^no  nei  verrete  conh 
^,  mondato ,  e  lodato  per,  èforàbile  ^  eortefe^y  e  magnammo ,  e 
^)  riconofcintù  non  meno  pien  di  '  gentileJiT^  e  mode/lia/^  cbc 
jy  dotato  d  alto  ingegno  y  ftudiofijfinto  di  belle  Lettere  %  e  per 
jy  dipla  m  una  parola  .•  VICENTINO.  . 

Dedicò  il  Maiacreta  le  Tue  Confideraxionì  :  oXV  Eccellentift. 
Sìg^  il  Sig.  Don  Ferrando  Gon^aga^  Signor  "dì  Gmafiallay  Pren- 
tipe  di  Moifetta  &c.  ;  e  la  Data  della  Dedicatoria  e  ^i  Vi'- 
eem^  il  giorno  XII  dì  Giugno  MDC' 

Vorebbe  ViceuT^o  Placio  (b)  ^  che  andie  il  Maiacreta  co- 
gli altri  fcrhto  abfbia  tratto  daJnvkiia:  CMttr4r  ^occe  tam 
^gam  *opufiidum  invidia  duSi  fcripferunt  multi  i  Giovan  Pie* 
ffo  Maiacreta  &c.:  ma  f  atteftazione ,  'poc'ionzir  addotta  ^  del 
"^tni  ifteflb^  ed  il  larghiffimo  Elogio.^  Io  toentiToe  aUM- 
ftan2«« 

Del  rimanente  Giampietro  ebbe  iofieoie  fama  di  sn  otti- 
aia  Poeta  ;  e  veggoiifi  d^i  Xw>  in  più  Raccolte  delle  lode- 
ndtìSCxmc  Compofi^ioni  ^  e  Latine ,  e  Italiane .  OrtuneiTo  il 
Barbarono  (r) ,  fi  fa  di  éffo  menzione  ^•  e  daXWHa^m  (d)^ 
«  dal  Konigio  nelle  ior^ Bibliotetke  {je)  :  ,e  le  di  Lm\ConJÌT 

dera^ 


<«)  Neil* accennau  rirpofia.  (r)  Lih.  4.  p.  160. 

(*)  Z>r  Scripth  f^  ScfitMibus  Anmii-  \d)  pt^.  17^  n.  11. 

«"'>«  pag.  12D.  «.  DXXVIIL  Amborgi  (f  )  pag.  4p8.0?e  fii  paiob  di  bii£#' 

^im  1Ó74.  ir^j^  MaÌMcma. 


ier»xlom  ù  riflamparono  del    1739  io  'Verma^dz  jfligrtù 
TutnermMn,  ufiite  ai  i^'^Tvài  ìtdicXìfere  del  CavdUt  Giamr 


hatìfia  ijuarìni. 


■f  ^  ^\  ^i 


> 


FRANCESCO  VICEMANO  cpmpofie.'e  ftampò  in  Vetji  Erohi  aflai  baòni  V 
Afpgfizione  éiì  Mafia  femfw  (^ergine  aiia  Peccèlàtreìia  Vicémiaful  ^Mmie  ÉirìC9 ,  e 
h  dedicb  ai  jommo  Pòat^ict  GftgtNù  XltL  II  Frontifpìzio  del  Uh^  \  il  f^enté.* 

I,  ^fémttjci  yi€\mamt  ^tcemihi  de  Apparitione  Virgình  :  ad  Cfegorimm  XllL  PoHìif. 
^  MaKÌm.JsSer^  Vianitét  apud  Getffgiùìn  Angeiefium.  1576.  im  4  {  JJiri^  ^he^fi 
dovea^er^  collocare  piU.fopra  ;  ma  ci  era  quafi  sfoggilo  )• 


Un'  ANTONIO  GIOVANNI  BONI,  Pmr,  Academico  Ojimftcù  pubblicò  an* 
Ohnhm  Fmteèff  in  Morìe  del  Conte  Angelo  Porto ,  e  deiia  Signora  Doroeea  Trt^Pta 
/m  Mégiie  :  che  fi  flampò  in  Vicinza  per  gli  ErA^i  di  Perin  Libraio,  nel  .15^8».  ia 
4*  OioMQlftra  in  «(Ta^  <4ie  e»  aa  Utfm  verTatUfiino  .nelle  d^e  i^ia^e^»  CMC»  %  Z>* 


TAdTQCJbMMEO  NinVCIA'm  df  »Mmj9i^  neUa  ÉUtUttea  Uiha  itlìPA^ 
iif^\{'Xdizim  di  Venezia,  pag,  tt$  )  ;  ove  fi  tratm  ch^Ie  Orwtm  iì  Cicnom 
fro  domo  fra  -ad  Pont/fices^  i  ricordato  cosi  :       ' 

JVtf/r  i/ÉsfirMvh  Bmniaméims  Umtciata  Mérùflt'imfie  Vìik  15^;.  io  A»       .     .    t    .  i 


r/. 


U  P*  MmgfMm^U  (on  \BMmA.  JBJ6Ho$k  #1^  pag.  jo#  caccoota  dì  Ji^mt  ve» 
^0  neHa  BiblioueaAmbrofiana  un  Mf.^  con  quefto  titolo:  ALÓYSII  SARACC* 
^[Deftnpth  Mgfi  Vicmtmi.  £^  qódftD  fm^ror  ^mwiaa4iofU%>er  «Uri  toifcett 
attliWi,ckca>il  i5>o* 


Anno 


Anno  IS94. 


PAOLO  EMILIO  CADAMOSTO* 


«If^fe^ 


Ir  Tempre  grande  Signor  Apoftoh  Zeno^  in  una 
fua  Nota  al  Fontanini  a  propollco  di  Claudio 
Toloìfiei  (a)  y  lafcih  configliatamente  la  fé* 
guente  memoria: 

.  5,  L^  copia  y  cF  io  ne  tengo  y  era  nel  1590 
,,  i/i  Pijo/a  Emilio  Cadamofto^  Vicentino^  ktte- 
y^  rato  verfatiffimo  nel  Latino  ,  e  nel  Greco  y  che  ft  puh  rcgh 
y^firare  nel  ruolo  dei  puliti  Calligrafi.  Egli  nel  fine  del  libn 
yyjcrfjfc  di  propria -mano  le  memorie  feguenti:  Ex  libris  Pauli 
>)  JEmilii  Cadamujìi  Vicentini  anno  1590  28.  Martiiy  quo  anno^ 
yy  Cf'  menfe  y  ddo  fuperioribus  dicbus  y  non  fine  ingenti  animi 
y%umfii  mmrore  y  &  .  perturbatione  y  amanìijfima  y  ac  dultijf$mé 
yy  ynater  mea  Domina  Sjf bilia  a  Tabula  ex  hac  mortali  ad  pcr^ 
yy  petuam  y  immortalem  ,  felicìjfimamque  Fitani  tranfmìgravit , 

nenh 


9> 


(ii)  Tom.  IL  pag.  420. 


^ ( CCLXXXVIl  ) ^ 

,,  nempe  die  2o«  menfe  Martio ,  anno  1590.  quatuor  feneìlit 
p  yr/i^À  ///« ,  Fabio ,  Virginia  ^  meque  Paulo  Mmilio ,  (Sr 
^Joannc  Bapiifta.  ^efta  nota  potrà  ^  fé  non  ad  alni  ejfer^ 
^  a  qualc6e  ufo  a  chi  SCRIVESSE  LE  VITE  DEI  LET^ 
^TERATI  VICENTINI. 

Eccomi  nonpertanto,  che  avidamente  colgo  io  Finconcrok 
di  rendere  in  me  avverato  il  prefagio  di  così  infigne  Uomo; 
ed  ho  la  buona  forte  di  fecondare  il  di  Lui  genio ,  e  va<- 
lermi  degli  opportuni  Tuoi  lumi.  '     . 

Io  feparo  adunque  la  Cafa  PatftT^a  Cà-da-Mofio  dalla 
ìi(AÌl  Famìglia  Cadamofìo  Vicemina  ;  e  però  accordo ,-  che 
Alwfe  da  Cà-da-Mofio ,  Viaggiatore  famofo  ,  di  cui  fono  le 
ìiavigazioni  [  ftampate  peraltro  nel  1507  in  Vicenza^  e  ri- 
cordate fra  gli  altri  dal  Signor  Marcbefe  Maffei  nelle  fuc 
OjfervaT^oni  Letterarie  (^j  fia  VeneT^ano. 

E'  ben  vero,  che  il  P.  Barbarano  pretende  {b)  ^  quefla 
Famiglia  Cadamofìo  eflere  <lel  ceppo  ifteflfo  colla  Veneta  da 
Mojlo;  e  che,  ove  accade,  favellando  del  nofìro  !/^utore  non 
ha  difficoltà  di  confondere  la  Famiglia  Mofio  colla  Cadamo^ 
^d,  e  valerli  promifcuamente  e  indiftintamente  del  Cogno- 
me Cadamofìo y  e  dell'altro  da  Moflo;  che  anzi  appella  ÌP^o- 
h  Emilio ,  per  magnificare  il  di  Lui  talento  ,  anzi  Moflro^^ 
che  IMoflo  (e)  :  ficcome  è  vero ,  che  anche  LorenT^o  Pigno- 
rìa^  contemporaneo  ed  amico  di  Paolo  Emilio  ^  di  Luì  feri- 
vendo  z  Roma  a  Paolo  Gualdo  lo  dice  Moflo  ^  non  Cadamo- 
^0  (i/);  contuttociò  io  non  '  m*  arrendo  ,  né  quelle  autorità 
fon  già  capaci  di  fmuovermi.  ^ 

Ciò  che  potria  darmi  un  po'  di  perifiero  fi  è,  che  in  uno 
di  qucfti  no(lrì  Archiv/ ^  cioè  in  quel  ài  Torre  ^  m'avvenga 
in  una  Carta ,  appunto  del   1 509  ;  in   cui   leggo  :    ut  conflut 


(*)  alla  pag.  181.  (e ).nbi -fopra. 

(A)  Tom.  4.  MSS.  pag.p66.  appreflTo        {d)  pag.  io«,  Lete,  folite. 
w  S:gg.  Coo:  Qfènti . 


f^l  ccLxxxvin  i^ 

jki3^  ZéimpetTÌ  dc,M»fio  nofarU  Sìfflli  (0)1  e  in^^n  Li- 
ir9  MS^  in  /^^  ^^^   i^  afckelU  cuopewn  4i  f^H^  roffa , 
miiiy  jìmììvìù  ,Ó4i'  Naia/  j  lotitoUtD  :   Mstrìcola  .i$ij.  mi  é 
af&ociana  i  fegucoti  ^rf]^^  che  perchè  iQanifeftaao  alcune 
Fmniglic  yicenìine  ^  o  crafinigrace  akre^c  »  od  cttiatc  ^  clue* 
0«  dal  mio  Lattr  Jofferem^M  ^  mi  decei^miao  a  flfcodergn. 
*ik)  ^  Cominep  bic  'mito  ,  quibus  bM  urbs  fpUndìda  Jmgct^ 
9,  Ordine  Scrìbarum  nomina  cunSa  iiber. 
),  Hunc  legc^  nam  quali  fip  eondhuf  arte  videbsf^ 
^  ^t  furit  quanti  condi^or  ingenti . 
-     1>  *J(/le  /mV  fuiito.  renovafm  pnce  feqmta^p 

99  ^ajidibus  €unBii  quos  mca  densra  notata 
91  Pfimus  er4tt  Baptifia  fenen  Zanecbinus  y  boneflus^ 

^  Vifque.bonus  9  fapientj  ac  probisofe  niiens. 
91  Prafes  erat  ^  eurcit  quondam  diledus  ab  ipfis^ 

^  AnTipleilus  ^  bomo  dignns  bonore  nimìsJ 
^  Pojìque  fequebaeuT  DE,  MUSTlS  digna  JOANÌiES 

^  FROGENJES  PETRUS^  qui  decjis  Urbis  eroi.  ^ 
^  PraditMS  alter  erat  Pettut  wrtute  Joannet , 

^  J^j  de  Polcbaftra  dicitur  ejfe  domo. 
)y  Stabat  in  boc  numero  Valienjss  quo  duce  Paulus 

9f  Vincuntwr  lit.e%^  caufaqne  nutla  perit. 
^y  Ptft  boci  Bonament  j  qui  quam  fit  jjilfim.  &  aqiius, 

^  ^ifqfie  fcjt:  bunc  nomen  indicat  effe  probum. 
^  Bit  nomcs^  ANUS  erat  Liverius  HU  SEBASTI- 

^  4^  neibi  perMtuo  funSus  amore  fuìtm 
99  Digna  Valentinus  loca  de  Clivone  tenebat: 

^  Jiam  valof  ingenìo^  nwribmj  atqpe  fide.    . 
9>  Fr4nci{fMi  fuerat  tunc  de  Vejcntibm  itlìs 

9,  Sindfcus:  bune  facit  qui  renovure  lìbrum^ 
D  Prajide  Francifcus  natus  de  Scriba  fecondo^ 
9»  BÌL  dflfMt^  ut  calamo  jujfa  notateti  eroe. 

Chec- 


ca) Rotoli,  nano  ttfi  n.  ^  {b)  In  principio  del  XSbm  in  S.  Cvtoqa. 


'"^ 


(Checché  fia  peraltro  de' di  Ini  maggìùrifPéioloEmUwkt^ 

za  concradixione  è  Vicei^ìina ^ficcomc  (i  chiama  Ej^li  in  tmià 

tenere   a   Paoh  Gualdo  (a)^  i  propofrco  dìurkEpìgtgninm. 

Greco  dzèffò  compofto  :  (  dì  cui  diremo  pih  fottò  )v-   ^  -'j 

^^  La  gtaTjo/iJpma  &c.  wi  ha.  dato  fpirho  di  accoppiare  in<i 

^Jicìm  quefti  pochi  H>erfi  ,  e  mi*  dà   injifme  ardimento  ^/$n^' 

5,  wargìieli  quali  tffi  fitrovitio  male  tejfuti  ^   e^  prikji  d' orgni 

yy  forte   d'  ornamento   e    vivacità  poetica  •   Ma  .  per  bene  ,   che 

,,  tali  fieno ,  [pero  d'  averne  fé  ,non  lode   almeno  fcpfi  e  per^ 

^  dono  y  per  ejfer  io^  VICENTINO  ^  noff  Greco  {b) . 

locchc  mi  piacque  di  flabilire   contro  Giufeppé  LotenT^ ,   che 

poco  inforrtiato  )  iti  una  delle  fue  Lettere  Ao  dice:  Paulo  E^ 

milìo  Mojlójurecònfultb  Patavino.    *    -^ 

Quando  fia  vero  ciò  che  lafciò  fcritto  il  P.  Barbaranà  (e) 
(  che  fi  appella  di  Lui  contemporaneo  5  amico  ^  e  còndifce- 
polo,  mPadàva\  e  in  VicenT^a'  )' Pàolo,  Emilio^ù  fu  un  prodi- 
gto  ÒX  fetenza  :  pdffedeva  \z  Legale  j  e  ja  Qanonifai;.tvA  pc«^ 
ritiflimo  in  Filofùfta  l  e  Teologia  ;  celebre  ini  Poejia ,  non 
che  Latina  e  Italiana^  ma  Greca  ;  intendeva  le*  Lingue'  E^ 
hraica'j  Siriaca  i  t  Caldea  y  óltre  la  Francefcy  Tedefca^  e  5^^-* 
gnuola  ^  da  eflb  ap^ratc  nella  fuà  Gioventh  ^  praticando  in' 
quc  paefi  a  titolo  di  erudirli '•  Di  memcrrìa  poi  fu  Egli  co* 
sì  ftraòrdinariaménte  felice ,  che  oltrepalTati  80  anni  ripete- 
va le  cofe  quarant^  ^nni  prima- trafcorfe  ,^  come  fé  le  avelTe 
prefentJ,  né  conofceva  obblivione  {d).  S\  recò  in  Roma  a  ve-- 
dere  la  Vaticana;  e  al  folo  incontrare/il  titolo  di  molti  Li'- 
hri  e  Greci  ed  Ebraici  y  Ccppt  rendere  di  e(fi  così  buon  con* 
to  y  che  gli  aftapti'  (^ordirono  ;  *  e  perchè  poi  ifi  ajcuni  lette- 
rari congreflr  matìiféftò' una  fomma  perizfa  e  in  ogni.facoN 
tà  9  e  di  più  Lingue  J  V  Emtnentijflmo  Bibliotecaria  lo   volea 

*  in 


(#)  OT#.  fopra^^pag.  44^.  (tf)  ove  fopra. 

(  **1  Vedi  ìvf  là''Iiltcraa'ptepofito.        (d)'  Sembra  un  pò*  troppo'^ 

Voi.  V.  O  o 


il»  Ji(^^#  a,  pgQirpatto  ^  progiet^aodogli  l'annuo  ftipendio. di 
tft  mila  Ducati;  ma  coli*  addur  per  ifcufa  ,  ch\crà  Egli 
Ccntiluom  ViCENT,lNO^,provvcdu{o  in  Pania  fufficìcritemia' 
te 9  e  che  per  cQnfegu&nza  non  era.  in  pqfijrura  dì  vendere  la 
fua  libertà ,  fi  fottraflc.  ,Si  .reftitui  \n  ViccnT^a  circa  il  1630; 
e  atcefe  a  ricuperare  4  fuoi  beni^  per  la'\fua  aflTcnza ,  e  per 
la  morte  di  FahÌ9  Tuo  Fratello  di^fa^ci  ;  e  nonagenario  morì 
fenza  Eredi  y  colicchè  fi  cftinfe  con  pffo  in  VicenT^  la  Fami 
g}ia  de*  Cadamofti  y  o  dei  Mojli. 

Se  anche  \\  Barbavano  (  loccbè  non  è  impofTibile)  efagerò, 
egli  è  però  almeno  vero,  che  la  Lingua  Qreco  a  buon  eoa* 
.to  Tapprefe  da  fé  fenza  Afii/^ro.M^^  fo.  di  quefta  Lingua^ 
[  C0s\  Egli  (a']  tuftù  P  Ao  apparato  colla  propria  indujlria  nel- 
Ip  wcdi  ricreaT^nc  y  e  ne  tempi  non  atti  a  ftudj  ptU  jcfj  ^ 
ffnTÌ  avere  avuto  chi  neppurjt  n$  injegni  i  primi  elementi  ^  e 
U  prJmc .  lettere f  Ciò  che  è  un^argomento  non  lieve,  s'io 
oon  traveggo,  per  credere. tijtto  il  rirnanente^   ' 

Anche  intorno*  agli  ^no^  che  vi  (Te ,  ed  alla  età  m  cui 
|Jior\  ^  par  c^ic  ì  tcfti  concordino  • .  perche  tra  ì  'Tejlamcntl 
rogati  da  Silvejiro  Benetelli  Nota/o  y  avvi  quello  dì  Paolo  £• 
rnilioy  da  cui  fi  vede  che  teflò  il!d\  2  Settembre  166^]  e 
per  cpnfegiienza  decrepiro  (i^).  \' 

_  Dopo  di  fé  kfciò  Paoh  Emilio  pochKfime  cofe^  note,  nia 
. altrettanto. preg[e voli  j  e  ìe  raggiunte,  e  vedute  dz  Noi  fon 
le  feguenti  ^  .      1         . 

^. Un  piccioH  Volume  in  12  dì.Madrigqliy  Rampati  in //r^»- 
^  pet  Francefqo  Groj^  y  nel  J613.  (e). 
;  Due  Epigramjmi  Greci y  e  ufi, Difiico  in  lode  di  Gto:  Vìcen- 
"ZS  Pinelliy  e  del,GWi/o  che   (taippò.  là  'di,^u$\Vita  (d): 
il  primo  de'^uali  Epigrammi  è  trafcritto  io  una  delle  due  di 


(a)  Cosi  Egli  fteflTo  nella  Lettera  al        (e)  Neil*  Indice  primo  de' Nomi  de- 
Cusidoj  fiiperibrmente'  accennata.  gli  Scrittori  delle  citate  Lettere ^. 

{t)  Vide  ìd  Aicbivio  Notarioriy  (^)  Il  Pignma\  ivi  4  C  io. 


bnlctfere^  chcù  leggono  hcHa  kAcolt'é  BhgHoni  ij44'(à)j 
ti  è  qucfto  :  1  '    *  *  w 

'   „  IQANNHM  RATA 02  tJ  ìkUI^ÙIt^.    . 
'        yy  Kifpi  *tcTopòtfdif^  ^  FAAAIOS  iu  atikiffuf 

„  "Aa*  ^  x;  /?i'Air  sv  WKTo^f  rAAAios  iuTt 

'  fy   X^iS^i   ^fHetf/Lfioif  iXtuaiir  OT^piAtyios  Tipi    v&TfJ^g^ 

\3tì  Ode  di  fdì  /fi  Vefft  Greci  premeflTa  al  Clltofontt  di 
TT/ra  di  Pì^ra  ^Antonio  Toniani  ;  un  Sònetio  al  Gtwiw  Piem 
Paola  Bijfari  fulla  lua  Pi>r^  Gtterriera  ^^);  «  la    "- 

.Tradu9(ione  Italiana  dcjgli  Emblemi  àtW  Alciàti  yìtajitt^^ 
w  Padova  per  P/V/ra  JP^o/a  To:^:^ì  del  162 1.  in  3.;  e  notf 
altro  «  w 

A  detta  del  Signor  Abate  Francéfco  Saverio  ^adrio  (e) 
il  Cadamofto  fu  difcepolo  di  Cefarc  Crtmonim ,-  e  il  di  Jmì 
pome  Aceademico  fi  fu  T  AwiìiccBiafo  .  Ma  Noi  per  con* 
chiudere  col  Zeno  medefimo,  che  introduflc  V Articola ^  ripi» 
glieremo  la  Hata  fuperìorcnenre  fofpefa:, 

„  Dì  mano  {  profegue  il  Zeno  cos\  )  del  CaJamofio  è  fup-- 
^  fi  ito  U  penf amento  di  un  dijììco  volgare^  del -quale  il  4embQ 
y^  ave0  fofe ,  e  guafìe  alquante  lettere  ^  -communieato  dal  Bta^ 
yy  do  a.  Micbele  Trame7;^(tnd  y  Jlampato  dietro  ad  una  fua  kt^ 
jj  tata  y  in  fine  del  liìro. 


(#)  ibié«  pag.  447.  t  4S.'  le)  Voi.  z.  C  ^17.  Ptftic.  IX.   Wk 

(^)  a  G.  174»  1.  Dift.  )».Cftp.  IO.' 

O  O      2 


^(CCXCII)»^  ^ 

;,  Il  Difticù  ^  qucftp  (a)j  compojh  a  norma  delle  tegnit 
^  della  nuova  poejia  del  Tolomei. 

yy  Gridava  in  mezzo  qel  mar  gonfiato  Leandro* 

),  Sa     ami   M  NT  e   I      VAD     ;  MB  RI    o 

,,   AF   O      Ml^ 

^  //  Cadamofto  fupplifce  così: 

^y  Salvami  mentre  io  vado:  mentre  riEi>d 
),  affogami  4 


(m)  Tolto  da)  fegoeote  Epigrmnma  4ì  Mamute^  LibeL   de  SpeAac.  ]Epi|r.  i{. 

y,  Ctnn  piteret  dulcei  arnUk  LtMndn  smoMf 

„  Es  feffus  tmmidu  fém  fffmetetttf  itqiMf  t , 
^  Sic  mìfef  infiantes  afftams  dicifur  mmdas  ; 

^  Pettate  dum  pnfen  ^  mergiu  dmm  rrdr«» 

GIAN  maria  FERRANDI,  MìnwConvenwaUt^ìifnthoy  fi  fu  on  (7f4^  cefebre 
dÉTooi  reifìpi.M* avvenni  in  una  di  Iaìì  Prediat:  del  Mettf  Crèfliétm  (  eccellen* 
t^  )  recitau  da  Lmì  nel  Tempio  di  Sam*  Antonio  di  PddovM  nel  1598»  la  Demvi^ 
c#  Xl^l.  dopo  la  Pemecoftey  e  poTcia  in^prelTa  ivi>  e  dedicata  al  CéteditudGiùtik 
Aìdotrandini  ^ 

Nel  Céioflro  dì  quefti  PP.  di  Ssm  Lmenx/^  vi  fece  dipignere  la  Viu  £  iWe  f  r4»^ 
eefeo^  che  efifte  tuttora;  ed  efifte  in  un  fito  la  fcguente  memoria: 

PRECLARA  D.  FRANCISCI,  ET  DIVINA  FACTA  1>ENE  OMNIA  fflC 
&EPICTA  SUNT.  REV.  P.M.JOANNE  MARIA  FERRANDO  PIE  MONEN- 
TE,  ET  PIORUM  ELEEMOSYNIS  COADIUVANTIBUS.  ANNO  DOMINI 
MDIIC. 

Morì  in  Sien0^  nel  1^24,  con  odore  di  3anrit>,  nlb  dovevafi  traCcurare* 

GABRIEL  INCHINO,  Canonico  Latetéenenfe ^  fa  celeberrimo  Predicstore  nato  in 
t^iimz*  nei  IS48,  e  morto  nel  1608  alP  incirca.  Le  fue  Pfedicie  fi  tiadalfero  in 
l^n^  tanna ^  Fténtefe^  e  forfè  ingie/e. 

Ci  fono  aJla^  ftampa  ^  Concionts  de  quattiw  iominit  noviffimis  tstc-  l^enmit  ep»^ 
Domrntcuni  de  Farris  159^.  indi  Concionei  héliae:  Penttiis  apttd  Détnietem  Bifuctìum 
]^p(.  ^k  i.  Doe  altre  Ediziùni  fé  ne  fecero  \n  fegnito  daU»  lleflb  it#^2ti/^'^ 
]6of»  e. nei  1^07.  Il  Konigio  nota  sna  Edizion  dì  Venezia  del  \6^t\  ma  travvuic- 
Caieie/io  Fennoteo  nella  fua  Seoria  Tripsftisa  fk  an  btìì*  E/^ia  AÌV^htcàinoi  e  lo  n* 
fere  il  Rofiti  nel  fon  Liceo. 

Di  GIULIO  CAPRA  abbiamo  alla  Pubblica  hce  »  feguente  Liie^:  m^lM^ 
Dige/hram  Pafapèntfa .  Bsfiiea  t^6o  i  ed  fc  un  Opera  ingegnofa  molto,  e  molto  uii* 
Ir.  Nv>  favella  H  Lipeni^  nella  Bi^ioeeca  Gìmidica  alla  pag.  142.  C«4  i  i  ^  ^^^'^ 
.1. — :  jj;^^  Q  jUarzafi^  alla  pag.  lòf.  della  fiu  Smis. 

Anne 


Anno  i^oo* 
FRANCESCO    CALDOGNOa 


RA  1  mohìffimì  Manofcrìtrì  dclÌA  Liheria  Na^ 

nìana  di  Venexi^^  riferiti,  qd  eccelIenteoKQCe 

illuftrati  nel  MDCCLXXVl  dat  dotta  Signor 

D.  Jacopo  Morelli ,  e  ftampati  dal  Zaf^a  (a) 

ho  la  compiacenza   di   leggere  annoverato  il 

fcffuente  Codice  irt  Fol.  (A*): 

9)  RelaT^ono  don  Alpi  Vicentine  \  e  de  pajfi ,  hofchì  %  e  po^. 

jf  pàli  loro  )  del  Conte  Frahccfco  Caldogno  ,  #/  SerenìlJhno  Sik 

tf  gnor  Marino  Grìmani  Frencìpi  di  Vcncofia^  Comincia  t  làù 

yi  Stato  ài  Terra  Sperma  &c* 

E  men*  compiaeck)  a  ragione  ,  fé  a  detta  di  Ùon  Fertile 
Mo  Vigmr  nel  (no  Prel minare  (r)  V  UNICO  Manofcritto  ^i 
({\xt^^  Opera  ^  nell'  Archivio  (  qui  in  Vicen^p  )  de'  Signori 
Cwtf  Caldogni  ^  ove  a  conto  aiii>  è  inacceffibile.  E'j^en^  ve^ 


{^>  E'  H  Còdirc  LXXXi. 


(#)»pag.LXXXXV. 


«^(CCXCVI)S^ 

io  fece  entrare  negli  antichi  doveri ,  e  ricuperò  ia  Iit>erta 
«lei  commercio  a  quella  gente  oppreffa,  e  fmarrita;  ma  per 
ben  38  vàhe  [  die  Egli  in  una  fua  Supplica  ^  prefentata  al 
Principe  nel  1^04  {a']  io  Francefco  Caìdognù  ,  ftgmnào  le 
vejligia  de  miei  antenati  ^  da  ,cèe  io  nacqui  ,  éo  arrifcbiato  U 
wta  e  tutto  il  mio  avere ,  ed  ho  rifptnto  V  ardire  degF  Impe- 
riali^ Jiccome  è  beniffimo  noto^  oltre  alle  moke  Scritture^  a  due 
libri  da  me  /crini  ^  e  prefenteti  a  Sua  Serenità  ,  a  foUievo  € 

difefa  delle  fagiani  j   che  ha  fopra  li  Confini  Vicemini il 

tutto  per  me  fatto  con  grandinimi  patimenti  della  perjona , 
ridotta  gìÀ  alla  fenile  età  &c. 

Peraltro  fra  tanta  occupazione  efteriore  a  benefizio  dei  Pa^- 
hlico  non  trafcurò Fr^nr^/ca  mar  le  cure  dimeftiche,  la  coltura 
d^l  proprio  ingegno,  V  educazion  dei  Nipoti ,  e  il  vantaggia 
e  decoro  delia  Famiglia  Caldogno.  A^  Nipoti  erefle  con  fom- 
ma  difpendio  il  moderno  Falaxx^ ,  che  è  de'  più  perfetti  in 
Citt4  ^  di  regnato  {  non  dallo  ScamoT^iy  come  alcuni  vorreb* 
bono ,  ma  dal  Palladio  (^];  e  adornato  al  di  dentro  delle 
piìi  intigni  pitture  y  di  Marmi  ^  e  Statue  eccellenti ,  e  di  fup- 
pellettili  le  più  preziofe  ;  è  fparfo  qua  e  là  d' J/cri^^oni  ^  a 
promuovere,  ove  accadeflfe,  e  a  ril vegliare  nei  Nipoti  e  ne' 
poderi  lodevole  fpirito  di  emulazione ,  onde  aggmgnere  e 
perpetuare  nella  famiglia  T  integrità  ,  le  virtù,  lo  fplendore 
degli  Avi  ^  ivi  appunto  perciò  )  od  effigiati  ^  o  colle  memo- 
rabili  azioni  loro  defcritti . 

Una  delle  Ifcrizioni ,  non  che  compofta ,  ma  collocata  da 
liri  a  pie  della  Scala  che  mette  nel  Portico  del  primo  pia- 
no fotto  il  proprio  fuo  Bujio  *^  è  riportata  dal  Freero  (e)  , 
e  comincia  : 

ADVERTITE,NEPOTES,  POSTERI, 
EGO  FRANCISCUS  CALIDONIUS  J.  C  &c. 

(  Noi  però  la  ommettiarno  perchè  lunghiflìma.  ) 

Per 

(il)  Una  Supplica   per   confegiiire   in    non  ebbe  efFetto. 
Fendo  una  Torre  antica  preiTo  Cogolo  »        (b)  Vide  ubi  del  Pdìléulio^  T.  4« 
al  titolo  di  Caftellano  perpetuo;  che        (e)  P.  2.  Scft.  IV.  pag,  1080.  Col.  f 
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Per  rapporto 'al  coltivare  il  Tuo  ingegno,  ed  al  Tuo  genio 
iludiofb  y  dirò  così ,  e  Lenerario ,  ci  fon  riofiafi  de'  raonu-iA 
menti  bellìinmi  •  A  buon  conto  fu  tutta  Ei  la  cagione  che 
ff  conduceflfe  Maeftro  Pubblico  in  VkenT^'  Giufeppe  LorenT^ 
di  Lucca;  il  quale  poi  quando  tntfe  alla  luce  i  fuoi  Opufcoli 
Filologici  ftampati  in  Venezia ,  da  Vangelifts  Deucbino  nel 
1630  {a)  y  ne  indirizzò  V»^  al  Caldogno  ^  quello  cioè  :  V^ 
Aquila  )  e  V  altro  :  De  Suffragiis ,  comifiis ,  adopihne^y  (y 
Provincia  Jure  Romanorum ;  e  nel  primo  gli  favella  cosi:  Pa^ 
ce  ius  modejiia ,  ExcellemiJJime  ,  ac  QenerofiJJime  Calfdoni  , 
^^i^  y  f^SP^^^  celeberrime  y  pr^sfari  mibi  liceae: 

Sempef  bonos  ^  nomenqùe  iuum\^  laudefque  manebunt  : 
fiquìdem   monumentum  are  perennius  tuie  famm  pb  lirrerarum  y 
militiétque  ptaftantiam  in  omniunè  peSlorlbus  ftatuijii  &c.   - 

Un  fecoiido  Monumento  farebbe  Tedratto  di  Tito  Livio 
quanto  ^Ue  Sentenza  ^  che  in  grazia  dei  -N^^o/i  raccolfe  in 
un  picciol  Volume;  e  ftampato  lo  dirpenfava  agli  Amici  {b)* 
ma  quello  Librkcivolo  (  che  publici  furis  feeerat  )  s'  è  affatto 
froarrito. 

La  terza  pruova  del  fuo  molto  ^valore  nelle  Lettere,  infie-» 
me  e  neir  armi  farà  il  -Manofcritto  Nani ,  che  abbiam  cre- 
duto meritare  V  jtrticolo. 

Lo  fcrìfle  adunque,  e  lo  dedicò,  il  di  io  Ottjobre^  i$9^  i 
e  divìfc  V opera  in  tre  parti:  nella  prima  deferi ye  .[  cosi 
Egli  (r]  quelle  Montagne  Vicentine  confinanti  con  gli  Aufiria^ 
a,  che  cercano  e  [fi  di  ujurpare^  e  vi  danno  continua  perturba^ 
T^onc  »*  nella  feconda  ,  tratta  particolarmente  delli  Sette  Comtt^ 
ni ,  e  rocca  fi  rimedi  per  liberar  fi  delle  fopradettt  ufurpaTitoni: 
e  nella  tetT^  ed  ultima  moftra^  tutti  li  pajfi ,  cbe  di  Germa^ 
nia  vengono  per  lo  Vicentino  in  Italia^  e  dice  i  luoghi  là  dove 
fi  potrebbe  V  entrata  impedire. 

L'eru- 


{s)  Libro  in  4«  (()  T*ro/e  precifc. 

{h)  Così  il  T^rnmafinif  ove  fopra. 

va,  V,  p  p 
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li  cruéìtUTìmo  Signof  Monili  da  quefto  Mattòfcrirt^  xìco* 
gofce  il  Cald9gno  non  folamence  un  Uom  Jperito  della  Mi7i- 
.:(M  ed  efatto^  ma  un  Uom  giudiziofo  ;  ne  la  qualfficazioné 
poteva  eiTer  più  giufta*  Premia  alla  K.^Ai:^/W  delle  /tlpi^ 
una  brtve  notizia  della  Chti  di  VUcnxjt  ^  e  del  Tuo  Tcnìto^ 
Tw ;  e  pretenderebbe  di  ftabilire  V  Origine^  e  la  Fonda^im 
della  Citiè:  ma  a  dir  vero  non  fa  piìi  che  indovinare,  ec- 
come ban  £itco  taoti  altri ,  e  prima  e  dopo  di  Lui. 
^  In  progrefTo  il  dettaglio  è  pcecifo  molto ,  e  diviene  inté- 
reflante  Jnficme ,  €  curiQfo  per  confrontare  leggendolo  gli 
antichi  tempi  coi  ooftri  ^  e  oITervare  qual*  era  cento  e  riV 
fMii/'annt  Yonoquefta  Protirirria*  Fa  che  abbia  la  Citfi  fui^ 
ito  miglia  dì  circuito  CQmpreli  i  Borghi  ;  che  iieno  in  cifa 
40  Ttì.  anime  {a)\  e  14^*  nL  nel  Tetris  ùria  {b)i  che  la  G>- 
tà  (ia  bagnata  da  4  Fiumi  (  che  fi  varcano  con  7  Fonti  di 
Piena  )\  ^  il  Territorio  da  li  Fiumi ,  S  Torrenti^  e  j  If- 
^Ai  .•  che  fienvì  nella  Citt^  piii  T^rri  aQtiche  ,  /ette  PieT^^Cy 
undeei  Spedali  ^  dndeci  Monafteri  di  Monache  {c)^  16  Conventi 
di  Frati  (d)  ^  tre  di  Preti  riformati  {e)  ,  iz  Parrocchie ^^ 
74  Chiefe;  oltre  4  Oratorj  (f)  :  200  Famiglie  Notili  di  Crf- 
tadìnanxa  ^  che.  fra  tutte  hannp  ^oc:>  ut.  Ducaei  dì  rendita., 
eccettuaci,  i  Popolari^  ì  Meteami ^  %V Artigiani ^  e  gli  C/owi^ 
ni  del  Caneador  che  i  BenefixJ  ^cctefiajìici  afcendano  a  125^' 
Ducati  air  anno:  che  il  Vefcovada  iì  a^ti  i^m.  Duc0i;  che 
renda  al  Puiòlica  150  m.  Ducati.^  che  (i  contino  nel  Tm/^ 
fio  121  tra  Caftelliy  Teere^  e  ^^Magglj  parte  in  ^/nm,  parte 
in  ilf0nr#  e  Colline^  tutte  yeflitc ,  e  fertiliffime  i  dove  fv 
vedono  fnpcrbi  PaJax%i  Clc.:  che. la  lunghezza  maggiore  dpi 
Territorio  fieno  45  in  70  miglia:  che  mandi  a  FencT^jaioiif» 

'*  ,   .    .   .  yòw- 

,  (<i}  Or»   non  fono  che   circ»  30  m.  (li)  Prima  della  foppreflìooe  del  17^ 

pò  l'oltima  Pefle*  etano  la. 

(ù)  Ora  faranno  200  m.  (e)  Ora  l  fol*  uno. 

(e)  Son'ora  141  a*%  di  OinelTe»  che  (/)  Ora  tra  grandi  e  piccoli  fcooit. 
••h  16. 
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fonim  di  Frutta  bgn*  anno  :   che  fi  faccia*  tdd   m«  Libre -ài 
Seta  ;  e  renda  (  per  quello  capo  )   400  m.  Docciti   air  anoo; 
a  Cìttadim ,  €  a  Territoriali. 

Vcrfa  iridi  filila  maniera  del  Governo;  accenna  i' Privilegi 
fo7ra  ogn' alerà  Città  dello  Stato;  e  T  abbondanza  d'ogni 
cofa ,  di  Carni  ,  di  Vini  ^  di  Fefci ,  di  Volatili ,  di  Selvag^ 
It^me  ^  le  Acque  minerali  ^  e  V  Aria  Salubre:  t  non  obbliò 
neppure  il  famofo  Covalo  di  Cofio^a^  da  Noi  altrove  diffufa* 
mente  cOm/nemorato  (vi)^;  (  e  fti  cuf  compofto-  abbiamo  un 
Volumetto  ^  che  forfè  S.  E.  Co:  Ottavio  Trento  avrà  mandato 
alle  ftampe  ). 

Per  verità ,  ripigliando  ora  la  Reh^hne^  ctta  termina 
inaljpettatamenre  di  queda  guifa  :  oltre  che  in  effa  (  parla 
J(I!a  Valle  ài  Cbìampb  )  cavan fi  motte  pietre  di  marmi  ^  é  éF 
ulna  {orti  di  eféfuifita  qualità  :  (  J;  [  troncando  il  periodo  ]: 
dal  qml  finimenti  improVìfo,  come  avverte  dteimameflte  U  S/-^ 
inor  A  Morelli  appari fcp  y  che  non  vi  fi  è  po/fa  dzW  Autore 
altrimenti  f  ultima  mano  :  che  nonpertanto  fulla  r^gionexol 
dubbiezza  feci  io  ogni  diligenza  per  ripalTare  il  MS.  ^  che. 
addita  H  Vigita  j  aificurarmi ,  e  ove  accadefle  fopplire  ;  ma 
non  elTendomi  fin  qui  riufcìto,  rimarròmi  io  pure  col  defitte* 
rio  di  appagare  altrove  il  Lettore^  — ^ 

L'ultimo  teftimonio  della  erudizion  di  Francefco  ella  è  uo^ 
Operetta ,  intitolata  :  Caront  il  Folniee  :  la  quale  pare  ferbafi 
Mano/critìa  in  una  delle  due  Caje  Caldogno  ;  ma  appena  ne 
Ilo  la  notizia  da  chi  più*  avventurato  ^di   me  lo  afierifce.   ^\ 

Se  non  che  il  pregio  maggiore  di  un  Cavolierìt  cds\  òm 
ftinto  fi  fu  la  Crìftìana  pietà;  in  cui  flato  è  Angolare  «  Fin 
dal  1609^  meniofe  della  mbrte  ^  fi  era  preparata  la  tomba- 
Delia  Cbìeja  "de  FF.  Minori  Canventuaìi  j  detti  di  Sa fi^Lo^ 

ten^i 


(«)  Nel  primo  Tomo,  •?€  di  Q^ftftim  de  Copozs» 
in  Coli  piecifiweiaf. 

P  p     2 
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renv^o  ;  é  del  1638  »  pieno  di  anni  e  di   meriti ,  vi  fi  rac- 
cfaiufc  colla  feguente  modefta  Ifcrìxione: 

FRANCISCUS  CALYDONIUS  EQUES 
ANTONII  FILIUS.  A.  D-  MDCIX, 


MATTEO      CALDOGNO. 

FU  Egli  figliuol  di  un  Francefco  Caldogno  ,  Vicentino  ;  ed 
efercieò  V  Avvocatura  in  Vent^ia.  Nel  Virìdarìo  del  ?. 
Barbavano  fi  legge  di  ejfo  una  eloquentiflima  Orazione  Italia^ 
na  {a)  i  agP  lllufirìffimi  Signori  Pietro  Zeno ,  Francefco  Fa- 
llerò ^  &  Filippo  Molino  meritijf.  Sindicì  Avogadari  y  Audito- 
ri ^  (T  Proveditori  Generali  di  Terra  ferma  >  (T  dell'  Ifiria . 
Gomincia  così  : 

99  Le  magnanime  &  beroicbe  vir$h  vofire  (  gravtjfimi  & 
3)  amplijfìmi  Senatori  )  y  le  quali  in  voi  furono  porfate  dall' 
59  immortali  vojlri  lllufìrijfimi  Antenati  facendovi  Reggia  Ca- 
3>  rona  &€• 

Finì  di  vivere  l'anno  1593. 

MICHIELE     CALDOGNO. 

QUefti  è  rpltimo  Pubblica  Profejfore  di  Padova  in  quefto 
Secoli (  che  ne  guida  però  a  mantener  la  promefla  di 
dare   i   Nomi   degli   altri   87  (b)  ^  ficcome  facciamo, 
dopo  Anton  Fracan%ano  )  ed  e  infieme  l'ultimo  nome  9  che 
col  felicifTiìno  fecola  fefìodecimo  chiude  il  quinto  Volume. 
E'  autore  del  feguente  Libro:  Midbaelis Caftdnoii^ Jurifcon* 

fui  ti 


(#)  allfi  pag.  5J5.  (*)  Voi.  j-  pag.  CC 
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fviii  Vicemini  in  tluh.  extra  de  Judicìis  :  che  fi  ftampò  Fir* 
netiis  ùpud  Micbatlem  TrameT^num.  in  8»,  e  s'incontra  an- 
che nel  Volume  VL  Repetttionum  in  Jure  Canonico  ad  fecun^ 
itm  Decreìalium  Librum.  Venettis  1587.  in  fog. 

Dalla  Dedicatoria  dell*  Opera  air  Abate ^^  Andrea  Lippomano 
Il  raccoglie  ,  che  leflTe  in  quella  Uniaerfità  il  Gius  Canonico: 
foggiugne  anzi  il  Toma  fini  ^  che  vi  fi  era  offerto  jEg/i  a  leg- 
gere (enza  ftipendio  (a)  alcuno:  Hoc  munus  fine.ftipendio 
mbivit  per  libellum  Michael  Calidoniut. 

Parlano  di  cflb  oltre  il  Barbarano  (b)  ,  il  Ziletti  (e)  ,  ed 
il  Frifio  (d). 

Ecco  i  Nomi  de*  Profejfori ,  e  delie  Scienze  che  profeflTa» 
rono^  eftratti  dal  Tommafinì  ^  dal  Riccobono  j  dal  Papadopo-^ 
liy  e  dal  Facciolatì. 


1530.  Vitenzo  5Vj6/V,  Leggi  fta.  15x5. 

1501.  Giémtòatrfla  Monti  ^  Leggifia»  1526. 

ipi.  Ftdtrì€ft  ?9ft9^  Leggi  fta.  1526. 

1501.  GiamBéitipM  Tteme^  Leggifta.  1526. 

i$02.  Tomma/o  Zan^cbino^  Leggi  fta»  152Ò. 

150J.  Aimcrigo  yrnimarana^  Leggifta,  15  26, 

150;,  Antonio  U  Tiene  ^  Leggila  •  15126. 

\^oi,  Giovanni  Cmpta^  Leggifta.  I5a7« 

Mof*  Gifoiamo  Pi^afetta^  Artìfta.  1528. 

1504.  Lionsrdo  Piovtw^  Leggi fta.  1528. 

1507.  Vicenza  Carzadore^  Leggifla.  1528. 

M08.  Giovanni  ytio^  Leggifia.  1529. 

1518.  M'irci  Antonio  Godi  y  Leggifta»  isap. 

1518.  FfMnceJco  Tiene ^  Medico.  'S^®* 

1519.  Aieffandfo  Trento ^  Leggifta»  15^1. 
1^x9,  .Guido  Pjoveney  Leggi fta.  15JI. 

1520.  Pétce  Bonn^ente^  Medico»  -  ISM* 
1520.  Alberto  Aiberrini ^  Medico.  .  >5?5» 
1520.  Giuiisno  da  Maroflica ,  Medico»  15?5* 
152%  Gianfrancefco  Scbio^  Medico.  IS?5' 
I52g.  Giambmifia  Pigafetta^  Medico.  15J5. 
1525.  Tommafo  Lonigo^  Leggifta.  *5?9* 
1525-  Gìanfirancefco  a  SmììBo^  Medicò»  1541* 
1515.  Gismbatifin  Magrè^  Leggifta.^  >54?« 
1525.  GiannnntonioàaMénofticéi^ljeggìR^m     154}* 


Bernardino.  Mawzari.f  Leggifta* 
Pietro  LonìgOy  Leggifta.^ 
Trance fco  Oliviero  ^  Leggffta. 
Gmleazz»  Ferromofca^  Leggifta* 
Conte  PigafettM^'hsgEìdtLm 
Tommmfo  Ricci ^  Medico. 
Tommsfo  f^itOj  Byjedico. 
Giétmbatifln  Monza ^  Leggifta. 
Vicenzjo  Catena y  Medico. 
Marco  Folco ^  Leggifta. 
Camillo  Porto y  Leggifta. 
Anton  lU  Fracanzanoy  Medico. 
Ottavia  Tavole^  Medico. 
Pietro  Pagello,  Leggifta» 
Girolamo  Priorato ^  Leggifta. 
Ciambatifla  Ferrerò ,  Leggifta  . 
Giambatifla  Pofana,  Leggifta. 
Cornelio  Biancbi ,  Mèdico  • 
Giulio  Capra,  Leggifta. 
Ventura  Peregrino,  Leggifta. 
Girolamo  Triffwo ,  Leggifta  . 
balenano  Monte,  Leggifta» 
Antonio  Gatto,  Medico. 
G belino  Gbelini,  Leggifta. 
Francefio  Magre,  Medico # 

IJ4J- 


(«)  Gjfmnaf  Patav,,  pag»  260. 

{b)  LiU  4.  p.  337.  OdJL  a.  e  P'}S^* 


(e)  pag.  28.  Lett.  IX 
{d)  pag»  éo6. 
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»54).  BéÈrttiomifieo  Oftitnfe^  Leggifla. 

1544.  Cé/paro  Tf'Jfino^  Leggifta. 
254^1  Arcanffeio  Mmìzari^  Leggifta. 
1$^^  Gaiaffà. Crema f  Leg^^fta. 
154^.  Franeefco  Cividdle.  Leggifta. 

1545,  AUffandro  Muzjtm^h.  Leggifta* 
if^6.  Giroiémo  Time^  Ceggìfta. 
J546,  Pietro  Paoio  lattaie ^  Medico. 
1549*  Amen  Marra  Pof^na.  Leggifta. 
1545^.  Curzio  Rema^  Leggifta. 

t^f^9  Jacopo  Ga$tù,  Medico» 
2  $49.  Pietro  Viola  ;  Medico  • 
i$4p.  Antonio  IL  Tiene ^  Leggifta. 
21^».  Mdrgamtei^  CafQnoeeioy  Leggifta. 

2551.  Tomniafo  Ciivone ,  Leggifta. 
15(1.  Come  da  Monte ^  Medico./ 
1551.  G/n/ra  PàgeiU^  Leggifta. 

2552.  Girolamo  Matteacei^  Medico. 


IS55 

1556. 
»557« 
1S57- 

1560, 


Giulio  Bamfacioy  Medico. 
LeonTÙo  Catitìrio.  Medico. 
Miebiele  Caldognoj  Legp;ifti . 
Marcantcnio  Petegrìjn^  Leggifta. 
Cr/yò  Pigafetta,  Medico  . 
Cuaido  Gualdo^  Medico* 
ìehàfliano  Montecchio^  Leggifla, 
2564.  Giufeppe  Gualdo^  Leggila. 
1564.  Paoio  Antonio  Godi  ^  Leg^illa. 
1578.  Angeio  Matteacci  ^  Leggi tja* 
1587.  Aleffandfo  Maffaria ,  Medico. 
I5po.  Paoio  GaìeotOy  Medico. 
159}.  Pf o/pero  Aipina  Mfro/f.  Medico  • 
1(94.  Girolamo  Fracanzano^  Medico* 
1595.  Patio  Pace  f 'Medico  • 
Giulio  Pace^  Leggifta. 
Mandino  Mondini^  Medico. 
Si  fono  ommeflt  i  RuttljOologneJ!. 


IS9^ 
2J96. 


Pt»:a¥veptura  potrebbond  qui  aver  luogo  uno  y  0  dite  N(h 
mi  dei  molti  Guéiéi  ;  tna  per  unir  tutxi  ia  an  gli  Scrittori 
della  aiuftft  e  dotta  Famìglia ,  daremo  che  il  Cognome 
iSuaìda^  divenga  il  primo  del  Sefio  Tomo;  e  ci  detertnioiamo 
per  ora  9  a  non  edere  foverchio  proliflfi  ^  di  qui  conchiud^ 
re;  e  {  Dio  k>  voglia  )  eoa  qualche  compacinenco • 


IL  FINE  DEL  VOLUME  ^INTO. 


IN- 
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I     N     D     I    C     E 

DEGLI    SCRITTORI    VICENTINI 

CONTENUTI    IN    QUESTO     QutNTO    VoLaiIB 
SECONDO    L'  ORDINC    DB'  TEMJI* 


Almi  dì  Crifto 


1551. 
1558. 


S 


^ag. 


1559. 
1560. 

IJ65. 


1568. 


157^- 
M7J- 


EbaftUn  Montcccbìo. 
Jtnton-Marfg  JÌngiolcllo.~ 
Ago/1  in  Rava\  ojjia  Me  non. 
Ciambatifta  MaganT^  ,  ojjia  MagngfA. 
Bartoiommeo  Rufl ic bello  y  o/pn  Bcgpno. 
Ale jf andrò  MaganT^. 
Annibale  Bonagenìc. 
Pace  Bonagenìe. 
Vifìwe  Bona  gente  ^ 
2Sefirino  Bonagente. 
Martantonio  Pellegrini. 
Pieno  Pellegrini. 

Camillo  ScT^a  >  oJlia  Fidentio  Gfmochryfio. 
Cismbaeifta  Borgo. 
Angiolo  Maìteacci. 
Pietro  Matreacci. 
Ftancefco  Zamboni  de*  Silvii. 
Giambatifta  Matteacci.^ 
Vicenxp  Maroftica.'   • 
Fra  Agojìino  dalfOgtìè^ 
Franeejco  GroT^ìani  Garv^ori^ 
Vitenxo  Carradori. 
F.  Pietro  Martire  Gattino. 
Alejfandro  Maffaria. 
Prof  pero  Albino. 
Mondino  Mondini. 


I. 

XH 
KIX. 

in.    - 

■.  • 

XXIV. 
KXVHi 
Ivi. 
ivi. 
ivi. 
XKIX. 
LUI. 
LIV. 
LXVL 
LKVHL 
LXXIV. 
ivi. 

LKxr. 

LXXVI. 

IVI. 

LXXVIL 
LXXXi. 

fvi. 

LXXXIf. 
XCV. 
CXI. 
Tri- 


^(ccciv)a^ 

■  ■■    Il    Trìtone  Mondini.    \ 
1574»  P.  D.  Ccfare  Calderari. 
I  Giamht$JÌ0  CaldirarL 

■  Sìlveftro  Cigno. 

—   Celfo  Piftonllì.         ^  .    .. 

■I     -    Ccrvafto  Gu^ìetmin^. 

1575.  JFitf^/0  F^c^. 

— —   Ferdinando  Pace. 

■  GiWì(»  Barbarano. 

1576.  Giulio  P4CC. 

1577.  ''^'  Spi^ìf^  P^^^  Angufciola^ 
■■         .P.  Francefco  Como.. 

— ■  C^r/i»  Arnaldi  i 

'  f .  Gherardo  Bellìnzona. 

■  Pietro  Godi. 
— i»  Anonimo. 
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NOI  F.  P.  ?mR-13AMlANI  DI. &  LUIGI  GONZAGA 

Province!»  de  Cénrmethani  ScaÌT;}  della  Provìncia  del 
lì.  S»  Padre  Giovanni  della  Ctece  di  FeneT^a, 
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Remerà  r  atteftiizìotte  di  due  coftd  T«otc|gi^  ft^'^a-» 
Iral>biatnó  dato  kl  «ommiffione  di  cCanùnvie  fl.,(^a>i 
to  Tomo  deir  Opera  ,  il  età  titolo  è  t  ^tìhteea ,  e 
Storia*  di  ìjuegli  Serinori  cosi  detta  CiV/^,  «dMtf  <  del  Ter- 
ritorio di  Vicenza  &c. ,  compofto  dal  P.  F.  Aagìolga- 
brìello  di  S.  Maria,  Religi^o  Sacerdote  del  Noftro  Or> 
dine,  é  di  qaeda  noftra  Provincia;  con  cui  ci  aflicura- 
Ho  nulla  «(Térvi  la  distto  Libro ,  che  -fi  «ippooga  ^  o  al* 
la  Cattolica  Fede,  o  al  buon  coftuixfe,  od  ai  Principi, 
diamo  licenza,  per  quanto  a  Noi  s'appartiene,  che  poi* 
fa  eflère  itampato,  e  dato  aHa  pubblica  luce. 

Data  in  Vicenza  nel  noftro  Cònvent»^  dé^  Ss.  Gtr<rfano  >  e 
Terefa,  il  d\  ao.  Gennaro  1778. 

P.  F,  PicT'Dtmiano  di  S.  Luigi  Gonzaga, 

V.  F.  Francefco  Saverio  di  Gesh  Scgr. 
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NOI     RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

A  "Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione^  i^d  Approva- 
zione del  Pubblico  Revifor  D^th  Vàtat  dMt  Lajhy 
nel  Libro  intitolato:  BHrliefeesy  *  Stqfit  di  quegli  ^krìf- 
$or$  cosi  dilla  Citti\  comt  dei  T.erritèri^  di  Viuw(m  tfe. 
Volume  ^into  &e.  MS,  non  v*  efler  cofa  alcuna  .contro 
la  Santa  Fede  Cattolica  ;  e  parìmenie  per  Acteftato  4^ 
Segretario  Noftro,aieote  contro  Principi ,  e  ì^oni  co- 
(lUflniì  t^Ofictdiaitio  Licenza  a  Gio:  Bairìjlà  Vtmdrmmìni 
Mofca  Stampator  di  Fictfn^,  che  pofli  eflfere  ftamparo^ 
offervando  gli  ordini  in  materia  di  Stompe.,  e  prefimi^ 
tando  le  follie  Copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Veoth 
zia  ,  e  di  Padova. 
Dar.  li  IO.  Febraro  1778.  M.  V. 

(' Pietro  Barbarigo  Aif. 

(  Francefco  Morofioi  2.«  Kav.  Rif. 

(  Girolamo  Grimani  Rif. 

Regiftrato  in  Libro  a  Car  398.  al  Nnm.  1435. 

Davidde  Marcb^Jini  Segr, 
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STORIA 

DI      QUEGLI      SCRITTORI 
COSr  DELLA  CITTA'  COME  DEL  TERRITORIO 

DI  VICENZA 

CHE      rERVENNKIlO      F I  n'      AD     ORA      A      NOTIZIA 
DEL  P.  F. 

ANGIOLGABRIELLO    DI    SANTA   MARIA 

CARMELITANO       SCALZO 
Vicentino. 

VOLUME    SESTOy    ED    ULTIMO. 
Dall'  Anno  MDCL  di  Crifto  al  MDCC 


IN        VICENZA, 

mdcclxxxii. 

Per    Gio:    Battista   Vbndramini    Mosca, 
con  licenza  df  superiori y  e  privilegio. 
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A      CHI      LEGGEa 


Geo  fìnalmente  appagate  le  giufte 
brame  dei  noflri  Letterati  Concit- 
tadini non  meno,  che  dei  Foreftie- 
ri .  Quefto,  che  noi  vi  prefentiam 
colle  (lampe,  è  il  Sedo  ed  Ultimo  Volume  degli 
Scrittori  Vicentini ,  col  quale  il  Ch.  P.  Angiolga- 
briello  di  S.  Maria  chiufe  la  erudita  fua  Biblioteca. 
Uavea  egli  per  verità  apparecchiato ,  e  difpofio 
per  le  (lampe  fin  dal  principio  dello  fcors^anno;. 
ma  rinattefa  fua  morte,  e  varie  altre  combina- 
zioni che  foprav vennero ,  cagion  furono,  che  la 
Voi.  VL  a    2  Edi- 


Edizione  fi  protraelTe  fino  al  momento  prefènte. 
S'afpetterà  qui  forfè  più  d'uno,  che  per  Noi  in 
vifta  metter  fi  debba  il  favore,  ed  il  plaufo,  col 
quale  fu  accolta  dal  Pubblico  quell'Opera  così  la- 
boriofa  :  ma  noi  giudichiam  bene  di  dovercene 
difpenfare,  non  eHèndo  noftra  intenzione  di  vo- 
lerne qui  tedèr  le  laudi  ;  tanto  più  che  ognuno, 
che  punto  abbia  fior  di  fenno,  dee  giudicare  da 
fé  mededmo  del  di  lei  pregio ,  e  di  quante  Im- 
menfe  fatiche,  e  di  quante  diligenze  iniieme  ab- 
bia egli  dovuto  il  P.  Angiolgabriello  ufare  per 
difotterrar  dall'oblio  tanti  noftri  valenti  Scritto- 
ri, e  le  Vite  difenderne,  inferendovi  quelle  tan< 
te  e  così  belle  notizie ,  che  qoa  e  là  fi  leggono 
nella  fua  Biblioteca ,  e  che  ridondano  poi  in 
tanto  onore  non  che  delle  Famiglie  Vicentine , 
ma  di  Vicenza  medefima  .  Certo  almeno  così  la 
intefero  que' molti  celebri  Letterati  d'Italia,  otti- 
mi edimatori  del  merito  ,  i  quali  appena  ufcito 
il  Primo  Tomo,  ne  concepirono  tanta  ftima,  eh' 
ebbero  a  fommo  onore  di  potere  ftrignere  col 
fuo  Autor  amicizia ,  e  con  elfo  lui  mantenere 
commercio  familiare  di  Lettere ..  E  quando  pure 
novella  pruova  fi  richiedefle,  debbono  fopra  ogni 

cofa 
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cofa  valere  le  ìftanze  premurofe,  che  fatte  ci 
vennero  da  varie  parti,  perchè  fi  dclTe  fuori  col- 
le ftampe  alla  luce  qued' ultimo  Tomo  già  dalF 
Autore  difpofto,  onde  non  defraudare  la  Lette- 
raria Repubblica  del  compimento  d' un'Opera  fi- 
no al  principio  di  quefio  fecolo  efiefa  ,  e  che 
ftavafi  già  con  impazienza  attendendo  .  Ora  che 
s'è  cercato  di  appagare  le  brame  degli  Studiofi  , 
non  farà,  crediam  noi,  difcaro ,  di  dare  qui  un 
leggier  faggio  del  nofiro  Benemerito  Autore  ; 
lafciando  per  altro  a  qualche  più  colto  ingegno, 
e  a  qualche  penna  più  della  noftra  felice  di  tef- 
ferne  a  difiefo  la  Vita,  qualora  vaghezza  lo  col- 
ga di  continuare  qued' Opera ,  le  Vite  ftendendo 
anche  di  quegli  Scrittori ,  che  in  quefto  fccol 
fiorirono;  ciò  che  il  nofiro  Autore  ommife  a  bella 
pofta  di  fare. 

Nacque  egli  adunque  il  P.  Angiolgabriello  a* 
23.  di  Febbrajo  del  I715.  da  Jacopo  Calvi,  e  d^ 
Chiara  Bernardi,  Famiglie  ambedue  ragguardevoli 
molto  ed  onorate  di  quefia  Città .  Non  sì  todo 
fu  egli  in  grado  di  poter  apparare  le  Lettere , 
che  i  fuoi  Genitori,  fcorto  il  di  lui  vivace  inge- 
gno, di  collocarlo  fi  rifolvettero  in  un  Collegio , 

eh* 
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eh*  era  a  quc*  tempi  in  Vicenza  ^  perchè  iftrutto 
ne  fofTe .  Corrifpofe  bentofto  il  piccolo  Paolo , 
che  tale  era  il  di  lui  nome  nel  fecolo ,  alle  fpe- 
ranze  che  aveanfi  del  Tuo  bello  fpirito  ;  e  non  paf- 
sò  guari,  che  con  ammirazione  d'ognuno  arrivò 
ben  anche  a  diftinguerfi  fra  gli  altri  fuoi  condi- 
fcepoli .  Crefciuto  poi  negli  anni ,  e  determina- 
toti finalmente  per  la  Religione ,  quella  tra  le 
molf  altre  abbracciò  de' Carmelitani  Scalzi  Tanno 
1735.  il  nome  allora  mutando  di  Paolo  Calvi  ia 
quello  d' Angiolgabriello  di  S.  Maria  .  Mandato 
indi  da*  Superiori  a  Brefcia  per  efiervi  in  quel 
Collegio  iftruito  nelle  Filofofiche  difcipline  ,  e 
nelle  Teologiche ,  vi  fé*  tali  progreffì,  che  giunfe 
in  breve  ad  efìcrc  1*  ammirazione  de*  fuoi  Precet- 
tori .  Di  là  pafsò  a  Roma  nel  Seminario  di  San 
Pancrazio  con  Tidea  di  appararvi  le  Lingue  ftra- 
niere ,  onde  girtene  poi  MifTionario  Apoftolìco 
nelle  Parti  degl'  Infedeli  :  ma  varie  combinazio- 
ni,  che  foprav  vennero ,  il  dilTuafero  dall'idea 
conceputa .  Per  lo  che  tornatofene  Egli  alla  fua 
Veneziana  Provincia ,  e  dandogli  pure  a  cuore 
di  mettere  in  efecuzione  le  fue  fervide  brame  di 
giovare  alla  falute  de'  proffimi  qui  kt  y  ove  tutto 

fi  die 
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fi  die  air  Apoftolico  Miniftero  di  predicare  da 
Pulpiti  la  divina  parola  .  Per  ciò ,  che  fpetta  a* 
quefto  novello  uffizio  da  Lui  ititraprefo,  ad  ono- 
re della  verità  diffimular  non  ù  vuole ,  che  nel- 
lo  fcrivere  Egli  non  riufcilTe  alle  volte  alquanto 
aftrufb  y  e  difficile  :  per  il  redo  negar  non  €c  gli 
può  fenza  ingiuftizia,  che  e  le  fue  Prediche  non 
foflero  piene  ^  e  gli  argomenti  fublimi ,  e  le  de- 
fcrizioni  vivaci,  con  tratti  di  quando  in  quando 
di  magnifica  e  fbrprendente  eloquenza  .  Quello 
però  in  che  £i  con  verità,  e  iènza  taccia  d*adu- 
lazion  ù  diftinfe,  fu  fenza  dubbio  nelle  Orazioni 
Panegiriche  .  Qni  era  veramente ,  ove  folca  il 
P.  Angiolgabriello  sfogare  fovente  quella  fervi- 
da fantafia ,  di  cui  era  (lato  dotato  dalla  natu- 
ra »  Di  quefto  genere  d'  Orazioni  Ei  ne  compofe 
un  gran  numero,  fempre  da  Lui  recitate  con 
onore  ed  applaufo.  Siccome  in  quefto  efercizio 
di  predicare  Egli  durò  molti  anni ,  ed  ebbe  per 
eflb  anche  occafione  di  farfi  udire  in  varie  parti 
d*  Italia  ;  cosi  per  quefto  appunto  fu ,  che  conci- 
liandofi  la  giufta  Oima  d'  ognuno ,  venifle  poi 
dalle  Accademie  dei  tanti  Luoghi,  ov*ei  predicò, 
afcritto  il  di  lui  Nome  con  lode  al  Ceto  loro . 

Né 


^  (   viit  )  HR 

Kè  alla  fola  Oratoria  ,  quantunque  efla  fofle 
r impiego  di  lui  principale,  fi  limitarono  gì*  in- 
defeffì  fuoi  ftud)  :  coltivò  egli  pure  la  Poefia  ;  e 
febbene,  a  vero  dire,  per  quella  £i  gran  padìon 
non  nudriflè,  non  è  però,  che  alle  occafioni  non 
defle  a  conofcere  anche  in  quefta  parte  di  Lettere 
il  Tuo  valore,  ficcome  può  ognuno  ^  fuo  talento 
chiarirti  nelle  tante  di  Lui  Compofizioni  poeti- 
che, che  vanno  qua  e  là  ftampate  in  molte  Rac- 
colte ,  e  molto  più  nelle  inedite ,  eh*  Egli  la(ciò 
dopo  di  fé .  Un  ingegno  cosi  ben  coltivato ,  ac- 
compagnato per  foprappiù  da  una  memoria  così 
prodigiofa  ,  che  recitava  per  fino  le  cofe  già  ap- 
parate nella  fua  più  verde  età,  è  facile  ad  im- 
maginarfi ,  qual  buona  figura  egli  facelle ,  ogno- 
racchè  vi  fi  travava  prefcnte,  e  ne* Circoli,  e  nel- 
le Letterarie  Adunanze.  Anco  per  quefia  via  Egli 
ilrinfe  intima  familiare  amicizia  con  parecch) 
Letterati  d*  Italia  ,  co'  quali  pure  mantenne 
un  continuato  commercio  di  Lettere  .  Trafcor- 
fa  così  in  quefta  forta  di  fiud)  la  maflima  por- 
zione degli  anni  fuoi ,  pafsò  indi ,  mollo  anch*  Egli 
dairuniverfale  genio  del  fecolo,  ad  aCfaporar  qual- 
che cofa  ancora  dell'  Antiquaria ,  e  della  Storia 

natu- 
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naturale:  e  tanto  da  quefto  novello  ftudio  ne 
tralTe  diletto ,  che  infine  a  parlare  liberamente 
divenne  la  fua  più  forte  e  gagliarda  paffìone.  Per 
lo  che  dopo  d*averfi  con  grande  ilcnto  una  fcel- 
ta  e  copiofa  Libreria  procacciato,  in  gran  parte  a 
propofito  di  tali  cofe,  fi  die  poi  tutto  a  rac- 
cogliere quante  rare  antichità ,  e  quanti  foC- 
fili  gli  vennero  alle  mani  ;  e  in  breve  tempo 
giunfe  con  ammirazione  d'ognuno  a  formarti  un 
rifpettabil  Mufeo,  avuto  poi  in  grande  (lima  da- 
gli Intendenti  (a)  ,  Chi  ben  riflette  alle  circo- 
danze  della  perfona  e  de' tempi,  non  può  a  me-^ 
no  di  non  maravigliarfi  fortemente ,  come  un 
uom  di  chioftro ,  qual  fi  fu  il  P.  Angiolgabriel- 
lo,  negli  ultimi  foli  anni  della  fua  vita,  in  un 
fecolo,  nel  quale  gli  iludiofi  ed  amatori  di  que- 
lle due  fcienze  fono  molti,  e  che  per  dir  così  fé 
le  rubbano  dalle  mani  T  un  l'altro,  fenza  que' 
prefidj  che  altri  ponno  ufare ,  abbia  potuto  con 
tanta  fortuna  una  copiofa  ferie  raccogliere  di 
Medaglie  Imperiali  di  bronzo ,  con  quel  di  più 
che  in  eflfo  s*  oflerva,  di  Voti ,  d'Idoli ,  d'Urne, 

d'Am- 

(a)    ilsiefto  Mmfeo  ms   è  psjféto  per  via   di  scquiflo  nelle   meni  del  Signor 
C#:  Arnaldo  Arnaldi  Primo  Tornieri  NMo  Vicentino. 


d'Ampolle  lacrimatorie,    di  Fibule,  d'Acete,  e 
d'altre  cofe  molte,  petrificazionì,  criftallizzazio- 
ni ,  minere  &c.  Ma  queft*  Uomo  così  intraprea« 
dente,  e  così  inclinato  agli  iludj,  ha  dovuto  aa« 
eh*  egli  finalmente  foccombere ,  e  pagare  alla  na< 
tura  il  confueto  tributo.  Morì  Egli  adunque  ap« 
pena  incominciato  il  feflantefimo  léito  anno  del- 
la fua  età,  con  univerfale  rammarico  di  quanti  il 
conobbero.  Tanno  178 1.  a* 27.  di  Marzo,  nel  Bon 
go  di  Valfugana,  dove  ftava  attualmente  a  pre- 
dicar la  Quarefima  ;  e  in  quella  Chiefa   Archi- 
presbiterale  ebbe  ancora  la  fepultura .  Oltre  i  fei 
Tomi  degli  Scrittori  Vicentini  già  ufciti  alla  lu- 
ce, non  fi  vuol  tralafciar  d'avvertire,  che  altre 
cofè  pure  Egli  avea  in  animo  di  fare  ad  illuilra- 
zion  della  Patria,  fé  folle  più  a  lungo  vifluto; 
ma  rinattefa  fua  morte  ci  ha  fatto  ogni  fpe« 
ranza  fvanire.  E  noi  con  quello  porrem  fine  a 
quel  picciolo  e  leggiero  faggio ,  che  del  P.  An- 
giolgabriello  di  S.  Maria  ci  fiam  prefifli  di  da« 
re  ;  lafciando ,  come  abbiam  detto  più  fopra,  a 
chi  vorrà  prenderfi  la  briga  di  profeguir  la  fua 
ferie ,  il  difenderne  più  a  lungo  la  Vita  • 

Anni 
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Anni  di  Grido  i^oi« 


PAOLO      GUALDO; 


'Articolo^  che  introduce,  il  S^flo  Volume  di 
quella  mìa  Serie  y  è  deftinato  a  più  Soggeerì 
della  chiariflima  Famiglia  Gualdo  j  che  ori- 
ginaria di  Rimim  venne  a  fermarfi  ftabil^ 
mente  in  Vicenza  nel  1227.  (a)  . 

Noi  prelcindiamo  dai  Ve/cavi  ^  dagli  jfr^ 
ikefcoviy  dagli  jlbati  Mitrati ,  anzi  dai  Capitani  ìnfieme  ^ 
dai  Cavalieri  ^  dai  valorofi  Guerrieri  ^  e  da  ogni  Dignità  ^ 
così  Ecclejiajiica ,  come  Secolare  ,  di  che  ahbondò  in  ogni 
tempo  la  difcendenza  cofpicua  del  primo  Gualdo  ;  e  giufta 
^^  I^ggi  )  che  da  principio  ci  fiam  prefiffe  ,  ommcffi  i  Let^* 
tcrati  medeiimi  (  che  farebbon  parecchi  )  favelleremo  fol-* 
tanto  di  tre^  o  quattro  Scrittori  di  efla  di  molto  nome. 

GIROLAMOGUALDO- 

Sarà  il  primo y  Girolamo  Gualdo  j  che  fiorì  circa  il  i430a(^) 

il 


(4)  Coti  iin  MS.  belliifimo  iniitol. 
MnMri>  di  Csfs  GmìMo  0$. 

Voi.  VI. 


(A)  Così    il    Manmi   nella  folitt 
Storia  • 


««  (Il  )  ftIM 

il  qual*  è  fama^  che  fofle  celeberrimo  Giuncùnfuhù^  wnétìfm 
fimo  delle  Lettere  Latine  e  Greche  ^  e  cosÌl  facondo  Oratore^ 
che  venia  paragonato  a  piìi  i^figni  delF  antica  Romana  Rt^ 
pubblica;  e  compofe  (  eccolo  Scrittore  )  molte  dotte  ,  e  pu- 
lite opere  (  che  peraltro  a  noi  non  pervennero  ). 

Egli  non  è   già   il   Girolamo   del  Barbarano  (0)  ^  e  del 
Zors^  {b}  y  che  Io  confufero  con  un   altro  Girolamo  aflai 

rfteriore.  Quelli  fu  Amico  molto  del  Guarini  Vetonefe;  ed 
pregio  deir0^^4  lo  trafcrivere  qui  una  affai  elegante 
Lettera  dello  ftedò  Guarini  al  noftro  Gualdo  ;  anche  perchè 
efla  ne  illumina,  che  fu  Pretore  Girolamo  9  o(fia  Podeftà  di 
FirenT^ . 

y,  Si  valesy  gaudeo.  Credo  te  in  Patriam  rediìjfe^  quoà  ti- 
yy  circo  affequor  conjeHura  ,  quia  cum  fcribens  Florentiam  $c 
,,  falutari  juffilfem  ,  refponfum  mibi  eft ,  te  Magiftratu  futh 
^  Hum  abitjfe .  Non  pojjum  non  mirari ,  atque  adeo  triftari  y 
^y  tunc  tuum  tacitum  reditum  y  cui  ut  gratularer ,  &  incolih 
^y  mitatiy  &  laudi  ^(y  dignitati  meum  erat  .  Sed  non  minus 
yy  tuum  erat  ejus  me  certiorem  facere  ,  quem  in  primis  amo , 
yy  &  toto  {  ut  ajunt  )  pe&ore  compleàor  ;  nifi  fortajfe ,  mif- 
99  tatam  utriff/qne  conditionem  dixerisy  te  vid elicci  ex  co  Me- 
9)  gifiratu  Fiorentino  locupletem .  &  auro  ,  &  fama  ^  &  d't 
yy  gnitate  revertijfe  ;  rne  vero  rebus  iftis  prorfus  inopem  .  At 
yy  erat  gravis  ,  &  confiantis  bominis  veteres  non  afpernari  far 
99  mtliarttates  y  meam  in  primis  y  cu/us  non  aurum ,  aut  opes 
99  amafii ,  fed  animum .  Is  autem  tantum  eft  in  me  ,  ut  non 
9,  Midas  cedaty  aut  Crcefo.  ^ocirca  fi  redierisy  mibi  nuncierc 
99  no»  grmveris;  &  in  primis  ,  an  me  in  f olito  amoris  gradu 
99  conferves  y  di/cere  cupio.  Valcy  &  Patri  opt.  fai.  plurimm 
99  a  me  nuncia.  Verona  Idibus  Augufti  (e) . 

Eùfkc  tuttora  preffo  gli  Eredi  il  Ritratto  di  Girolamo  con 
fotto  il  feguente  Elogio: 

„Hic- 
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^  tCtroH/mus  Guaìiut  /•  U*  Confukìfs,  Orator  Eloquentìfu 

„  Lattine^  Grata y  Hebraìcaq.  lingua  InflruHìfs, 
),  Fiorentina  Rtipubl.  Prat*  Litmafor.  fui  avi  facile  Prinegps» 

AUGUSTO      GUALDO. 

IL  fecondo  farà  ^ugtffió  Gualdo ,  del  quale  il  cafo  è  lagri* 
mevole.   Avea  non  folo  fcricto  Egli  fopra  di  Plinio  y  e 
compofte  pih  cofe  di  vario  genere  ;  ma  a  poco  a  poco  rac^ 
colta  con  infinito  difpendio  una  copiofa   e  fceltidima  JBi* 
Uioteca  in  Roma^  ove  erafi  detcrminato  di  vìvere  a  fé ,  ed 
a*  Tuoi  fittdj  tranquillamente.  Lo  forprefe  ivi  il  funefto  me-» 
morabilc  giorno,  in  cui  coll'armi  di  Carlo  prefe  quella  Me» 
napoli  dc\Y Univcrfoj  e  permife  il  Borbone  a'  Soldati  di  fac-> 
cbeggiarla  ;    che    perciò    dovette    foggiacerc    Augufto    egli 
pare  alla  dìfgrazia  comune  ;  e  li  vide  però  circondato  da 
quella  barbara  feroce  truppa  inumana  >  che   fenza   pietà  lo 
derubò   interamente  fugli   occhi   propri    gli  àrfe  rabbiofa   i 
Libri  tutti  )  e  tutti  gli  Scritti  ;  e  perchè  in  fatti  non  ebbe 
con  che  faziarla ,  poftolo  in  ferri  cosi  lo  maltrattò ,  che  lo 
condufTe  a  morire  mefchinamente  di  fame  • 

Racconta  Pier  Valeriana  nel  fuo  famofo  Libro ,  de  Liete-* 
rotarum  infelicitate  {a)^  cosi  atroce  avvenimento;  ma  erra 
incorno  al  Cognome  ,  e  alla  Patria  dell'  infelice  Soletto  ^ 
appellandolo  Valdo  Cittadin  Padovano  ^  quand'  era  Gualdo 
Cittadin  Vicentino.  Ecco  le  (uè  parole  : 

,)  ffon  minus  crudeliter  occubuit  Augufiut  Valdus  Fatavi- 
y^  nus  Cmis  (  Gualdus  Vicetinus  Qvis  )  qui  Roma  per  tot 
yy  annoi  bonas  litteras  ^  tan$ìs  ab  eo  vigiliis  ,  fudoribus  ^  & 
9>  peregrinationibus  acquìfitas  profeffus  erat  ,  qui  non  folum 
))  voce  ^  nKtum  etiam  fcriptis  erudisìonem  omnifariam  ab  in^ 
^  teritu  wndicpbat  .•  quam  autem  miferabili  mortis  genere  nn^ 
yy  tam  finivitl  Incidit  enim  in  Rnmanam  Cladem  Hifpanorum 
^  illam  ,  CT  Germanorum  pradonum  favìtiem  acerbtjjimam  j 

))  ca- 
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^  C4Ì/US  MHte  ocuìùs  iirtpta  domo  ,  ipfc  in  ^incMlis  babìtus , 
^y  prcìio/l/fimam  lihorum  fupellcSiihm  ^  labofcfque  ìllos  fwn^ , 
99  guQS  prafetiim  in  Pìinium  elucubrata f^  coram  iliìacerari^if 
.),  'in  ufum  cui  ina  incendi  confpexit^  &  in  co  mxrore  omnibui 
^y  aliis  incoinmodiì  confliBafus  ptopter  arrogantcm  eùrum  crude- 
^y4ita$em^  quibus  nibil  umquam  futt  improbiu$y  dum  modici 
«f,  fortuna  vir  ,  infatiabìlem  barbarorum  fitim  triburìs  exflcn 
^  ncquìt ,  qui  omnc  fcncSluns  /uéc  viaticum  ,/am  excuffetànt 
^^  a  hculis  ,  poji  cruciafus  varias  y  fame  demum  confu^pm 
^  perbibctuf  «  Non  £  può  legger  il  caTo  fenza  lagrime  ^  e 
fcnza  fdegno^ 

Lo  Scéclornió  aclla  Dijjfcr^a^one  de  Libris  combujlts  nel 
fcnìmù  ino  Tomo  delle  jimcntpà  Lenerarie  laicìò  correr  T 
errore  dello  ScTÌ$$or  Bclluncfc  ;  ma  'non  avea  canto  debito 
4i  avveicitlo^  quanto  ne  avea  Valenano^^  e  <ne  abbiam  nou 

GIROLAMO    6UALDO. 

Girolamo  Gualdo  lè  il  ur^o  Scrisrore^  Nato  Egli  nel  149^^ 
li  trasferì  nell'  età  più  florida  in  Roma;  ove  Arinfc  una 
Angolare  amicizia  con  Pompeo  Colonna  creato  di  frefco  da 
Leon  Decimo  Cardinale  :  e  con  quefto  mesuo  il  Pennfict 
ift^ifo  Io  adoperò  poCcia  mokiffimo  nelle  più  ardue  incom- 
benze^ ed  in  Germania^  ed  in  Francia .  Difegnando  poi  dì 
ricondurfi  alla  Patria^  (  poiché  fui  più  bello  Ja  Fontina  in- 
coftante  lo  abbandonò  (a)  ^  fi  procacciò  dal  Viceré  di  N^ 
poli  LcfPene  di  raccomandazione  al  Cardinal  Ridolfo  già 
Fefcovo  di  Vicen:i^a  ;  colla  interpofizione  del  quale  venne  poi 
anche  eletto  a  Proionotarìo  Apofiolko  Partecipante^  e  farro 
indi  Canonico  della  Tua  Cattedrale  in  Viceni^  del  titolo  di 
Santa  Lucia  ^  il  provvide  infieme  e  della  Prebenda  della 
Oficfa  di  Sant'Orfo^  e  dell*  altra  di  Caftelnuovo  ^  oltw  Al- 
cuni altri  MenefiTj  Ecclcfii^ici  de'  più  piagai  « 

In 
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i«  (  V  )  s^ 

In  Pattia  attefe  a  formarli  ed  a  perfezionarip  ima  tic- 
gantiATima  abitazione  per  fé  e  pei  pofteri.  Ridotta  che  Teb- 
!>e  fui  difegno  già  incominciato  dal  Padre  ^  la  fece  dipigne- 
Te  a  frelco  fotto  gli  jfrcéi  del  pian  terreno  da'  pii;i  valenti 
Pìt4ori  del  Scedo ^  dal  Maturino  di  Firenxs^  ^^  Puìidoro  da 
C4iravagpio  y  da  Barìclommco  Montagna  ,  e  dal  Fi^iuoh  di 
ìmì^  c  lotto  alle  Piuurc  j  ove  lagre  ed  ove  profane,  v'in- 
trecciò dei  motti  a  proposto  i  più  leggiadri  ed  arguti.  Racr* 
colfe  a  gran  cofto  molte  Ifcrizjonì  Romane ,  e  più  Stasuf 
antiche  ,  e  le  diAribuì  opportunamente  in  un  picpiol  G/^r- 
dino ,  che  forni  a  dovizia  ài  Urne ,  di  Gronejcbi ,  di  eletti 
Marmi ^  di  fcherzi  à^ Acqua i^  di  F^^  vetufti,  di  Majcbcrc^  e 
di  un  verde  ameniffimo«  Le  Stanne  poi  fuperiori  lie  riempì^ 
per  dir  cosi,  de' migliori  pezzi  dell'  antichità^  di  una  feric^ 
immenfa  di  Medaglie ^  e  Imperatorie ^  e  Confolari^  cGreebe^ 
e  Latine y  di  Cammei ^  dì  Corniole^  di  Pir/rr  incife^  di  FJ-- 
Ì>ule  ^  Ò! Idoletti  ^  di  Papiri^  di  Gemme  ^  di  Dlptici^  di  -4^- 
./)o//^  lacrimatorie^  di  ^or i  ,  di  Strumenti  Muficali^  di  Tripo^ 
diy  di  Patere^  di  Molaici  ^  di  jtrmilUj  di  Lucerne  ,  di  Scu- 
ri, di  Sigilli y  di  Animali  impietriti ,  e  d'ogni  altra  i:nanie^ 
ra  di  rare  anticaglie;  coficchè  il  iklÌM/iro  Gualjo  fra  celebre^ 
non  che  in  Italia^  mz  anche  fuori  di  efla. 

Indi  fii ,  che  ufcito  appena  nel  1538^  il  ^^vif  di  P^a- 
Jo  III.  ^  che  intimava  la  celebtazion  del  Concilia  Ecumenif» 
in  Vicen:(a  (  poi  trasferi tofi  a  Trento  )  potè  aver  coraggio 
Girolamo  d'invitare  più  QardinaJi  ^  e  Prelati  ^  tra  cui  iWìir* 
9eo  Giberti  Ve/covo  di  Verona  ,  e  Giambatijia  Cajiaffta  ,  che 
poi  «divenne  Pontefice^  ad  albergar  fecolui  in  tjuél  fuo  fpkn* 
dìdo  e  {bntuofo  lòggiocno ,  che  non  difdiceva  neppure  a 
Soggetti  di  si  alto  afifare  ^  In  efTo  ii  tennero  pih  adunanze^ 
e  vi  recitarono  ì  Poetici  loro  componi  memi  parecchie 
volte  gli  Acadtmicì  Cojlanpì  (  nel  il  55 d.  da  Lid  per  T  ap- 
punto iftituiti,  ficcome  abbiam  dal  Rufcclli  )  v  ma  il  vero 
iè  ^  .che  di  tanta  magnificenza  ,  e  di  un  cumulo  di  ra* 
irità  così  diftintc  nulla  piìi  in  oggi  riuEiane ,  fuorché  «Icun 

ve- 
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▼eftìgfo  qiÀ  e  là  dirperfo  di  Phfure  corrofe  ,  di  tronchi 
Bufii  ,  e  di  Pietre f  guafte,  logore,  e  trafcurate,  che  fanno 
a  dir  vero  pietà . 

^Due  Orézioni  intanto  (  eccoci  allo  Scrittore^  non  pih  ali* 
Antiquario,  o  al  Prelato  )  recitò  ivi  Girolamo  alla  prefenza 
di  Giriamo  Mocenigo  Podejià,  e  di  Luigi  Giorgio  Capitatiio; 
e  verfatiflimo  eh'  Egli  era  fenza  contratto  nelle  Lettere 
Greche  e  Latine  ,  non  che  Italiane  ,  ne  riponò-  fomma 
lode  •  Né  queft'  è  già  il  folo  Documento  della  Letteratura^ 
del  genio ,  e  del  faper  di  Girolamo  ;  perchè  di  Lui  e*  è  in- 
oltre alle  ftampe  un  intero  Volume  di  Poefie  imprefle  in 
VeneTiìa  appreflb  Andrea  Arrivatene  nel  1569.  in  8.,  e  fono 
cfle  di  un  tal  iàpore  y  che  vengono  giudicate  delle  migliori 
de]  Secolo,  Ne  fa  menzione  onoratiffima  il  Crefcìmbeni  nel- 
la Tua  Storia  della  Volgare  Poefia  {a)  ;  ed  il  Liho  è  di  me- 
ntito rariflìmo  {h)  % 

Peraltro  così  degno  Canonico  pagò  Egli  pure  alla  natura 
rindirpenfabile  tributo  con  rammarico  e  dolore  d'ogni  ordi- 
ne di  perlbne  nel  MDLXVJ,  nel  d\  stìii,  dì  Novembre  ,  in 
età  di  74,  anni;  e  pianfero  la  di  £.««  morte  piUPor/i, tra  cui 
il  celebre  Giamhatifta  Magami  fotto  il  nome  di  Maga- 
gna {e)  .  Scrifle  la  dì  Lui  Vita  Paolo  Gualdo  ;  e  il  Nipote 
anch*  Egli  Canonico  Giambatifta  gli  fece  ergere  nella  Cai' 
udraU  un  decorofo  Maufoleo  con  quella  Epigrafe  : 

HIERONYMO  GUALDO  HUJUS  ECCLESIi€ 

CANONICO  ,    ET    PROT.    APOST.     PARTfC. 

INGENIO,  ET  VIRTUTE  LONGE  CLARISS. 

PATRUO  DE  SE  OPTIME  MERITO  JO:  BAPTISTA 

CANONICUS  P.  OBUT  MDLXVI.  XIIU  M.  NOV. 

Eà 

(«)  Voi.  4.  pag.  9)«  n.  tf{.  (r)  Ihn.  {•  ati  5>ff«J!|. 

{à)  Vidi  U  Miltim.  héitim»0  pa|.ios.ihio» 
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Ed  il  MifXfiri  (a)  ,  e  Giulio  Batharano  (A)  ^  e  la  Gre- 
niM  detta  Bwino  (e)  ^  e  tane' altri,  lo  difiero  eoa  ragione 
lo  SphnJof  dilla  PéUtìs. 

GIUSEPPE    GUALDO. 

IL  quarto  Sctìtton  di  quefta  illuftre  Famìglia  è  Gìufcppè 
nato  da  Vicem^^  e  da  Laura  intorno  al  1520.  la  di  cui 
Vita  è  codefta  •  Di  9.  nove  anni  il  Zio  Canonico  Io  fpedì  ad 
apprendere  Umane  Lettere  a  Verona^  e  vi  (i  trattenne  per  3^ 
aooi;  ma  determinatoli  poi  per  la  Scieno^a  Legale  pa(sò  allo 
Ituiio  di  Padova^  ove  del  1543*  fotto  la  direzione  di  Mar^ 
co  Mantova  (i  addottorò  •  Applicò  infieroe  per  altro  alla  Fi* 
hfùfia  )  alla  Medicina  >  ed  alla  Teologia  :  coltivò  ellrema- 
mente  la  Poe/Sa  Latina  ,  Italiana  ^  e  Rujlica  ;  e  fi  dilettò 
della  MuJUa^  in  che  divenne  Maeflto  per  modo  ^  che  Tuo- 
nava eccellentemente  il  Liuto  (d)  .  Il  Zio  intanto  che  lo 
amava  teneramente ,  morto  Vicennio  il  Fratello  ^  e  Padre  di 
Ciufeppe^  da  lì  innanzi  lo  confiderò  comt  Figlio^  e  lo  inviò 
però  a  Aoj9M  al  Cardinal  Gaetano  Duca  di  Sermoneta  ^  il  qua- 
le lo  accolfe  infatti    cogli    ultimi    contraiTegni    della  mag- 
gior benevolenza  »   e   lo  iftltuì  fuo  Auditore.  Durò  Giufeppe 
io  queir  impiego   5.  anni  ;  in  capo   a'  quali  gli  convenne 
ripatriare  ,  e  anunogliarfi  invece  del  Fratel  Giambatijia  Uom 
cagionevole 9  affin  di  protrarre ,  (iccome  avvenne,  la  Lì)9m  de* 
Gualdi^  che  denomina vanfi  di  Pufterla. 

In  Patria  fi  procacciò  tanta  fama  per  lo  Anmocare  no^ 
folo ,  ma  per  la  fomma  perizia  d' ogni  qualunque  Legge  ^ 
che  da  P^oma^  da  Napoli^  perfin  dalla  Germania^  e  da  mol- 
te altre  parti .  ricorrcvafi  a  Lui  quafi  all'  Oracolo  :  e  perchè 
a?Temie,  «he  del  1564.  vacò  la  prima  Cattedra  in  Pado^ 

va 


(4)  Storia  pig.  i7p.  (^)  A  puntino  quanto  alla  foftaiifa 

(i)  Viceot.  liSuuun.  pag.  9*  nel  AAS.  accennato. 


ms  (  vili  )  ^ 

«#  del  Gius  Civile  ^  a  detta  del  F acciaiati  (a)  ei  venne 
furrogato  Giufcppa  in  compagnia  di  Girolamo  Bemìoglìcnn 
Sene/e  :  ncc  mora  fcripjit  prò  Jofcpbo  Gualdo  Vkciino ,  O 
Hìcronjfmo  Bcnvoglicnti  Scncnfi  ,  profcjforibus  diu  mi^tumqua 
per  Italia  Gytìmafia  exercitatis  • 

Se  non  che  (  probabilmente  )  nel  Facciolati  c'è  error 
nella  Data  ;  e  ciò  s*ba  a  credere  fucceduto  nel  1554. 
(  non  64.  )  giacche  nelle  Parti  autentiche  di  quefto  jfrcbi^ 
vio  dì  ViccnT^  è  chiariffima  V Epoca  ^  quando  per  la  Pcflt 
di  Padova  fi  trasferirono  gli  Scolari  di  quella  Umvcr/ifi 
Vicentini  a  profeguire  gli  Stud/  loro  in  Vicen7;a  ^  e  il  Prih 
fejfor  delle  Le^i  era  il  Gualdo* 

(b)  ,3  In  Cbri/ìi  Nomine  Amen.  Anno  ab  ipjius  Natività- 
^  te  mille/imo  quingentefimo  quinquagefimo  qutmo  Inaiai. 
,1  XllL  dte  Vcneris  XVilL  menfis  Novembris  Vicentis  Juper 
yy  Sala  Con/ih/  centum . 

yy  ^ia  craffante  adbuc  peftìlentia  in  civitate  padue  y  flu-^ 
^  dentes  fili/  dT  cives  vcftri  indigcnt  Lettore  in  bac  e  ivi  fa- 
^y  te  5  qui  fura  fimilia  interpretetur ,  ne  leBionibus  dcflituti 
),  adolejcentes  a  Jludiis  alienent  ^  Veflri  Deputati ,  buie  tam 
yy  nccejfario  negotio  invigilantes  y  Magiftris  DoSoribus  perqui* 
9)  y?^^^  invenerunt  Excetlentem  Dominum  Jofepb  Gualdum  ) 
yy  qui  boc  legendi  munus  liberaltter ,  &  gratto/e  fufcepit  &c. 
e  Taflunfe  in  effetto,  e  vi  leffe  con  così  uni verfale  approva- 
zione ed  applaufo  ,  che  Tanno  appreffo  :  millefimo  quingen- 
tefimo quinquagcfimo  fexto  ,  die  Jovis  y  ultima  menfis  Decenh 
bris  (e)  ,  andò  un*  altra  Parte  :  che,  percbè  non  è  conve- 
niente cbe  quefia  Magnifica  Cini  fia  vinta  di  cortefia  da  al- 
cun fuo  privato  Cittadino ,  forfi  non  fenica  pericolo  e  nota  Ì 
ingratitudine  — *  fiano  fpefi  ducati  qumranta  in  tanto  dtapo 
di  feta  da  ejfer  donati  al  fudeto  Jofepbo  in  Jegno  di  amore^ 
vole:^a  &  gratitudine  delP  offitio  allegramente  per  lui  accet- 
tato y 


(a)  VjiintMgfnM  pag.  jY-  Bell'Archivio  di  Tortt.^ 

(^>  Lib.  le  Partium  pag.  6ii.  t.  f .  (r)  Ibid  pag.  léoi. 
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tétoy  e  diligentemente  efegutto  :  ond'  è  che  s'incontra  nel 
Repertcrio  Csvalc^bh  (a)  Dono  dentur  fuprafcrìpto  D.  Jofepi 
de  Gualdo  Due.  40.  in  tanta  quantitate  villuti  prò  e/ux  ìc» 
9ura  1557.  5.  Januari/  :  che  fu  poi  una  hellijjima  vejle  at^ 
U  Dogalina  di  Velluto  a  pelo  {b)  . 

Del  1559*  Ai  29.  d'jìprile  ù  confermò  in  quella  Scuola 
fcr  tfiennium  (e)  :  e  finalmente  ritiratofl  ad  un  fuo  luogo 
di  delizia  in  Villaverla  (d)  ^  nel  cinquantefimo  anno  appena 
dcir  età  fua,  trapafsò;  e  trasferito  a  Vicew^  fi  fcppcHi 
nella  Cbiefa  di  San  Bartolommeo^  con  quefto  Epitaffio: 

JOSEPHl  GUALDI  JUR.  CONS.  CLARISSIMI^ 

ET  HiEREDUM    SUORUM  .  OBI  IT    ANNO 

DOMINI  MDLXXII.  MENSE  APRILIS. 

Scriflc  df  molte  cofe ,  che  tutte  ferbanfi  Manoscritte  y  e 
fmojcrìtte  di  propria  mano  (e)  preflTo  gli  Eredi. 

4.  Volumi  di  Configli.  Parapbrafim  ^ìnquagtnta  Lìbrorum 
itgtftorum  fino  alla  materia  delle  fervìtU^  che  è  \' ottavo  Li-- 
bro  della  detta  Parafrafi  (/)  .  Un  Trattato  belli  (fimo  ^^  Con^ 
fuetudine  .  Repertorium  in  jure  nobtliffimum  •  Un'  Orav^one 
wl  principio  àtWo  Studio  ^  con  un  Volume  della  materia  cor- 
rente de  JurìfdiSione  omnium  fudicum.  Un  Dialogo  Platonica 
fopra  la  Favola  di  Pficbe^  defcritta  da  Lucio  Apuleio.  Una 
Orayone  volgare  nella  partenza  del  Gabriel  Rettore  della 
Cwj,  fatta  come  uno  dei  Deputati.  Un  Dialogo  in  Verfi 
volgari  fopra  quella  propofta  ,  che  fi  legge  in  E/dra  :  Chi 
fofe  pili  potente y  il  Vino^  la  Donna  ^  ì\  Re  ^  o  ìz  Verità  ^ 
Un  Libro  dì  Sonetti ^  e  Can:^ni  volgari.  Un  Sonetto  bclliflima 
v^  lingua  Ruftica^  nel  quale  trasfcrifce  tutta  ìin  Oda  à\  Qror^ 

zio 


C^J  A  car.  415,  {d)  Villa  del  Territorio. 

(A)  Cosi  il  citato  MS.  {e)  Cesi  il  fuddetto  M& 

(e)  Ubi  fupra,  pag,  <i8r  (/)  Ove  fopra.* 

Val.  VL  B 
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rio  a  Mégégn^  .  Uo  Sonetto  fatto  io  Roma  nella  morte  di 
N.  N.  la  pm  bella  D«»«»  di  quel  tempo  ;  e  alcune  altre 
cofe  . 


I 


PAOLO    EMILIO    GUALDO. 

L  quinto  dei  GuaUiy  che  fcriflc,  è  Paolo  Emilio  nato 
-  nel  1555.  ,  e  Fratello  di  Paolo,  di  cui  diremo  tr»  pò- 
co .  Apprefc  Egli  le  prime  Lettere  in  Ficen^ia  ,  ed  in  Pi- 
4^000  ;  fi  recò  a  Torino  nel  1579.  »  ove  fi  applico  cfpreffa. 
mente  alla  Scien:^a  Legale  :  e  poiché  in  pih  C$tt^  tu  -rf«- 
i^i/orr  del  CuJ accio ,  del  Di»4»wio,  del  Panctrollo  ,  e  di  altri 
celebri  Giweconfulti  d'allora  ,  nel  1588.  vi  confcgiA  meri- 
tamente V  Alloro  i  e  viffe  con  eftimazione  coftante  àmUt- 
sin  in  quefto  genere  infigne  . 

F  a  conto  mio  rimarcabile  ciò  che  accenna  Lmem^ff 
snoria  (a)  in  due  fue  Lettere  a  Paolo  ,  e  a  Paoh  Emdto', 
poiché  fi  raccoglie  da  efle  ,  che  tentavano  lodevolmente  1 
due  Fratelli  di  trafportare  a  VicenTia  ,  e  di  accrefccrc  lo 
fplendore  al  loro  Mufeo  di  Pufierla  con  quella  rara  Jfcriitf 
ne  di  ^«;/ia  Serano  ,  che  ftabilifce  i  confini  tra  Efte  ,  e 
Vicenza  i  la  quale  era  prima  fui  Colognefoy  o  a  ^o*f^*' «" 
ora  (  con  difonore  quafi  de*  r$centini  di  ciò  colpevoli  e  11 
prima  delle  Latine  nel  ikfw/w  Lapidario  di  Tirr»»*  dal  at- 
tentiffimo  Signor  Marcbefe  Maffei  conquiftata  ,  e  collocata 
ivi  cofpicuamente  ad  adomare  infieroe  quel  magnifico  iM»; 
numento  del  fuo  valore  ,  ed  a  perpetuo  rimprovero  di  ed' 
col  rifo  in  bocca,  e  indolentemente  fé  la  lafciò  taggitmc 
mani  ,  e  tolta  dal  proprio  centro  recare  altrove  .  Ecw  " 
paffo  delle  due  Lettere  ,    memorabili  a  etema  glena  « 

Cnaldi  •  .      r        1.-  fu 

„  //  P.  motti  (  Canonico  di  S,  Giorgi»  dt  Algé,  chy» 


(«}  Littert  d'Uomini  iiludrì  del  St»k  xm*  p*  S>  •  <• 


„  poi  Vefcvoo  di  Chìtn^^  )  ^  andaf  a  Brefcta  —  eom  fpt- 
s  Mff^tf,  che  a  V,  S,  fortifca  felicemente  il  fuo  defi4erio  nel 
),  particolare  delt  Ifcri^ione  di  Lonigo  ,  che  certo  merita  far 
„  concorrenza  al  Ser,  Galba ,  e  ftar  in  luogo  dove  pojfa  ef- 
„  [ere  vagheggiata  dagli  amatori  dell'  antichità. 

yy  Al  Signor  Emilio  bacio  le  mani  col  fargli  f opere ,  che  il 
„  ?.  Milotti  cercherà  di  cacciare  qualche  ordigno  fotto  la  pietra 
„  di  Lonigo  per  farla  rotolare  fin  cojià  •  (  Scrive  da  Brefeia 
il  à\  g.  Novembre  itfoj.  ) 

Lafciò  Emilio  dopo  di  fé  (a) 

),  Jfiorie  della  Patria  in  materna,  e  Italica  lingua  in  un  Voi, 

))  Le  tra  Glorie  di  VicenT^  ,  la  Madonna  del  Monte  Be- 
u  riro,  di  Monte  Summanoy  e  di  Lonigo, 

„  La  Vita  di  S,  OrftT,  di  S,  Margherita ,  a  di  S.  Orfcia . 

,)  Un  Voi,  di  Sonetti y  Epitaffi) y  Indovinelle,  e  Barzellette, 
Ma  ogni  cofaè,  a  mia  cognizione,  fin  qui  inedita;  e  però 
ci  vuol  fede  » 

PAOLO      GUALDO. 

QUefti  è  l' ultimo  finalmente  dei  6.  Scrittori  GuaU 
di  ;  e. poiché  fenza  dubbio  ,  e  prima  di  chiunque > 
'e  con  pih  efattezza  di  chicchera  fcride  Paolo  mede- 
fimo  in  un  quali  Diario  la  propria  Vita ,  noi  omipettendo 
le  pofteriori  e  le  meno  circonftanziate  ,  s  appiglieremo  per 
accertare  favellando  di  Lui  a  quel  fuo  Diario ,  che  ha  da 
cflere  fenza  oppofizione  genuino  (b)  , 

Nacque  Egli  adunque  primogenito  tra'  piU  Fratelli  da  Gin» 
l«ppe  il  celeberrimo  Giureconfulto  ,  e  da  Paola  Bonanomi 
^obile  Milane/e  nel  15531.  il  dì  25.  di  Luglio  i  e  trafcorfa 
l'infanzia,  nel  1567.  ebbe  la  prima  Tonjfura ,  avendogli 

per 


(<)  Ow)  ad  MS.  (^)  Ore  fopi^. 
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per  ciò  conferiti  ,  o  cedati  il  Canonico  Ciamhatijia  fuo  2» 
Jei  htntjizj  Ecchftajììcì .  Per  fino  al  1571.  attefc  feguìta- 
niente  agli  Studj  ,  ora  in  Vkcnxfi  fotto  Rafaello  allento^  e 
Fieìn  Pagani  (  che  traduflTe  dal  Greco  Dionijio  Longino  ) , 
ed  ora  in  Padova  Auditore  di  Antonio  Riteobono  {  in  G/i 
di  cui  avea  il  domicilio  infiemc  con  Emilio  Tuo  FtatclU 
minore  )  ,  e  un'  altra  volta  in  ViccnT^ ,  ove  dal  proprio 
Padre  gli  venne  Ietta  per  ultimo  T  Iftituta  . 

V  anno  apprcflTo  ,  perchè  il  buon  Genitore  pafsò  a  quc' 
più  )  PWo  per  due  interi  anni  fu  nella  dura  neceflTità  di 
^irtendere  invece  agli  affari  domeiHci ,  ed  alle  liti  ;  ma  nel 
1574.  ripigliò  in  Padova  gli  StudJ  intramcffi  ,  ed  udì  fpic- 
gatagli  dal  Ricccbono  fuddetto  la  Rettorica  ,  e  la  Poetici 
ìT Arìjlotete ;  lo  iftru\  nella  Logica  il  Dottor  Summit  il  Mo- 
ietti  nelle  Matematiche ,  nelle  Morali  il  de  Nores  ;  e  nello 
ftudio  Legale  ebbe  per  Precettori  il  Cefalo  ^  il  Dacìaao  ,  il 
Monteccbio  ,  ed  il  Mattea7:ji  « 

Del  1575.  manifeftatafi  in  Padova  la  P^^^  (i  ritirò  in 
Patria^  ed  ebbe  allora  la  bel!a  occafion  di  ricevere  in  Caji 
propria .  e  Principi ,  e  Imbafciadori  ,  e  il  Cajlagna  ,  che  poi 
divenne  Pontefice  ;  ficcome  Tebbe  nel  1578*  di  dare  allog- 
gio in  Padova  ,  ove  fi  era  rimeffo  dopo  cedaca  la  pcftilca- 
za  ,  al  gran  Torquato  Tuffo  . 

Del  79*  veftì  V Abito  Az  Prete:  fi  addottorò  in  n/n^p 
fure  del  1581.  ,  ed  ebbe  per  Promotore  Marco  Mantova^ 
che  38.  anni  prima  lo  era  flato  del  Padre.  Ripatriato,  fuE^/*' 
eletto  tantofto  Accademico  Olimpico  ;  ed  ebbe  dal  Zio  una 
pchfione  di  100.  Scudi  fopra  S»  Orfo  :  nel  1582.  fu  a  Ka- 
ma  accolto  colle  maggiori  finezze  dal  Cardinal  Cafiagné  ; 
ed  ebbe  in  qucft'  anno  i  4.  Ordini  minori;  e  Tanno  apprcf- 
fb  da  Micbiel  Priuli  Ve f covo  di  Vicenxfi  il  Suddiaconato:  nel 
S4.  il  Diaconato  ;  e  nel  85*  e*  celebrò  la  prima  fua  Mt^^ 
sella  Cbìeja  d*  Aractjofi;  e  morto  Gabriel  Porto  ^  ebbe  il  Ci- 
nonicato  5  e  la  Teologale  . 

Del  ijpo.  ceco  Papa  il  Caflagna  ^  che  affunfe  il  Jw>^ 

di 
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di  Urtano  VII.  ^  e  Paoìo  fu  eletto  tofto  a  Segretarie  dé'Mem^ 
riali  .-  perlochè  falìa  certamente  a  gradi  molto  maggiori , 
le  la  mancanza  dei  Somma  Pontefiac  ftata  non  foffe  ^  così 
come  ,  fu  inafpettata  e  follecita  • 

RinuDziò  Paolo  nel  1591.  il  Canonìcata  :  rivide  Roma 
col  Ve/covo  Fello  ;  fu  a  Napoli  ;  fece  una  fcorfa  per  varj 
iìtt  del  Regno  ^  né  fi  rimife  in  Padova  che  del  1596^)  nel 
qual'  anno  il  Vefcovo  Marco  Cornaro  a  tutti  i  patti  y  e  con 
artifizio  lo  volle  Vicario  fuo  Generale  •  Del  itfoi.  (  dopo 
alcune  novelle  brevi  gite  qua  e  là  )  rivenne  a  Padova  y  con 
Cian  Vicen^o  Pinelli  ,  inferma ,  che  poi  morì  •  e  poiché 
morto  il  Zioy  il  Duca  Cojimo  Nipote  di  Gì^j9  VicenT^p  morì 
anch'  egli  in  VencT^a  nel?  anno  appreffo  ^  avvenne  perciò 
cbe  ottenute  Paolo  dalla  Repubblica  due  Caliere  ^  fi  vide 
in  debito  di  accompagnare  la  defolata  DucbeJ[a  Vedova  y  i 
Figli y  ed  ogni  appartenenza  loro  fin  a  Loreto. 

Del  i6o5«  fu  a  HaiTi^  la  terza  volta  col  Cardinal  Cor^ 
varo  ;  e  vi  fi  trattenne  (  rinunziando  generofamente,  per 
non  volere  né  pefo,  ne  fcrvitù  ,  e  i  Vefcovadi ,  e  gli  ytrci- 
vefcovadiy  che  gli  fi  offerfero  )  fino  al  1^09.  in  cui  morto 
Giuliano  Zecco  Arciprete  dell'  infigné  Cattedrale  di  Padova^ 
con  trionfo  folenne  di  tutti  i  buoni  ,  vi  fu  Ei  fofticuito  « 
Nel  161 1.  rinunziò  poi  al  maggior  fuo  Nipote  tutti  gli  al- 
tri fuoi  Benefizj  ;  e  ftando  il  Vejcovo  in  Roma  y  governò 
(  eletto  novellamente  Vicario  )  la  vafiilfima  Diocefi  col  mag» 
gior  decoro,  e  profitto* 

Per  una  lite  ^  che  aveano  i  fuoi  Canonici  nella  Ruùta  di 
Roma^  mofie  Paolo  verfo  colà  nel  16 14.  la  quarta  volta ^  e 
foffermovvifi  per  più  d'un  anno.  Nel  i<J  17.  nominò  per  fuo 
Coadiutore  XìcW  Arcipretato  di  Padova  Giufeppe  il  primo  N#- 
pote .  Nel  16 19.  gli  Umorifti  di  Padova  lo  crearono  Primi-- 
pe  della  loro  Accademia  y  e  Monfignm  Vefcovo  gli  conferì 
una  Cappellama  molto  nobile  in  Tiene  :  ove  il  Diario  è 
Conchiufo. 

Ciò  cbe  il  lyiario  non  potea  dir  egli  ^  è  poi  ^  «he  nel 

1^21. 


i6ai.  agli  II.  d*  Ottobre  con  dolor  incredibile  di  mezzo, 
mondo  ,  lafciando  meftiUimi  i  fuoi ,  pafsò  Paolo  ai  Tempi- 
temi  ripofi  ,  ed  al  premio  delle  (ne  immenfe  fatiche  ,  fe- 
polto  con  apparato  lugubre  ,  e  con  infolito  accompagna- 
mento nella  Cattedrale  di  Padova  ,  ed  onorato  da  Emi- 
lio di  Lui  Fratello  ,  della  Tegnente  Latina  Ifcrizìone  Tuli' 
uivello ,  che  epiloga  i  dì  Lui  meriti ,  le  molte  azioni ,  le 
virth,  e  le  Lettere  : 

PAULO    GUALDO 
PATRICIO  VICENTINO,  HUJUS   INSIGNIS 

E  C  C  L  E  S  I  ìE 
PER  ANNOS  XIL  ARCHIPRESBYTERO, 
VITiE  INTEGRITATI,  LITTERARUM  PERITIA, 

MORUM     SUAVITATE 

OMNIBUS  ORDINIBUS  APPRIME  CARO 

ìEMILIUS  FRATER  MtESTUS  POSUIT. 

OBIIT  ANNO  SALUT.  MIXXXL  XVIL  KAL.  NOV. 

JBTATIS  SVJE  LXVIir. 

Pinttofto  che  regidrare  i  Nomi  dei  Poeti  che  pianfero 
la  di  Lui  morte  (  i  quali  furono  moltifOmi  )  reciteremo  i 
Nomi  di  que*  Soggetti,  con  cui  ebbe  commercio  Letterari» 
vivendo;  e  furono,  oltre  molt'  altri,  Lerenu^  Pignorta  ab- 
badanza  noto,  Guido  Bentivoglio  (  fatto  Cardinale  da  PioV.t 
V  Autor  della  Storia  delle  Guerre  di  Fiandra  )  ,  Paolo  Emi- 
lio Cadamofio  (  dì  cui  abbiam  teflfuta  la  Vita  ) ,  Niccolo  Cai- 
dogno.  Ce/are  Clementini  di  Rimini  (  Cavalier  dell'  Ord,  di 
S.  Steffano  )  Vincenza  Contarini ,  Niccolò  Claudio  FMrÌTÌì 
Fre^ntefe  Letterati/limo^  Signore  di  PejrefcB^  Abate  diS.ìA(h 
tia  dì  Guijlres  nella  Guienna  (  di  cui  tante  Tono  le  Lettcrt 
a  Paolo  nella  Raccolta  I744.  del  Baglioni  in  Venezia,  cen- 
19  volte  citata  in  quefta  mia  Biblioteca  )  ,  Galileo  Galilei 
(  del  quale  bada  aver  detto  il  Nome),  Giujlo  Lipjie,  Giatn- 
h$'0s  Quérim  >  Andrea  Mofofini^  Giaeopo  Filippo  Tomafiai^ 

Am- 


iS  (XV  )  «fc 

Anàtià  Vcttarelli  (  omroefre  le  qualificatioiii  inntifi  )  jtttf§^ 
nio  ^erengbi  y  Claudio  Pad  9  Giandomenico  Tede/di ,  Giro^ 
iamo  Mercuriale  j  Giuliano  Medici  j  Giulio  OìtoHelli  ^  Giulio 
Pacioy  Marc  Antonio  Valdagni^  Marcò  Velferi^  Mar  fina  San^ 
delti  y  Paolo  Teggia^  e  Girolamo  oleandro  lìGiuniorey  dì  cai 
nel  Tomo  V.  del  Grevio  (a)  avvi  una  belliflìma  tenera 
Latina  a  Paolo  intorno  ad  una  Statua  marmorea  mutila 
cx)a  ifcolpitavi  nel  Piedeflallo  una  Zona  co'dodeci  Segni  del 
Zodiaco  y  e  il  ratto  di  Proferpinay  che  s'erA  di  frefcodiflbc» 
terrata  in  Romay  ed  acquìftata  dal  Gualdo. 

Yorrebbefi  anch' efTo  jtutor  dì  pih  Cofe:  di  molti  Verji  in 
Lingua  rujiica  in  lode  delle  Contadinelle  dì  Villaverla  :  di 
un'  Orazione  nel  ricever  le  infegne  del  Dottorato;  d'un*  al- 
tra Ora:(ione  detta  ncW Accademia  Olimpica^  d'una  Lettera y 
che  dà  i  precetti ,  ond'clTere  un  buon  Predicatore  (  la  qtìa* 
le  piacque  tanto  ai  P.  P.  Gefuiti ,  che  la  confcrvavano  ne* 
loro  Arcbivf  per  dovcrfi  leggere  a  tutti  i  Predicatori  ,  e 
che  an^i  il  P.  Carlo  Reggio  la  fece  ftampare  (ò)  :  d*una 
terza  Orazione  recitata  nel  Duomo  dì  Vicen:^  in  occafionc 
del  Sinodo  :  della  DefcrÌ7^one  della  Città  dì  Larino  y  e  del 
fuo  Territorio  {e)  :  inoltre ,  d*una  invettiva  contra  i  Medi^ 
ci:  di  alcune  AnnotaT^ioni  (òpra  la  Teodora  (d)  :  di  alcune 
fatiche  fopra  Cornelio  Tacito  (e)  :  d'  un'  Opera  intitolata 
Vicctia  (f)y  e  degli  Elogi  del  Campana y  e  del  Majfaria  (g)  ; 
della  Vita  (  notiflima  )  di  Andrea  Palladio  (B)  ,  e  di  mol- 
te altre  cofe  (i)  . 

V  Opera  peraltro ,  che  lo  immortalò  y  e  che  efifte  Cam- 
pata y  è  la  feguènte  : 


9) 


ri- 


(m)  Edizioo  Veneta  pag.  747.  (/)  Cosi  il  Peirefi  in  nwLcitifa. 

(A)  La  inferi   nel   fuo  Orafor  CJkrU  ig)  Ove  fopra. 

fiùmtis .  (ò)  Pubblicau  dal  Zeno  nelle  note 

(r)  Fio  qui  il D/nr/e  fcritto  daLW.  al  Fontémini. 

id)  S\  raccoglie   da  due  Leuere  del  (/)  Nel  MS.  di  Girolamo  Gualdo  ci- 

Pignoria  •  tato  • 

(e)  Lo  feri  ve  Giambatifta  Gualdo. 


«»  (  XVI  )  a* 

99  Vhs  JoMnnh  Vtncentìf  Pìnellì  Panici/  Genuenjis  y  in 
99  ^a  pudiofit  bonatum  arfium  proponitur  f/pus  viri  probi  j 
59  tr  eruditi .  Aurore  Paulo  Gualdo  Patricio  Viccnpino.  Ath 
9»  ff^ft^  Vindelicorum  cxcudif  Cbriftopborus  Longus  MDCVIL 
in  4»  alla  quale  Edizione  accudì  Marco  Velfero  {a)  . 

Il  Libf^  oggidì  è  molto  raro  ;  e  riportò  tante  lodi  PaoU 
per  elTo,  che  fembra  incredibile  •  Io  non  mi  azzardo  a  di- 
Kcnderne  neppnr  porzione  ;  perchè  la  reputo  cofa  gettata  • 
Bafti  9  che  il  Parigino  Gio:  Giacomo  Buccardo ,  che  recitò  m 
Roma  YOroT^onc  funebre  per  la  morte  del  Fabriz}  nel  1637. 
lo  dice  Vifum  (T  fuopta  ingenio  atque  doSlrina  ,  (T  intima 
Joannis  Vincenti}  familiaritate  cìarum  (Te.  (b)  :  che  Pier 
Cajfendo  in  più  luoghi  della  Vita  del  Peirefcb  Io  efalta  a 
Cielo  {e)  :  che  il  Menclenio^  Autore  del  primo  Tomo  degli 
Atti  di  LipJUy  in  quel  (ito,  ove  riporta  le  Opere  Storiche ^ 
e  Filologicbe  di  Marco  Velfero  ^  Io  paragona  a  Criftoforo  Ar- 
noldo^ ed  a  Pietro  Gajfendo  (d)  :  e  che  Gugielmo  Botefio 
Inglefe  compilò  la  Vita  Pinelliana  del  Gualdo  ^  e  la  pubbli- 
cò nel  Tuo  Libro  ^  Vitét  feleSlorum  aliquét  Virorum  ^  qui  doSih 
MI  9  dignità  te  j  aut  pietate  inclaruere  (r). 

Il  Signor  Apojìolo  Zeno  leggendo  in  quella  Vita  9  che  il 
Gualdo  mette  la  morte  di  Già  fon'  de  Nores  Tuo  Amico  nel!' 
anno  1570»  in  eambio  delP  anno  1590.  (  die'  Egli  (f)j  eie 
eih  feguì  non  già  per  fuo  sbaglio  (  di  Paolo  )  ma  per  poca 
sttenzjone  di  chi  ne  foprafiette  alla  fiampa.  (  Ove  avrebbono 
ad  apprendere  9  ed  emendar  fc  medefimi  ,  alcuni  intempe- 
raiitr  Cenfori  )  . 

Il  Taffoni  nella  fua  Seccbia  rapita  loda  (  alla  fua  ma- 
nier»)  il  nodro  Paolo  in  quelle  ottave  (  36. 37.  del  Can.  Vili.) 


(«)  N^elle  Lenefi  1744.  fé)  Undhì  léHx.  in  4.  •  ad  fod* 

(^)  Nel  Tomo  Vr  Opere  di  GivjIMi»  ditto  Tomo  degti  Atti  \(Xi.  pag-i^ 
(ir)  Vide  ibi.  (/)  f/of.  hatiana^  pag.  fi^ 

iJy  Pag.  ìfófi 


^  (  xvir )  3^ 

»  £j[/i  era  un  Uom  d' anni  ctnquantaduì 

,,  Dotto  e  faceto  &c.  Ove  introduce  un  Gualdo  ^ 
che  guida  la  truppa  delle  Ville  di  Valmarana^  Arcugnan^  Pil- 
la j  e  Fimonff  j  Sacco  ^  e  SpianT^ana  &c. 

Il  Toma/ini  (a)  j  il  Papadopoli  (t)y  ed  il  Barbavano  (c)y 
(  che  tutti  tre  fcriflèro  la  Vita  del  noftro  Paolo y  l'uno  co- 
piando r altro)  tutti  e  tre  prefero  abbaglio  facendolo  vifTu- 
to  73«  anni ,  quando  realmente  non  vilTe  che  6S.  ,  come 
s*  è  dimoftraco  ruperiormente  • 


(j)  Negli  Eieg!  pag.  {tó. 

{t)  HifL  Cjmm.  Patay.  cap«xxxvix. 


(e)  Hifi.  EccUf.  Tom.  4* 


r 


Anno 


Voi  VI 


m  (  xviii  ) 
Anno  1^04. 

GIROLAMO   AVIANIa 


Rima  di  dare  cominciafflento  a  quello  fe- 
condo articolo,  debbo  confefTare  una  veri- 
tà j  che  ne  io  poiTo  promettere  Scrtt$orì  di 
prima  claffe  in  quefto  infelice  Secolo^  né  il 
mio  Leggitore  erudito ,  che  fa   poi  quanto 
foflfe  unìverfalmente  corrotto ,  gli  arebbe  da 
cfigere  •  I  Nomi  in  fatti  faranno  moltiffimi,  ma  pochidìmo 
il  merito  del  maggior  numero  di  effì  ;  e   Noi  a  confervare 
l'uniformità  cogli  altri  Tornii  desineremo  i  fecondi  alle  No- 
fé;  e  dei  primi  foli  formeremo  gli  Articoli:  uno  intanto  de' 
quali   è   per  Girolamo  Avìani ,  é  per  alcuni  altri  di  quella 
illuftre  Famiglia. 

Il  Padre  adunque  del  noftro  Girolamo  fi  fu  quel  Giamba- 
tijìa  y  di   cui    nella  Pubblica  Libreria  di   San  Marco   in  Ve- 
ne^ia   ferbafi  MS.  il  Sonetto   in  morte   di  Andrea  Palladio^ 
che  lo  manifefla  un  dilettante  della  Poefia  Italiana  di  qual- 
che merito 9  e  che  ci  determiniamo  perciò  a  trafcrìvere  {a). 

,,  Men- 
'—^^^■»——^———^*^^i— ——————  ■  I    *         I     ~ 

(4}  E'  tra  i  MS.  del  fu  KìU.  f.  GUcmo  Cofitarini. 


i«  (  XIX  )  SPI 

yy  Mimtri  Minerva  il  fuo  piU  amato  figlio 
^y  Scvrgea  dal  fuo  femn  carcere  Jcioho  y 
yy  Di  calde  fiille  pria  rigando  il  volto 
„  Dijfe  a  l'Invidia  con  irato  ciglio: 
yy  Non  come  di  Babel  P  empio  Configlìoy 
^  Che  da  folgor  celejìe  alP  bor  Ju  colto  y 
yy  Ma  del  Paìladic  a  fané*  imprefe  volto 
))  Vwran  F opere  fuor  d'ogni  periglio. 
)>  Indt  foggiunfe  y  bor  cbe  mi  giova  il  pianto  ? 
yy  Pianga  il  Mondo  y  cbe  fu  da  lui  sì  adorno  ; 
,,  Cb*  ei  gode  meco  in  Ciel  perpetuo  canto: 
fy  Cosi  vinta  farai  malvagia  y  e  intorno 

yy  eli  alti  edeficj  y  on£  io  mi  pregio  e  vanto  y 
y^  Dureran  finche  7  Sol  dia  luce  al  giorno. 
In  qual*  anno  nafcefTe  Girolamo  non  ho  potuto  faperlo  t 
e  invece  raggiunti,  che  addottoratoli  in  Padova  in  età  mol-* 
tD  verde  )   nell'  anno  1592.  venne   afcritto  ali*  antichilfimo 
Collegio  de'  Nobili  Giudici  dì  qucfta  noftra  Citt^  (a)  •  che 
^iffe  Gentiluomo  aflai   fplendido  y   e   degli   Uomini  letterati 
amantìfiimo  ;  coficchè   nel   fuo  Palav^o  in  V$lla   di  Zugia^ 
m  (b)  y  ornato  molto,  e  dipinto  dal  Palma y  e  àz\V Alien^ 
fty  vi  tratteneva  brillantemente,  e   trattava   gli  jtmici  in- 
fieme,  e  i  virtuofi  (e):  che  ebbe  Maghe y  e  Figliuoli;  Bar^ 
tolwnmeoy  e  Gio:  Maria  (  di  cui  parleremo  )  ,  Ranuccio  y  ed 
Ottavia y  fpofata  il  dì  234  di  Febbraio  del  \6oi.  con  Fran-^ 
^^fco  Negri  (d)  :  che  pafsò  niente  men  che  trenc'  anni  del« 
ia  fua  Fita  in  Milano  giocondamente  : 
yy  Come  [  così  Egli  fteflb  (e]  già  il  Mondo  fa  y  fon  Milane  fé  y 
»  Pofcia  cbe  come  fplendido  Signore 
,3  Mi  fa  Milan  treni  anni  fon  le  fpefe . 

e  fi- 

(*')  Vedi  tiicheF«r^«rirfoLib.4.  Hift.  Voi.  I.  n.  ]j47.  Libreria  di  S.  Ménrù^ 

Eccl.  Cap.  5,  p,  j^j. ,  e  54J.  Col.  i.  e  Tomafini^  Ciorìe  dì  Vicenza^  p.  to. 
(^)  Villa  del  Territorio  Vicentino.         {dyiomafini^TtatroGenralogicotb'C.fM. 
(^)  yivaro^ Emporio diihFamiiUtfl^c.        {e)  Nei  teizo  de' faoi  Capitoli^ 

e    2 
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e  finalmente  che  del  1^07»  era  morto,  iiccome  abbiamo  dal 
Catalogo  del  fuddetto  Collegio ,  ove  leggefi  :  D.  Raynufm 
Avianus  quondam  M.  &  Eccellearìfs.  D.  Hier.  ig.  Decembrìs 
1607.  (a):  locchè  vorrà  dire  che  errava  il  Sig.  Conte  Ma:^ 
TijiccBelìi^  facendo  fiorir  Girolamo  nel  i5io.  (ò)  . 

Quefti  (  che  non  fi  dee  già  confondere  :  avverte  il  fo- 
prallegato  Conte  (e)  :  con  quel  Girolamo  Aviano  Scrittwt 
Oltramontano^  Autore  deli'  Opera:  Clavis  PoefeosSacrét^  He* 
braicéB^  &  S/riacét  Lingua ^  Lipfiét  1627.,  e  i66z.  in  %.)  ^ 
fu  un  eccellente  Poeta  gìocofo ,  e  pronto  improvvifatore  fo- 
pra  ogni  Soggetto,  abbenchè  pochiffimo  vi  attendefTe  {d). 

Le  di  Lui  Rime ,  che  veduta  hanno  la  luce  ,  confiftooo 
in  tre  foli  Capìtoli  y  dal  Cavalier  Max^Qtccbelli  chiamati 
affai  belli  (tf)  ,  e  lodati  molto  dal  Crefcimbeni  (f)  y  e  dal 
^adrio  (g)  :  il  primo  indirizzato  a  una  Donna  ,  lagnan- 
doli d^ Amore;  il  fecondo  al  Signor  Adrian  Lodi  Vicentino^ 
fcpra  V  baver  tolto  una  Signora  wrtuofa  per  moglie  ;  e  il 
terzo  in  lode  del  Cervellata^  e  della  Bufeccbia  Miìanefe^ 

La  prima  EdÌT^ìon  di  e(0  s'è  fatta  ne!  160^.  ,  e  fi  leg* 
gOBo  a  Car.  197.  del  terzo  Libro  delle  Rime  piacevoli  del 
Borgogna  ^  Rufcelli ,  Sanfovino ,  e  d^  altri  vivaci  ingegni  &(» 
in  Vkenv^a  per  Bare?^7^  Barexxi  in  12.  Si  riftamparono  pò 
fcta  pur  in  Vicenza  appreffo  Trance fco  Gri)^  nel  1615.  in  n. 
(  e  perchè  il  Signor  Maz^l^ccbelli  credette  quefla  la  prinia, 
non  la  feconda  impreffìone  y  perciò  errò  circa  il  fiorir  dell' 
Aviani  ;  )  la  terza  edizion  finalmente  è  quella  di  Trff^A 
appreflb  il  Bah  nel  lóij.y  anch' eflfa  io  12* 


GIAM' 


1^)  Ubi  Tupra.  {e)  ibidem. 

{ b  )  Scrimti  4"  Mia  T.  l.  p,  u^i.  (/)  Comeitt.  L.  III.  p.  i8t  »•  »7« 

{e  )  ibidem.  {g)  VoJum.II.  L.I.  pa^- J^ 
(W)  ibideoì* 


^  (  }^XI  }  3t^ 

GIAMMARIA     AVIANI. 

FU  quedi  Fìglìuol  di  Girolamo  ,  e  vedi  in  cÙl  aflai  gio- 
vanile r  abito  de'  PP.  Minori  Cappuccini  ;  tra  cui  ftu- 
diando  profittò  di  maniera  ,  ciie  potè  pofcia  con  decoro 
calcare  i  Pergami  più  decorofi  à'  Italia  (a)  .  Vi  (Te  perfino 
air  anno  16^9.,  nel  quale  ai  primi  di  MarT^o  pafsò  all'al- 
tra vita  in  Venezia  affiftito  in  morte  dal  Pf  Francefco  Bar-^ 
barano  Storico  noflro ,  che  predicava  quella  ^are/ima  nella 
Cbiefa  dì  S.  Mois^  (&)  . 

Di  quefto  pio  Rcligiofo  nulla  abbiamo  alle  ftampc  ;  ma 
nella  Libreria  qu\  in  VicenT^  del  fuo  Ordine  fi  vede  il  fe- 
guence  MS. 

E/pofizjone  del  Cantico  de'  Cantici  di  Salomone  di  Fr.  do: 
Maria  d  Aviano  Predicaàor  Cappuccino:  la  quale  avrebbe  ad 
elTere  cofa  non  irpregevole. 


(«)  BartmMm^  Ift.EccI.  I.4.p.  ip8*  tre  volte  Ctmrah  del  foo  Ofdinti  e  fui 

[h)  Idem  ,   ibidem  .     Fratello    del  principio  di  qaefto  fecole  cifadiquefla 

faddetto  fi  fu  Béniolomnteo  CanoDÌco  Re«  femigii^  no  ecctUcDte  Pittore  • 

Colart  di  Sp  Sf  trito  di  Vtntzin  9  cbe  fu 


Adiki 
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Anno  t^o^. 

ALESSANDRO    CAPOBIANCO* 


A  Scbìatt»  àc  Cupobìancbì  è  così  antica  io 
Vicenxjtx  che  accana  il  Pagliarini  un  CabaU 
do  de  CapobìancQ  qwondam  Vkcnzo  Giudice 
del  1220»  {a)y  e  incontro  io  no\r' anni  pri- 
ma in  un  Rototù  àcW  Arcbivio  di  San  Bar* 
tolommeo  (b)  Gerardo  Capobianco  querelato 
dal  Comun  di  ^ìnto  nel  i2ii.  per  non  aver  pagata  la 
biada  ìmpojìa  dal  Podeftà  di  quel!'  anno  Eccelin  da  Romano. 
Ma  oltre  air  antichità  ^  di  che  fi  può  vantar  con  ragione 
codefta  illuftre  Famiglia  j  può  ella  infieme  appellarli  per 
qualche  modo  gloriola  mercè  quel  Giangiorgio  ^  di  che  s'è 
ragionato  nelle  ìfote  del  Tomo  antecedente  (r)  ;  e  che  del 
1570.  morì  in  Roma  travagliando  attualmente  nell'  atrio 
fontuoliffimo  della  Libreria  Vaticana  (d)  . 

Se 


{i)  Storia,  pag«  %po^ 


(e)  p<g.  CXIL 

(W)  Méntri ^  Lih.  IL 


Se  J&ejfamin  apptrteaefle  o  no  a  dangì^i^  ^  per  non 

gittar  tempo  inutilmente  mi  dirpenfai'  dal  tracciarlo  :  mi 
compiacqui  piuttofto  di  tener  dietro  al  noftro  prode  Scrhtth- 
rr ,  fin  dai  primi  anni ,  e  per  fino  alla  morte  ^  perpetnsi^ 
mente  impiegato  a  difefa  e  decoro  de'  Vene  fi  ftabilimfnti  : 
e  lo  fegujtai  perciò  ,  ove  in  Tcrtafcrma ,  ed  ave  in  Mare^ 
e  con  Giacomo  Fofcarìni  General  da  Marc  nella  guerra  del 
1570.  centra  V  Of tornano  y  e  in  CorfU  y  in  Zara  ^  ìii  Cataro^ 
in  Famagofta  ,  militando  foceo  la  direzione  di  Màrcaneon 
Bragadino  ;  e  in  Crema  ^  ove  migliorò  la  Forici^  9  ^  i& 
Verona y  ed  in  Brefcia^  nelle  quali  due  Pia^^ce^  o  riftorò^  o 
rifece  le  Pubbliche  dtiadelle^  i  Ridótti  ^  e  le  Fabbrttbe^  di- 
rò  così)  Militari  :  a  propofito  appunto  di  che  ecco  un  fuo 
Ubroi 

,,  Corona  y  e  Palma  Militare  di  Artiglieria  ,  rulla  quale  fi 
),  tratta  delP  invetttìone  di  ejfa  ,  e  dell'  operare  nelle  faitto^ 
))  ni  di  Terra  e  Mare  ^  fuochi  artificiati  da  Giuoco  ,  e  Guer- 
^y  ra  ;  &  d'un  nuovo  infirumento  per  mifurare  dijìani^e  :  con 
9)  una  -giunta  della  fortificationc  moderna  ,  e  delti  errori  fco^ 
),  perii  nelle  Fortezza  antiche  &c.  ftampato  in  Venetia  ap- 
preso Francefco  Bariletti  MDCIL  in  foglio. 

Scrifle  Aleffandro  quefto  Tuo  Libro  ^  eiTcndo  Capitano  at- 
tualmente delli  Bombardieri  dì  Crema  ^  e  lo  dedicò  all' Eccel- 
Untìfs.  Sig.  Antonio  Friuli^  dì  cui  ndh Prefazione  rammcmc- 
ra  i  carichi  9  il  merito  y  le  dignità  y  e  gli  onori  ;  volgendofi 
poi  con  un  fecondo  proemio  al  valorofo  Signor  Lunardo 
^o/fctti  Verone  fé ,  Capitano  delli  Bombardieri  di  Venetia  ,  e 
Tuo  amico 9  del  quale  narra  ivi  alcune  vaghe  avventure.  Con- 
felTa  Egli  fteflTo ,  che  il  Libro  refo  affai  diligente  da  più  di 
cento  Mifure  Geometriche  in  Legno  efatti  flime ,  non  gli  co- 
fiò  punto  meno  di  dieci  interi  anni  di  enorme  e  cruda 
fatica  • 

Io  non   faprei  qualificarlo  altrimenti  y  o  farne  T  Anali^ 
fi  I  perchè  la  materia  come  ognun  vede  è  ftraniffima  al- 
la 


1^  (XXIV  )  SIR 

la  mia  Pfrfejpom  .  Neppur  fO|  o  dovci  o  in  qual'  anno 
il  noftro  Amqtì  trapalTafle  • 


Accoglie  in  quello  Sto  U  mia  BiUtoacn  F.  DOMENICO  TRECCIO  ,  Tm/h^ 
^goftìmiémo^  di  cui  fono: 

I.  La  TfégtdsM  intitolata;  Criflo  fmtfi  ,  #  m^iemty  dedicata  a  Maafy.  Stnm 
TffJfiMo^  Cémniif  Segrao  di  Pafa  Pto  V.  (lampau  in  VictnxA  ad  iftansa  di  i^.'''- 
firn  Fimni  nel  lóii.  in  4.  con  molte  figure. 

IL  Vhm^  Mémifio^  Morti  ^  e  Mimcoli  dt*  Santi  Leontio^  9  daf^fom  ,  dtif  émtia 
#  noòHe  Famigiìa  ArétAs  Vicimin0  ,  e  dille  dar»  Verg.  Etifmtia  ,  ed  Innocenzo  Itn 
Sorelle  ,  im  Xf^.  Difewfi  O'C.  in  Vicenza  preflo  Domenico  Amadio  in  8.  (  forfè  del 
I6I^  )  \ 

II L  Nettuno  Feflante.  Idillio  mandato  in  luce  nel  1614.  in  Vicenza. 

IV.  OrsTjone  in  lode  del  Servo  di  Dio  Gelilo  G bellini^  morto  Parroco  de* Ss. FmK' 
fiino^  e  Giovita  di  Vicenza^  il  dì  zó.  Agoflo  del  i6ié. 

V.  Orazione  in  Morte  di  Santo  Maffei^  in  Vicenza  pel  Gr^  x6i7« 

VL  Molte  compofizioni  Poetiche  ,  che  s'incontrano  e  nella  Raccolta  pel  Gìufii* 
nian  Qapitanio  di  Vicenza  ,  e  nella  Seconda  Men/a  del  Bartolini  ;  e  in  un'  altri 
Raccolta  in  occafione  della  Traslazion  delle  Reliquie  de'  fuddetti  iWuri  I.fiez/9 , 
e  Carùoforo^  e  altrove. 

Parlano  di  Lmi  con  decoro  ,  e  il  Quadrio  Voi.  IL  Lib.  IL  Dift.  j.  Gap.  4* 
Partic.  ^.  car.  iji.  ,  e  il  Crefcimheni  nel  IV.  Voi.  dr'  Coment,  p.  177.  0.  67.  a 
V  Allacci  nella  Drammaturgia  p*  7X*  }78.  jf}?*  9  e  56^.  (  ma  mfieme  con  al- 
cuni altri  appellandolo  Trevi ^  non  Treccn  )  t  VL  P.Baeéarmt  Libelli.  p.ao{.  e 
Lik  IV.  p.  168.  e  p.  J20, 


Anno 


^  (  XXV  )  SjK 

Anno  1608. 
GIAMBATISTA    IMPERIALI^ 


Due  piccoli  Nomi  (  Avisnt  y  e  Capobtanco  ) 
faremo  luccedere  due  altri  Nonti^  Giamhati- 
Jìa  cioè,  e  Giovanni,  Padre  e  Figlio ^  di  Fa- 
miglia Imperiali ,  i  quali  compcnfcranno  ad 
ufura  il  mio  forfè  infaftidito  Lettore,  E  pri- 
ma adunque  ragioneremo  del  Padre* 
Nacque  in  yicen:^a  da  Nobili  Genitori  (a)  il  vecchio 
Imperiali  nell'  anno  15^9.  ,  ed  avuta  la  prima  fua  educa- 
zione in  Verona-,  fi  trasferì  tofto  a  Bologna^  ove  udire  1  due 
celeberrimi  Profeprt  di  allora  in  Filofofia,  e  Medicina  y  Gt- 
fohmo  Mtrcuriale  ,  e  Ferrigo  Pendafio  .  Di  là  ««  PO^^  ^« 
Materne  premure  lo  trafportarono  in  Padova ,  ed  ebbe  ivi  a 
MaeHù  e  Bernardino  Paterno ,  e  Francesco  Piccolomini  ,  ed 
alcun  altro,  oltre  Alejfandro  Majfaria,  il  quale  folo  appella 

peraltro  fuum  Praceptorem  (*)  . 

■'  Dopo 

(«)  Imper.  Giov.   Mufio  Star.   pag.      mnafii   &c.  Cap.   XLVllI.   pag-   ì^ì' 
19*-  e  195.  CCXXXV. 

(*)  ibidem  ,  e  Paptdofolì  Hift.  Cy- 

VoU   VL  D 


W»  (  XXVI   )  ^ 

Dopo  un  infigne  profitto  nelle  belle  Lettere^  e  confcgui- 
ta  la  Laufca  folita  DotforaU  rivenoe  in  Patria ,  ove  fembra 
che  apriiTe  Scuola^  non  che  fi  efercitafie  ncW  Arfe  Medica^ 
con  tanta  fama  di  eccellentifiimo  in  eìlTa  y  che  la  Cini  di 
McffinB  infi3rniata  4cl  Tuo  njolto  valore  gli  efibi  prima  un 
generofo  ftipendio  per  conquiftarlo ,  e  rimafa  poi  vuota  per 
la  mancanza  di  Rodrigo  Fonfeca  Por$ogbefc  la  prima  Cat- 
tedra di  Medicina  pratica  in  Padova  ,  ci  venne  Ei  furroga- 
to,  a  detta  del  Papadopoli  Storico  dell' C/uw^r/i/i  iftcffa  (^j, 
da'  Riformatori  allo  Studio ^  offia  dal  Senato  (b)  . 

Il  fatto  è  ,  che  a  fronte  d'ogni  qualunque  maggior  van- 
taggio o  decoro  prevalfe  perpetuamente  fcmpre  neir  Impe- 
riali l'amor  della  Patria  ^  e  però  fottrattofi  e  da  Mejftna  , 
e  da  Padova^  non  la  abbandonò  mai ,  fé  non  fé  Tanno  162 j. 
in  cui  morì  ,  dopo  d'effer  vifliito  la  poca  età  d'anni  53. 
mefi  9.  ^  e  giorni  15. 

Di  Lui  fi  narra  5  che  nella  Poetica  |  e  nella  Oratoria  va- 
lefle  egualmente,  che  nella  Medicina:  che  ferirti  abbiaderò 
ottimi  yerfi  fullo  ftil  di  Catullo ,  e  di  Ovidio  ,  quafi  eftcra- 
poraneamente  ;  e  che  avvifato  una  fera  dal  Cardinal  Gmn 
Delfino  y  che  T indimani  voleva  udirlo  a  dettar  MÌÌ'Olimfh 
€0y  nella  fola  notte  vegnente  compo(é  un  tal  Panegirico  in  di 
Lui  lode,  che  oltre  Io  aver  rifcoffa  T  ammirazione  e  l'ap- 
plaufo  del  copiofo  fcelto  Uditorio ,  il  Cardinal  da  T  innanzi 
Tebbe  fempr«  in  gran  confiderazione  ,  lo  celebrava  ,  e  lo 
amava  :  admirati  funt  omnes  :  tum  Cardinalis  infignìbus  de- 
inceps  amorts  (T  bumanitatis  officiis  (  eum  )  perpetuo  cji 
compi exus  (e)  . 

In  propofito  poi  di  Medicina  è  certiffimo  ,  che  di  ^^^^ 
22.  anni ,  ed  appena  ,  a  foftener  I9  dottrina  del  fuo  Fri- 
cettor  Majfaria  contro  alcune  obbie;tioni  fatte  a*  4»  ^^'  ^^^^ 

Trùt' 


(a)  ibidem.  (e)  Iniper.  Joann.   in  Maf«o  Hifl* 

(i)  Sic  in  Mufaeo  Fili;  •  nbi  faperius. 


WS  (  XXVII  )  ^ 

TratìMn  del  famofo  OtàT^ìù  Jlvgcmo^  feriale  una  egregia  0^^«- 
u  iùtitolata  : 

3)  Exofericarum  exerchatìonum  Litri  duQ  ad  Horatìum  Au-- 
^^  genium .  Libellus  jam  bis  imprejfus  (a)  ;  la  prima  volta 
Vicetì^  étpkd  Georgìum  Gracum  i6o2.  in  4.  ,  e  là  feconda 
Venetiis  nel  1603.  in  4.  anch'  effa  apud  Socie$a$cm  :  né  di 
comparfo  alla  luce  abbiamo  altro  di  quedo  infigne  Sog-- 
imo  . 

Peraltro  accordano  gli  Storici  tutti  ,  e  Io  pronuncia  affer- 
tivamentc  Giovanni  il  Figlio  nel  fuo  Mufeo  (b)  ^  che  pre- 
parate avca  per  la  Stampa  alcune  fingolari(fime  Dijferta'Sfjoni 
fu  tutte  le  Opere  di  Galeno  ^  e  che  la  morte  fopravvenuta- 
gli  intcmpcftivamènte  gli  tolfe  fola  di  compiere  il  fuo  di- 
fegno  .  Egli  il  Figliuolo  in  appreflb  fi  volle  accìgnere  per 
decoro  del  Padre  ,  e  promife  di  farlo  :  ma  ,  forfè  perchè 
imprcfa  maggiore  delle  fue  forze,  la  promeffa  fu  fenza  ef- 
fetto, e  rimane  tuttora  la  Repubblica  Medico  col  defiderio 
d'un'  Opera  ^  che  farebbe  a  dir  vero  utiliffima  .  Omnia  Ga-- 
Unì  opera  Jìngularibus  lucubrattonibus  exornavit  :  così  il  Xo- 
nigio  (  r  )  ;  il  quale  foggiugne  ,  che  la  tradizione  appella 
quwl  MS.  d*  una  immenfa  fatica,  in  cui  dimodra  V  Autore 
una  ferrea  robuftezza  di  mente ,  e  uno  sforzo  delle  veglie 
p  ù  aflìdue  :  Fertur  vafti  effe  laboris  opus ,  tfuod  ferreum  pia-- 
ne  mentis  robur ,  (T  inufitatos  vigiliarnm  nijus  ojlendere  pof- 
/«  (d)  . 

Oltre  il  MS.  fuddetto,  prcffo  di  alcuni  ne  efifte  un  altro 
in  4.  anch'  effo,  contra (legnato  cosi  : 

V  Dìfcorfi  fatti  da  Giambatifla  Imperiali  Medico  y  e  Filo/o^ 
/»  Vicentino^  nelP Academia  Olimpica  di  VicenT^  detto  il  Rico*  . 
'orato .   Ma  di  ctìi  Dìfcorfi  io.  non  laprò  rendere  molto  con- 
to ,    poiché    appena  furtivamente  quali    e   di   volo  ebbi  a 

fcor- 


(«)  ibidem.  (r)  Biblioth.  vetus  &  nova  p«4S7* 

(6)  Scraper  ibidem*  {d)  ubi  fuperius. 


^  (  XXVIII  )  ^sjh 

fcorrerne  un  folo,  verfante  appunto  fnlVeffenT^  della  noftra 
Animai  poffo  però  affermare)  che  quefto  intanto  egli  è  una 
cofa  eccellente  9  ed  eruditlffìmo  • 

Il  P.  Barbarano  lo  fa  Autore  da  ultimo  d'una  Eltgt$ 
'Ad  Beaìiffimam  Virgìnem  Dei  Mafrem^  qua  in  Monte  Serico 
propc  Vicentiam  colitur  {a)  :  ma  io  non  la  vidi  . 

Comecché  le  di  Lui  Opere  non  fieno  molte ,  fu  contutto- 
ciò  prefTo  tutti  gli  ordini  di  perfone  vivendo  in  tanta  edi* 
mazione,  che  LorenTip  Lucidi  Pubblico  Precettore  in  VicenT^a 
lo  diflfe:  utriufque  litteratura  Bibliotbeca  animata  (b)  :  atre- 
fta  il  Vander  Linden  ,  che  Praxìn  Medicam  ufque  ad  finem 
vita  f elici Jpme  ,  fummaque  nominis  fama  exercuit  (e)  :  e 
Gio:  Giacomo  Ofmano  nel  fuo  Leffico  lo  qualifica  con  quefti 
teriìiini  afiai  precifi  ;  Joannes  Baptijìa  Imperialis  Vicentìnus^ 
Medicus  infignìs  ^  Orator  excellens^  Galenum  erudito  commen- 
tario illujlravìt  (Te.  (d)  . 

Andrea  Clocio  Poeta  Veronefe  in  morte  di  Giambatifia  can- 
tò così  (e)  : 

5,  Imperialis  crat  Cognomine^  corpora  letbo 
,^  Eripiens  ^  fatis  imperai  ille  feris . 

,3  Dum  docet^  Hyppocratis  do6{iy  ÓT  monumenta  Galeni 
35  Ingenio  evolvens  Ajìeropeus  erat. 

))  Immiti  nuper  fubtraBus  morte  ^  perennem 
5,  A  fera  famam  pofìeritate  feret. 

11  di  Lui  cadavere  fi  feppellì  nella  Cbiefa  di  S.  Coroni 
prefTo  i  PP.  Domenicani  ;  ove  fi  vede  il  fuo  Bufìo  fcolpito 
in  Marmo  fra  due  Statue  rapprcfentanti  Tuna  la  Filofofia  , 
e  l'altra  la  Medicina  ,  con  la  fcguente  proliffa  Ifcri^ione  , 
la  quale  ne  manifcfta  la  di  Lui  Moglie  Marina  Lanzi  ^ 
difcefa  dall'  odierna  Famiglia  LanT^  onoratiffima  e  rifpet- 
tabile  « 

D.O.M. 


{a)  Tomo  V.  MSS.  {d)  Vide  ipfius  vitam  . 

{b)  Lett.  }7.  (f)  apod  B^rbàfanum^ 

(e)  pag,  248.  e  526. 


(^  (XXIX  )  ^ 

D.  O.  M. 
JOANNI  BAPTISTiE  IMPERIALI  PHILOSOPHO,  ET 
MEDICO  PRESTANTISSIMO  ,  BONARUM  AR- 
TIUM  ANTISTITI,  SUMMO  VIRO,  INTEGERRI- 
MOQDE  ,  SINGULARIBUS  NATURìE  BONIS  IN 
RERUM  SCIENTI  A,  ET  AGENDORUM  USU  CON- 
SPICUO  ,  CUJUS  NOMEN  ,  SUIS  INCLYTUM  , 
PATRIE  FAUSTUM  ,  EXTERIS  PERNOBILE  , 
UBIQUE  LIBRIS  EDITIS  ,  ET  EDENDIS  PRE- 
FULGET  :  CUJUS  OPERA  BIS  COMMUNI  ACA- 
DEMIE  PATAVINE  PLAUSU  AD  PRIMAM  ME- 
DICINE CATHEDRAM  EXOPTATA,  CUM  OLIM 
ETIAM  MESSANENSE  GYMNASlUM  AMPLISSI- 
MA IPSUM  CONOmONIBUS  INVITARIT  : 
MARINA  LANTIA  UXOR  ,  ET  JOANNES  CA- 
ROLUSQUE  FILII  CONJUGI  ET  PARENTI  IN- 
COMPARABILI 

H.    M.    M(ESTISS.    P.  P. 

VIXIT    ANN.    LIIL    MENS.    IX.    DIES    XV. 

OBIIT  Vn.  KAL.  JUNII  AN.  MDCXXIIL 

Di  Lui  abbiamo  anche  un*  Ode  in  lode  della  Teriaca 
dell'  Angelico^  ed  è  a  pag.  io.  degli  Elogi  Latini  fatti  in 
quella  occaiione  da  varj . 

GIOVANNI    IMPERIALI. 

QUefti   non  è  già  quel  Giova»  Viceni^o  Imperiale  Patrì- 
zio Genovefe  ,   celeberrimo  Uomo  ,  di   cui   favella  il 
'  Gbtltni  nel  fuo  Teatro  {a)  :   e   il   Signor  Abate  Nic- 
colò Comneno  Papadopoli  nella  Storia  dell'  Univerfità  di  Pa- 
dova   incorre    in    un    groflìflìmo   abbaglio  prendendo  l'uno 

per 


(')  Pirte  prima  ,  pag-  iii> 
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IL  Peftls  Anni  MDCXXX  Joannìs  Imperìalis  Pbilofopbì, 
&  Medici  Vicentini  Bifiorico- Medica  Narratio  :  indìritta  ai 
lUuftriJIimuin  Dominum  foannem  Juftinianum  Urbis  Frafeftum: 
ftampata  Vincenti^  apud  b^redem  Francifci  Grojfi  1631/ 
in  4* 

Narra  qui  in  primo  luogo  Giovanni  ,  ficcome  nel  1529. 
r  efercif  Tedefco  calato  infetto  in  Italia  per  la  guerra  di 
Mantova y  comunicò  bentofto,  e  propagò  l'infezione  a  molte 
Città  della  Lombardia ,  e  perfino  ai  Territori  di  Brefcia ,  e 
di  Verona:  che  i  Difertori  di  ValeT^  ^  {a)  ov'  era  accam- 
pato r  efercito  Veneto  aufiliario  dei  Re  di  Francia  ,  e  del 
Duca^  paflfato  V  Adige  zmxoto  trafporcarono  feco  la  peftilen- 
za  in  Verona*^  e  che  infieme  alcuni  Soldati  fuggitivi,  e  certi 
Mercatanti  di  Lana  à^ Ar^jgnano  (b)  ,  che  a  titolo  di  com- 
mercio fenza  riguardo  fi  mcfchiarono  a  degli  appeftati,  di- 
ftcfero  il  morbo  falle  mura  medcfime  di  VicenT^  allo  flcf- 
fo  Prefidio  deflinato  a  cuoprirla  dalle  incùrfioni  ;  onde  di- 
venne pofcia,  e  di  corto,  la  di fgrazia  comune  al  Territorio 
tutto  ,  alla  Città  ,  e  alla  Provincia  .  Racconta  ,  che  fu  il 
primo  Egli  a  fcuoprir  T infezione,  il  dì  14.  Luglio^  in  un 
Cocchiere  di  Leonardo  e  Marcantonio  Fratelli  Arnaldi  :  che 
i  provvedimenti  in  feguito  ad  arreflarnc  la  ftrage  furono 
invero  i  più  efficaci  ,  e  moltiflimi  ;  e  que*  che  fi  concerta- 
rono tra  il  Provveditore  Francefco  Emo  fpedito  a  ciò  dalla 
Sanità  di  Venezia  ,  e  tra  Cioan  Giu/iiniano  Prefetto  dAh 
Cina  ;  e  gli  altri  ,  a  che  fi  die  mano  immediatamente  e 
dai  molti  Medici  di  efl'a  ,  e  dai  Deputati^  Scipione  e  Giro- 
lamo  Ferramofca^  Giulio  Porto  ^  ^^igi  Velo^  Vicen:^^  Leonar- 
do ^  e  Marcantonio  Arnaldi ,  che  fecero  in  quella  óccafionc 
prodigi  di  attenzione  e  di  vigilanza  :  ma  che  tutto  ciò 
non  oflante,  conteggiando  a  minuto  fu  i  rcgiflri  del  Magi- 

Jlra- 


{a)  Valezzo^  Terra  del  Territorio  Veromfié^ 
{b)  Caftelh   del  Viccmino, 


f^   (   XXXIII   )   «i^ 

ftrsìo  di  dì  in  di  9  in  meno  di  8.  Mcfi  dovettero  mifera- 
mente  foccombcrc  nella  fola  Cinù  circa  undeci  mille  perfo- 
ne,  ed  intorno  a  trenta  mille  in  tutto  il  Territorio. 

Difcende  poi  ad  opinare  Egli  pure  full'  eflenza  y  odia  fu 
la  caufa  produttrice  di  quella  influenza  venefica  ,  a  prefa- 
gire  relativamente  dell'  efito,  ed  a  prefcrivere-  i  più  oppor- 
tuni o  prefervativi ,  o  rimedj  •  E  qui  fon  da  venerare  ,  di- 
rci ,  e  tra  gli  antichi  Tucidide^  Fkino  ,  ed  jtgricolaj  e  il 
noftro  Ahjfandro  Majfaria  fegnacamence  ,  e  il  Cardinal 
Qaftaldi  {a)  ;  ficcome  tra  i  pili  recenti  e  il  gran  Muratori ^ 
e  Niccolò  Hartfockcr  (b)  ^  e  Gualtiero  Horris  Inglefe  (r)  , 
e  l'altro  Inglefe  Edoardo  Strotber  (d)  ^  oltre  Roberto  Boj^lcy 
e  tanti  altri  ^  che  fu  ciò  fcriHero  :  ma  ninno  a  mio  credere 
accertò  più  ^  o  almeno  perfuade  cosi  a  prima  villa  in  que- 
lla materia  come  il  noftro  Imperiati  ;  e  meritamente  però 
negli  jttti  ò\  Lipfia ^  ^\V  jìrttcolo  della  Pefte^  in  una  Dtffer^ 
taT^fon  del  Rivini  quefta  di  Lui  Opera  è  commendata  mol- 
tiffimo  (e)  . 

Iir,  De  Medicamenti  alvum  folventìs  ufu  in  Dffenteria  . 
Difputatio  :  che  fi  ftampò  Vicentine  T/pis  Cbrijìopbori  Rojij 
16 54.  in  forma  dì  4. 

Scrìfle  quefto  Trattato  neiroccafione,  che  Alejfandro  Maf 
[aria  il  Giovane  ,  e  pronipote  dell'  altro  celebre  Majfarìa  , 
afflitto  da  una  oftinata  Di/^if/rr/ii,  ed  affiftito  òzW  Imperiali ^ 
e  da  altri  Profejfori ,  mormorava  ^  perchè  noi  vollero  mai 
compiacere  di  una  Medicina  folvente.  Difende  adunque  Gio- 
vanni fé  fteffo  con  quefto  Libro  y  che  è  di  pag.  23.  ,  e  Io 
dedica  Praclarìjpmìs  ,  (T  eruditijjimis  Virìs  Vener.  Collegi/ 
D.D.  Mèdicorum  Vincemìcty  e  la  data  è  di  imv.Agojio  delll 
anno  fegnato . 

IV.  Le 


(*)  Pel  Contagio  di  Roma  del  1650.  (d)  Imfnfs.   in  Londra  1721.   la   8w 

(^)  R'-emil  de  piufiims  piecesdiPèy*  ubi  del  VaJHoio.                            «  «  >• 

ft«.  UittafeW  171».  in  12.  (#)  Tomo  primo,  OU  dolU  Pefteai 

io  Ot  Pefie , Londini  1711.9. Diffnt.  Liffia • 

Voi.  VI.  E 


1^  (  XXXIV   )  ^ 

IV*  Le  Noni  Berkbei  ovvero  de  ^cfipìy  e  Dìfcorfi  Fiji^ 
ri.  Politici  y  Hifloricì  y  e  Sacri  ^  Libri  cinque;  che  indirizza 
air  Eminentifs. ,  €  Reverendìfs.  Signor  Cardinale  Lorenxf  Inh 
feriale  ^  e  che  forcirono  nel  i663«  ^^  VeneT^ìa  dai  torchj  di 
Paolo  BagUoni  in  4.  Sono  fatte  ad  imitazione  delle  Notti 
Attiche  di  Aulo  Gellio;  e  fi  protetta  V Autore  ài  averle  tef- 
fute  appunto  di  N^^tte  nel  1619.  fui  Colle  di  Berga  ,  ove 
erafi  ritirato  a  mverii  da  un'infermità  dai  Medici  giudica* 
ta  Infanabile  • 

V.  Mufaum  Medicumy  MS.  Quefl*  O^ifra  dovea  ferWre  per 
feconda  parte  del  Mu/eo  Storico;  e  non  folamente  vi  ù  era- 
no nicchiate  per  entro  le  Immagini^  e  formati  gli  Elogi  de 
più  famofi  Medici  del  Mondo  y  ma  vi  fi  agitavano  le  più  ibelce 
materie  fpettanti;  alla  pratica  della  Medicina^  colla  cenfura 
delle  opinioni  de*  più  (limaci  Autori  ridotte  alla  lor  vera 
lezione  y  ficcome  ricavafi  dalle  Glorie  degV  Incogniti  (a)  : 
ma  non  è  noto  in  forza  di  qual  dettino  un  s\  raro  parto 
del  noftro  Imperiali  fiafi  fmarrito  • 

Di  Lui  ragionano ,  oltre  i  citati  ,  e  il  Vander  Linden  de 
Scriptis  Medtcìs  {b)  ^  t  Jacopo  Filippo  Tommajinì  nel  Aio 
ParnaJJo  Euganeo  (e)  y  e  Guliclmo  Cave  in  Elencbo  Sctìpto- 
rum  recentiorum  in  principio  della  Tua  Opera  (d)  ,  e  il  Ko- 
nigio  nella  Tua  Bìbliotb.  vetus^  &  nova  (e)^  e  il  Teijfcrioy 
che  ufa  delle  parole  medefime  del  Konigio  (f)  . 

Mori,  di  74*  anni,  l'anno  1570.,  e  fìi  feppellico  ove  il 
Padre  colla  feguente  memoria  : 
JOANNES  IMPERIALI  ,    PATERNI  TRADUX  GÈ- 

JNII  ,  SCRIPTIS    ORBI  NOTISSIMIS   DOCTORUM 
'     DUM    ADLOQUITUR    C(ETUS  ,    HEIC    TACET  : 

REQUIETIS    SPE    GAUDENS  IN  CCELIS  ,  QUAM 

NON      ADSEQUI     PROFUIT    IN    TERRIS  • 
ANNO  JET.  LXXIV.  SAL.  MDCLXX. 


(a)  Pag.  206.  (J)  ÌH  EiencAo. 

(  *  )  P^g-  ?7J-  C  '  )  P*g.  4ay«  COK  I. 

(O  Pag.  »S-  (/)  P«g.  18Ò. 


«fiS  (  XXXY  )  ^ 


Vifea  in  qnefti  anni  GULIELMO  TRISSINO  ,  Eremitano  di  S.  Agofiino  >;  di 
«qì  abbiamo:  DifpMotionem  de  tripiici  Eri$dim»ty  TMo^ka^  ft^fic^y  Ó»  Mffé^t. 
Ticini  aftàd  Petfmm  BMÌ$him  i6q$.  in  4. 

E  vivea  ORAZIO  SANGUIGNO,  Medico  Fi  fico  ài  Valdagno  ;  msi  di  cui  Ora. 
ZÌon§  per  T  ingreflfo  di  Famfto  Muzano  Vicario  in  quella  Tm^^,  con  f^  giunta  di  ai. 
cMi  Kim$3  fi  flamph  in  Vicenza  appreOo  Ciò:  Bimo  Giomnini  nel  1608.  in  4. 

E  vivaa  FRANCESCO  CANALI ,  che  trasferì  a  verfò  fdrucciolo  ?  Andreuccio 
del  Boccaccio  \  il  qaal  fi  ii\\  alia  luce  in  Vicenza  dsL  Francefio Grojfi  nel  1612.  in  za. 

Tatti  e  tre  quelli  Scrittori  non  potevano  eGgcre  die  «na  qualche  memoria  di 
#>  e  gli  abhiam  foddi$fatti. 

Meriu  un  pb  di  fito  in  quefta  Serio  il  Vem  D.  GELLIO  GHELLINI  ,  che 
fa  Canonico  Penitenziere  in  Vicenza  per  2Z.  anni  ;  e  Parroco  poi  de*  Ss.  Faufiino  e 
Giùvita  :  nella  di  cui  Sagreftia  ,  fopra  una  delle  fei  Porte  ,  legS^fi  la  feguente 
Ifcrizione  appii  deir  Immagine  : 

VENERABILIS    GELLIUS    GHELLINU? 

IN     CATHEDRALI     VIGENT.     ECCLESIA 

PRIMUM    CANONICUS    THEOLOGUS 

MOX      P(ENITENTIARIUS 

PARENTINO    EPISCOPATU    DENIQ.    RECUSATO 

DEMUM    HUJUS    ECCLESIA    PAROCHUS 

OBIIT      MDCXVI. 

JE  T.      S  U  ìE      L  V  I  L 

Di  Lui  \  una  Orazione  Latina  recitata  nel  Sinodo^  celebrato  da  Monjlg.  Miciiet 
triuli  l'ultimo  dM^o/io  I58^,  e  impreffa  in  Geme  con  effo;  e  .     ^      ^ 

Un'  Ode  di  aia.  Verfi  ,  divotiflima,  ed  elegantiffima  ,  4n  occafione  che  fi  trai- 
ferirono  nella  Cattedraie  le  Reliquie  de*  Santi  Leonzio^  e  Carpoforo  .  Si  fiampb  del 
i6i^.  ^  anch'  effa  in  Vicenza^  ma  lenza  nome  di  flampatore. 


E  lo  merita  D.  GIROLAMO  MIGLIORANZA  Arciffm  di  Lont^o ,  che  mife 
a  luce  in  Padova  coi  torchi  del  Pafquati  nel  lòjo,  un*  Orazione  mtitolau  :  il 
QhtUtno  ;  ed  %  la  Vita  del  fuddetto  Venerabile  Servo  di  Dioy  molto  felicemente  di- 
ftcf*;  e  prima  d'cffa,  un'altra  Vita  dtì  Conte  Pietro  Ciieriano^f^tnfoXk  iti  16^2.  in 
Vicenz/g  da  Giacomo  Amadio  in  4. 

E  z  Tra 


i«  (xxxvi  )  9jh 


Tra  {li  Scfhmì  di  cofe,  dirb  così,  minute  in  qtiefto  torno  ,  fi  diftinfero  molto 
dae  Soggeiti  delia  NoiUiJfima  Famiglia  Tiene  ^  l^g^no^  e  Ottmte. 

EGANO  TIENE  nel  i6n.  recitb^a  nome  dell'  Umvetfitk  de'  LeggìJU  di  Pado- 
va  una  Orazione  fulla  partenza  di  5*.  £.  Traneefco  Morofini  Capitanio  i  e  fi  ftampò 
ivi  in  queli*  anno  .  Comincia  cosi  :  Quatamque  volta  meco  tipenfo  aiP  inttafrefo  cari* 
co  di  ragionare  &c*  A  dir  vero  fenza  efagerare  non  pub  eflfere  ni  pib  magnifica, 
n%  pib  dotta,  vA  pib  filorofica,  xA  pib  elegante.  La  raggira  far*  nn  principio  di 
Piatone y  erpreflb  affai  bene  nel  Fedro. 

Di  OTTONE  poi  ne*  Dottori  &c.  dell*  AliJoJt ,  in  Bologna  prefTo  Bartolomeo 
Cocchi  MDCXX.  in  4.  ci  Tono  ad  Aa8orem  :  llluftrijjimi  D.  Ottéonis  Tiienei  Co- 
rniti! Vicentini  i  4.  yerfi  Tegnenti  • 

„  Si  qnis  lethali  fetvet  di/crimine  civem^ 

„  Huic  meritai  ornat  pulcbra  corona  comas  » 
9>  An  non^  quot  cives  revocai  a  morte  Libello^ 
„  Tot  Nicolae  cibi  civica  /erta  manent  ì 

JACOPO  VALMARANA  fu  Poeta  di  Qualche  riputazione  .  Abbiamo  di  lai 
Nenia  Prima ,  ovvero  Canto  Natalizio  per  la  Madre  Vergine  per  lo  nafeimento  tenh 
potale  delPFtemo  Figlio.  La  terza  Edizione  di  efla  %  in  Genova  appreflb  Giafeppe 
Pavoni  iòta,  in  16. 

Nenia  feconda  «  ofiia  Canto  fecondo  net  Funerale  della  Madre  Vergine  f!yc.  con  al- 
tre Rime  imprese  ove  fopra,  e  nell'anno  medefimo. 

Il  Cincin  ne  apporta  nn^  Edizione  fatta  in  Parma  nel  tipa,  in  8  ;  e  Io  c4iiama, 
ficcome  i ,  Vicentino  • 


Anno 


^  (  XXXVII  )  SjA 
Anno  16  to. 

LODOVICO    ALEARDIa 


EI  Collegio  de*  Nobili  Notai  e'  è  un  Aleardi 
per  fin  dal  1493.  {a)  ;  e  mi  fi  offre  in 
una  Carta  del  1522.  Bàrtolommco  quondam 
Bernardino  Aleardi  Nota/o  (t)  :  locchè  di-* 
nota  efier  ella  una  Famiglia  codefta,  e  an- 
tica, e  illuftre  della  noftra  Citt^ . 
Un  qualche  luftro  (  mi  fi  permetta  )  le  accrebbe  il  pre- 
fcQte  filo  Lodovico  ,  eh'  ebbe  fama  a  que'  tempi  d' un  Poe- 
t^  pìh  che  mediocre ,  degno  non  folo  che  fi  annoverale 
tra  gli  Academici  Olìmpici  (e)  ^  ma  che  prefiedefie  nel 
M^i*  {d)  a  quel  ragguardevoi  confefib  come  Cenfore. 

II  Conte  Ma7:3:jiccbelli  trafcelfe  le  cofe  da  Lodovico  (exit- 
te,  e  prodotte  ;  e  fon  le  feguenti  . 

L  V 


[a)  PagUarini    Stcf.    Sttàttu    Notar,      unni. 40?-  Rotoli. 
P^g.  4^  e  44«  {e)  Per  nome  Infnento^ 

\b)  Archifio  di  Tonre  Mazzo  x6.         \à)  Atti  autent. 


^  (  XXXVIII  )  ^ 

!•  U  Armida^  Tragedia .  In  Vicenza  per  Pietro  Greco  ,  e 
Francefco  Cefcato  1607.  io  1%.  eoa  fua  dedicatoria  z\  Signor 
Patricio  Aleardo  % 

IL  II  Cor/aro  Arimante  ^  Favola  Maripima.  In  Vieem^a  per 
LorenT^o  y  e  Giacomo  Cefcato  1610.  in  8.  dedicata  al  Cm/^ 
Jacopo  dì  Collaho. 

III,  Glauco  fcèernitoy  Favolerà  in  Mujica  per  ^  Intermt^ 
dij  dei  Corfaro  Arimante  &c.  In  Vicen^fl  per  Lorenz^  Lori^ 
e  Giacomo  Cefcato  161  a  in   12. 

IV,  VAmida  Tiranno y  Tragedia.  In  Vicen^^  iptvìì  Graffia 
con  dedicatoria  al  Coivr^  G/m//o  For/o  .  Lro;?^  Allacci  nella 
fua  Drammaturgia  fa  di  effa  menzione  ^  e  ne  parla  con  mol- 
ta lode  (4)  , 

V,  U Origine  di  VicenT^a.  Favola  Bofc&ereccia .  In  Vicenv^ 
per  Francefco  GroJJi  16 12.  in  12.  con  in  fine  ^*  Intermedi} . 
Prcmifc  alla  Favola  il  prefentc  Sonetto  alla  JP^wj  ,  che 
farà  un  faggio  del  fuo  comporre  ; 

yy  J^^J^i  tìcchi  edìfizu  y  ^^^^y  emìnetitl  ^ 
^  Ove  fpleude  l'Onof  ^  la  Maefiade  ; 
yy  ^c/f  ampie y  dritte^  a  fpaT^iofc  flrade  y 
,,  E  le  Mura^  e  le  Torri  efpojie  ai  venti; 

j,  Capanne  fur  di  Pafiovali  gemi  , 

yy  Cb^  viffer  liete  in  ptU  felice  et  ade  ; 

yy  Campi  fecondi  y  ove  di  pafcbiy  e  biade 

9)  Tr afferò  il  vitto  gli  Uomini  j  e  gli  armenti  % 

^y  Ma  s*oe  le  canne  umili  eletti  marmi 
yy  Sonoy  frotti  dagP  Indi  e  dagli  £01, 
yy  Lavori  egregi  d'  Arcbiietti  imdujlri  ; 

,,  E  fé  Madre  fei  Tu  d'Uomini  ilìufiri , 
,,  VicenT^^  e  nido  di  fcien^fj  e  d'armi  ; 
Danne  la  gloria  a   Fondatori  ttioi.^ 


991 


Qpcft* 


(a)  Ind.  I.  pag.  18^ 


^  (  XXXIX  )  $^ 

Queft*  Operetta  la  dedicò   al  Signor  Giovanni  Vcndramino 
Vodcftà  di  VicenT^a  •  ed  oltre  all'  cirerc  acccanaca  nel  Cata-^ 
lago  della  Biblioteca  del  Cardinal  Imperiali  unica  alV  Amida 
ed  al  Carfaro  Arimante  {a)^h  mentovata  dal  ^adrio  nella 
fua  Sforia  e  ragione   d'ogni  Poefia  {h)  . 

VI.  La  Pài^tn^^a.  Idillio^  (lampa to  in  Padova  apprefTo 
Cafparo  Crivemtri  nel  itfij.  in  12.  Si  trova  anche  inferito 
tra  gì'  Idilli/  dì  diverfi  ingegni,  raccolti  da  Già:  Batifta 
Bidelli  ,  in  Milano  per  lo  ftcffo  Bidelli  161%.  in  12.  E  di 
cflb  pure  il  fuddetto  ^adrio  fatta  ha  menzione  {e)  . 

VII.  jlrcinda.  Favola  Bofcbereccia.  In  FicenT^  per  Fran^ 
ce/co  Croffi  nel  1514.  in  12. 

VIIL  Fece  gli  Argomenti  al  Poema  Eroico  in  8.  rima  di 
Girolamo  Gaérielli  intitolato  :  Lo  Jìatt  della  Cbìtfa  liberata 
(  à^ Longobardi ^  e  dsi'Greci  ),  divifo  in  46.  Cii)i/#,  e  ftam* 
pato  in  Vicenza  appreiTo  Francesco  GroJJi  1620.  in  4. 

Si  leggono  finalmente  alcune  Rime  di  Lui^  e  in  fronte  a 
quelle  di  Francesco  Cavalli  ftampate  in  Padova  per  Orlando 
Zara  del  1615.  in  I2.  ^  e  ntXC Omaggio  delle  M«/Jr  al  Bra^ 
gadino  dì  Micbielangiolo  Anpelico  ^  e  ttellc  Lagrime  di  P^^r- 
»tf/o  per  la  morte  di  Girolamo  AÌbanefe  raccolte  da  Carlo 
Molini  nel  Campidoglio  d- Amore  j  e  in  lode  dell'  Eminen^ 
tijftmo  Cardinal  Cornaro  Ve f covo  di  Vicen:i^a  nel   16^60 

In  morte  di  un  Girolamo  Pagello  compofe  il  feguenc<  So^ 
netto  j  che  è  inedito  (d)  : 

9>  Girh  la  Morte  la  fua  falce  intorno^ 

5,  Ahi  ben  troppo  per  tempo  ai  noflri  danni  ^ 
9,  ^ando  troncando  alla  tua  gloria  i  vanni 
))  Refe  di  ghiaccio  il  tuo  bel  vifo  adorno. 


{a)  MazzuahelU    erra    appellandolo  {e)  Ove  fopra. 

Amanu  \Tivtceò\Afimantf,  e.  ia.Coh2.  {d)  Preflo  i   Cmi  PageUs    dì  Sdn 

(*)  Voi.  IIL  pag.  412.  Trancifio. 


^  (  XL  )  8^  " 

5j  Ben  face/li  quaggtU  breve  foggiamo , 

,,  Che  nella  frejca  età  de'  tuoi  verd'  annij 
99  Lafciando  il  Mondo  in  /empitemi  affanni 
5,  Poggia/fi  al  del ,  ùv  è  perpetuo  il  giorno  • 

9)  Là  trionfi  del  Tempo  ^  e  della  Motte  ^ 

j,  E  ere/ci  tra  le  palme  y  e  tra.  gli  allori  ^ 
,,  In  Dio  lieto  pajcendo  i  tuoi  dejiri  •  p 

^  £  noi  pur  ciechi  ^  in  quefti  mefti  orrori 
9,  Invidiando  sì  felice  forte  ) 
„  Si  richiamiamo  al  fuon  d'alti  fofpiri. 

Anche  Girolamo  Gualdo  nella  Tua  Vicenza  tamifata  ragio- 
na di  Lodovico  (a)  all'anno  itf45*;  e  ne  ragionano  il  Zor- 
:C^  (^)  ,  ed  il  Vivaro  nel  fuo  Emporio  univerfalc  (e)  ;  tutti 
e  tre  commendandolo. 

F.    LODOVICO    ALEARDI 

Fiorì  al  tempo  fteflb  del  primo,  e  fu  Minor  Offcrvgnte. 
Da  una  nota ,  offia  Catalogo  de'  Predicatori  della  Cat- 
tedrale di  Vicenza y  di  Marcantonio  CampigUa  dal  1^9^*  fino 
al  1654.  apparìfce ,  che  Vjlleardi  recitò  ivi  il  fuo  dotto  J^itìi^ 
fijimale  l'anno  1607. 

Alcune  altre  di  Lui  Opere  oltre  il  ^arejimale  tùSitv^no^ 
e  forfè  efiftono,  MS.  nella  copiofa  Libreria  à^W  Ordine ^  det- 
ta qui  di  S.  Biagio  . 


.(«}  In  Liimìa  della  Salm  ia  t^em^         {e)  Voi.  I.  nella  pubblica  BMaùé 
»^l  di  S.  Mmeo. 

X'ì  yi€ntza  lUMftre  per  Lntm. 


Anco 


Anno  1^1 2. 

IPPOLITO     P  A  R  M  A> 


A  quel  Modh  Parma ,  che  nel  primo  To-. 
mo  (4),  fcnza  voler  preftar  fede  z\  Pagliari- 
ni,  contefo  ne  venne  per  Vicentino ^  dirci,  che 
difcefe  il  [aceràote  Andrea  quondam  Domini 
Roccbelli  de  Parma  ,  il  quale  inlìeme  con 
Rolando  quondam  Domini  Vincentìf  de  Fon- 
univa,  del  1390*  H  ^  1^*  Maggio  ,  effendo  Podeftà  Gal- 
vano de  Beccaria  venne  fcelto  a  beneficiato  della  nuova  Cbic'- 
/«dedicata  a  San  ^icenT^o,  San  Luca ,  e  alle  lumWle  yergi- 
ni  nella  Pia^z^  grande,  qoU* annuo  fllpendio  di  cinquecento 
lire  de  piccoli  :  Ubrarum  quìnquecentum  terxioiofum  {b)  : 
alracDo  però  ,  quafi  licuramente  e  fenza  contrago,  vi  ap- 
parterrà qacW  Ippolito ,  di  cui  nuli'  altro  raggiugner  potem- 
mo, fé  non  cK  Egli  fu  un  valente  Profejfore  di  Cbirurgia, 
Ecco  le  Opere  di  cffo  :  ^ 


(«)  Vide  Modit  ibi.  Lib.  MS.   in  pergamena  in  foglio ,  fé. 

{i)  ali;  parvcrum  i    $fch,  TtìKt     gnato  R  per  U  CSuJk  ot  S,Vuemz^ 

Voi,  VI,  F 


L  J^raxis  Chirurgica  Hippolffi  Parma  Vicentini  ,  in  qua 
omncì  operai ìoncs  ex  ufn  arffs  \44  Caput  fpeSantés  dilucide  ^ 
ér  exquifite  ad  mentem  Hippocratis  dejcribuntur  :  nec  non  & 
ejufdemmee  Hippocratis  libeìlus  de  Capitis  vulneribus  ^  cùmmen^ 
tarììs  Ulufirafus  .  Veneti/s  apud  Euftachium  DfucAinum  itfoS. 
in  8.  Cosi  regiftra  [il  Libro  Vander  Linden  de  Scriptir  Me- 
dicis  (a)  . 

IL  IntroduBiones  ad  Cbirurgiam^  Libri  duoj  in  quibus  tum 
Officia^  tum  morbi  ad  Chirurgia m  attinentes y  tum  conprua  pra* 
fidiorum  Cbirurgicorum  adminijiratio  dtligenter  expTicantur  . 
Autbore  Hippoi/to  Parma  Vicentino ,  Patavii  utramque  Medi- 
cinam  exercente .  Patavii  ,  apud  Petrum  Paulum  ToXjQum  , 
i6i%.  in  4. 

£'  qui  divjfo  il  primo  Libro  in  cinque  Trattati  :  ragiona 
nel  primo  de'  Morbi  efterni^  e  fpecialmente  de'  Tumori  ;  ìn- 
dica le  origini  loro  ^  le  differenT^e  ^  le  caufe ,  i  fondamenti  y 
onde  farne  i  rifpetciv]  prògno(tici  ,  e  air  occafione  curarle: 
pafTa  nel  fecondo  SkWc  ferite  ^  nel  terzo  alle  pi^^^i^^,  nel  quar* 
to  alle  fratture  delle  braccia  e  delle  gambe  ,  e  nel  quinto 
favella  AtWt- Lujfaxioni  .  Nel  fecondo  Libro  poi  difòorrc 
de'  rimedi  in  generale  ^  delta  Flebotomia  ^  degli  efpeUenti  9 
e  purgativi  y  «  d'ogni  altra  cofa  ,  che  può  iniziare  e  per*- 
fezionàre  qualunque  che  eferciti  la  Chirurgia  .'Iftx  dir  ve- 
rità ,  è  un  eccellente  Libro  utiliffimo* 

Il  Merclinio  nel  Lindenio  rinovató  ^  il  Lipenio  nella  J?i- 
hlioteca  Real  Medica  (^),  ed  il  Konigio  nella  Biblioteca  ve- 
tus  (T  uova  {e)  ne  fanno  Elògi  .   r 


-•«i- 


(il)  alla  pag.  28^. 
(*)  alla  pag.  169. 


{$)  alla  pag.  tof^ 


-     ^  (  XLIII  )  3» 

Dal  pìitRmo  Ltmofimere^  difcepolo  del  P.Pagmti  [cujus  memoria  in  ienedìRtùne 
jl  )  GALEAZZO  TRISSINO,  abbiamoL: 

I.  lUmftrium  expofitiwum  fufef  Centfin  a  doSiJJimis  Virli  txtraSarum  LiM  VII. 
wnint9tes  HiJUriam  Móffis  /  ai  ^xordio  Mtmdi  mfjue  ad  hmoitmm  Jaeub ,  &  Filìo^ 
rum  e/US  in  jCgj^smtf  &  frae/pta  moftem  Jofipb  ,  e^  ri»  geflas  a  SantìiJJimis  Pa* 
ìriarcéh  Abraham  ,  Ifaae  ^  &  Jacob.  P atavi f^  apad  Gaffarum  Cribeilarium .  i^ia. 
in  4. 

IL  SoleSofwn  Expofitionum  fuper  Enodam ,  LiM  duo  .   Patavif  apud  fuptadiBum 

161 1.  e  apud  Bolzettam  lóij.  in  4. 

III.  Beila  Santa  Città  di  Dio^  e  delP  empia  dei  Demonio  .  lab.  due^  in  Padova 

161 2. 

IV.  Meditazioni  Spirituali .  In  Padova  pel  faddetto  Bolgetta.  T.  4.  l6i^^. 

V.  Trattato  della  Limo/Ina ^  e  del i^ Orazione ,  Stanno  colle  fuddette  Meditazioni, 

VI.  Allegorie  ,  e  Annotazioni  ,  fopra  1'  Italia  Liberata  di  Giangiorgio  Trijfino  • 
Qaed'  %  un  MS.  predo  i  Sipnori  Conti  Triffini  dal  Fello  d*  Oro\ 

Le  fae  Spofizioni  fopra  VEfodo  le  dedicò  Galeazzo  ,  SerenfJJimo  fSl^  inviQiJJimo 
Prìncipi  D.D,  Colendiffimo  Marco  Antonio  Memo  :  e  le  prime  Efpofizioni  (  erudite 
molto  )  fopra  la  Gene  fi  ^  le  loda  Trajan  Boccalini  aUa  pag.  la.  della  Trutina  DeU 
fbicù^ludicri  Tabellionatus ^ ftampata  Monachi f  per  Nicolaum  Hpnricum  1632.  in  4.  , 
ove  appella  Galeazzo^  religiofijjimum ^  &  eruditijfimum  Comitem  ,  &  ob  multa  qu^ 
uimt  Ò*  edidity  celebrem  virum. 

In  morte  commife  Galeazza  ^  che  fi  (abbricaflTe  la  gran  Volta  alUCM^^di  San 
Uitbiel  Arcangelo',  ficcome  fi  efégul,  fd  *apparifce  anche  dalle  I|crizioni. 

Di  effo  bnoo  neozione  il  Konigio  alla  pag..  118.  ,  il  Zorzi  nelle  fne  Latnro 
emdite  alla  pag.  ja.  »  il  Barbaran  Lib.  IV.  pag.  352.  Ed  io  m'avveggo  (ma 
fbor  di  ftagione  )  che  ad  an  Uomo  così  diilinto  fi  doveva  affegnare  un  Articoh  1 
e  non  coadaatiarlo  alle  Note ..  • 


AXXM 
Fi 


^  (  XLIV  )  9fi 

Anno  i6i4* 
ANGELO     SALAa 


Vù  valorofo  Serhfore  di  Chirurgia  ,  per  na- 
tura fi  doveva  accoppiare  uq  Medico  (ìd* 
golariffimo  in  tutte  le  viftc,  ficcorae  fu  an- 
gelo Sala  ,  Per  verità  l'eftrazion  di  eflb 
(  né  Nobile  certamente  ,  né  antica  )  l' an- 
no in  cui  nacque,  l'educazione,  le  di  Lui 
molte  avventure ,  le  azioni ,  le  fortune  ,  la  morte  ,  tutto 
n*è  ignoto.  Da*  Litri  che  fcrifTe,  Tappiamo  appena,  chela 
Chimica  fu  la  fua  paffìone  predominante  ;  che  di  tratto  in 
tratto  cambiando  Cielo  ,  e  vagando  qua  9  là  ,  e  ovunque 
fempre  ftampando  una  qualche  nuova  Opera  ^  fi  refe  celebre 
a  poco  a  poco ,  e  notiffimo  a  tutte  le  Fiandre  ,  alla  f  w- 
eia ,  alla  Germania ,  e  alla  Sa/fonia  inferiore  fegnatamente, 
ove  s'intertennc  piìi  per  avventura  che  altrove  :  e  chi  kg; 
gefle  con  attenzione  le  Prefazioni  ^  e  le  Dediche  fole  di  que 
luoi  Libri,  potrebbe  unire  cred*  io  un  abbozzo  della  ftrava* 
gante  fua  Vita^  e  quafi  con  ficurezza  ftabilire  a  buon  conto 
che  fìi  Pubblico  Profejfore ,  o  della  Chimica ,  o  della  Mciìr 

(inai 


«i»  (  XLV  )  S^ 

citta ^  dì  là  da'  Monti.  Noi,  a  cui  non  va  a  fangue  Io  ift-- 
dovinarc ,  abbandoniamo  di  ciò  il  lodevol  penfiero  a  piìi 
diligenti  e  difoccupati  ,  contentandoci  di  regiftrare  qui 
le  molte  Tue  Cofe  melTe  alle  luce  y  e  incidentemente 
foltanto  alcuna  di  Lui  ventura  accennando  ,  perchè  agli 
Scritti  connefla  • 

La  L  farli:  TraBatus  duo  de  variis  tum  Cbymicorumy  tum 
Caìcni/ìarum  erroribus  in  praparationc  medicinali  commijjis  . 
Opus  Italice  primum  ab  Jlu&ore  confcriptum  ,  jam  vero  eodem 
requirente  ,  in  latinam  linguam  ^  flyìo  quam  fimpliciffimo 
translatum  ,  labore  &  conatu  M.  A.  R.  itfoS.,  fine  nomina-- 
itone  lociy  &  ejus  apud  quem  proftet.  Così  il  MerckUnìo  nei 
fuo  Lindenius  renovatus  ,  ftampato  in  Norimberga  da  Gian- 
gtorgio  Endtero  nel  i686.  in  4.  (^)  •  Di  queft'  Open  per- 
altro mi  avvenni  in  una  feconda  Edizione .  Francofurti  1 6/^g. 
in  4.  E  queft'  è  V Opera  ^  che  gli  concitò  contro  V  odio 
de'  Galenifti  . 

La  IL  Ternarìus  Bexuardìcorum  ,  (T  Emetologia  ^  feu 
Trìumpbus  Vomitoriorum  cum  Exegefi  Cb^miatrica  Andrene 
Tentxelii.  Erfurtiy  apud  Jobannnem  Bìrcknerum  i6zi.  e  1630. 
in  8. 

La  IIL  Ternarìus  Ternariorum  Emeticorum  ,  Bezoardtco^ 
rum^  Laudanorum  a  Gallico  latinitate  donatus^  &  ab  infinitis 
mndisrepurgatus .  Ibidem^  apud  eumdem.  i&}o.  in  8. 

La  IV.  Apborifmorum  Cbfmiatricorum  S/nòpfis  ,  Mniperfa 
Cbfmìatrìa  intima  fundamenta  ,  fines  ac  fcopos  >  brevìter  dua^ 
bus  SeSionibus  continens.  Bremét  apud  Joban.  VVillium  i6lo. 
in  8.  ,  e  Hamburgì  1^22- 

Per  effetto  dell  odio  concìtatofi,  feri  (Te  contro  quciì'Opera 
Pietro  Lavembergìo  un  Libretto  col  titolo  :  Animadverfiones , 
t)^  Nàta  in  Sfnopfim  Apborìfmorum  Angeli  Sala  ^  ufcito 
Hamburg}    1623.    in    8.  :    ma    lo    difefero    validamente  il 

Con- 


(4)  Vide  alle  pagine  S7-  5^-  ^  •  57* 


^  (XLVI  )  S^ 

Ccnringto^  t  V  Jindermaco;  quefti  al  Tomo  lLpag.6^1.  Vet.^ 
&  Nova  Medie.  ^  e  quegli  e  de  Emef.  Medie,  pag.  254, 
Kelmejìadii^  Tfpis  Hsnningi  Mulleri  1648.  in  8.  ,  oyc  fi 
legge  :  Angelus  Sala  rerum  Cbemicarum  nemini  feeundut  &c. 
e  in   varj  altri  luoghi  (a)  • 

Più  d'ogni  altro  però  s'impegnò  a  foftencre  V amico  SaU 
contro  dì  Lavembergio  il  Guntero  coli*  Opera  feguente:  Ani- 
madverfiones ,  quas  Anonymut,  quidam  in  Angeli  Sala  Apbth 
rifmoi  Cbymiaérìcos  confcripfit  :  Antonii  Cufftberk  Billicòii 
Frijij  Refponfis  .  Lugduni  Baiavorum  excudebat  Godefridus 
Buffon  16 11.  in  8.  ,  il  quale  anzi  e  dedicò  Egli  (ledo 
V Opera  al  Sala  ,  e  nella  Dedicatoria  fi  fpiega  con  quella 
frafe,  ClariJ/imo  ^  &  experientiffimo  Viro  D.  Angelo  Sala  Vi- 
centino ^  Veneto  Cbfmiatrb  fantofiffimo^  Fautore  &  amico  Juo 
pèrpetuum  tonorando^  Salutem^  &  officia  • 

'  Pietro  Barello  nella  Tua  Bibliotbeca  Chimica^  ftampata  in 
Parigi  per  Carlo  Tumefnily  e  Tommafo  Jollii  nel  1654.  in 
li.  {b)  accenna  alcuni  altri  e  che  gli  fcriilero  controre 
che  difefero  il  noflro  ^ala*,  i  quali  {\  ommettono. 

La  y.  Anatomia  AHtimonij^  id  ejl ,  DiJfeBio  tam  Dogma- 
tica^ quam  Hermetìca^  Antimoni}  ujum^  proprietatem^  &  vi- 
res  ejus  declarans  .  Lugduni  Batavorum  16  ij.  é^ud  Godefrh 
dum  Bujfon ,  in  8. 

La  \L  Anatomia  Vitrioli  j  in  duos  TraSatus  d ivi/a  y  in  qui- 
bus  vera  ratio  Vitrioli  in  diverfas  fubftantias  refolvendi  accu- 
ratijjime  traditur .  Accejfit  Arcanorum  eomplurium  ex  fubjlan-^ 
tiis  ìJììè  dedu&orum ,  tum  ad  aonfervandam  valetudincm ,  tum 
ad  graviffimorum  Morborum  vim  &  intemperiem^  S^lva.  £x 
Italica  in  latinam  linguam  translata  a  J.  P.  C.  R.  Aurelia 
Allobrqgum^  ex  Officksa  Fabriana  1609.  in  iz.  &  ibidem  eie 
tadem  iSi^,  in  iz.  j  &  Lugduni  Batavorum  apud  Goteojti- 
dum  Bujfon  ,   i6ij. 

La 

(#)  Vide   pag.  ipj.    20^  2i«.  ij^,      271.  ,  e  altrove  . 
9)6,    9^8.    a5{».    964.   %6i.    a(6«   967.  C^]  ^^  P»S*  *od» 


^  (   XLVII   )  ^ 

Lsi'VlL  Dfferipfiù.  brevis  4^n$idcti  pYcthff^  5  ^ua  eKquìfi-- 
tìffima  4J9S  wtupcì  ^  ^Mqw  muhiplfx  variis  in  morbìs  ^  & 
humani  torpofis  affeBìbus  reccnfentur  ^  nunc  prJnmm  luci  comr 
mijfa*  Mar  pur gi  a  pad  Pauhm  Egenolpbum  46.20.  in  8. 

La  VIIL  Ckrfjolvgia^  /cu  rxamen  4iuri  Cbymicum^  in  quo 
àemonjìraiur  ^  auro  nec  ineffe  fubjìantìam  oVtquam  potabilem  ^ 
nec  illud  srte  fpagytica  tranfmutari  poffe  in  fubfiantiam  aquth- 
JQfn ,  decfam  ,  vel  falìnam  :  &  quid  proprie  inìelligatur  per 
wt%m  potabile  •  JÌéjcBi  funi  in  fine  jipborifmi  'Ch/mìani^i 
rccogniìi.  Hamburgi  apud  HenricuM  Carjiens  1622.  in  8* 

La  IX«  Pfoceffus  de  auro  potabili  novo  ^  paucifque  ad  Bue 
cognito;  cai  quidam  ali/  ex  Ba/ìli/  Valentinij  J of.  ^ercetani ^ 
Porte  ^  d*  aliorum  fcriptis  exccrpti  cum  Commentariolis  propter 
affinità teno  ut  adjungerentur^  non  inconfuhum  vifum  fuit.  At^ 
gentorati  apud  Jobannem  Pbilippum  Sartorium  16^0.  in  8. 

La  X;  Septem  Planetarum  terrejlrium  Spagyrìca  recenjìo  ; 
qua  perfpicue  deelaratur  ratio  nominis  Hermetìci  ;  Analogia 
Mctallorum  cum  microcofmo  ;  eorum  praparatio  vera  ,  &  uni^ 
ta  ;  proprietates  y  &  ufus  medìcinales.  Amjlelodami  apud  Gui-^ 
Ulm^  Janfonifém  itfi4«  in  12. 

La  XL  De  Pejìe .  TraGlatus  prìmum  Gallice  confcrìptus  , 
f^fìea  ìarìnitate  donatus  a  Gregorio  Horftio.  Marpurgi  apud 
Gafparum  Cbemlinum  164U  in  4.  Ejufdem  Emeìologìa  edita 
tft  Delpbis  apud  Jobunnem  Andream  16 1^.  in  8. 

Gualtiero  Horris  Inglefe^  Collegi/  Regalis  Medicorum  Londi^ 
ncfijium  Sociusy  &  Cbirurgiét  ibidem  Profeffor  y  ncWa  fua  Dif- 
fertaxione  dt  Pcfte^  a  cui  accejpt  Dejcriptio  inocularis  Vario^ 
liTum^  che  fi  ftampò  tondini  del  1721.  in  8.  fa  menzione 
del  fuddetco  Trattato  del  noflro  Sala  ,  e  Io  approva  mol-* 
tiflìmo  )  ma  fpecialnience  per  certo  Empiajlro  a'  Buboni  da 
Lui  prcfcritto ,  con  che  promuovere  ^  maturare  ,  e  concuo- 
cere gli  umori  putridi ,  onde  non  paffino  a  contaminare  la 
nafla  tutta  del  fangue  • 

La  XIL  Opiologia:  Opera  ^  che  teftifica  fua  Io  ftcffo  Sala 
alla  pag.  36.  dell' altre  Tue  mViEdì^ton  di  Prancfort  1647.^ 

ove 


^  ^  (  XLVIII  )  9^ 

o?e  dìceiUf  m  Tnaafuqmdammeo,  Ontologia  Mo^prom 
dfferìpfcrim  ;  ficcome  replica  alla  pag.  37-  «'  »»  ?^'T,1! 
J«  vidcte  eli:  in  cui  difcorre  delle  propriete  e  qualità  dell 
Op/>w ,  e  della  maniera  di  ufarlo  ;  eflcndo  cffo  (  dice  )  un 
fonnifero  ,  che  praticato  fcnza  cautela  cagiona  un  fonno 

perpetuo  .  ^         .  !.• 

Ora  i  fuddetti  Trattati  fiirono  quaQ  tutti  raccolti  ,  e 
mutamente  ftampati  per  maggior  gloria  del  noftro  Scrmm 
refo  già  famofiOimo  e  dentro  e  fuori  à!  Italia  :  in  un  lol 
Volume^  colla  fottofcritta  fronte:  .  ,«.   .     ^    ^ 

„  Angeli  SoU  Vicentini,  Cbfmiatri  candtdtjtmt ,  CT  Af 
„  cbyatri  Megclopolitani  Opera  Medico -Cbjfmtca,  qua  extMt 
yi omnia  ,  frufìulatim  baSenus,  dìverfijque  lifguts  excufa  ,  t» 
„  unum  colleBa,  latinoque  idiomate  edita ,  Francofurtt  ^  fumptf 
„  tfus  Joannis  Beceri  i6^7-  »«  4-  Ove  opportunamente  U 
manifefta,  che  alcuni  di  quei  Tw//««  fcparatamente  fi  dic- 
ro  fuori  fotto  altro  Nome ,  forfè  per  un  qualche  politico  e 
ragionevol  motivo . 

Si  riftamparono  in  feguìto  Rotbomagi  apud  Joannem  Ber- 
tbelin  nel  itfjo.  in  4.  ,  e  un  altra  volta  Francofurti  apui 
F rider icttm  Knocbium  nel   1680. 

La  prima  di  quefte  Erf/>w»i  è  acceffibile  anche  m  que- 
lla pubblica  Libreria  Bertoliana  ;  e  contiene  Y  Elenco  di  di- 
ciaflTette  Trattati^  enunciati  così:  ì,  Anatome  ejfentiarum  «- 
getabilium.  II.  Hfdrelaohgia ,  III.  T^rtarologia.  1 V.  W*- 
rologia,  V.  Septem  Planetarum  terrejìrium  explicatto.  VI.  A- 
pborifnti  Cbymiatrici,  VII.  Cbrffologia,  VIIL  Defcriptto  euri 
potabilìs.  IX.  TraEiatus  de  Antimonio.  X  Anatomia  VUrtoU. 
Xr.  Tmdatus  de  natura,  &  proprietate  Vitrioli,  XII.  Trm 
tus  de  Pefle,  XIII.  Antidotus  pretiofa  .  XIV.  Ternarm  m- 
,  plex  Hemeticorum,  Be^oardicorum ,  &  Laudanorum,  ^^.  £«- 
gefts  Cbfmiatrica.  XVf.  M/rotbecium  Spagyricum.  XVIl./»jp- 
pendix  de  pulvere  RoJ*  vita . 
'  La  fola  replica  delle  Edi:^ionÌ  ,  la  pluralità  delle  lingue, 
anche  flraniere  ,  in  cui  fi  fcriffcro    o    vennero  trafportatc 

quc- 


^  (  xLix  )  aii 

quelle  Opefi\  la  varietà  rifleffibile  degli  argomenti;  oltre  la 
purità  dello  flile,  e  Tapplaufo  ,  con  che  furono  ricevute  , 
rutto  parla,  fenzaabbifognare  di  Noi,  del  fommo  merito  di 
qnefto  Medico  preftantìflimo  • 

Il  Draudio  (j)  ,  il  Cbovet  (b)^  e  la  Bìodejana  (e)  regi- 
ftrano  alcuni  di  quefti  Libri  y  ma  niuno  tutti  :  che  fé  in  qual- 
che luogo  vien  detto  ì\SalaVicemìnoVene$Oy  ciò  vorrà  dire, 
che  nato  in  Ficenxa  fi  efercitò  nella  Chimica  e  nella  Medi^ 
dna  in  Venezia  ;  cosi  come  fi  appella  Megalopolifanus ,  non 
perchè  foffe  MtkUnburghefe ,  ma  perchè  appunto  anche  in 
Meklcnburgo  fi  efercitò  nella  Chimica. 


(">)  P^6-  P73«  I  e  loof.  {e)  pag.  4}8.  Col.  z. 

(*)  paS-  45. 

Nelle  Chhnizze  fopra  gli  if»/orf  podi  nel  L/^ro  terzo  delle  Rimt  piacevoli  » 
lUmoato  in  l^icenxM  nei  1610.  (  altrove  citate  )  s'incontrar 

GENTILUOMO  VICENTINO  :  Chi  fin  non  fi  sa  di  certo  ,  ma  fi  pub  cono-^ 
fette  che  fu  òizK/ifro  • 

Indi ,  alla  pag.  1 20.  Pazzia  d' un  Cemiluomo  yicentino  ,  che  ha  perduta  la  gra« 
zìi  delia  fua  Signora  per  non  faperle  far  faiti  mortali ,  fcritta  al  Signor  Tommafo 
Mm/iiìo  i  del  Signor  france/co  . 

Volli  pib  volte  ommettere  qaefto  Anonimo  (  che  non  interefla  gran  fatto  le 
Ltttne  Vicentine  )  ;   ma  non  feppi  poi  fuperarmi  • 

Urenz»  Pignoria  fcrive  il  di  18.  Luglio  1614.  a  Paolo  Gualdo  in  Roma  così:  Fr4 
ìulcèe  Settimana  farà  coftì  M.  PIETRO  STEFANONI  :  Starà  in  Corfo  appreff$ 
San  Carlo.  S^V.S.  Lo  anderà  a  vedere^  non  fi  pentirà.  E*  A  nt  imitar  io  delia  prima  ciaf" 
fi%  i  galantuomo  f  ed  averà  occafione  di  vedere  appreffo  a  Lui  di  Mie  cofe . 

In  fatti  c'i  on  Litro  intitolato  di  ooefta  maniera:  Gemmée  anti^uitus  fculpt^^  n 
fetro  Stefanonio  Vicentino  colleRs  ^  t^  declarationibus  illuflratée:  ad  WuflriJJimum  ^  & 
^xctlUntiJfimum  Principem  Henricum  Comitis  de  Arondel  T il.  a  J acobo  Stefanonio  edit^  . 
^atavif^  apud  MattUum  Bolzetam  de  Cadcrinis  1626.  &  Komée  1627.  con  figure. 

Ecco  adunque  uno  Scrittor  Vicentino^  che  verfa,  e  illuftra  antiche  Gemme  fcoN 
pitc  ,  Cammei  vale  a  dire  ,  e  Corniole  dei  primi  Secoli  :  ed  io ,  per  la  ragione 
«i'oa  genio»  a  non  dirlo  trafporto,  fimile  a  quello  dello  Stefanonij  mi  compiacqui 
«eli* inferirlo  tra*  miei  Scrittori^  più  che  non  feci  di  tanti  altri  in  addietro. 

Voi.  VL  G  II 


^i  J^)^ 


II  Sécifdaa  BARTOLOMMEO  RQSSI  l  an  altra  Scrhm  FrV«iiri«f,  appena  noto 
^1  Lièfo  di  cui  traferivo  tal  ^lul  ì  il  nojofo  Innghiflimo  FrofM/]/^V#. 

Hiefgi/fUs  SymboU^  ex  sidiiiJIimìs  fétcfét  Scfifiurm  otcsmìs  erms^  fingulh  QundrM* 
gjtfimég  EvémgMis  sctmnrnodsts^  Cmuettuum  Serìpturalium  ^  &  doEkinMiium  véniitéOé 
fidmmdéPitiM ,  C^  vivs  vwie  im  PsnimckiUi  Vemniarum  Itsiic9  fermome  fnmtmci^M .  Au» 
ébiv  R.  O.  B0ftM9mm9  di  Rutiis  Viantin^  J.  U.  D»  9Ìim  S.  TA^ù^iég  jmUico  im* 
Hffntt.  OpuiM  v§fe  preihfitm  froptn  iwvemiowem  ìpfnn^  wdintm  fmguiiatm  ,  <y 
Tàimétts  wnni  fnidhimti  m^mnÙMi  hs  Cot^iiomumiM  i  Ò*  cmMm  ÀmiwMfum  gtrm» 
$Hmi  sdmédmm  mfCifinimm€mmeMeo(ismpuum  tupiftimm  vivénio)omnu  twfiCmcepttu 


ékpnmMwtmf  •  QmMdmpésci  Indice  enwnuuum  :  ptimus  qemum^  cufusliiff  Cmciimis 
nrimm^  fymMwn^^  noema^  l^TAems:  feeundms  ìpcm  eommmttU  :  $MÌms  Sscfét  S$riptmm 
émiifit^uei  :  quéortM  vero  tes  memwmies  eontinet .  Dicstmm  Wufirtjpmo  ,  C^  È9C9Ì* 
htuijfim§  D.  D.  Cèncio  MadeMCcio  !•  R,  E.  CéndÌMli .  Vennée ,  Mpnd  Joém.  Bape.  Mm 
finum^  five  AngetHtn  Tsmum  léia.  in  4. 


CRISTIANO  LUCARDIO  Preee  (  di  bafla  eDrazione  )  fii  PreeeteoetìnFicemui^ 
%Vùentmo.  Parla  di  Lui  il  Bétràsrétoo  nel  Tomo  If^.  e  lo  cliiama  (noMéieJho. 
Eccolo  Scrittore  per  le  fegaeBti  doe  cofe.* 

I.  CMftiaiti  Lucétraii  Vicentini  Csrmims.  Vicemìm  eMTypogtMpbimkétredeam  Domini* 
€i  Amedei  16x7.  in  &  ave  fi  leggono  anche  alcuni  Ferfi  Ldtini  m  Fsiio  Psce  eoa 
la  rifpofte  di  Patio  i  e  pib  Odi  s  Maris  Vergine  Santiffims, 

II.  Csrmen  in  advemtm  Wmlhijfimi  ,  ne  Reverendijfimi  D.  D.  Federici  S»  R.  f. 
fresi,  Cétedinsiis  Cometa  Epifcepi  Vicentini  •  VicemiéC  (  mbi  fuprm  )  l6ft8.  in  4» 

Ftt  PoitM  da  non  difpreazare ,  fingolarmenta  per  quegli  anni  • 


GIAN  VICENZO  CAPONI  Vicemino  \  un  Pohmi  di  cui  fono.- 

UOrfiliét.  Favois  Bofcéereccin  •  Stampata  nel  1Ò15. 

Idiiiio  dei  Selvaggio  Accademico  Animo/o  •  in  Venezia  appreflb  Gio:  BattiJIa  Ptd» 
€iami   léip. 

Poiimmia.  Poejie  nuove  per  Evangelifta  Deaerino  lóao.  in  il. 

Aitfe  Rime  ,  e  nel  Gareggiamento  Poetico  ^  e  nella  Raccolts  del  Dottorato  di  Aih> 
temo  Roma  Noi*  di  Cotntto.  Padova  ^  Pafyumì  i659«  in  4. 


Anno 


«  (  LI  )  «K 

Anno  i€i6, 

monsiga  pace  giordano 
vescovo  di  trau\ 

E    D 

EUSEBIO 

DI      LUI      FRATELLO, 


Idante  venti  miglia  dalla  Chtà  dì  Vicenxf  , 
e  fole  cinque  dalla  Terra  di  Schio ^  c'è  un 
gruppo  di  Cafe^  odia  dì  Famìglie^  detto  la  Val- 
le; di  dove  è  Pacei  che  allevato  peraltro  in 
Vicenxa,  e  dirozzato  prima  da  un  certo  Pre- 
te  Don  Giacinto  Novale,  (ludiò  poi  in  Fado" 
va  le  Leggi  fotto  i  celebri  Frofejfori  d* allora, il  noftroM0r- 
CMtm  FeTlegrino ,  e  il  Napoletano  Giacomo  Gallo;  e  di  venr 
tidue  anni  appena  a  tutti  i  voti  di  quell'  illoftre  Collegio 
confeguì  il  Dottorato, 

Perchè  però  appunto  in  quegli  anni ,  cioè  del  itfis.  (a) 
trasferito  erafi  a  Fadova  per  l'oggetto  medefimo  dello  Stu- 
dio il  Principe  Ippolito  Aldobrandini ,  pronipote  del  gran  P0»- 
tffiee  Clemente  FUI,  ,  e  Face  contratta  aveva  con  eflb  la 

piii 


(4)  Btnbartm  L.  IV.  pag.  it8. 

G  2 


<éa  (  Lii  )  s^ 

pili  ftretta  amicìzia,  familiarità,  e  confidenza,  Ippolito  nt\- 
Io  reftituìrfi  a  Roma  lo  conduffe  con  feco  ,  ed  ivi  divenuto 
poi  Cardinale^  lo  eleffc  a  proprio  Auditore i  nel  qual  uffizio 
durò  il  Giordano  perfino  a  che  vacata  fotto  Gregorio  XP.  la 
Scàt  Vefcovile  di  Traìi  in  DalmaTja  (a)  ^  adoperò ,  ed  ot- 
tenne, che  gli  fi  conferifle  (b)  , 

Gioan  Lucio ,  che  fa  appunto  la  Storia  della  DalmaT^ìa  , 
nella  ferie  dei  Ve/covi  di  TraU  colloca  Pace  all'anno  1634., 
e  quefto  probabilmente  farà  adunque  Tanno  in  cui  Tali  a 
quella  Cattedra  :  ma  ficuramcnte  intanto  la  occupò  fino  all' 
anno  1649.  ,  in  cui  trapalato,  e  recitatagli  la  OraT^ion  fu- 
nebre dal  Canonico  Giovanni  degli  Andrej ,  che  fu  fuo  Con- 
feffore^  ebbe  il  corpo  di  Lui  fepoltura  neih  Cattedrale. 

Giovanni  Imperiali  y  che  fcriveva  il  fuo  Mu/eo  Storico  vi- 
vendo il  Giordano y  gli  fa  un  £/og/o  magnifico:  Elucet  (dice) 
Pacius  Jordanus  Traunenfis  Antijìes  ,  Jurifprudentia^  ingenio  ^ 
gravitate  ,  tradita  /ibi  Eccle/ia  regtmen  ultro  nobiìitam  (r)  ; 
e  (  ciò  che  monta  più  molto  )  il  Sommo  Pontefice  Benedch 
to  XIV.  ,  nella  fua  Scrittura  intitolata  :  Motivi  propojii  per 
terminar  la  ^ijìione  intorno  la  capacità  de^  Canonici  Regolari 
di  ottenere  Benefici/  Ecclefìaflici  Secolari ,  ftampata  prima  in 
Roma  ,  e  poi  in  Roveredo  nel  1747.  in  4.  ,  e  cita  ,  e  di- 
fende da  fuo  pari  il  noflro  Giordano  contra  V Avvocato  Pi- 
toni^ che  indecentemente  lo  avea  maltrattato  in  un'  Allega- 
:^on  MS.^  dal  gran  Pontefice  confutata,  e  profcritta  {d) . 

iy\  Effo  nulla  abbiamo  alle  ftampe  ,  fuorché  il  Libro  fc- 
guente:  Elucubrationes  diverfa:  prima  Patavij  ^  apud  Paulum 
Frambottum  16^0.  Voi.  3.  in  foglio;  iodi  Venetiisy  apud  Ba- 
leonum  1593.  ;  ^  finalmente  Geneva  ,  e  Colonia  Allobro- 
gum  del  J729.  j   fempre  in  j.  Volumi:   Tribus  Voluminibm 

di. 


(a)  Ibidem  Bariaran,  ,   che   fu  prc-  (e)  alla  pag.  209. 

f«nte  al  Dottorato.  {d)  Paragrafo  Vili.  pag.  loj» 

(&)  Idem,  ibidem. 


^ ( LUI ) ^ 

iìftinHa  :  quìbuf  pìeraque  ad  Eptfeopi  munus  quoctmque  meda 
Jpcdanfiay  nova^  facili^  breviquc  ratìonc  ex  utroque  jure  dili^ 
genter  cxplkantur  (Te.  Ma  da  qucfla  foh  Opera  chiunque  ha 
lume  raccoglie  e  la  dottrina  ,  ed  il  zelo  di  così  infigne 
Prelato  . 

Nel  Trattato  TraSiatuum  (a)  ^  t  nella  Biblioteca  Impe- 
riali fon  regiftrati  e  il  fuo  Nome  ,  e  le  di  Luf  cruditifli- 
mc  Elucubrazjorti  (b)  . 

EUSEBIO     GIORDANO. 

DElIa  Fita^  e  delle  Opere  di  quefto  illuftre  Fratello  del 
buon  Vefcovo  Pace  dà  un  breve  ragguaglio  il  P.  Bar- 
barano  di  Lui  contemporaneo  ;  né  s'ha  perciò  a  dire  dall' 
Uomo  onefto  ,  che  pofTa  qui  il  Cappuccino  prendere  alcun 
abbaglio  . 

Studiò  JBg/i .  adunque  Filofofia  in  Padova  alla  Scuola  dei 
Prof  e jf ori  Andrigbetto  Jlndrigbettì  y  e  Giorgio  Ragufeo  Vene- 
ziano; e  s'applicò  pofcia  alla  Teologia^  guidato  in  cfla  dal 
celebre  P.  M.  Filippo  Fabro  Minor  Conventuale  ,  coir 
affi/lenza  di  cui  foftcnne  anche  una  pubblica  difputa  •  In 
appreflb  deternniinatofi  ne'  più  begli  anni  per  la  vita  Clau- 
ftraley  trafcclfe  VOrdine  del  B.Pietro  da  Pifa^  de' così  detti 
Eremitani  di  San  Girolamo  ^  tra  cui  profe fsò.  Ivi  attefe  fem- 
Pfc  alle  Lettere^  e  per  otto  foli  anni  alla  Predicazione.  Fu 
Priore  due  triennj  nel  fuo  Monajìero  di  Padova  \  ma  dichia- 
rato Vifiiatore  della  Lombardia  iniieme  ,  e  della  Liguria  , 
anzi  Vicario  Provinciale  di  tutta  la  Marca  Trevifana^  rifiutò 
francamente  quegli  onori  ,  e  fi  rimife  in  mano  i  fuoi 
Libri . 

Compofe  il  feguente  Libro ,  di  cui  fi  fa  menzione  nella 
Biblioteca  volante  aggiunta  da  Gela/io  Eutelidenfe  Pajior  Ar--^ 

cade^ 


(<;  pig.  7j.  (*)  pag.  »66.  Col.  i. 


€Mde  )  cioè  dal  P.  Màtfito  Mériano  Ruile  CarmtlifMo  (a)  y 
di  quefta  guifa  : 

Monte  Summanù  rìiutto  a  miglior  cubura^  e  celebrato  in 
Profa^  e  Poefie  Sac^e^  procurate  ^  e  pubblicate  da  Frate  Eufe^ 
hio  Giordano  Vicentino  (Te.  Dedicato  al  Molto  Illuftre^  e  Re* 
verendijjimo  Monjignor  Pace  Giordano  Vefcovo  di  Trah .  Stam- 
pato in  Vicenzfi  »  ^pp^^ff^  g^^  Eredi  di  Domenico  Amadio  ^ 
Tanno  1616.  in  4« 

E*  divifo  il  Libro  in  tre  Parti.  La  prinnia  cont!e;ie  Uno- 
zion  Topografica ,  e  IJlorica  del  Monte  Summano  ,  in  cui  dà 
fuori  alcune  antiche  Ifcrizjoni  (  o  vere>  o  apocrife)  ivi  dif* 
fotterrate  j  di  alcuni  Dei  Stig/ ^  di  Argentilla^  di  Mirtilla^ 
e  confimili  :  nella  feconda  vi  fi  leggono  molti  prodigi,  da 
quella  mìracolofiilima  Immagine  di  Nofira  Signora  a  prò  de' 
Fedeli  operati:  e  nella  terza  fi  fon  raccolte  molte  Compoli- 
zioni  dei  migliori  Poeti  d'allora  a  propofito  delle  due  pri« 
me  parti  del  Libro  ;  il  quale  fi  riftampò  ricorretto  ,  e  ri- 
purgato novellamente  in  Padova ,  appreflb  Pietro  Luciani 
nel  1652.  in  4. 

Compofe  inoltre  :  Tropbaum  Militantìs  Ecclejiof  Summo- 
rum  Pontìficum  Romanorum  ,  Titul.  S.  R.  E.  Eminenr.  Car- 
dinalium  ,  Patriarcbarum  omnium  ,  Catbedralium  Ecclefiarum  j 
ac  pracipuarum  totius  Orbis  Abbatìjfarum  Catbalogus .  Ufcico 
PataviJ  apud  Paulum  Frambottum  16^0.  in  fogliò* 

Queft'  Op^ra  {  riflcflibile  molto  )  va  unita  alle  Elucubra- 
r^oni  lodate  di  Pace  ;  e  e'  è  chi  pretende  ella  appartenere 
piuttofto  ad  effo,  che  al  P.  Eufebio  :  contuttociò  io  non  fa» 
prei  determinarmi  fu  i  fondamenti  ambigui  y  che  ho  bine 
inde  fugli  occhi,  a  pronunciarne  con  lode  il  legittimo  Au- 
tore . 

Avea  poi  preparato  per  le  ftampe  piìi  cofer 
I.  Spicilegium  HiJIoricum  •    Quefto  il  dottiflìmo  JP.  Mae- 

Jìro 


(«)  Scanzia  XXH.  pag.  46.  Stamp.  in  Raveredo  dal  Berna  ijió. 


Jlrg  Ciamba$$fta  Sa/anello  negli  Snrici  M^numinn  della  pro« 
pria  CongregaT^one  ,   lo  afferifce  ftampato  «el  1655.  :   ed  è 
egli  Scrittoti  da  predargli  fenza  timore  tutta  la  fede  « 
IL  Scbeduìa  Sacrameniorum  Ecclejia. 

III.  Vita    S.  Eltgtf   Epifc.  Noviod.   in  Qallia  ^  Aurtfcum 
Taàu4t  FfotcSoris . 

IV.  Poemaia  Varia  . 

V.  Syntaffnata  Cencilij  Tridentini  prò  Reguìaribus^  utriufquc 
fcKUS ,  cnm  annotationibus  ^  &  declarationibus^ 

VI.  Sjfnop/is  lucubrationum  Kevcrcndijpmi  Fratris  fui. 
VIL  Favut  moralis  Sermonum  Fejìivitatum  totius  anni. 
VIIL   Diluvium    arumnarum  y     ob    infujiijjimum  bellum   s 

Turcis  illatum  cantra  Cbrìjiiamjpmam  Rcmpublicam  Venetam 
•»m  1^45.  Ma  quelle  fette  ultime  cofe  rimafero  MSS«  > 
ed  ora  faranno  forfè  perite. 

a   GIACOMO    GIORDANO. 

DEI  1544.  ^I  Frambotto  ftampò  in  Padova  un  Libto  in^ 
titolato  :  Le  dodeci  Stelle ,  che  coronano  il  capo  della 
gran  Madre  di  Dio;  ovvero  dodeci  Saggi  dei  Miracoli ^  &  gra- 
tit  della  Beatijpma  Vergine  Maria  di  Monte  Summano  nel 
Vicentino. 

Io  immagino ,  che  cotefto  D.  Jacopo  poffa  eflere  (lato  o 
fratello y  o  Cugino  dei  primi  due.  Ma  comunque  iia  la  co^ 
fa,  egli  è  Vicentino  ;  e  per  connettere  e  materia  ^  e  Fan^i-* 
glia^  queft*  era  il  (ito  da  farne  un  cenno . 


DIONIGI  VIOLA  t  Stfittvr^  (  Te  non  i  T  inventore  )  di  od  genere  di  Fén^h^ 
"ftte  Qéetiéumrit^  a  imitaxiooe  delle  altreuli  appellate  B0/céifH€Ìt^  Péfimréli^  Ma* 
fitim.  Quella  che  compofe  Dionifio  \  intitolata  Dwiih  ;  dedicata  ad  0ftavÌ9  SmI. 
gbitf  ptÈÒiiico  Lntwf  di  PsdéVM^  e  ftampata  in  Vicenxa  freffo  Fnmcefco  CtoJJi  mit 
j^ip-  in  II.  Se  ne  fece  poi  una  riftampa  parimenti  in  yittftza  preflò  Cifism^ 
mfiia  del  lóao.  aoch*  ella  in  1 2.  Il  Crefiimtnti  ne'  fooi  Cammintarj  l.i.  pag.  217*  t  nel 
'*  4-  pag.  i7{.  a.  39.  ne  fii  commeaotazioae;  cosi  comt  ae  ft  Urne  OUacci  naìì^ 

ina 


,^  (    LVI  )  SBR 

fnà  Dràmmamrgis  allt  pag.  loi,  con  molta  lode.  FfondaU  !•  Favola  fulla  ttat 
formazione  ài  Atifone  in  Cervo;  ed  i  graziofiffima .  Di  quefto  Aolore  fi  veggono 
più  Compofiwni  ,  e  nella  RmcqU^  per  Pier  GiufiintMi  1614.  f  t  nel  Campidoglio 
é:Amw9  ,   in  VicenzAt  preffo  Domenica  Amadio  del  1618.  m  4.  ,  et  altrove. 


Due  illuftri  yo^em  ,  PAOLO  BACCIO  VERGERIO  ,  e  PAOLO  EMILIO 
SARACENO,  entrambi    Lateranenfi^   e  Vicentini^  appartengono  a  queflo  fito. 

Del  VERGERIO  non  c*i  in  fatti  che  il  Libficciudo  :  Cennalis  CoafeJJionis  fien^ 
éU^  Sacratijfimée  Euchétriftiét  frequemiiu  fumendit  ,  reeonetliatioms  Pr^matenda  "^*f/ 
&  infiruaio  (  lioiice  )  étd  Uìuflrifs.  &  R<verend.  Dyonifium  Deipitnum  Vicenti^Epif^ 
iopum.  Stamp.  Vicentiét  ,  apud  Tranci feum  Crojfum  161 J.  Così  V  Aiate  Rofini  nel 
fuo  Liceo  ^  che  deferi  ve  di  Pao/o  la  vita,  e  la  morte  . 

Ma  del  SARACENO  abbiamo  prima  alla  luce  la  Vita  del  gran  Servo  di  Dio 
Alberto  digit  Aitijfimi  Can.  Reg.  Uteran.  ;  ch'egli  cqmpofe  effe ndo  Pf /or* di  f.^mcir 
in  Bologna  ,  Stampò  in  l^icenza  Francefco  Graffi  Tanno  lóii.  in  4. ,  e  che  tradot- 
ta  ìb  Lingua  Latina  dal  R.  P.  Domenico  BiJJeéioy  fi  produffe  poi  Augup^  Vsndclic^^ 
rum  del  1687.  in  la.  -  GiuJ'eppe  Lorenzi  in  una  Ivlì^  Lettera  ^  che  ^  la  81.,  ^^'V.^* 
Trevifo  nel  lòiu  alia  pag.  ^67.  fa  elogi  di  quella  l^ita:  e  fé  ^  vero  ciocche  after- 
ma  ì^  Abate  Rofini  ^  ebbe  idea  il  Saraceno  di  compiere  le  Vite  ót*  Santi  I  afe  1  a  te  im- 
perfette da  Gabriel  Fiamma  ;  ma  non  ^  perb  noto  che  abbiano  avuto  effetto  1  di 
Lui  defiderj ,  e  difegni  .  Efifteva  bensì  nella  fimofa  Biblioteca  del  fuo  Ordme  lù 
Vicenza  un  Mf.  intitolato:  Relazione  dei  maravigiiofi  avvenimenti  faceejfi netta Cbi^ 
fa  di  S.  Ubaldo  di  Ugubbio,  nei  cafo  di  due  Illuftrifs.  Signore*  del  Monte,  ferma 
da  Lui  effendo  Priore  di  ^gi«*^*o  nel  1596..-  ma  quella  pure  rrafmigrb  altrove. 


FRANCESCO  BERNARDINO  SARACENO,  anch' £^//  i  probabilmente  Fr#- 
feìio  di  Paolo  Emilio  Lateranenje,  di  cui  s*k  detto  fuperior mente  .  Ora  quefti  ce- 
si ^  annoverato  tra  i  benemeriti  di  Vicenza  da  F.  Girolamo  da  Capmgnano^  alla 
pag.  65.  dell'aggiunta  zW  Itinerario  di  Francefeo  Scotti: 

Francifcus  Betnardinus  Saracenus  ^  Vicentinus^  Civis  ornatiffimus  ^  longiffimas^  puh 
gbèrrimafque  Scatas  ex  marmore  adftmxit  :  a  piedi  del  Monte  Berico^  per  le  quali  fi 
afcende  a  venerare  Maria  nel  fuo  Tempio  » 

Nel  1650.  pubblicò  in  Vicenza  un  Libretto  intitolato  :  Proceffo  delP  Apparizitat 
f  di  Maria  Vergine)  fopra  il  Monte  di  Berga:  in  cui  narra  quant' i  avvenuto  in- 
torno a  quel  prodigio  perfino  al  1 611.  ;  e  vi  aggiunfe  nn  Poema  Latino  ^  appellate 
Hpmtntj  Magme  Matris^  che  %  fquifitiffìmo. 


FLORENZIO  CAMFRA  di>  fuori  in  Vicenza  nel  i6iy.  coi  torchi  dellMaM- 
dia  un  Tometìo  in  4.  intitolato  :  Poejie  ia  onore  della  B.  Vergime.  (  E  quello  pure 
connette  )  • 

GIROLAMO^  ROMANI,  ricordato  dal  Crefcimbeni  ne^fuoi  Cow«H4ir/,  ftaropbin 
Venezia  ,  lo  fteffo  anno  1615.  due  Idillf  :  uno  dell'  Onor  del  Mare  ;  1* altro  dell' 
Amor  coRante.  Enoi  crederemo  al  Sig.Gioi  Mario  ^chtii  Romani  ttkto  uà  Vicentino. 

Anno 


«e  (  Lvii }  9jh 
Anno  1618. 

Fa  giordano  moscatello 

DI        SCHIO 
EREMITA    DI    S.  GIROLAMO. 


Pnftgnor  Vefcùvo  Ttmafìnt  ne*  fuoi  Elogi  Vi- 
rorum  Literis  &  Sapienza  illuftrium  («),  il 
Freno  nella  prima  parte  del  duo  Teatro  (b)j 
Papadopoli  nel  Tomo  II.  della  Tua  Hijioria 
GfmaaJtJ  Patavini  (f)  ,  il  Barbàrano  ove 
ragiona  degli  Eremiti  di  San  Girolamo  (</), 
e  (  per  un  titolo  pih  legittimo  degli  altri  tutti  )  il  Cremo- 
mjc  Padre  Giambatìfta  Sa/anello  Storiografo,  e  Croni/la  della 
Congregazione  del  B.  Pietro  da  Pifa  (e)  tutti  ne  informano 
del  Mofcatello.:  ma  tutti  variano  intorno  all'  anno,  in  cui 
s'ba  a  dir,  che  nafcefTe;  ne  c'è  via  di  faperlo . 

Nacque  peraltro,  e  certamente,  nella  Tnr^  di  Sri^/o,  così 
come  vi  nacquero  i  fuoi  Maggiori  :  Jordanut  Mufcatellus  de 

Scle- 

(f)  Pg«  *S1-  (d)  Uh.  IV.  pag.  «10. 

(^)  pag.  447-  (e)  Lih.  III.  pag.  385.  •  386. 

(0  Cap.  XUV.  pag.  187. 

Voi,  VL  H 


Wi  (  LVIII  )  SUR 

Schdo  Agri  Vicentini  (a)  i  fludii^  le  Lettere  Umane  in  Vh 
cenv^fiy  e  in  Padova  le  più  Tevere  »  difcepolo  ivi  del  famofo 
Scotifta^  Filippo  Fabro  Faentino^  pubblico  Profejfore^  per  fin 
che  in  età  conveniente  vedi  T  abito  à^  Romiti  di  San  Girth 
lamo^  oflia  de'  Ceronimini  (b)  • 

In  quella  illuftre  Congregazione  figurò  molto  ;  perchè  -oU 
tre  le  Cattedre  ^  che  ne'  primi  anni  occupò  con  fommo  de- 
coro di  Filo/ofia^  e  Teologia^  i  buoni  (ludj  che  v'introduf- 
fC)  i  cofpicui  Pulpiti  da  cui  fi  diftinfe  in  più  Città  dell' 
Italia;  nel  Saf anelli  lo  incontro  prima  ,  nel  i6%6.  Provin- 
ciale (  eletto  e  confermato  )  della  Provincia  Trivifana:  Re- 
Bor  Tarvijinùt  Provincia  (e)  ^  poi  folle vato  nel  1629.  a 
Rettor  Generale  di  tutto  V Ordine:  1619.  ReSor  Generaln  eh- 
Bus  &c.  9  e  da  Lui  anzi  rinovellate  in  quel  pollo ,  e  cor- 
rette le  Coflitu7(ioni  y  rimefia  la  difciplina,  e  riformata  per 
così  dire  la  Congregazione  medefima  (d)  . 

Ora,  così  illuftre  Soggetto  prefo  nel  1^31.  da  una  lenta 
febbre ,  ma  contumace ,  e  da  un  opinato  catarro  y  nel  Tuo 
Monijìero  di  S.  Maria  Maddalena  extra  murqs  della  Città  di 
Vicenza  y  nel  dì  5.  Settembre  ,  ficcome  notò  il  Ciovenctìi 
nelle  aggiunte  al  Breviario  Storico  del  Pucci  (e)  j  dovette 
ibccombere.  Né  è  già  vero  ciò  che  fenza  fondamento  afle- 
rifcono  il  Toma/ini ,  e  il  Papadopoli ,  che  morifle  di  pefte  ; 
conciofiìachè  dimoftrando  il  Sa/ anelli  fuddetto,  che  la  peftc 
quando  morì  il  Mofcatello  non  era  ancora  giunta  a  Vicetn^t^ 
gli  convìnce  entrambi  evidentemente  d'abbaglio  :  Inveluìt 
traditio  y  quod  ex  contagio  abierit  y  fum  jalfa  prorfus  cenvio* 
citur  &c.  (f)  . 

Morì  adunque:  ma,  fé  in  età  di  55. anni,  di  39.,  0  40. 
neppure  dal  Croni/la  medefinio  fi  rileva*  llBarbarano  {g)  p^ 

tcn- 


(a)  ibidem.  {J)  ibidem. 

(^)  Pspmdùpéli^  obi  fopra*  (#)  SaJMntlU  pag.  38<w 

(  r  )  Seropet  ibidem  •  (/)  ibidem  • 


^  (  Lix  )  9ijn 

tende  che  Aafceffe  del  1^92.1  morto  aduBque  del  1^31.  ^  ne 
farebbe  vifluti  circa  40.  :  ma  per  appoggiare  il  Tuo  detto  il 
buon  Cappuccino  cita  il  Tomafini;  e  il  Toma/ini  invece  vor«^ 
rebbe  che  trapaflafle  in  età  di  55.  anni  ;  il  FreerQ  poi,  e 
il  Papadopoli  Io  fegnano  morto  in  età  di  39.  anni  {  d  )\ 
e  il  Sajanello  nuli'  altro  afferma-  fé  non  fé,  che  una  mor* 
te  troppo  follecita  ù  può  dir  che  il  rapifTe:  mors  présproperA 
raputti  locchè  nulla  conchiude.  Nella  CbUJa  di  Santa  Cro^ 
ccj  (  che  farebbe  la  Parrocbia  di  S. Maria  Maddalena^  ov'è 
fepolto  )  gli  fi  recitò  la  Ora7:ion  funebre  ;  e  fi  fparfero  al- 
cune Pocìicée  compofizioni  per  la  Città  ,  con  le  quali  il 
Pé  Paolgirolamo  Folco  Domenicano  invitava  a  piagnere  una 
morte  così  immatura ,  e  funcfta  .  Né  dal  P.  Sajanelli  ciò 
dovevafi  ommcttcre  • 

ScriflTe  vivo  due  o  tre  Opvjcoli ,  i  quali  gli  procacciarono 
tanta  (lima,  che  il  Cardinal  Bevilacqua  in  grazia  d'elfi  lo 
cleflc  a  (uQ  Teologo.  Il  Konigio  gli  accenna  cos\  {b)  : 

I.  Partes  dude  Cmtroverftarum  prò  defenjione  Pbilippi  Fa^ 
bri  adverfiés  P.  Xantem  Marialem.  Patavii   1624. 

IL  De  Potentia  neutra.  Ibidem y  &  eodem  anno. 
E  gli  fcrifle  il  grato  Difcepolo ,  onde  foftenere  il  fuo  Mae-^ 
prò  Fabro  Scotica  contra  la  Scuola  Tomiftica  .  Il  vero  è  , 
che  quantunque  il  Papadopoli  gli  appelli  Opufcula  fatis  argui- 
ta ^  &  Jo&a  (e)  j  un  certo  Prete  Tommafo  Muf cario  prefe 
le  difcfe  de'  Tomi/li^  e  nell'  anno  medefimo  1624.  ftampò 
in  VencT^ia^  apud  Varijcos^  un  Opufculo^  anch'elfo  intitolato: 
Antifaber ,  feu  refponfa  ad  ea  qua  P.  Pbilippus  Fabtr  &c. 
adverfus  Tbomiftas  ob/ecit  ;  e  fi  fcaglia  contra  il  Mofcatello 
con  tanta  furia,  e  si  lo  lacera,  che  non  è  polfibile  leggerlo 
fenza  naufea,  e  fenza  fdegno.  Per  aggiunta  poi  alla  derra- 
ta ,  fé  mai  non  ballava  |  un  certo  Gioan  Ceslao  Polacco  quafii 

ad 


(4]  Omnes  obi  faperlos.  (e)  ubi  fupra. 

(^)  Bitlioi.  vet.  €>  nwéj  pag.  556. 
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ad  onorar  il  libello  infamatorio  fa  che  precedano  la  I^refa- 
ì^one  ad  Jordanum  Mufcatellum  OEconomum  ,  Saìts  mlsqun 
EpìgrÉìumatìei:  offia  dieci  Epigrammi  Latini  ^  £zt\x\cì  in  fom- 
mo  grado,  ma  infieme  infipidiffimi ,  maneggiati  fulla  com- 
binazione puerile  di  Mus^  e  Mufcay  e  Mufcnla^  e  Mufeatu- 
hs;  che  reputa  cofe  graziole  e  fublimi ,  e  non  polTono  ef- 
fere  più  mefchine  ;  quafi  che  il  Mus  >  e  la  Mufea  non  ab- 
biano luogo  in  Mufcarìus, 

Non  fo  perchè  il  Signor  Abate  Papadopoìiy  invece  di  Gior- 
dano ^  appelli  il  noftro  Mofcatelìo  Filippo  :  Pbìlippus  (a)  . 
Ma  avvenne  probabilmente ,  che  equivocafle  col  nome  del 
Macflro^  che  avea  nome  Filippo:  Pbiìippus  Faber , 


<4)  nbi  fapwias. 

Un  verOi  i^on  toì  Letterato ^  e  Settttore^  ma  Cavaliere^  e  Crifttaìio^  fi  dimoArò  il 
Stgttor  Conte  GIULIO  CESARE  VALMARANA  col  fegoente  Uiro: 

„  Moiio  di  ftte  Im  pace  im  via  Csvallerefes  #  Criflìana  per  fodisfattion  dipsrolf  rnlie 
n  ingimie  fra  privati  :  dei  Signor  Giulio  Cefare  Vaimarana  Cavalier  del  Semaio  •  Stam* 
9)  pato  in  Vicenza  ^  appreffo.  Domenico  Amadio  1614.  in  4.  e  riftampato  ivi  nella  flef- 
^9-  forma  nel  |6ip,  ,  e  una  terza  volta  in  Padova  pn  Paolo  Frambotto  del  1648. 
ih  8. 

Il  Litro  non  pnb  eflfere  pib  eccellente  in  qualunque  vifla  fi  voglia ,  fé  fi  detrag- 
ga lo  ftìle  ond^^  fcritto,  che  veramente  non  corri fponde  slìV  Opera ^niÌMicìffimo. 
Antecedentemente  c'era  alle  Rampe: 

„  Qonfoiatìone  del  Signor  Giulio  Cefare  Vaimarana  al  Signor  Criflofano  fmo  FigìittoU 
9,  Dottore f  nella  morte  delle  loro  Conforti  la  Signora  Virginia  Monza  Vaimarana^  e  U 
)y  Signora  Chiara  Nieva  Vaimarana^  in  Vicenza y  aùprego  Domenico  Amadio  (  feoz' 
anno  )  in  4.  Dedicato  da  Francefco  Belli  alle  Molto  Illuftri  Signore  f^c*  la  Signora 
Latina  Monza  Porto  ^  e  la  Signora  Sulpitia  Porto  Nievo.  La  Dedicatoria  ha  la  data 
da  Vicenza  adi  z^.  Marzo  MDCXIIL  dopo  di  cui  c'ì  un  Sonetto  in  lode  dell' i<«- 
tore:  ed  %  un  Litro  di  14.  (accie,  cioi  di  pag.  I3. 

Giulio  Cefarr  mori  nel  MDCXXI.  in  età  di  aimiLXXX. ,  compianto  da  ogni  or* 
dine  di  perfone }  e  fepolto  nella  Còiefa  de'  PP.  Serviti  .  Dalla  lunga  Ifcrizione  fai 
fuo  Sepolcro f  s'impara,  che  {ìx  Provveditore  zi  Confini^  che  Xsl Patria  io  fpedì  Imiéh 
fcìadore  a  congratularfi  della  fua  efaltazione  col  DogeGioan  Bembo i  e  che  il  Senati 
io  creb  Cavaliere^  col  folito  dono  ddla  Golann4  d^Oro. 


Anno 


(^  (  LX.I  )  SUI) 

Anno  i6io» 
SILVESTRO    CASTELLINI^ 


Ra  i  pochi  Sforici  dì  Vicenza  ottenne  quifti 
fin'  ora  la  riputazione  ,  ed  il  nome  di  piìl 
verace,  e  diligente  degli  altri.  FnEgli  dell' 
ordine  de* Noto/;  e  poiché ,  pratichilTimo  Ù9 
come  effer  dovea  de'  caratteri  antichi ,  ebb^ 
il  comodo ,  e  la  fortuna  di  fcorrere ,  e  di 
eflminare  gli  jircb'tvj  tutti  ,  e  pubblici  e  privati ,  per  fin 
d'ogni  Monijìero^  e  per  così  dire,  d'ogni  Cafa  della  Ciffiy 
e  di  trarre  dall'  antica  lor  confusone  i  Documtnii  tutti ,  e 
ordinargli  ,  raccolfe  indi  que'  lumi ,  che  niun  altro  prima 
di  Luì  avuta  avea  l'opportunità  di  raccogliere  ,  e  per  con- 
^ucnza  più  agevolmente  d' ogni  altro  potè  unirgli  ,  e 
formare  una  Storia  della  Patria  ,  che  folTe  legittima  ed 
accurata  . 

Vi  lì  provò  infatti,  e  fcriiTe  divifi  in  diciannove  Libri  (a) 
gli  Annali  di  Vicenza -^  dedicandogli  ai  Molto  Magnifici  ^  & 
flluftri  Signori  Deputati   della  Città  :    ma    fé  vi  riufcifle, 

y  o  no, 

(«)  Vi^na^  PnlimiBOTtf  pag.  p8. 


^  <  LXII  )  ^ 

o  no  ,  è  dirputabile  .  U  Originale  dì  efCi  truovafi  oelii 
BibVtottCM  dei  N.  H,  Fivoene  Patri:^*/  Veneti:  e  n'efidoao 
anche  alcune  Còpie  in  VicenTifi  \  ma  fono  o  alterate ,  o  im- 
perfette .  Cosi  e  di  quella  ,  che  fece  il  P.  O.  Fortunato 
Scola  Monacò  Cafinefe^  che  ora  è  preflb  ì  Conti  Girolamo 'fi 
Pietro  Conti,  la  quale  non  è  altro,  che  il  fecondo  Tomo,  e  in 
elfo  pure  mancano  qua  e  là  di  moltiflìme  cofe.  Così  è  pu- 
re di  quella  di  Cafa  Trento,  che  non  abbraccia  che  gli  ultimi 
otto  Lièri  .  Lo  fteflb  accade  di  quella,  che  era  in  potere 
del  Signor  cibate  Bo/io'  ed  ora  è  foiarrita:  e  lo  fteflò  pure 
di  alcune  poche  (a)  ,  le  quali  nuli*  altro  infatti  fono ,  che 
o  ritagli  o  porzioni  di  quegli  Annali  fcorrette,  lacere,  pie- 
ne di  errori.  Ed  eflendo  la  cofa  di  quefta  guifa ,  precifa men- 
te non  fi  può  dirC)  che  merito  abbia  o  demerito  il  Sigm 
Cajlellini . 

Per  verità  e  molto  erudito ,  e  dimoftra  efattezza ,  e  cri- 
terio, perchè  infcrifce  a  tempo  ncll*  Opera  pih  Documenti 
autentici ,  di  Privilegi ,  di  Donazioni  ,  di  GraT^ie ,  di  Dea' 
/ioni  d*  Imperatori  y  di  Re,  di  Principiai  e  d'altri  Sovrani  ^ 
che  giovano  molto  :  cita  Carte ,  Rotoli,  Pergamene y  Marmi^ 
J/cri^ioni;  ed  apparifce  verfato  moltiilìmo,  rapporto  a  Vicen- 
Zfiì  nella  Storia  de'  Secoli  di  mezzo,  e  de'baflì  tempi:  co- 
licchè  a  ragione  il  Signor  jìbate  Ferdinando  Ugbelli  in  più 
fiti  della  fua  Italia  Sacra  ne  fa  elogi  {b). 

Uni  alla  Storia  pih  di  50.  Libri  di  Genealogie  delle  Fa- 
miglie Nobili  Vicentine,  cavate  dai  veri  fonti  [  dice  il  Bar- 
hran»  (r ]  :  ma  perchè  fcuopronfi  in  effe  i  principi  baffi  di 
alcune  ,  perciò  ei  non  ottenne  allora  dalla  Ci>/i  ,  che  a 
fpefe  pubbliche  fi  ftatnpafiero  (  ficcome  efficacemente  tentò) 
quegli  jfnnali . 

Avea  inoltre  raccolte  le  Jfcrixieni  tutte  della  Citti  inde 

me 


(«)  Una  ce  n*^  imperfetta  in  Csfit      ma Editione . 
Z^go  ,  ed  un'  altra  in  C«/2i  Arnmldi.  (e)  Tomo  IV.  MS. 

(^)  In  piU  luoghi  del  Tomo  V.  pri> 


^  (   LXIII   )  ^ 

me  e  del  Territorio ,  e  le  aveva  fpiegate ,  e  preparate  an- 
zi ^  per  la  difegnata  Incijione  a  lume  de^pofteri,  ma  quefte 
non  fo  render  conto  >  fé  efiftano  neppur  MSS.  Finalmente 
pretende  il  Vigna  ^  che  abbia  Egli  tradotte  dal  Latino  ntìV 
Italiano  le  Cronache  del  Pagliariniy  infelicemente:  locchè  fé 
giovaflTe  gli  fi  potria  contraftare  5.  comecché  abbia  collazio^ 
nati  colla  (lampa  j  due  primi  Lìhi  della  traduzione  mede^- 
fima  ,  pofTeduti  (  diceva  )  dal  Signor  Carlo  Crivelli  ^  fu 
Mercatante  in  quefta  noftra  Citti. 

Del  rimanente ,  la  Famiglia  Cajlellini  non  è  nuova  in  Fi- 
ctnvffi  ;  e  il  primo  di  effa  ,  che  incontro  nelle  mie  Carte ^ 
fu  un  certo  Antonio  ,  fpedito  del  1387.  da  Giangalea^p^ 
Vifcontiy  Capitanìo^  offia  Governator  di  Monteccbio  Maggiore  » 
eh'  era  un  Caftello  un  dì  forte  ,  e  rifpettabile  di  quefia 
noftra  Provìncia  • 

Sembra  che  il  fuddetto  Vigna  faccia  fiorir  Silveftro  del 
1630.  {a)i  ma  invece  in  queft'anno  appunto  morì^  fé  me« 
rita  fede  il  P.  Bat barano  di  Lui  contemporaneo  ,  il  quale 
efpreffamente  lo  afferma  con  quefto  periodo  :  Silveftro  Ca-^ 
Jlellim  ba  fcritto  le  Croniche  di  VìcenT^a  dalla  fua  Origine  , 
fino  air  anno  1630.  ^  nel  quale  pafsh  da  quejla  .vita  (h)  . 
E  probabile  j  che  prima  di  giugncre  ai  60.  anni  >  lo  ra- 
pide il  contagio  (e)  . 


(«)  Qbi  foperins.  {e)  Vedi   CsJUIlmi  fteOo  all'  anna 

{9)  ibidem  •  15^. 


BONIFAZIO  PERGOLA  raccolfe  le  Vite  i^  Senti,  e  it* Beati  Vicentim  {  co. 
lì  come  fece  GIULIO  GARGANO  altro  SetittwViantinp^  di  coi  piUfotto).  De; 
dicb  fOffWM  nel  MDCXII.  a  Maria  Vergine  del  Monte  Berico  ,  protefiandofi 
che  di  anni  XIII.  ebbe  irpirazione  dircriverla.  Il  MS.anicot  prfffo  i  Padri  dell' 
Ofm^tié  in  Viwtxs  i  Scanzia  D.  Canto  2^.  della  lof  BibUmtia. 


Dal. 


«S  (  LXIV  )  ^ 


Dalla  piU  Tolte  nominata  Tm^f  di  Setto  forti  quella  Famìglia  Mmé  y  cbe  di- 
irennta  oltre  modo  ricchiifima,  in  una  nrgensa  della  Repubitica  sborsò  un  mezzo 
teforo,  ond*effere  afcritta  nel  Libro  d*Oro.-  e  dì  quella  (ii  il  piiflimo  Sétcndùie  , 
difcepolo  del  celebre  P.  emonio  Psgsmi  D.  LUCA  MORA,  di  <^iii  i  il  Li6r9  fc- 
gntnte  : 

Psf adi/o  Spirituale  di  Morali  Difcorfi  (  non  Paradifo  de  Menali^  come  errando 
fcriveva  il  P.  Bariaramo  nel  Libro  j.  alla  pag.  18$.  )  eoa  diverfi  notabili  efempi 
aavati  da  fanti  e  gravi  Autori  ,  divtjo  in  quattro  farti ,  utile ,  e  neceffario  ad  offu 
fiato  di  perfine .  Stampato  in  Verona  apprejfo  Gtamhatifia  Martini  at^  infignm  della 
Minerva  nel  1607.  in  4. 

Morì  Luta  nei  itfoS.  ,  e  fa  feppdlito  nella  Cbiefit  di  !•  Margarita  mi  Monte 
Serico  . 


GIUSEPPE  MATTEAZZI  (  vi  G  fnppone  di  Marojiiea)  cbe  efercitb  la  Medi^ 
eina  in  Venezia  con  applaufo,  compofe: 

Ragionamenti  P^itiei.  Libro  che  fi  ftampb  in  Venezia  nel  161  ;•  appreffo  Santo 
Grillo  t  e  Fratelli  • 

VÀlERIO  MATTEAZZI,  McVEgUMaroflieono^  àìl  alla  lace  in  Fieemza  coi 
torchi  di  Francefco  Grojfi  nel  1615.  V  Irene  ^  Tragedia  dedicata  al  Signor  Conte  Sfir* 
za  Biffaro  • 


F.  ANGIOLMARIA  MOSSANO  Min.  Convent.  \  Autore  della  Oratiome  ft. 
guente  : 

De  Militia  Divina  ineljfti  Ducis  Vincenti j  Martjfris  Orario.  Stampata  i6ao.  in  4» 
in  cai  fi  appella  Vicenttniu. 

LELIO  PIOVENE  Dottor,  e  Cavaliere,  Ambafiiadore  della  Cittì  di  Vicenza  ti 
Sereni/s.  Marcantonio  Memo  Prìncipe  dì  Venezia,  per  coneratuUrfi  della  faaefaltazio- 
ne  al  Principato  recitò  un'Orazione,  regi  Arata  nelh  Biblioteca  del  C/iiW^' continuata 
dal  Sancaffani,  che  fi  fiampò  in  Venezia  nel  l6i^.  apprefTo  Tomafi  Baglioni  in  4. 

E  a  propofito  di  quefia  Illuftr/fi,  Famiglia  ,  incontro  nei  Graz/ani  :  Differt.  de 
fin.  Minerà  ,  &  viribus  fontis  Lelif  acidi  Recubarìf  alla  pag.  176.  Duodecim  ferme 
annoi  exce/fige  jferunt  (  anno  1 6^9.  )  e»  ^uibus  Rivui  bic  emanare  catpit  :  prìmnmque  dieitur  ab 
praclartjfimo  Comite  Lelio  Piovenejo  Patritio  Veneto  deteSus:  onde  f^  inlatumefiA^ 
nomea  y  atfue  foni  Lcliuc  ntmcupatnr.  Non  era  da  trafandare  P  Aneddoto  • 


Anno 


^  (  LXV  )  Si^ 

Anno  i^zi: 
PROSPERO,   E   CISOTO  CISOTI 

PADRE,    E    FIGLIUOLO^ 


Ra  le  Famìglie^  che  in  VicenT^a  fi  appella- 
no Nobili  Collegiate^  c'è  la  Famiglia  Cifota^ 
fingolarmente  Tempre,  e  in  addietro,  e  in  og- 
gi confideratiflìma,  i  di  cui  Maggiori  fi  furono 
Pro/pero  appunto ,  e  Cifoto ,  i  quali  a  "Noi 
parve,  che  meritaflero  in  quefto  fico  un  Af^_ 
tìcoloy  per  ciò  che  fegue  : 

Pro/peri  Cifoti  Patrit.  Vincent,  Praclarifs,  Jurifconf,  necnon 
Cifoti  Fi/i/\  Jurifconf,  exmij  Con/ilia ,  Jllufirifs,  Collegio  Judi" 
<um  Vicentino  Dicata,  Fatavi/ yMDCLV,  apud  Petrum  Lucianum, 
La  Dedicatoria  è  di  Ciambatifia  Fratel  di  Cifoto  y  e  Figlio 
anch'  cffo  di  Profpero ,'  lì  Volume  è  in  foglio  ;  e  quando  i 
Confulti  del  Padre  fono  LXXVI.  ,  quelli  del  Figlio  non 
fon  piìi  di  XV. 

Rapporto  al  Padre  ,  apparifce  da  parecchi  conte- 
si »  e  da  alcune  autorità  rifpettabili  ,  che  viffe  Egli 
coir  opinione  di  un  Giurecottfuho  il  piU  celebre  :  e  in  fatti 

a  Lui 
Voi,  VI,  I 


(  LXVI  )  9jà 

SL  Lui  fi  rivolfero ,  e  Io  adoperarono  molto  nelle  controver- 
fie  più  infigni  e  più  ipinofe  i  Magìftrati  medefimi  ,  e  i 
Prìncipi  ;  e  tra  e(fì  i  Conti  S  Arco ,  Camillo  Come  di  Cor- 
^^ggi^  >  ^  ^  ScreniJJimi  Duchi  di  Mantova ,  e  di  Sabbioni- 
ta   {a)  . 

Il  Figlio  ,  Egli  pure  fulle  traccie  del  Padre  nella  Pro- 
fcffione  medefima  fu  valentiffìmo^  e  fi  fece  gran  nome. 

Ecco  due  o  tre  Tefiimonj  d'  Uomini  preclariffimi  in  Jm^ 
che  conteftano  il  merito  fingolare  di  Profpero  il  Padre  : 
Il  primo  è  di  Marco  Marchiano  ^  primario  Pubblico  Profejforc 
di  Gius  PontifiT^io  nella  Univerfità  di  Padova  ^  il  quale  noa 
ebbe  difficoltà  di  feri  vere  cosi  {b)  \ 

3,  Prof  per  Cìfotus  floruìt  hac  atate ,  quem  civem  fuum  ex- 
)>  titijfe  Vincentia  glorìatur  ^  cujus  porro  eloquentiam ,  atque 
9,  in  '  perorandis  caujis  facundiam^  maximam  fuijfe  tejlantut  vi- 
5,  ri  graviffimi^  qui  ipfum  noverunt .  Ego  fané  vìrum  doBifft- 
9^  mum  fummis  laudibus  extollo^  qui  in  confulendo  ufque  adco 
3,  excelluit  )  ut  prajlantijpmis  hu/us-  clajps  DoSoribus  valcat 
^  étquari  :  quod  egregie  comprobat  conjiliorum  volùmen  ^  que 
3,  in  variis^  &  maxìmi  ponderis  caujis^  (T  inter  magnos Priih 
5,  cipes  confcrìp/it ,  in  quibus  cum  doBrinét  finceritate  &  oph 
55  nionum  veritas,  &  fìili  elegantta  con/ ungi  tur  ;  ita  ut  mcr'h 
^y  to  inter  primarios  Juris  Confultos  debeat  connumerari ,  éc 
),  antiquorum  etiam  glorìam  dici  pofjit  amulari:  quod  profeSo 
33  /«W5  Confultorum  Refpublìca  comprobabìt  ,  fi  eadem ,  qf^oi 
9,  maxime  exopto^  tfpis  continget  excudi.    Sottofcrìvcndofi 

3,  Marcus  Marchianus  /.  U.  D.  VicentinuSy  &  in  Patavino 
9)  Cymnafio  Juris  Pontifici/  primarius  Profejfor  •  PatQvii 
yy   30.  /«/(/    1641. 

Il  fecondo  è  di  Francefco  Camerella  (  di  cui  diremo  tra 
poco  )  5   il   quale   lo   appella  (e)  :  praclarum  Juris  Conjul- 

sumy 


(<i)  I  Confultì  fitti    per   queftì  per.  (i)  Barbaran  Tom.  IV.  pag-  JJ^' 

fonaf^gi    illuftti    fono    fparfi    in  più  fui  \c)  ibidem  pag.  J54, 

del  yolHme ,  qua  e  là  (  V.  n.  1. 1.  &c.  ) 


^  (    LXVII  )  Sili 

mm^  tr  Cìfìmìum  Caufarum  Patronum  :  in  confulendo  fummo 
ingeni/  acumìne  &c.  :  e  U  terzo  è  di  Alejfandro  Pagello  ; 
che  ripete  a  un  di  preffo  lo  ftcflb,  ed  at-tc/la  :  excellcntì/p^ 
mum  advocatum  coctitijfe  (Te.  {a)  . 

Mori  Profpero  nel  itfij.  ,  per  ciò  che  fi  raccoglie  dal 
Catalogo  de'  Noìaf ,  in  cui  il  dì  5.  Setf^  dL  queir  anno  è 
fegnato  JNoìa/o:  Cifotus  quondam  Excell.  Prof  peri  . 


\»)  Ubi  fupra» 

Di  quefli  tempi  il  Chierico  Regolati  Somafco  P.  D.  GIROL.^MO  NOVELL* 
loftro  Vieeìuino  pib  cofe  prodaflfe  in  l^erfo^  ed  in  Pfofa^  ma  (Ingolarmente  la  Ro* 
tilde ^  cio^  la  Storia  delia  Famiglia  Santa  Croce  di  Cremona.  Così  il  P.  Bartarano 
pag.  4f  del  Tomo  j.  delia  fua  Ifloria.  Infegnò  con  applaofo  Reitorica^  e  Filoftfia 
nel  Semiaafi9  Patriarcale  di  Vemzia  ;  e  moti  in  Milano  nel  i62j* 

Di  GIULIO  GARGANO  Vicentino  abbiamo.*  Wf«  SanRorum  &  Beatorum  Ma* 
imfica  Urbis  Vicentìà ,  ex  Monumeatis  Ecclefiaflicii  ejus  Civttatis ,  cum  Iconittts  eorum  • 
Ad  Joannrnt  S,  R.  F*.*  Cardi nalem  Delphi num  Vtcentite  Prmfalem ,  0»  «^  Decemvirot 
Civitatit  e'fttfiem  dìcatum  \  Vedi  a  propofito  di  eflTo  ,  non  folamente  il  P.  Barbai 
fMo  alle  pag.  i6.  e  17.  del  primo  Tomo  delia  Tua  1  Ilaria Ecclefiaftica  ;  vmGiovaami 
iJni  nelle  Sacre  Memorie  lìx  Ravenna  allapag«r^  Io  n^  di  GitUio^  ni  della  diXfiJ 
&tica  fo  dir  di  pik. 


I  ft  Anno 


^  (  LXVIII  >S^ 

Anno  lóti: 
PIETRO     MATTEAZZI 

DA      MAROSTIGA. 


)*  Così    feconda    d*17aiMmf    Letterati  ,    e   di 
t^Scrittori   di   vaglia    quefta   illuftre   Famiglili 
i  [Mattea-i^ ,  che  renderebbe  glorìofo  efla  fo- 
la  il  fuo  Nobit  Caftello ,  da  cui  peraltro  for- 
tirono,  come  fi  vide  in  addietro,  tanti  altri 
eccellenti  Soletti  ,  e  per  dottrina  ,  e  per 
incombenze  luminofi  e  Cofpicui . 

Per  verità  nella  pagina  antecedente  (LXIV.)  tra  Valerio^  e 
Gtufeppe  di  cognome  Mattea?^  (  forfè  naturalmente)  fi  potea 
nicchiare  anche  Pietro  :  ma  le  pjh  cofe  da  Lui  compofte  ; 
il  merito  molto  maggior  di  quc'  due  ;  e  la  denominatioa 
ie  Cellotti,  con  che  fi  diftinfe  dalle  altre  diramazioni  del- 
la Famiglia  iftefla  Mattea-:^  quella  di  Pietro  ,  ne  determi- 
narono ad  aflegnargli  breviffimo   un  jlrticolo , 

Si  trasferì  adunque  Pietro  qua  e  là,  per  Jlfejfore^  e  per 
Giudice,  in  più  Città  dello  Stato  Veneto^  e  ovunque  femprc 
ebbe  fama  di  difintereflato ,  e  integerrimo:  ma  perchè  mai 

crn 


(    LXIX  )  SjR 

non  abbandonò  tra  le  Tue  occupazioni  Forenfi  gli  Studj 
ameni ,  e  la  Fìlofofia^  potè  ordire  ,  e  far  puU)l]che  le 
cofe  Tegnenti  : 

I.  Una  Tragicomedia  Paftoraìc  :  intitolata  I  Tormeml  di 
Amore  y  dedicata  a  Monjignor  Girolamo  Conte  diPorT^ìa^  Ve-- 
[covo  i  AdrU  ^  e  Nuncio  prejfo  ai  Principi  di  Germania  : 
ftampata  in  Vene:(ia  prefTo  i  Sejfa  in  8. 

IL  II  Fillidoroy  altra  Favola  Pajlorale^  ricordata  dalla  Bì^ 
hlìoteca  del  Cardinal  Imperiali  :  ftampata  in  FencT^a  per 
Ambrogio  De/  nel   itfij.  in  ii. 

Iir«  Mifcellanea  di  Di f cor  fi  Ift  orici  ,  Politici  >  e  Morali  : 
ftampata  prima  in  Trevigi  nel  1^33.  appreffo  Girolamo  JR.1- 
gbettini;  e  pofcia  in  Padova  nel  1649.  in  4. 

IV.  Epironie  Legatorum  .  (  Così  :  come  puoi  leggere  al 
nome  di  Angiolo  Matteax^:}  nel  Tomo  antecedente  )  • 

V,  Deir  Origine  del  Mondo  ^  cioè  De' principi/  delle  cofe  : 
in  cui  oltre  a  varie  Iftorìe  fi  comprende  la  Teologia  degli 
antichi  Gentili  ^  ed  i  [enfi  de'  Filofofi  intorno  alta  Divina 
eJfenT^  3  ^^l^  fofianT^  da  Cieli  ,  e  agi*  influjfi  delle  Stelle  , 
all'  eternità^  agli  Angeli^  a  Demoni/ j  c^n  le  opinioni  Teolo- 
giche fecondo  la  vera  Fede  \  delP  Anima  y  e  del  fuo  fiato  prima 
che  informi  il  Corpo  ,  nel  Corpo ,  e  feparata  dal  Corpo  ;  dell' 
eccellenza  dell  Uomo  e  della  [uà  mìferia .  Opera  ,  che  confà- 
grò  alla  Sereni ffima  Repubblica  di  VencT^ia  ^  e  che  in  4# 
Camparono  i  Giunti  in  Venezia  nel  16 ^gé 

Mori  Pietro  Tanno  1^40.  >  e  di  Lui  parla  il  Fontana 
nella  fiia  Biblioteca  Legale  (a)  . 


C»)  PdTte  I.  Col.  641.  ,  e  Barbaran  L^b.  IV.  p^g.   J57. 


^   (  LXX   )  ^ 

CARLO  OLIVIERI  Ca^nic9  Lateranenff,  perche  vilTe,  e  mori  ia  ISmguito^ove 

Jiuttro  volte  fit  Abate  y  fi  credette  da  molti  nativo  di  quelli  Cki^:  e  fiamo  però 
ebitori  ai  Padre  Abme  Rofinì ,  che  nel  fuo  Useù  JUueranenfc  alla  pag.  177.  del 
Tomo  L  lo  manifefla  ,  e  lo  prova  nato  NobUe  Frecmino  ;  e  gli  teflfe  un  ampliffi- 
0)o  elogio  »  e  perchfc  Uomo  diftinto  nella  pietà  ,  e  perchi  infieme  affai  dotto  . 
Tfpis   (  dice  )  vuigMvhy  ^  .,     ,    ^ 

L  ^/M,  ABa,  &  Mirscula  Divi  Uialdi,  lEngubint  lEptfcopi  ^  Csnmttct  RegmUrts^ 
Itsiice^  ad  VexUtifefum,  &  Confuies  Emgubinos.  Pera/ti,  fir  Eugutij  léij.  Ltb.  l. 
mpttd  M,  Aatcnium  de  Trigmguiit . 

IL  Gratiét  ab  eodem  Divo  Ubaldo  Ulius  ìnteteelfionem  fapfdtcantibus  faS^  :  ad  Ale- 
xandrum  de  Monte  Efìfcopum  Eugubinum .  Lib.  /. 

HI.  Item  edidis  efufdem  D.  Ubaldi  Vitam  Latine  a  Beato  Thebaldo  efus  in  Epi. 
feopatH  fiteceffore  fcriptam  ,  neque  antea  editam  :  ad  SanSiJJimum  D.  N.  Urbamttm  ^IIL 
Petufij  apud  bitredes  Marci  Maccarini  1625.  Lib»  l. 

IV.  Item  Bactiluj  Damonum,  Conjurationes  malignonm  SpintHumi  ad  IfabeiUm 
BrantaieonumdeAnfideis.  Perufif ,  anno  1618.  LiA.  L  In  lode  della  qual»  O/w^  fcriffe 
alcuni  yerfi  Efametri^  e  Pentametri  ^  Valentin  PafquaU  Udinefe  ^  che  fi  leggono  nei 
fnddetto  Kofini.  ,».,», 

Mofli  dalla  integrità  della  fua  Vita  (conchiudc  il  Rofini):  Ab  Su,  Jimthbafyue 
aììis  incuipatée  vitée  ^  mwumque  integritatis  moti  Eugubienfes  ^  lo  crearono  lor  C///d^/««, 
(  ed  «eco  il  motivo,  perche  alcuni  prefero  abbaglio  )  illum  ex  Senatiu  Con/aito  C/- 
vfWf ,  Patriciumque  elegerunty  t>'  crearunt^  omnique  Civitatis  fure  liberaiiter  j  &  tUtr^ 
nee  donarunt^ 


Anno 


«S  (  LXXI    )  Sft 

Anno  itfij: 

DON    LORENZO    FRANCESCHI 
FIORINI* 


Er  quante  diligenze  abbia  ufate  (  e  non  ne 
ufai  così  poche  )  della  Famiglia  Franccfcbi^ 
offia  Fiorini  ,  in  Vicenv^a  ,  e  nel  vafto  fuo 
Terrììorio ,  nulla  affatto  raggiunfi  :  rapporto 
però  alla  perfona  del  moltiplice  noflro,  ed 
ìngegnofo  Scrittore  utiliffima  ,  raccolfi  d« 
eflb  niedefimo  ,  e  dai  Fronti/pie/  dei  di  Lui  Libri ,  non 
fol  che  fu  Vicentino^  e  Sacerdote^  ma  Arciprete  della  Terra 
affai  Nobile  di  Valdagno  {a)  ,  Vicario  Foraneo  ,  ed  E/arni^ 
nator  Sinodale  . 

Probabilmente  intanto  fu  poi  Maejiro  di  Scuola:  e  in  re- 
lazione alle  Tue  molte  occupazioni,  e  incombenze,  mandò 
alla  luce   più  cofe   affai   buone  ,  che  noi  fenza  ulterirore 
preambolo  toflo  accenniamo  • 
L  D.Laurentij  Ftancifcbij ^  Floreni  cognomento^  Vicentini^ 

Ar- 


(4)  Celebre  per  le  Ac^ut  del  vicino  Recoaro. 


m  (  LXXII  )  S^ 

Arttum  DoSlorìs  Nùbilijpmt  :  Grammattcarum  Inftìtuttonum 
Opus  &c.  Ficentia  MDCXXIIL  ,  apud  Francifcum  Grojfum* 
Libtf  Prior;  che  dedicò,  Vicentìnis  Decemvìris  pertllujtribus^ 
&  integerrime^  aquitatis  Papribus  :  e 

Liber  Pofterior:  che  indirizzò,  Dion^fio  Delpbino ^  Epifcopo 
Vicentino.  Il  Libro  è  fcritto  con  eleganza,  e  più  dell' ordi- 
nario erudito  ;  e  le  regole  in  efTo  dettate  rìefcono  facili 
molto  ,  e  precife  •  Si  fon  fatte  di  effo  pili  riftampe  ,  con 
qualche  variazione  (  artificiofa  )  nel  titolo  ;  e  V  ultima  , 
che  è  in  un  la  migliore  ,  corretta  ,  ed  ampliata  ,  è  quella 
del  16^6. 

IL  Compendìum^  Grammatìcct:  che  intitolò  ,  DoBiffimis  Vh 
ris  Humanarum  Lttterarum  P rofejforibus  Vicentìa:  ftampato  Io 
ftefTo  anno  dallo  Stampatore  medefimo  ;  e  che  fi  fuol  incon- 
trare unito  ai  primi  due  Libri.  £'  un  Opufculo  di  dieci  pa- 
gine in  8. 

III.  Rbetorum  praexercitamenta ,  in  gratiam  Jìudiofa  Vìcen- 
tinét  Juventutis:  che  confacrò  ,  Perìllujlribus  j  &  adm.  R.  R. 
D.  D.  Canonicis  Cathedra! is  Ecclefiét  Vicentinét .  Operetta  di 
mole  eguale  alla  fuperiore ,  e  a  quella  conneffa  ;  dettata 
fuxta  jipbtontj  pracepta  . 

IV.  Profe  Sacre  ^  cioè  Annotazioni  Litteiali  ^  e  Morali  fo- 
pra  le  quattro  SequenT^e  contenute  nel  Mijfale  Romano  Rifor- 
mato .  Vicem^a  ,  per  gli  Heredi  Rojffi  (  fenz*  anno  )  in  X. 
a  Monjig.  Silvio  Trijftno  ,  Arcbidiacono  della  Cattedrale  di 
VicenT^a  . 

V-  Collcóianea  Rbetorìcorum .  Vìcentìa^  apud  Haredes  Roffi 
(  fenz'  anno  anch'  eflb  )  ,  e  in  8.  j  dedicato  ,  Decemvìris 
Vicentinìs . 

VI.  liymnodia  Ecclejiafìica.  Vicenza  ^  per  Crijìoforo  Rofft 
1656.  in  8,  Codeft'è  una  DìcbiaraT^ione  Litterale^  e  Morak 
di  tutti  gr  Inni  contenuti  nel  Breviario  Romano  ;  che  umi- 
liò air  EmìnMti/s.  Marcantonio  Bragadin  Cardinale  del  tito» 
lo  di  S.  Marco. 

VII.  Contemplationes  de  bumana  ,  &  Divina   Pbilofopblo^ 

ad 


^   (   LXXIII    }   ^ 

uà  wentem  Divi  Tboma ,  &  Scoti:  (  eh'  io  peraltro  non  ho 
ancora  vedute  )  . 

Vili.  Encomj  Vicentini  ,  o  fieno  Lodi  di  VicenT^  :  (  in 
codefte  pure  fin'  ora  non  mi  ci  avvenni  )  . 

IX*  Dialogifmi  nel  Catecbìfmo  Romano  :  dedicati  a  Mon-^ 
fignof  Giambatijìa  Brefcta  Vefcovo  di  Vicem^  D.  M.  e  C. 
In  VicenT^a  per  Crtjioforo  Rojio  in  8.  ^  ove  tratta  del  S^/w- 
bolo  degli  Apoftoli^  de'  Sagramertti ,  de*  Precetti  del  Decalca 
go  5  dell*  OraT^one  ,  e  fpiega  le  PetÌ7^oni  del  Pater  nojier^ 
con  molta  dottrina  ,  facra  erudizione ,  e  chiarezza  . 

X.  Divina  Tbeoremata  in  SacrofanHa  Myfterìa ,  &  Coere- 
monias  Mijfa  :  ftampato  in  FicenT^  nel  1660.  per  Giovita 
Bottelli  in  8« 

XI.  Explìcafio  luculentijftma  in  Sfmbolum  Divi  Atbanajìj. 
XI L  Encomiajlicde  Orationes   varice  Sanóiorum  ^   virorum  in- 

fignium  ^  variarumque  rerum ,  necnon  locorum  ,  babttce  Vicen- 
tiiity  precipue  a  multis  /uvenibus  Patri tìis  Venetts  ,  in  Palatio 
Eùifcopali  5  Pretorio  3  PrafeSlitio  ,  &  Sacro  Servitarum  Tem- 
po .  Unus  Oratorum  fuit  lllujirijjtmus  ,  &  Reverendi jftmus 
D.  D.  Sylvefter  Maurocenus ,  qui  tria  abbine  luflra  pie  obiìt 
Epifcopus  Tarvijinus;  alter  fuit  ejus  Frater  Jllujìri/pmus  y  & 
Reverendij^mus  D.  D.  Marcus ,  qui  Epifcopali  munere  Bri- 
icienfi  optime  perfunCius  tres  abbine  annos  fanSttJJime  in  Do^ 
ffiino  quievit  •  Così  Egli  medefimo  nel  fuo  MS.  ,  ed  anche 
nel  fine  delle  fuddette  fue  Profe  Sacre  ^  ove  fi  legge  un 
Elenco  delle  cofi:,  che  allora  erano  inedite. 
Di  quello  Autore  nulla  più  ce  noto. 


Nel  1614.  forti  dai  Torce/  di  angelo  Tanto  in  yìnrona  la  fegaente  Oratiom  rectu 
^Miiufirifimoj  &  Ecceiientfjfimo  Sfg.  Antonio  Priuh\  Procuratote  di  S.  Marco  ^  Co* 
w/w,  e  Provveditor  Gennate  di  Tetra  ferma,  dal  Sig.  FRANCESCO  CIVIDA- 
LE,  No^.  Vicentino,  Acad,  Ingegnofo,  detto  P  Ardente ,  nel  Coilegio  do*  P.  P.Soma^ 
fcii  di  S.  Benodeuo  di  Salb.  Ed  ecco  un  auovo  Scrittore ^  qualunque  Ei  fiali,  Fi^ 
centino . 

Voi.  VI.  K  II 


«US  (  LXXIV  )  f#l 


Il  P.  QpMÌrÌ9  T.  II.  Uh.  I.  Dift.  I.  Cap.  Vili.  Part.ll.  *.xtr.294.  fa  com* 
memorazion»  di  GUALDINELLO  COLZE^  Vitentiwt^  che  fece^^  C^/ffiziomiìn 
lode  di  certe  Ri^*  dei  N,  U.  Fwémcefco  CsvsUi  fcritte  io  «n  CmnuzKjim  di  Pudo- 
vs^  detto  la  Liomcha  (fetida  Prìgìon)  donde  fotti  ionocente  dopo  {.anni;  ftim- 
paté  io  fmhya  per  Orlando  Zara  1615.  io  is. 

A  propofitp  dei  Colti ^  il  Pafadopoli  T.  I.  Lib.  II.  Seft.  IL  pag.  176. ,  anno. 
nra  tra  t  PtAUici  Profeffmri  in  Padova,  di  Medicina  Teorica  eflraordinaria  in  prì- 
no  loogo,  GIROLAMO  COL2(E'  Viceneino^  morto  nel  1651.  come  apparifce  dall* 
Ifcrivono  fegnente,  che  efifte  nella  Cbiefa  di  San  Francefio  in  P^dev^r  «  t  che  il 
Salmoni  Domenicano  riporu  alla  pag.  ja8.  Edizione  Pmav.  1701.  Tomafiti. 

D.  O.  M. 
Hieronjfmo  Colzsdio  Patr.  Vicentino  Tbewicm  Med.  in  prima  Cathedra  in* 
ttrprfti  enimiOf  tanta  con/pieno  fama  ^  ut  eummajoret  in  Italia  enpeterent  Priw^ 
^ipet^  in  ipfo  viftntis  cnrfn^  oc  honorum  crefcente  fpe^fmormm  invidia  furrf 
fto^  Catbarina  Ebano  {a)  Colzodia  motfiift.  Parente  Filio  taotét  frugi  ^ 
Annum  XtXVllL  nondum  egreffo^  sternum  fui  dolorii  argumenotam  M.H.P. 
4mno^  quo  encejfit^  a  Part.  Virg.  M  DC.  LI. 


GIULIO    CLIVONE  \  oa*  altro  buon  Poeta  Vicentino  ricordato  d^tl  foddetto 
f.  Saverio  Quadrio.  T.  IL  Lib.  I.  Dift   I.  Cap.  8.  Part.  IL  pag.  295. 

Scriffe  oltre  moli*  altre  cofe  potticbe  »  4.  Sonetti  xht  premife  alla  €ietefio  Mrojlt 
del  Bartolini. 

^  Io  on  Libro  dell*  Archivio  di  Tono  appellato  ••  Ititr  Mut  i  ali*  fotio  159!.  i 
l4[8«9  ciò  che  fegae:  rubridt^  f^  argumentis  omatus^  O  illuftratus  per  me  Joliom 
Clivonem  quondam  D.  Viri  Bernardini  Filium  ,  annorum  ferme  Senagiuta  ^  Nototium 
fublicumf  d*  Civem  Vineemiét. 


(4)  Fotfi  Egano:  famiglia  Nobile  di  Vitiata^ 


Anno 


«A  (Lxxv  )  su» 
Anno  1(^24. 

D*  TADDEO    BARTOLINI* 


Ncorno  a  quella  Famìglia  non  ho  alcuna 
Caria  j  che  mi  documenti  ^  e  la  dimoftri  o 
Nobile j  o  antica.  €iò  che  fo  poi  di  Taddcù 
fi  riftrigne  a  pochiflimo,  perchè  fo  appena  9 
che  fu  difcepolo  di  Bernardino  Tr inagio  ^  e 
che  fu  Sacerdote  .  ^ 

So  inoltre  peraltro,  che  fu  in  iftima  d'un  Poeta  di  bno- 
niflimo  gufto  preflTo  i  migliori  ingegni  di  queir  età ,  e  che 
feri  (Te  in  Ver/o  alcune  cofe ,  tutte  di  argomento  o  fagro  y 
0  fpirituale  j  ma  che  non  folamente  piacquero  allora  mol- 
to, ma  non  difpiacerebbono  neppur  oggidì:  (  locchè  prova 
moltiffimo  )  •  Eccole 

I.  Il  Chiaro  lampo  cele/le ,  per  cui  fi  moftfa  tra  mille  te* 
nehfofi  orrori  la  pìi$  breve  via  ,  e  ptU  ficura  del  Paradifo  : 
ftampato  in  Vicenza  per  Ciò:  Pietro  Gioannini  itfoy.  in  9. 

II.  Gli  amorofi  fproni  all'  eterna  vita  .  Ivi  y  neir  anno 
ftcflb  . 

IIL  II  Buon  Pafiore.  Ivi .  neir  anno  antecedente  1606.  in  S« 

K  2  IV. 


^  (  Lxxvi  >  im 

IV.  JJ  Amoro fo  Canto  .  Scampato  in  VkenT^  nel  i5oS. 
(  fecondo  il  P.  Barbarono  ,  che  xiferifce  folo  quefta  Opc- 
rttta  (a)  ^ 

V^  Le  Conjidera^onì  utiììjjime  per  chi  defidcrà  attendere 
alia  perfezione:  anch'  effe  ftampate  del  i6o8,  in  Vkenza^ 

VI.  Affettuofi  prìegii.  Ivi,  nel  idij.  in  ?• 

VII.  La  Celejìe  Menfa  di  dodecl  Spirituali  vivande^  molt9 
utili ,  &  onorevoli  a  ciafcun  grado ,  e  fiato  di  perfone  &c.  : 
Campato  in  Venezia^  appreflo  Giovanni  Guerigli  del  1615. 
in  4. 

Vili.  La  feconda  Celefìe  Menfa  delle  Spirituali  Confettith 
ni  &c.  In  Venezia  per  Io  fteflò  Guerigli  in  4*  del  lézz. 
Quefta  è  divifa  in  15,  Poemi  . 

Il  ^adrìo  fa  menzione  della  prima  Celefie  Menfa  (b)  , 
e  la  appella  Rime^  precedute  dalle  lodi  d'Orario  ^arantotto^ 
dì  Monjfig.  Trìff$no  Trijftni,  di  Monfig.  Gellio  G bellini  ,  di 
Giulio  Clivonìo  ,  e  del  divoto  Romito  D.  Franc^  Carrari. 


ia)  Hb.  IV.  pag.  554. 

(^)  Tom.  IL  Lib.  j.  Dift.  1.  Cap.  Vili.  Panie.  II.  pag.  apj, 

"Non  fo  fé  FRANCESCO  BARTOLINI  appartenefTe,  o  no  al  foprafcritto  :  mi 
fu  Vicentino',  <e<]  è  alJe  .Stampe  una  Orazione  di  Lui  in  .lode  di  S.  E.  FrancefcoC^ 
naro  Capitario  di  Vicenza ^  e  qui  mefla  alla  luce  nel  16^7,  in  4. 

Anche  ANTONIO  BERTEZOLI,  compofe  molto  prima,  cb^  del  1587.  una 
elegantijfxma  Orazione  <  così  it  Barbavano  Lib.  4.  pag.  560.  )  ig  lode  di  Guido  Rt- 
naijo  Vicentino  di  Schio -^   ma    io  h^  la  vidi,  Xi\  fo  di  più. 

Del    V.   EVANGELISTA   CASTAGNA'  Minor  Conventuale   abbiamo:   Vrbh 
y\^^l'^  ^^^or/tf  ceteèratio^  che  ^\  (lampo  Vicentite  nel  16 JO.  e  fi  riftaropb  iwi  uniti 
ali  altra  dd  P,  angelo  Maria  Mogano  dello  fteflo  Ordine,  di  cui  s*  i  detto  fupc- 
riormente. 


Anno 


i^  (  Lxxvn  }  ^ 
Anno  1625. 

PACE     PASINI. 


A  ftravagante  cmìofaVìtadìPace  tratta  1*  ab- 
biamo e  dalle  Glorie  dc^V  Incogniti  (a)  ,  e 
à^W*  Mate  Popadopoìi  (b)^  ove  è  diftefa  ;  e 
da  Noi  ù.  offre  in  Epilogo  , 

Vorrebbono  i  primi  ,  che  la  Famiglia  di 
eflb  fi  appelli  Paftni  da  un  certo  Pajino 
id  PoT^o ,  che  abbandonata  nel  1450,  Milano ,  fi  trasferì 
ad- abitare  in  Vicenza  ,  e  da  cui  difcefi:  quel  Pietro  ,  che 
del  1509.  mandò,  poi  la  Città  oppreffa  Imbafàadore  a  Maf- 
fttnìliano,  Coftui  (  profeguono  )  è  il  Proavo  di  Pace^  figliuo- 
lo d'un  altro  Pietro  ;  dal  quale  nacque  il  dì  17.  Giugno 
del  1583.  ,  e  da  cui  in  etk  conveniente  fu  Pace  avviato 
allo  Studio  di  Padova  a  coltivare  il  fommo  Aio  ingegno,  e 
ad  apprender  le  Sciente.  Sulle  prime  attefe  ivi  Pace  alla 
Fìlofofia  fiotto  Cefare  Cremonino  da  Cento  j   ma  iftrutto  fiif- 

ficicn- 


',0)  Pag.  169.  (<,)  Tomo  II.  Cap.  XLIV.  pag.  »87. 


^  (  LtXVIII  )  S^ 

ficientemente  fi  rivolfe  alla  Gmrìfprudcnxd  ,  non  già  per 
profeflarla  ^  ficcome  il  Padre  voleva  ,  ma  per  vaghezza 
piuttofto  )  e  per  ornamento  »  Anche  in  efla  di  corto  feos 
tali  progrefli ,  che  gli  fi  ofFerfe  bentofto  la  Laurea  del  Doì" 
tararoi  ma  Egli  la  ricusò  con  cofbnza ,  e  invece  fi  applicò  tutto 
e  davvero  alia  lettura  éc^Pocfi^  zWt  Matematiche ^  zìV  Ajir^ 
logia;  e  ripigliata  i^xhìz  Scuola  del  Tuo  Crrmoomo,  ove  per- 
fezionofli  nella  Fifica^  e  nella  Metafjka^  fi  ridonò  pien  di 
dottrina  alla  Patria  .  Il  vero  è ,  che  fpargendo  qu\  fenza 
molta  cautela  e  prudenza  i  condannati  Dogmi  appunto  del 
Cremonino  intorno  ali'  efTenza  dell'anima,  e  fi  concitò  con- 
tro l'odio  de'  Cittedinì  ,  e  provocò  il  rigore  de'  Tribunali 
per  modo,  che  dopo  incontrate  più  liti >  tribolazioni,  e  dif- 
avvemure  gli  fu  mefiieri  fuggir  dalla  Patria  ,  e  per  uà 
biennio  (  fenza  perderti  però  mai  di  coraggio  )  viver  efu- 
le  in  Zara^  Capitale  della  Dalmazja.  Su  queLcafiigo  peral- 
tro fi  riconobbe ,  e  riabilitato  a  conviver  tra'  fuoi ,  frenò 
in  appreflb  la  lingua ,  migliorò  i  fentimenti  ^  e  divenuto 
con  efultazione  della  Città  tutta  circofpetto  e  modello ,  fi 
accompagnò  in  matrimonio  con  un'  onefia  Donzella  ,  che 
popagò  la  fua  fiirpe  decorofamente  •  La  Patria  allora  lo 
impiegò  in  pili  Vicariati  de'  fuoi  Caftelli ,  ed  in  altre  ono- 
revoli cariche  ;  e  viffe  provveduto  nobilmente ,  e  tranquil- 
lo per  fino,  air  anno  I644.  ;  ^^  ^^  ^^^^  ^^^  ^^  ^^^  ^^ 
mori  in  Padova  ^  ov'  era  pafiato  per  tentar  di  rimettere  la 
laliKe,  logora  già   e  cagionevole  • 

In  occafion  del  fuo  efilio,  e  de' fuoi  viaggi  >  contraflTc  ami- 
cizia col  celebre  Ajltonomo  e  Matematico  Cefareo ,  Giovanm 
Kepplero  ^  a  cui  fcrifTe  alcune  dotte  Lettere  ^  che  unite  a 
quejle  di  Galileo  Galilei^  di  Giannantonio  Magiori  ^  e  di  al- 
tri Italiani y  oltre  le  moltiflime  degli  Oltramontani ^  che  leg- 
gonfi  negli  Atti  di  Lipfia  {a)^  doveano  aver  luogo  nella  fa- 

mofa 


(«>  1714.  tttl  Maggio,  pag.  244. 


^  (   LXXIX  )    9jh 

mofa  edizione  di  tutte  le  Opere  del  Keppleroy  ideata  ia  Dsn^ 
T^ìca  da  Micbìele  Gottìiebe  Hanfcbioy  di  cui  ragiona  il  Gior^ 
naie  ào' Letterati  d'Italia  {a).  Nelle  ore  d'ozio  poi  compofe 
le  altre  Cofe  che  feguono  ^  e  delle  quali  diaipo  il  FrM- 
ùjpizjo  : 

L  Rime  varie  ^  &  Gl'Increduli  ^  avvera  de^  Rimedi  ^  A^ 
morej  Dialogo  di  Pace  Pafiniy  dedicato  al  Malto  lUuftre  Si^ 
gnor  Colete  Giacomo  Godi  •  Iti  FiceuT^  ^  ^BB^^Jf^  FtaBceJco 
CfoJJij  i6iz.  in  Zi. 

IL  Un  Trattato  delle  Metafore  {b)  • 

Ili.  Novelle  amorofe  ^  che  ftanoo  con  quelle  degli  Acca-n 
demicì  Incogniti  ,  P.  2. 

IV.  Poema  profiè  compojitum^  infcriptumque  Eqnfs  peffunh- 
iatus  (e)  . 

V.  La  Jtelegaxjone  .  Cannone  dedicata  all'  ìllujlrij^mo  ^ 
e  Reverendijffimo  Giovanni  Ciampoli  da  Pace  Pafini  Vicen^ 
tino.  Stampata  in  Padova  per  Guarefco  Guarejcbi  nel  1629. 
in  4. 

VI.  La  Cleopatra  moglie  di  Tolomeo  Epifane  .  Tragedia 
riportata  dagr  Incogniti^  e  lodata  dal  Tomajini  (d)  . 

VII.  Rime  di  Pace  Pafini^  divife  in  Errori y  Honoris  Do* 
leti ,  Verità  ,  &  Mifcugli  •  Dedicate  al  Serenijimo  Francefco 
£rÌ7xo  Doge  di  Fene^^ia  .  In  Vicenza  MDCXLIL  per  gli 
Heredi  di  Francefco  GroJJiy  in  12.  .  Sono  pag.  356.  ?on  la 
dedicatoria  dell'  Autore  . 

Finalmente  c'è  un  di  I^ui  Sonetto  al  Co:  Pietro  Paei^ 
Bijfari  nella  fuperiormente  citata,  Pace  Guerriera  (e)  . 

Avvi  poi  nella  Vifieìra  aiutata  ,  Hecatofte  di  Scrittori ,  cba 
vaghi  di  andare  in  mafcbera  fuor  del  tempo  di  Carnevale  f> 
»o  fcoperti  dà  Gioì  Pietro  Giacomo  Villani  Sanefe  (  cioè  dal 
'.  Angelico  Aprofio  da  VentimigHa  ),  ftampata  in  Parma  9 

per 


{a)  Tomo  XIX.  pag.  19.  {d)  Péfad^poii  ibid. 

(i)  V.  PMpadùpoA  ove  fopra.  (#)  Vedi  fopra,  al  T.  V.  pag.  ipi. 

(0  Così  Umbmm.  ove  del  QadanMa. 


^  (  LXXX   )  ^ 

per  gli   Heredi    del  Vigna  i6Sg.  in  12.,  avvi,  dico,  il  fc- 
guente  periodo  (a)  : 

Pac^  Pafini  Poeta  Vicentino  fi  duole  di  una  juà  Qan^ 
'Xona  5  the  ha  per  argomento  :  Amante  Celo/o  Jequejhrato  ;  e 
comincia  : 

Dunque  da  raggi  onde  V  mio  cor  s  alluma 

Viverh  lunge  in  tenebrofi  horror»  :  e  profegue  : 
^^?&^fi  ^  P^&r  ^5*  ^^'^^  Ktme  Jiampate  in  Vicenza  per  gli 
H.  H.  di  Francejco  GroJJi ,  M.  DC.  XLIL  in  1 2.  :  e  parla 
ivi  il  Villani  nella  fua  Pentecofte  a  propofito  del  Cavalicr 
Giambatifia  Marini  ^  che  peraltro  comparifce  Plagiario  fenza 
fua  colpa  • 

Nelle  fullodate  Glorie  degl'  Incogniti  (b)  fotto  il  ritratto 
di  Pace  fi  leggono  quefti  due  Verfi  : 

jlfira  Pbyfinque  fciens^  verfu  profaque  difertusy 
Nomine  Mens  tosus  vaticinante  vocor. 


(4)  alla  pag.  xx;.  num»  %i.  {e)  pag.  169* 


MICHIELE  LONIGO,  di  coi -parla  il  Voifio  nel  Tomo  jr.  delle  foe  Op€rey\rB^ 
preffe  in  AmfterdMm  1695.  1701*  ^^  ^^S*ì  f^  Csmeriere  decreto  dei  Ponr.  Utbémo  VlìU 
%  (lampo  .•  Dekfipm  veterts  fitus  ,  è*  forwée  ConfeJJionis  Bafilicée  SS.  ApofloioroM 
tetri  &  Paufi  ,  che  dedicò  allo  OefTo  Sommo  Pontefice  ,  e  che  fewfim  ,  <>  più* 
ftes  eum  aiiis  operibus  Typis  edita  fuit  :  così  :  ex  Conflitutione  SS*  D,  Papm  BemdiSii 
XlV.  de  BenedìSione^  &  frodinone  PsUii  :   Roma  1748. 

V  Allaui  alla  pag.  197.  delle  Apes  Urbanét  fa  menzione  di  un  Michiel  Loniso^ 
che  fcriffa:  dello  Corona  de'  Principi  Crijliani  Lìb.L  (lampato  Romée  160N  in  tog. 
di  cni  fa  uQ  cenno  Latttus  in  Oubeftra  :  ma  non  mi  arriicbio  a  dir  che  fi*  il  no- 
ftro. 


Anno 


«IJS  (   LXXXIO   S^ 

Anno  1626, 
OTTAVIO    REVESI    BRUTI 

ARCHITETTO. 


A  Pafria  dei  du*  famoli  Architetti ,  Paìla^ 
dìo ,  e  ScamoTi^it  non  acconfente ,  che  ab- 
bandoni alle  note  un  egregio  imìtator  loro 
Ottavio  Revefi  Bruti  ,  il  quale  appartiene 
in  fatti  ad  una  Famiglia  Notile  di  Viceih^ 

Perfin  dal  1239.  in  un  Rotolo  àtW  Archìvio  di  Torre  in-' 
contro  un  Tomaxìo  Atirìfice  Judice  {a)  ,  e  del  1452.  Hìc, 
roaimum  quondam  Zampetri  de  Aurìfcibus  Notarium  publicum^ 
&  cpvem  Vincentìa  {b)\  locchè  dìmoftra  abbaftanza  la  Cit- 
tadinamifi  >  e  T  antichità  di  quefta  ìlluftre  Profapia  degli 
Orefici  ,  dalla  corruttela  ordinaria  e  conoiune  oggidì  detta 
Revefig  . 

.;..,•■..  Par- 

■  ■  ■  :^^m, 

(«)  Ann.  Mévofiìc*  Rotolo  j. 

(^)  Arch.  5.  Borni,  Cant.  ss>  Mazzo  3071 

VeL  n.  L 


^  (  LXXXII  )  3» 

Parlano  del  noftro  Ottavio  (che  alcuni  diflero  Ottaviano) 
due  MSS.  ;  e  appunto  perchè  non  può  efTere  a  cognizione 
di  tutti  ciò  eh'  elfi  dicono.  Noi  ù.  crediamo  nel  dover  di 
enunciarlo  • 

Il  primo  è  la  Vìcetncfl  Tamifats  di  Girolamo  Gualdo  ,  che 
il  Ctiarifu  Sig.  Apoftolo  Zeno  {a)  appellò  Hihmofiah  ,  che 
fi  cuftodifce  nella  copiofa  e  fcelta  Biblioteca  della  Salute 
in  Vette^^a  (h)  i  in  cui  s'annovera  il  Revefe  tra  gli  Scrit- 
tori Vicentini  /  e  fi  fa  Autore  e  di  un  Trattato  fili  Teatro 
jtntico ,  e  di  alcune  altre  Opere  di  Matematica  fisnza  indi- 
ylduarle  . 

II  fiscondo  poi  è  un  MS.  Autografo  inedito  ,  prefTo  i 
i^^0^i/i  Signori  Conti  Conti  di  quefta  Citt^^  <lcl  P.Barbarano 
a  cui  direflie  il  Gualdo  la  fiia  Vicenza  ,  il  quale  perchè  fu 
contemporaneo  ed  Amico  di  Ottavio  fi  fiende  un  po'  più 
d'intorno  fé  non  altro  ad  alcuna  particolar  imprefa  delRr- 
wfe^  ed  è  in  confronto  di  una  autorità  più  appoggiata,  ed 
imperciò  rifpettabile*  Diflì,  MS.  Autografa  inedito ^  perchè  nel 
^arto  Tomo  dello  Scrittor  Cappuccino  ,  che  pojlumo  fi  fé 
(lampare  dal  P,  Ab.  Bijfaro  Canonico  Lateranenfe  nel  1760. 
ove  doveva  aver  luogo  (  non  faprei  dir  perchè  )  s'è  il 
Reveft  ommeflTo. 

Óra  ivi  (e)  dopo  aver  detto  e  del  molto  talento  di  Ot- 
tjivìo ,  e  del  di  ùti  molto  genio  per  Y Architettura ,  racdoo- 
ta;  ficcome  in  una  J^arejimay  e  nel  momento  anzi  che 
predicava  un  Padre  Domenicano  y  fi  aprì  la  volta  della  Cat- 
tedrale y  e  caddero  alcune  pietre  ,  ciò  che  mifc  prima  in 
ifcompiglio  non  che  la  Cbiefay  ma  la  Città  ,  e  fi  trasferì 
la  Predica  nella  Chiefa.  delle  Monache  àX  S.Pietro ^  e  fece  pò- 
fcia,  che  fi  penfafTe  al  pronto  riparo  ;  per  cui  confyltati  di 
fatto  parecchi  Maejìri  dtW  Arte  y  da  ultimo  refiò  l' impe- 
gno 


(a)  Lett  T.  II.  pag.  aio.  (e)  a  Car.  1^5.  del  MS. 

(^  )  Segnato  num.  24;. 
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gno  ad  Ottavio  :  ed  Egli  colla  fpefa  di  foli  cento  Dacati 
afOcQiò  così  bene  la  rovinofa  Volta ,  come  fé  fatta  fofle  di 
nuovo  ;  locchè  refe  incredibile  maraviglia  ai  meglio  periti  • 
In  un  altro  {ito^  cioè  a  car.  97.  del  MS.  ifteffo^  rende 
poi  conto  di  Ottawo  per  quella  guifa  {a)  . 

Ottavio  Rjcvefi  ferine  un  Libro  di  jtrcèitettura ,  e  un  altro 
ne  ftamph  y  dando  varie  maniere  di  far  Orologi  da  Sole .  Fu 
imendentiffimo  di  fortificar  una  PiaT^a;  per  lo  che  trattandofi 
di  ridur  Vicenxf  w  Fortev^a  ,  r  dando  molti  altri  dtverji 
difegni^  Egli  ne  prefenrh  uno  da  tutti  fopra  agri  altro  lauda^ 
tìjftmo  •*  laonde  veduto  in  Senato  ,  fu  chiamato  a  Venev^a  ,  e 
molto  ùccarexKato  dal  Serenijpmo  con  penfiero  di  farlo  efcguì^ 
fé;  ma  ejfendo  poi  feguita  la  Pejìe  del  1630.  non  fi  fece  al^ 
tro  &c. 

Di  Lui  vi  ha  nn  cenno  anche  tìc  cinque  Ordini  d'jir* 
thìtettura  di  Alejfandro  Pompei  ,  ftampati  in  Verona 
dal  Vallar  fi  nel  1735.  ;  e  il  Libro  di  cui  fu  Jiutore  y  è  il 
fcguente  : 

Arcbifefto  per  formar  con  facilità  li  cinque  Ordini  di  Ar-^ 
tbhettura^  con  altri  particolari  intorno  la  medefima  Profejfio^ 
ne  ,  del  Signor  Ottavio  Revefi  Bruti  ^  Gentiluomo  Vicentino: 
dedicato,  al  Signor  Cardinale  Federico  CornarOy  Vefcovo  di 
ViceuT^i  e  ftampato  in  Vicenza  ^  ^PP^^JF^  &^^  ^^^^'  di  Dome^ 
uko  Amadio;  nel  1^27.  in  foglio  con  figure. 

E*  riputato  univerfalmente  un  Libro  utiliflima  ,  e  che  fa 
onore  ad  Ottavio  i  dacché,  mercè  di  efla,  chiunque,  s'ao« 
che  non  versò  molto  nelle  Matematiche  ^  e  non  è  gran  co- 
fa  dotto  de'  principi  d'Euclide  ,  rìefcc  in  pratica  un  fuffi* 
cìcnte  Architetto  . 

Nella  Camera  del  (  cosi  detto  )  Signor  Primo  Rafoniero 
w  quefto    Archivio  di  Torre  j    nel   Cancello    25.    Procejfo 

num. 


(•)  alU  pag.  P07. 
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mirn.  4« ,  intitolato  :  Suppliche  ,  e  Decreti  coflcernenti  il 
Teatro  Olìmpico^  c'è  V Autentica  d'una  Dedica^  oflia  d'una 
lunga  Lettera  di  Ottavio^ 

jiUi  Molto  iJUi/ìrij  &  EccelL  Signori  Padroni  Colendifs. 
Li  Signori  Deputati  al  Governo  della  Città  di  ViceuT^. 
con  cui  ihdrizza  loro  in  un  Rame  ftragrande  la  Pianta 
efattiflima  del  Teatro  Olimpico^  con  tutte  le  mifure  più  di* 
Vigenti  d'ogni  pezzo ,  che  lo  compone  ed  adorna.  E'  for- 
snato  in  Venetia  da  Stefano  Scolari  ^  San  Zulian  ,  e  fegna 
la  Lettera  y  da  Padova  19.  Novembre  del  X620. 


A  propodto  di  Archìtftti^  efifte  in  S^nm  Sufénna  di  Romm  laiegaefite  d«coroli 
l/crìzione  per  un  altro  Architetto  Vicentino  (  non  fo  poi  fé  Scrittore  )  . 

CAMILLO  MARIANO  Vicentino,  Scuiptm  'eximio^  PiBune^  f>  ArciiteGurd  fh 
titijfimo  ,  qui  dum  Veterum  gioriam  éemuiatstr^  fatis  eos  éeqttaffe  ewftati  inventioniùu 
acer^  mmnu  excel lens  ^  PrincìptÒM  charuj^  iomintòtii  ejufdem  mtis  mcceptiof^  campimi 
ftaiiit  Uròes  fnonumentrs'ipfius  cté^iores  reddum  r  Fei^/y,  qmd  fummorum  PontificMm 
Qiementij  VI  IL  ^  Pauh  V.  in  exomandis  Airme  Ur6ij  Bétfitids  primariisj  vota  vd 
impleverit ,  vel  fupefaverit  :  Pajchaiit  difiij>uitu  Jn  ddmirationem  'verée  laiidis  MégU 
firo  &  Civi  fuo  P.  C.  MDCXL 

xSegQc  poi  l'Epigramma  Latino^  Aefe  dal  P.  Snriarxn*  Lib.IV.  1(1.  Ecdef.  alla 

pag;  4',?- 

iJ  Aàecedario  Pittorico  fa  clic  P  Aiate  Ttti  al  Foglio  ij^.  lo  appelli  i'/^^pint* 
toilo  cèe  Camitio}  e  ricorda  di  qoefto  infigne  Scnlrore  i  Santi  AppoftoH  Pietro  f 
Paolo  ^  e  ia  Statue  delia  Religione  con  un  Pattino  d^  ifquifita  òellezZ't  nella  Minerò* 
di'  Roma,  Vedi  P.  IL  pag.  408.  E  in  qn^fV Archivio  dei  Notili  Segala  in  VìeenU 
il  dicono  di  elfo  QamilU  le  Figure  dì  pictr0  oeila  Faciau  della  Cbiefa  di  X« 
Pittro  in  Vicent/t.. 


AflftO 
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Anno  1^27. 

Da  odorico  valmarana 


Air  Elogio  feguente^  pofto  [  dice  il  P.  Bar- 
barano  (a']  fovra  il  fuo  dcpofito  in  Brefcia^ 
ove  morì  nel  1648. ,  il  dì  17.  Febbrajo 
D.  Odorico  Valmarana^  Sacerdote  Secolare  Vi- 
centino ,  s*  ha  tutta  in  compendio  la  di  Lui 
Vita  . 

5,  Adm.  Rev.  D.  D.  Odorico  Valmarana 
Sacerdoti  Vicentino  . 
^  J^tti  cecinit  pugnas  fuperum^  palma fq.  honorum^ 
55  Et  quodcumque  facra  condìtur  biftoria  ; 
'   ^3  Magnorum  fato  Vafum^  quas  terra  negavit  ^ 
,5  In  Cesio  Patriamy  Divitia/que  tenet . 
53  JNomen  Odorico  fuerat^  Genitwque  Joannet^ 
^s  Officium  Myfia^  V^lmariana  Domus  . 
D&oikt,,  Hic  Vrbes  didicit  (*)  varias^  Vincenti  a  luci 
jy  Edidity  ac  tandem  Brixia  funus  babet. 

Fu 


<«)  Lihio  IV.  pag.  ^51. 
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Fu  adunque  Odorìco  figliuol  di  Giovanni  Valmarans  ^  la 
cui  Famiglia  è  delle  mh  antiche  ed  illudri  ^  non  che  di 
Vicenza 'i  ma  di  tutto  almeno  Io  Stato  Veneto.  Fu  Sacerdote^ 
e  fcorfe  varfe  Città  qua  e  là,  (  forfè  )  ammaeftrando  la 
Gioventù  ;  ed  è  bensì  nato  in  Vicenv^a  ,  ma  ebbe  in  Brefcia 
la  fua  fepoltura  •  1&'  fìnalmence  noto  l*ami6^  in  coi  tra* 
pafsò)  non  quello  in  cui  nacque. 
Ecco  ciò  di  che  feri  Afe  : 

I.  Damonomacbìa ,  five  de  bello  intelligentiarum  (  in  Verfi 
Eroici  Latini  )  Libri  XV.  ,  imprèfli  Bononia  ^  apud  Nicolam 
Tebàldinum   i6l^.  in  8. 

IL  Damonomacbia  >  five  de  bello  intelligentiarum  fa- 
per  Divini  Verbi  Incarnationem  ,  Libri  XXV.  ad  Ferdinand 
dum  IL  Romanorum  Imperatorem  fempar  Auguftum  (  vi  fi 
fuppone  in  Verfi  )  Vienna  ,  Typi^  Mattbéti  firmici  (  oppur 
Formica  )  i6ij.  in  12. 

IIL  ^uinquaginta/e»  Ppematum  Argomenta  .  BrixMy  apud 
Antonium  Ricciardwn  lój^'y.  in  8.  ad  ufitm  Sacra  Poefiet 
ftudiojorum  ^  ex  bifioriis' utriufque  teft amenti  decerpta. 

IV.  De  Finibus,  fuper  Salomonis  Ecclefiafte  j  ad  Sereni^- 
mum  Leopoldum  Areiducem  Auflriét ,  Eps/copum  Argcntiaea- 
fem.  Ibidem,  apud  eundem  1617.  in  8. 

V Allacci  nel  fuo  Apes  Urbana  (a)  y  lo.  chiama  Odoricuf 
Valmurana  Viceminusy  Pretbytet  ^  Tbeologus  ^  & ,  Ppilofopbus  ; 
C  ciò  vorrà  dir  che  fu  in  Roma^  e  che  ivi  era  noto  per 
un  pio,  e  dotto  Ecelefiaftico. 

GIACOMO  VALMARANA  qo.  GIOVANNI. 

PErchè  fuondam  Giovanni ,  quefti  avrebbe  ad  efler  Fra- 
tello di  Odorieo:  e  a  detta  del  Barbavano  (b)  die  in  lu- 
ce un  Libro  di  Madrigali  ,  e  Can!:^om  Spiritmali  .  Non  mi 
fov viene  d'averli  vedud;  e  perciò  non  fo  renderne  conto. 

GIAN- 

(4)  pag.  207.  {ò)  Lib.  IV.  pag.  J5U 
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GIANLODOVICO    VALMARANA. 

FU  Foetay  e  Scritture  di  qualche  nome  .  Ecco  ì  di  Lui 
parti  : 

Ctmpunxjonì  del  Conte  Gto:  Lodovico  Valmarana,  AìVEmi- 
nem^  del  Sig*  Cardinale  Marco  Antonio  Bragadino  Vefcov» 
ii  VìcenT^  ,  Conte  ,  Marcbefe ,  e  Duca  •&€*  In  Vicem^^  per 
Crìfioforo  RoJ^  1649.  in  8«  ' 

Qnivì,  alla  pag.  81.  fi  vede  dello  (keffo  in  Ottave  y 

L'Infermo  :  Prìnto  Canto  del  Martirio  di  San  Vicemi^p  alt^. 
lììuftri/s.  Città  di  Vicenza  . 

E  a  pag.  g6.   in  Vcrfi  Latini  e/ametrs  , 

Vincenti/  Martfrìs ,  Pincentia  tutelaris  Palma  y  eìdem  U^ 
hflrtjpmte  Civitati  dicata  :  e  Cono  Fer/i  3^2.  che  comin* 
ciaao  : 

Carmine  qua  Thufco  vaeuos  cidlufif  amores 
Mufa,  cupidinei  nuper  nova  pompa  niumpbi  Cfc, 

Inoltre  coropofe  : 

Le  Glorie  Pamefi  :  al  già  Sereniamo  di  Parma  il 
Duca  Odardo  ,  &  all'  A.  del  Sereniamo  Duca  Rannuccìo 
ugnante  dal  medefimo  dedicate:  in  Padova  y  per  il  CriveU 
lari  1^48.  in  12. 

E  finalmente:  , 

PoeJSe  in  morte  ài  Girolamo  Alhanefe,  che  (Unno  in  queU 
la  RjKcoha  < 

Gian  Lodovico  fu  Principe  deW  Accademia  de*  Rifioriti  ^  co- 
BX  fi  raccoglie  dalle  Poefie  di  OraT^o  Conti ,  intitolate  : 
Trìhti  alla  Maeftà  di  Ferdinando  S  Aufiria  Re  di  Unghe- 
ria ^  e  di  Boemia  (Te,  ,  ed  ebbe  reputazione  d'Uomo  ailài 
letterato  . 


£Cge 
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Efige  che  a  quedi  mni  fi  /accia  di  Lui  menzione  ANTONIO  TORNIERI 
Tigiiuoh  di  Gian  Jacopo  e  di  CamiUa  Motta  ^  nato  nel  ijS^.  e  Padre  di  quel  FA 
/ip^,  da  coi  difcendoao  ì  Noitli  Sij^nw  Conte  Arnaldo^  e  FrateliiTorttieri,  Di  Lai 
abbiamo  .- 

Effortatione  agP  lUuftriffimi  Signori  Deputati  &  Configlio  delia  Cittit  di  Vicenza: 
per  ravvivar  la  Feftività^  &  Solennità  delli  gloriofi  SS.  Martiri  Protettori  ^  e  Cittadini 
della  fleffa  Città  ,  Ss.  Felice ,  e  Fortunato  .  StampaU  in  Vicenza  fer  gli  Heredì  di 
Francefco  GroJJì  (  fenza  indicar  1*  anno  )  .  Per  qaegi'  infelici  tempi  non  i  cattiva 
Orazione.  Mori  nel  16^9^ 

GIAN  PIETRO  TORNIERI  (  Ftatello  deir oitrafcritto  )  in  etì  dipoli  11. 
o  I}.  anni  fcrifTe  un  Volume  in  Foglio  di  toc.  Facciate  in  circa ,  che  intit(^ib  ;  Me* 
thodus  Scribendarum  Epsftolarum  ;  il  quale  fupera  certamente  T  età ,  eflendo  fcrittd 
con  molta  eleganza  e  colle  forti  maniere  della  vera  lingua  Latina  .  Lo  ha  MS. 
preflb   di   sì   il  Sig.  Co:  Arnaldo  Tomieri,    Mecenate  del  Tomo  antecedente. 

Gian  Pietro  Tanno  162^  vedi  V  Abito  de'  Canonici  Regolari  ;  e  morì  in  Bologna 
d'anni  ji.  nel  i6j8.  il  dì  i8.  Maggio.  Il  Manofcritto  meriterebbe  la  luce. 


ANTONIO  PALAZZI,  che  fu  Segretario  delV  Accademia  Olimpica  ^t  dicnipvl» 
il  BarbaranOy  \  Autore  di  pib  cofe  ;  e  fono  le  feguenp  : 

\}ti^Ode^  nelle  Uozzit  dè^ Signori  Conti  Scipione^  e  C bellina  Ferramofia.  StaInp^ 
ta  in  Vicenza i  per  Giacomo  Lave7:arii  in  4«,  fenza  l'anno. 

Il  Tempio  di  Monte  Berico  •  Vicenza  ^  per  gli  Eredi  di  Domenico  Amadio  i6ja 
in  x6. 

U Apparizione  di  M.  V.  &C0  in  Ottava  Rima.  Vicenza  i6^6. 

Il  Rofario  di  Maria  Vergine^  in  Ottava  Rima.  Vicenza  1651. 

Ode  j  nella  partenz.o'  di  Girolamo  Corraro  Capitanio .  Vicenza  i6j2.  in  4. 

Le  Pompe  del  Danubio^  nelle  Nozze  di  Leopoldo^  e  Leonora  Imperatore •  Vicenza 
per  gli  Eredi  di  Giacomo  Amadio  1Ò76.  in  4. 

V  Academia  de'  Cefari.  Ode  pel  fuddetto  Matrimonio.  Vicenza  ,  per  il  Laotvtn 
J*77.  in  4. 

Ode  alli  S indici  in  Terra  Ferma.  Sta  nella  Raccolta^  Vicenzo  dalle  Chiavi* 

Un  Sonetto  in  morte  di  Girolamo  Albanefe .  Stt  a  e.  xó^delleL^sfr/iffr  iìPtmt*fi' 


Anno 
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Anno  l^^Sl 

POMPONIO    MONTANARO 


On  già  trafcorfi  quaC  dnqneoent'  aaid»  éàch 
che  la  Ftmtglié  MonfsMari,  afcrìtta  a'  Kk 
0aj  y  gode  la  CUtuéimMtt^  Nohih  di  Ficfii- 
i^«.  Della  fcbiatta  di  Pomponh  »  il  primo 
fu  Baiuventwa  Camp/ore  quoititm  Citvtmùt 
che  fi  trasferì  qui  da  Vtroms  per  Mttfin  di 
tcftd»  ^  e  morto  nel  1359*  fu  fepolto  nella  Cìnti»  di  £1» 
Kie€9Ìh  tMtra  muns;  ove  tuttora  fi  vede  un  magnifico  Jl£i«* 
folet  di  antico  lavoro  con  VAirmSi  e  V  Jfcrh^out  affai  de- 
corofa    di   l4w  •    da   cui   derivarono   i    Signm  MomMiut*, 

Ora  il  ndftto  Pemponh  fi  dilettò  molto  della  PoeJU  Ité^ 
ju»a  9  e  vi  r'm('t\  fui  gufto  del  5^0/0  fufiìcientemenre  •  Fu 
'^Mdemko  Olimpico ,  e  la  impreia  di  Lui  era  una  Nsvf  » 

the 


(«)  PMgU^rim,  ir.  htmmmi  aiU*  Iifiwr. 
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che  a  vele  gonfie  folca  va  il  ACirr,  col  motto:  Duhìum  ttn- 
$ét  iter  •  ScrilTe  piii  Gofc  ^  che.  finite  riufcìrebbono  a  un 
groflb  Volume;  ma  fpezzate  9  e  ad  una  ad  una»  fembrano 
fui  primo  abordo  bazzecole  9  quando  in  effetto  fon  tutte  co- 
fc  pregevc4i  # 

I.  Rime  .  Stampate  in  Vicenz/  (  fenza  il  nome  dello 
Stampatore  )  nel  1595.  in  8.  ,  in  una  copia  delle  quali 
m'avvenni  nella  Saltante  di  Verona. 

IL  Madrigali  di  Pomponio  Montanaro  ,  dedicati  all'  ìlltè- 
firijjimo  Signor  Giacomo  Arnaldo  .  In  Vicen7;a  y  per  Gio:  Pic^ 
ero  Giovanninij  e  Franccfco  Grojff!  i6oj.  Tomi  2.  in  12* 

III.  Il  Faujlo  avvenimento.  Amoro  fi jjimo  Idillio  del  Signor 
Pomponio  Montanaro  ,  alP  llluftrìjfimo  Signor  Nicola  Bernard 
di^  Gentiluomo  Vicentino  .  In  VicenT^a  ,  per  Girolamo  Violetti 
1614.  in  12. 

IVt  li' Argo  Amorofo .  In  Vicenza  ^  P^^Jf^  Francefco  Grofp 
i6i4«  in  8. 

"  V.  Il  Giudizio  di  Paride  &e.  In  Vicenza  ^  trejfo  Domenico 
'Amadio  idi 7.  in  8»  Dì  quefta  Operetta  avella  il  J^m- 
dm  (a)  ;  ed  è  un  Poemm  teflfuto  di  Verfi  interi  »  e  corei) 
divifo  in  due  Parti.  Ne  fa  menzione  anche  il  Cinelli  (b)^ 

VL  Le  Tfe  Sorelle  .  Canv^one  di  Pomponio  Montanaro  • 
ffi  Vìcem^a  ^  appreffo  Francejco  Groffi  1^14.  in  4.  (  Così  il 
^adfio  nel  Voi.  IL  ) 

•  VIL  Vaticìnio  d'Amore  nelle  Not^  degP  Uh/hi  Sìffim 
Giovanni  Zugliani  j  ed  Anafiafia  Franzini  .  Idillio  di  &c. 
dedicato  air  illujire  Signor  Franeefto  Franc^oni  •  In  Vieta- 
v^  MDCXXL  ,  preffo  Gìambaiifta  Grojfi  ,  in  ^. 

Vili.  Amore  innamorato  •  Idillio  '  di  Pomptmio  Montanaro  ) 
Accademico  Olimpico  ^  alla  Molto  llluflra  Signora  Doralice  Sia- 
fotùfa  Malvolti .  itk  Vicen^  y  prejfo  Domenica  Anmdh  i6th 
in  4« 

IX. 


(a)  Lib.  ir.  Dift.  I.  Gap.  Ili»  Pairtic.  V.  pagi  467. 
(^)  pag.  !•!•  e  ioa« 


IX.  Gli  untori  infelici  di  Leandro  ed  Mero  :  di  Pomf»ni§ 
Monfaméri^  j^édemifo.Olimpìet.  All' WufiriJpmQ,  Signor  Gio: 
Cévalli,  Io  VifenT!^^  ^PP^ff"  Domenico  4madio  1617.  in. 44 
Queft'  Opera  (  dice  il  ^adrio  (4)  ,  è  uaa  TraduT^ionp  al* 
quanto  larga  di  un  Poema  piccolo  ,  io  Verji  Efatnetri  Greci 
teffuco  ,'di  cui  fi  crede  Autore  un  certo  Mujeo  ,  nel  qual 
foema  gli  Amori  di  Hero  e  Leandro  fono  abbracciati ,  col 
titolo  di  Erotopegnio,  In  tre  Canti ,  in  Qttava  Rima*. 

X.  Il  Delfino,  Poema  del  Signor  Pomponio  Montanaro  Ac- 
cademico Olimpico ,  cogli  Argomenti  del  Signor  Francefco 
Pari;  dedicato  all'  Jllu/lrijfftmo  Signor  Niccolò  Delfino  .  In 
VteetiT^  ^  preffo  Francefco  Groffi  itfij*  in  4.  Sono  (  dice  il 
fuddetto  ^adrio  (h)  Canti  T/.  in  Ottava  Rima  ,  fopra 
l'Origine  ,  e  gli  Eroi  della  Cafa  Delfino . 

XI.  Idillio  y  nelle  Not^  del  Signor  Conte  Majpmiìiano  di 
Valmarana ,  e  la  Conteffa  Beatrice  Tiene,  In  VicenT^a ,  prejfo 
gli  Eredi -Grojfi  itfji.  in  4. 

XII.  Idillio,  nella  partenza  d^ Antonio  Longo,  con  inoltre 
un*  Ode  Tulio  fteifo  Soggetto  ;  che  fi  leggono  nella  Raccolta 
fatta  in  quella  occafione  da  Gafparo  Montanari  .  Vicenza  j 
preffo  Francefco  Grojfi    1624.  in  4. 

iMcune  altre  Rime  ài  Pomponio  s'incontrano  e  ncXGareg- 
gtamento  Poetico ,  e  nel  nuovo  Concerto  di  Rime  Sacre,  im- 
preffo  in  Venezia  nel  1616.  Lcggefi  inoltre  ne*  Sette  cuori  di 
Lodovico  Mafotti  un  di  Lui  Sonetto  in  lode  di  AleJfandrO 
Trento  ,  Principe  degli  Olimpici  nel  idoj.  E  finalmente 
nelle  Rime  di  Angelo  Grillo ,  flampate  in  Bergamo ,  e  ri- 
fiampate  dal  Ciotti  in  Venezia,  un  altro  di  JL»i  Sonetto  ali* 
•^worr  ,  il  quale  incomincia  cosi  (e)  : 

9,  Gr///o  Gentil -i  tu  cb'  bai  di  Cigno  il  canto  ^ 
3)  D*  Angelo  la  virth,  d'Aquila  il  volo  y  &c» 

E  ver* 


(')  ibid.  Part.  IV.  pag.  41^. 
(^)Lib.   I.    Dift.    Ili,    Cap.    IX. 

ParL  III.  can  14$. 
(  e  )  a  car.  ip6. 

M  2 

^  e  XCll  )  SHK 

B  ^er^a   fnlk   morte   di  na  dsletco  dal  Grillo^  che    U 
Mpnfanm  nel  primo  Tfnfftté  chiama  Lecin  y   (  così  )  ; 
ficcome    k>   chiama    Io  i^flb  iSfìtt§    nel    rifpoiiderc   pò: 
ie  ^imi   a    Pomponk  (s)  . 
Di  Fampwh  floo  ci  wmw  a  notizia  alennT  akra  cofa. 


(e)  ibidem  Y  «  «ib  as4* 


TRIS5INO  TRISSINO,  fb  ilrc/^/r  di  ì^xì^hm,  e  pnbblicb  mi  pieckl  Vém 
im  éì  Rime  Si^i$tuUi^  Sampato  in  V^mté  4cl  £604.  ia  4. 

PAOLO  AtlTONIO  VALM&RANAt  %  AtfmiPmui  Tor^/ii intitolata !B«^ 
bM9s^  che  fi  diì  a  luce  in  Vicmz»  spfftg»  Trmt€9fc9  Gftffi  nel  161 1.  in  8.  Mona 
Pétoh  Ammèh ,  Giavmmi  di  "Lui  fraHlh^  che  fi  appellava  V  tfpefto  va  f  li  OHm» 
picif  la  dedicò  9ÌÌ*  Ulupigmo^  t  Rtvmndijfum  Sig.  Cmdkud  Gonvigs^ 

Ofaxì§99  édf  lllmfififs.^  ^  EcceUnuifi.  Sig.  Mmaiamno  Vign^  mIU  Jum  fémm^ 
dèi  Regimento  di  Vietnzm^  del  Cofur  MARZIO  dkPRA,  »  nome  deHa  medtfinia 
Ciuà  •  io  Vititna^  per  gii  Eudi  di  Enmcifep  Gr^  16$%.  in  4.  Mskì  hUw 
nel  1651» 


FRANCESCO  SPA  nel  i6i%.  ftampÒ  la  Rmmlcd  CtriflìsnM  (  a  detta  del  '«*- 
^«r^o  nel  Polito  Libco  4,  )  in  ^Mdavs^  oltre  alcuni  altri  Ofu/ctdi . 

SISTO  GUARINO»  un  Uho  intholato:  Snvi  f 900109 deilé Proieffianefiaki  iM 
Muflnfs,  Cini  di  ì^itemzA  per  Tefecnzione  del  voto  fatto  oel  16;}.  in  occafioa 
del  contagio  alla  J?.  K  di  Mmìì  Bnw  ,  a  cui  -prefentb  due  'Sìmm  d^Argem  à 
confideiabil  acandezza. 


'fisr 


Anso 


M  (ICIII  )«» 

Anno  1^29. 
FRANCESCO    CERATO a 


LIorcliè  del  I4j5«  la  Cht^  ,  ed  il  Fefcovo 
Malipìifo  accordarono  il  Moniflero  ài  Mon-^ 
te  Berko  agli  odierni  Scrui  di  Maria  Vira- 
gine 9  uno  de*  teftimonj  citati  nell'  Iftro^ 
mento  di  poffeiTO)  fcritto  dal  Cancelliere  Gm-- 
èridlo  AnguffoUy  fi  fu:  Petrus  quondam  Jo^ 
hnniì  Sanar  $  de  Ceratìs  {a):  e  quefto  è  il  fecondo  Nome^ 
in  cai  m'avvenni^  di  qoefta  Nobil  Famiefim  .  Il  primo  poi 
^gli  ^  quello  di  Johannes  Andreas  quondam  Domini  Andrene 
de  Ceratis  de  Furnis  (é)^  Civis  &  habitator  Vincenfia;  il  quale 
nei  1404*  viene  inveftito  dalla  Cina  di  un  po'  di  terren 
garbo  nella  Sindicaria  di  San  Micbiele  ;  per  lo  affitto ,  e  fi- 
cognizione  di  cui  contrae  impegno  di  pagare  ogni  anno 
umm  galkém  Artufatum  duobus  fonaglis  9   (T  totidem  zs^is  -^ 

quan^ 


(4)  Areh.  di  Moms  Bepico:  Libco  BoUe  miin.  }• 
iif)  Terra  del  Territorio. 


quando  currìtur  ad  bravtum  in  fejlo  Ajfumptìonis  ,  de  Menfe 
AuguJIi  &c.  (a)  :  e  qudli  probabilmente  è  il  Padre  di  Pir- 
/ra,  e  uno  degli  Antenati  del  prefente  Francefco. 

Egli^  Francefco  y  poi  (  a  conto  di  Lctteraiura)  £\xjlccade- 
mtco  Olìmpico  col  doppio  Nome  di  Sonnaccbiofo^  e  di  P/gro; 
e  in  quel  Teatro  recitò  una  alTai  bdla  OraTfione  in  W^  di 
Amore;  che  ufcì  pofcia  (Vampata  in  Vicenxa  nel  1595.  in  4. 
appreflb  gli  Eredi  di  Prrm  Librerò  ,  col  titolo  di  Difcor/o 
d'Amore  &c.;  la  quale  Manofcritta^  (iccome  io  la  pofTeggo, 
è  lunga  nientemeno  di  tredici  intere  facciate  di  foglio  :  e 
ovunque  cofperfa  di  fquifitiffima  erudizione  •  Comincia  per 
l'appunto  così  : 

Se  dovejfi  confejfare  il  vero ,  mai  fino  a  quejlo  giorno  la 
mia  volontà  non  fu  così  confufa ,  &  intradue  ^  come  al  pre-- 
fente  ,  penfando  &c.  ,  e  termina  di  quefta  guifa  : 

Si  nefcis  ,  oculi  funt  in  amore  duces . 
la  onde  io  finifcoj  conofcendo  fé  ben  tardi  ^  cF  avanti  tanta 
belìcTip^ay  meglio  contemplando^  che  afccltariio  ornerete   V  em- 
me di  così  degno ^  e  glorìofo  affetto. 

In  propofito  di  e(]^  OraT^ione^  Don  Francefco  Belli  ne' Tuoi 
viaggi  (b)  y  appella  il  Signor  Francefco  Cerati  y  Cavalier 
Vicentino  ^  fphrito  di  Jiraordinario  valore  ^  e  pieno  de*  pih 
dotti  e  pili  leggiadri  fentimenti  ^  che  abbiano  le  antiche  e 
moderne  Carte  • 

Peraltro  fu  eccellente  Francefco  in  Poejia  non  meno  9 
che  in  Profa  ;  dacché  Y  Allacci  egualmente  nella  fua  Dram^ 
maturgia  (e)  ,  e  Y  Abate  Francefco  Saverio  ^adrio  nella 
Storia  ,  e  Ragion  d'ogni  Poe/ia  (d)  regiftrano.  entrambi 
quattro  di  Lui  Trugedir  ;  là  Rojfane;  la  Ginevra;  YArfe- 
€e  ;  e  Y  Altea  ;  e  le  commendano  molto  •  Vorrebbe  il 
^adrio  fuddetto  ,  che  ja  prima  di  cfie  ^  cioè  la  Roffanty 

vc- 


(m)  Arch.  di  Torre.  Lib. M. pag.74.         (d)  Voi.  III.  Lib.  I.   DIR.  l.  Cap. 
(A)  pib  fotto.  IV.  Part.  II.  car.  86, 

(e)  Coi.  35.  115.  403.  684, 


^  <  XCV   )  ^ 

vedeiTe  la  luce  nel  1530.  ;  ma  io  le  rinvengo  tutte  e 
quattro  ftaBi'iwte  ia  ii«,  in  Vtmzjé^  per  Gm  Pietro  Pi- 
nell'i  nel  itf^S.  {»)  ;  né  in  quella  del  1630.  mi  avvenni 
mai  • 

Se  vuoi  eonofcere  {  dtcea  im  anonimo  {b)  teecelleuti^a  del 
Signor  FrstKefco  Cerati  NoUle  Vicentino  ,  le^i  con  «ete»^ 
T^one  li  Cori  di  quejle  Tragedie  ,  che  la  [coprirai  ;  che  in 
vero  fu  talc^  quale  in  ejp  Cori  valorojijpmo  ji  dimoftra%  Fu 
Verno  di  Jhtur»  affai  grande^  ma  ben  prmato;  faccia  tonda; 
ecebi ,  e  cappelli  neri ,  e  ere/pi  ;  fentpre  giocondo  ;  beUifJivto 
dicitore  ;  e  pìuttojìo  bruno  ,  eie  altro  •  Era  folito  con  dtverfi 
Cavalieri  Vicentini  ridurfi  le  fere  di  Novembre  f  e  Decentbrtf 
in  Cafa  del  Signor  Conte  Angelo  Caldogno^  ove  recitava  Ò'c»;,^ 
(  Apparifce,  che  V  Anonimo  era  di  Lui  contemporaneo  y  ed 
Jmìco;  e  però  merita  fede  )  * 

GIO:  BATISTA    CERATO. 

DI  cotefhii  è  un*  Orazione  ali*  lllufirijfimo  Signor  An- 
gltlo  Correrò  Podejìà  di  Padova  ^  nella  fua  partenza  da 
quel  governo  a  nome  dell'  Univerfità  de'  Filofofi  ,  e  Medici 
dello  Studio.  S'appella  in  ejfa  Scolare  di  Filofofia  y  Vicentino  » 
I^ice  di  averla  detta,  d'ordine  del  Signor  Francefco  Craffo 
^gufeo  ,  Sindico  della  detta  Univerjità  ;  ed  è  Campata  in 
Ptidova,  per  il  Pafquati,  /lampetor  dell' Univerjità  de' Signo- 
ri Artifii.  M.DC.XI.  ,  ed  è  cofa  prcgiabile. 

(«)  abi  fupm.  (^}  Nella  JJhtfh  C«:  Sthk. 


GIUSEPPE  CEIifiTO  ORSINI  f«.  Sìgnt^  MmbH  ,  GimìImmÈ  di  Cmm  ii 
JiM  Méeflè  CrifiiMmJfma  ,  f^  fin  Csvsirire ,  Noi,  Vìtemtw ,  \  AmiW9  di  nn  Méb* 
T^r'*^^  in  4.  intitolato  :  Hiflofia  di  Francia  ;  che  ferbafi  nella  pib  volte  nominata 
a^Wm  dei  fir.  Sij^.  Cmu  Lodovico  Scbio.  E*  divifa  in  19  Capiioii:  Ed  t  fcritta 
*u«ndo  Keggfm9  Maris  ie^ Medici  la  Madre  dì  Lodovico  XUU^  vai  adire,  intorno 
^  ^tfa»;  e  mi  parve,  Icggendobi  ima  cofa  pregevole  molto t 

Si 


lÀ^cxtvt  )a^ 


Si  coBffnr»  Btl  Vhidmk  dm  thUti  Sigimi  Cmii  Cmri,  dlm  mw  C17.  la  Kh 
Uhm  &  Difmfo  à$i  Sig.  Mm^  ANTONIO  POGUANA  miPWmJhijfim  Sig.  G^ 
nléum  BÌ9emtig§  CéfitS9Ì9  di  t^Ì€mz0^  ÌDCorno  #f  jGri,  confiti  ^  c^  fé^  Mhmmtnh 
gfn  Vitmtim%  •  Mjmodù  éMs  kn  JkmtKK0  %  ^  ^fi  •  £*  ficrina  dd  1615.  • 


GIULIO  SARACENO  è«n  altro  Scrin»  Vitmtim^  che  fiorì  in  qae&o  tomo. 
fa  EM  AmJtìitiM  dtl  Cméind  Qìp:  Delfim  fV/bv»  di  Vicint0j  e  di  Lmi  Cmcimn^ 
fs  adla  olcaiooe  di  PéfM  Gngoirio  X^.  Da  Ufèémo  Vllh  (a  fatto  Vwftw  di  P*/if 
«el  1627.  Coafagt^  in  Vicmt:0  la  Ci6/>y^  de*  P.  F.  CsppucctMi.  Morì  in  Acffi^  1* 
anno  i6^u  e  fn  feppelUto  pteflb  fno  Zi»  il  yefiov  ùi  Chimtmvs  nella  CAir/i  di 

Edbo  cib  che  rcrifle  :  SMkfuìi$  dr  qfEfie,  <mw,  d*  vhmAm  PifimmmiSàeré 
Smpimm  fir  Ss^Bomm  Psitmm  SnuemiM  hmtws.  10^9. 

V  Imptfialt  neifiio  Mh/m  h  commeoiorazioa  di  GìiUi§  §  t  lo  comnenda  per 
b   fna  Vmémiti^  Riiigio»0  e  Pnuhnw. 


GIAMBATISTA  FERRAZZI  di  VéiltUgnm  (  Ttnitm^  Viamim  )  mandb  alb 
Ince  nn  Uh^  di  Smmi  per  U  morte  dei  P.  MisAietéMgfié  Ffmtte/Mm^  Sinwie  dri 
Mmtti  Bmc9:  ficcome  ferivo  il  Bmtmmto  T.  IV.  pag.  ;)& 


BASTI AN  FONTANA,  •limViimi.  òtWtfi^w^AìCtmeià^  epoiCMenree  di  »• 
«focify  morto  nel  1645.  Stampò  nel  lóij.  per  fttimctfn  B^h/etts  in  4.  nn'  Ofdthm 
iMtits  d9  JwiJ^nuUmim  Lmaiàta^  che  recitò  ,   in  Temfh  nurnstm  PfiéL  KMutL 


Anche  GOStANZO  ARNALDI  >  nno  fmVior  l^icemlm  di  qnefto  Sie»U.  Nel 
l6{0.  fu  Egii  Principe  deli*  4 endemia  degli  ImdefeUi  di  BoÌ9gms  ^  •  in  qoelP  anao 
Stampò  ivi  Coi  Twebf  di  CUmenU  Femmo  nn' Or«c'«*e  Léntnm  in  lode  ^^A»  i'''**' 
ri^0ftor4  tergine  j  accompagnata  da  un  bel  P^nitM.  Cosi  il  P.  Bmimém^  nel  Lib.  4 
deUa  fna  fioriVr  aMa  pig*  3606 

Anno 


^<  XCVII  }  S)K 

Anno  1650. 
Da    FRANCESCO    BELLI* 


O  non  faprei  iniovinar  certamente  per  qua! 
ragione  ^  offia  con  qual  fondamento ,  il  ce- 
lebre Signor  Marche/c  Scipione  Maffci  (che 
è  Vcroncfc  )  annovera  tra'  Tuoi  Scrit$ori  il 
Sacerdoie  Don  Franccfco  Belli  (4)  ;  e  fo  in- 
vece 9  che  non  folamente  il  Cavalier  MéV(^ 
Tj^ccbcllì  (^)  ,  ed  ogni  altro  a  cui  avvien  nominarlo ,  ma 
Égli  medefimo  in  più  d*un  luogo  fi  appella  (  (iccome  ve* 
dremo  )  Vicentino  .  E  per  verità  (  incontrovertibilmente  ) 
nacque  Franccfco  neU'  anno  1577*  in  jtn^ignano  ,  il  qual  è 
un  Nobil  Caftello  ,  che  e  per  Territorio  e  per  Diocefi  ap- 
partiene a  Vicem^  ;  ed  è  perciò  ,  che  nell*  llluftre  Signor 
Mmbefe  io  non  raggiunga  alcun  titolo  per  farlo  fuo  ^  e 
far  che  il  ^adrio  fuiraflerzione  di  Lui  equivocafle  (e). 


(^)  Nella  Vmits  ilhftnna  Part.  IL 
*  cir.  46^. 
(M  Voi.  IL  Part.  h  pag.  aód. 
Voi.  VL 


(e)  Voi.  in.  a  car.  83.  Su  e  Kag. 
d'ogni  P$fJ!à. 

N 


/ 


^  (  xcviii.)  3^ 

Il  Belli  adunque  ,  che  Tòrtiti  avea  dalla  natura  molti 
talenti ,  e  gli  trafficò  prccifamcntc  »  poiché  divenne  Uom  di 
Cbiefay  e  fi  fece  in  breve  notiffimo  alla  Repubblica  Lettera^ 
ria ,  ed  Amico  de'  Soggeìfi  più  luminoii  d'  allora  ,  ì  quali 
tutti  fi  compiacquero  poi  di  nominarlo  opportunamente  nel- 
le  Opere  loro  ^  e  lodarlo  .  Cosi  fecero  tra  gli  altri  ,  e 
Cianfrancefco  Loredan  (^)  ,  e  Pietro  Micbiele  N.  F.  (b)  ^  e 
Giandomenico  T  ode  feti  (f)  ,  e  Francefco  Fona  (d)  ^  e  Ciro 
di  Pcrs j  e  Antonio  Brunì  (^)  ,  e  il  Biondi^  e  Lucca  Affa- 
rini  (/)  j  e  il  Conte  Profpero  Bonarelli  {  fingolarmente  (^}, 
e  Ma j olino  Bi faccioni  {h)  ^  e  Pietro  Jacopo  Villani  (/)  ,  e 
Ciufeppe^  e  Batift'a  (^)  ,  e  Balda ffar  BonifaT^ìo  (/)  ,  e  cent' 
altri  ,  i  quali  tutti  dimoftrarono  di  elio  un*  akiffìma 
(lima  • 

^Intanto  avvenuto  eflendo  ,  che  il  Cavalier  Giorgio  Zor- 
Zj  fi  dovea  trasferire ,  ficcome  Imbafcìadore  per  la  Serenijs. 
Repubblica  ,  e  neir  Ollanda  ,  ed  in  Francia  ,  Francefco  ,  a 
vieppiù  fempre  erudirfi  ,  e  fviluppare  le  idee  ,  coHe  il 
belliffimo  incontro  di  cosi  lungo  viaggio ,  e  Io  efegul  con 
profitto,  defcrivendolo  pofcia  con  precifione   ed  applaufo. 

Rimeffo  in  Venezia^  V Accademia  dcgV  Incogniti  lo  aggre- 
gò tofloy  ed  anzi  lo  dettino  poi  per  due  volte,  all'onorevo- 
le incarico  di  fuo  Segretario;  e  allora  fu,  che  comparfo  d' 
Ollanda  in  FencT^ia  il  famofo  Libra  Latino  di  Teodora  Crafh 
fuvinckelio  ^  Gìureconfuho  di  Delft ,  col  titolo  :  Libenas  Ve- 
peta  ,  Jive  ^  Venetorum  in  fé  &  fuos  imperandi  Jus  affettum 
contra  Anonjfmum   Scrutìni/  Scriptorrm    [  cioè  Marco  VelfcT9 

Arh 


(4)  Nella  Vita  del  1S4MfUi  ,  e  nelle"          (/)  N?llc  fae  Letteti i  pag.  11. e  17» 

Bizxarie  Accademiche  .  {g)  Lett. ,  pag.   97. 

{b)  Ne'  fuoi  Capitoli.  \h)  Nelle  fue  Cento  Novelle. 

(  e  )  Nella  DefcfiKioni  di  una  famofa  (  i  )  Vì/iera  Albata ,  pag.  17.  n.  77. 

Cioflra  fatta  in  yerona.  (Ik)  Lettere^  a  car.  87. 

(d)  Negli  E/ogi.  (/)  Lettere    Poeticbt     162X.    ,     Utt. 

(O  Nelle  Rime.  XXVll.  ,  a  car,  $8. 


<éS  (  xcix  )  s^ 

jìuguflano  {a^  ^  ^^g^*  Batavor»  j  tSt  ex  offlcha  Abrabaml 
Commelini  M^DC.XXXIK  in  4.  dal  Pubblico  fc  ne  com- 
miie  al  Belli  la  traduzione  in  JLingua  Jfaliana  ,  a  renderlo 
intelligibile  a  chiunque  ;  ficcome  narrano  ^  prima  il  P.  An-^ 
gclico  jfprofio  da  Vgntimiglta  (b)  ^  e  il  Plaecio  dopo  di 
Lui  (e)  :  e  quefta  commiffione  a  dir  vero ,  comecché  per 
altri  riguardi  non  avefle  T effetto,  fi  fu  al  noftro  Belli  ono- 
rifica a  fegno  ,  che  il  fuddctto  Apro/io  ivi  perciò  lo  ap- 
pella :  letìerate  molto  celebre  . 

Né  fu  già  fola  ad  annoverarlo  tra  fuoi  X Accademia  degl* 
Incogniei  :  fece  lo  fteffo  e  V  Olimpica  di  Vicen^^  i  e  T  altra 
degli  Occuhi  ài  Brefcia  ,  dando  faggio  in  ognuna  del  raro 
fuo  genio  egualmente  ,  e  del  fuo  molto  faperc  in  ogni 
genere  di  Letteratura^ 

Mife  alle  (lampe  alcune  eofe;  e  oiolte  più  ne  rimaferoMSS. 
ed  inedite ,  le  quali  ficcome  avvien  d'ordinario  perirono^ 

La  Catterìna  d' Alejfandria  è  una  di  Lui  Tragedia  ,  in 
Vcrfij  rapprefentata  dàir  Accademia  de'  Concordi  (d)  ;  che 
fcr  tre  volte  Bartolommeo  Merlo  ftampò  in  Verona  ;  la  pri- 
ma del  1621.3  la  feconda  del  1622.,  e  la  terza  del  jiótfo.^ 
e  fcmprc  in  13^ 

La  feconda  di  Lui  cofa  è  :  Le  Offerva^joni  nel  viaggio  M 
D.  Francefco  Belli  :  Jn  Venetia  MDCXXXIL  ,  appreso  Gio: 
Pittfo  Pintélli  in  4.  ,  che  dedicò  ali*  Jllujirifu  Sig.  G$eronim9 
Hiido  fu  (delP  Illujìrifs.  Sig.  Vincenzo  .  In  effo  Libro  Iparfc 
qua  e  là  più  Sonetti^  che  all'occatìonc  eftemporancamentc 
compofe.  Dice,  che  cflendo  in  Parigi  (e)  avea  lavorato  un 
Poema  (  fopra  Cri/lo  moribondo  )  per  umiliarlo  alla  iocom- 
parabil  Regina  Maria  de   Medici;  che  l'Abate  4$  Fue^y  fa^ 


(<•)  S^wùnh  ^c.  Campato   in  M/-  (e)  Tieatro  Anonym.  ,  pag.  '<5a» 

rWo/<i,  appreffo  BfntncafM  M.DQ.^Xlll,  (d)  MazzuccteUì^  pag.  671. 


*n  4.  (e)  pag.  i8^. 

iO  ubi  /apra,  pag.  y9. 


^  (  e  )  an 

verhijpmo  di  fnà  Maeftà  avealo  revifto  ^  «  che  era  già  per 
andar  fotto  il  torchio;  ma  che  clPsodo  le  mofle  ornai  indif- 
penfabìli)  gli  convenne  con  pena  ricuperar  le  fae  carte  ,  e 
lafciar  vuoto  il  concepito  difegno.  Ricorda  inoltre,  e  la  Tua 
dimora  per  7.  anni  in  Venna  {a)i  e  un  Volumetto  ài  Rime ^ 
eh'  era  in  poficura  di  pubblicare  a  momenti  (^)  ;  e  (  quafi 
per  Epìfodio  )  di  tratto  in  tratto  va  tra'  fuoi  viaggi  increc* 
cJando  alcun  racconto  che  alletta:  (iccome  la  defcrizione  tra 
gli  altri  efatta  e  ameniffima  della,  cos\  detta.  Rotonda  (e) 
dei  Signor  Mauhefe  Capra ^  fuori  d'una  Torta  di  Vicenxfi^ 
da  Noi  altrove  accennata  \d)  . 

Oltre  a  ciò  vorrebbe  il  P.  Barbarano  {  il  quale  fu  veramen- 
te contemporaneo  del  noftro  Scrittore  )  che  v'  abbiano  di 
Francefco^  e  un  RomanT^  ^  intitolato  Gii  accidenti  di  Clora- 
mindcp^  e  alcuni  Difcorji  Accademici;  e  più  Novelle  amorofe^ 
nel  primo  ,  e  nel  fecondo  Libro  di  quelle  degli  Accademici 
Incogniti  (^)j  ma  di  tutto  ciò  per  verità  nulla  vidi  così  cer- 
tamente del  Belli  da  non  dubitarne;  perciò  non  m'impegno. 

Enuncio  invece  un'O^i^  di  Lui  beliiffima,  e  lunga  tre  in- 
tere pagine^  in  una  Raccatta  di  Rime  y  ftampata  nel  161  }• 
à^W  Amadio  di  Viceny^a^  in  lode  del  Conte  Mnffimìiian  Val- 
marana  Cavalier  di  S,  Giacomo;  ne  di  effa  d  dubita  {/);  tic- 
come  neppure  di  alcune  altre  di  Lui  Rime  ,  tra  le  quali 
un  Sonetto  ncììz  Pace  Guerriera  (g)  del  Conte  Pietro  Paolo  Biffarla 

li  Crefcimbeni  {è)  ^  ed  il  ^adrio  (ì)  ,  oltre  il  Mazj:^- 
t belli  (vf  )  (  e  s' hanno  a  dir  tutti  e  tre  Giudici  competenti  )  com- 
'  mendano  lo  fiile  di  D.  Francefco  ;  il  quale  ,  a  detta  del 
P.  Barbarano  fuddetto  ,  mori  poi  in  Piceni^  fua  Patria 
nel  1^44.  dopo  di  ei£&re  vi(futo  {/)  appena  67.  anni  1  e 
non  piùt 

Anno 

(il)  aUji  pag.  5.  (#)  a  car.  165. 

(^)  alla  pag.  i^i.  (6)  Voi.  V.  pag.  T59. 

<  €)  pag.  nj.  (t)  Voi.  IIL  pag.   185. 

Ì4Ì)  yits  del  PnUadfo.  {k)  pag.  67. 

<0  Tom.  IV.  a  quefto  Kame .  iO  Voi-  IV.  Hijt.  Icoltf. 

If)  a  £ar.  5.  fin  a  car.  & 


iM(  (  CI  )  stm 
Anno  16^2. 

SCIPIONE    FERRAMOSCA 


iSaminato  per  ogni  vifta,  e  in  ogni  rapporto  ^ 
fi  può  fenza  efitanza  annoverare  Scipione  tra 
i  più  diflinci  Soggctsi  della  fua  Pania .  A  buon 
conto  la  di  lui  Famiglia  fu  Tempre  tuttavia 
delle  più  No^ì/j)  potenti)  e  antiche  della  CiV- 
PÀ  di  Vicenza  {^)  >  coficchè  non  folamente 
abbiamo  del  1347*  un  Guido  4ju.  An$onio  Fetramofca  afcrit-- 
to  a  Nota)  {h)  ;  ma  in  un  Rotolo  di  queft'  Archivio  di  Tor^ 
Tf,  quafi  cent*  anni  prima  ,  cioè  nel  12^3.  s'incontra  Ay^ 
tardinus  Fcramufcbc  e^timator  Comunis  Vinccnch  (^):  e  per 
conto  poi  degr  Individui  illufori ,  che  la  adornarono  in  ogni 
tempo,  \z  Storia  fa  commemorazion  di  parecchi  »  ^01 ,  perchè 
dcccrminatifi  agli  Scrittori  foli ,  fi  veggiamo  nella  neceflità 
di  ommettere  in  quello  fito  per  fino  il  Cavalicr  Ettore  ^  Fér^ 

ire 


(a^  Pagiìarini^  ove  dei  Ferramofia.        ta  Canna ^  pag.  TX. 
i^)  Libto  M.  Arcbiyio No/tf/  tmla»*  (e)  Rotolo  ij. 


W5  (  cu  )  «R 

are  del  noftro  Scipione y  e  il  dì  Luì  Fratello  Giacomo:  il  pri* 
mo  <ie'  quali  vide  bcmì  io  opinione  di  un  famofo  Giurecon- 
fuhoy  «  fi  meritò  che  la  SetenìJJima  Repubblica  lo  premiaf- 
fc  di  una  Colanna  d' prò  di  300.  Scudi  (.a);  e  che cclcbraf- 
fero  il  di  Lui  Nome  ^  e  Sebajìian  Montetcbio  nel  fuo  Libro 
de  Inventario  baredìs  (b)  ^  e  Mejf andrò  Lucido  nella  fua 
Ghirlanda  (r);  ina  non  ifcriffe:  ed  il  fecondo,  che  invero 
figurò  .ViXiMBgli  Tnoltiffimo  tr^' Cappucini^  e  Lettore j  e  Pr^- 
dicatore^  e  Guardiano  più  volte,  e  Provinciale  (d)  ^  nulla  0 
produffe  vivendo  ^  o  lafciò  dopo  di  sé  ,  che  lo  faccia  aver 
luogo  in  qucfta  Raccolta  (e)  ^  Ragìonarem  perciò  del  folo 
Scipione^  di  cui  non  fo  ancora  bene  le  il  F.  Barbarano 
fcritta  abbia  la  Vita  ^  o  invece  teiluco  un  tal  qual  Pane- 
girico^ (/)  che  ha  faccia  di  Storia. 

Nacque  adunque  Scipione  il  dì  121 .  di  Settembre  del 
1580.  da  Ippolita  Partenza  ;  e  a  fuo  temp)  dirozzato  in 
VicenT^^  in  Padova  pofcia  fi  perfezionò  interamente  nelle 
Lettere  Umane y  e  nelle  Stien^^  Legale  e  Canonica  .  Addot- 
torato in  elfe^  e  ridonatofi  alla  Famiglia  e  alla  Patria  ^  fi 
«fercitò  qui  per  qualche  anno  nello  avvocare^  ma  partico- 
larmente pei  poveri^  e  per  gli  opprefli  fenza  alcun  intercf- 
fc  o  ftipendio:  e  perchè  in  fatti  era  inclinati  (fimo  alla  pie* 
tà  ^  nelle  Domeniche  inoltre  con  fomma  edificazione  ed 
cfemplarità  infegnava  nella  Cbìefa  di  S.  Paùfitno  la  Dottrp^ 
fìa  Cri/liana  a^  fanciulli  ;  e  aggregato  all'  Oratorio  di  San 
Girolamo  ,  non  fi  vergognava  di  accattare  qua  e  là,  fia 
fuUe  pubbliche  PiaT^x?^  ^^^  ^^  *"^  Cajfella  alla  mano,  on* 
de  foccorrere  ,  e  ri  fiorare  i  hifognofi  e  gV  infermi ,  che 
appellava  Pratelli  (g)  . 


(7t)  'Barbarono^  Hijì,  Eccief.  Lib.IV.  (e)  'Giovanni  Savioli  ài  Koveredoin^ 

Cap.  CIl    pa^.  ^06.  diriazb  ad  eflb  alcuni  Ep/prammi^  rtaraf 

*   (*)  P-^g-   1^1-  num. -527.  pati  Tridenti  ^  Typès  Sanai  Zanetti  i6^* 

l  e)  Stamp.    in    Vicenza^  préffo  Tran*  in  .12. 

ce/co  Cf'.ffi  1615.  in  4.  {f)  obi  fuperius. 

(4Ì)  BarbaranOy  *ubi  fiipra.  \g)  Barburano^  Axhì  fupGl.* 


f«  (  CHI  )  s^ 

Intanto  ^  dall'  evento  felice  di  molte  caufe  e  Crìmmali 
e  Civili  j  da  Scipione  e  dirette  e  trattate ,  s'  era  già  fatta 
così  grande  la  fama  del  fuo  fapere  9  e  della  di  Lui^  fingo- 
lare  facondia  ed  eloquenza  i  che  a  ragion  poi  comunemen- 
te diceafi  ;  ntai  pih  per  r adietro  non  ejjerfi  udito  |  o  qui  o 
altrove,  un  Oratore  confimile  {a)  ;  ed  è  almeno  veridimo  y 
che  qualora  perorava  nel  Foro  ,  Tempre  meglio  anche  in 
Venezia  fi  affollava  la  Città  tutta  ad  udirlo  come  fé  fofle 
un  Oracolo  ;  e  che  per  gli  affari  fpinofi  più  ed  ardui  lo 
adoperarono  fempre  indi  appreflb  la  Patria  prima  ,  e  poi 
la  Rè^bblica  ;  e  che  da  ultimo  in  tutto  felicemente  riu- 
fcito  ,  otteqne  oltre  T  applaufo  e  il  più  univerlale  e  co- 
flante  ,  e  onori  ,  e  premi  >  e  condecorazioni  a  niun  altro 
prima  di  Lui  con  tanta  profufione  accordate . 

Avvenne  in  fatti  in  primo  luogo  una  volta  ,  che  abbi- 
fognafle  la  Patria  di  un  valente  Oratore y  il  qu^le  fofteneflc 
in  Vene7;ia  le  fue  ragioni  contra  il  Cajlel  di  Marojìica^  che 
venduto  con  ogni  fua  appartenenza  per  fin  dal  1214.  dà 
Ecehno  il  Monaco  a'  Vicentini  pel  prezzo  di  40.  mille  Li- 
^^  f^)  1  per  l'appunto  400,  anni  dopo,  cioè  nel  1613.  ten- 
tò di  fotttarfi  (  fullo  ftil  di  Bajfano  )  dalla  foggezion  di 
VicenT^a  (e)  ;  e  allora  fu  ,  che  Scipione  a  ciò  eletto  parlò 
in  Senato  con  tal  energia  ed  eloquenza  nel  dì  ij*  Aprile 
1614,  y  che  pienamente  perfuafo  quel  venerabile  Auguflo 
Conjejfo  preferi  (Te  torto  a'  Marojìicani  un  eterno  inviolabil 
filenzio  in  quefto  propofito  ;  e  fu  allora  altresì  ,  che  la 
latria  Io  regalò  in  fegno  di  gratitudine  di  una  Colanna  del 
valore  di  100.  Scudi  ,  generofamente  peraltro  dal  Cittadi- 
no magnanimo  rifiutata.,  con  refpreflTione  notabile  ^  che 
n  vero  Cittadino  è  obbligato  a  fervir  la  fua  Patria  fen^fi  al-- 
^n  premio  (d)  . 

Da 


U)  ibidem.  (r)  uSi  retro, 

(*)  ubi  retro.  (</)  ubi  retro, 


(  civ  )  a» 

Da  lì  a  pochi  anni  y  cioè  nel  1614.  ù  rifpedi  a  Vene- 
Zta  9  perchè  a  nome  della  Provincia  fi  congraculaflc  col 
Dog^  Ftancefco  Comatini  della  Tua  cfaltazione  ;  e  vi  reci* 
tò  allora  ^  nel  dì  ftefTo  5.  AprtU  ^  quella  Otén^one  belliffì- 
ma  ,  di  ciìi  c'è  copia  nel  Vniiariù  del  Barbarano  in  pih 
occafioni  citato ,  alla  pag.  573.  ,  la  quale  efordifce  di  que* 
fta  guifa  : 

Sefenlffimo  Principe  •  Rlntma  Is  memoria  di  due  tempi  fc^ 
Ilei  II  prefente  giorno  :  deli  unoy  nel  quale  con  faplensljjimo 
Decreto  la  Serenità  Voftra  è  fiata  ajfonta  al  Principato;  deW 
altro  9  nel  quale  con  fortunati  aufptc/  la  Città  di  Vicenza 
fua  divenne  .  Nel  primo  j  J$  vede  circondata  S  bonore  (Te. 
Bafta  leggerla  con  rifieflò  per  riconofcerla  un  capo  d'o* 
pera  • 

Se  non  che  è  aflfai  pih  memorabile ,  e  veramente  glorio- 
fo  pel  noflro  [Oratore  ,  ciò  che  accadde  Tanno  apprcflb, 
vale  a  dire  nel  1625.  Avea  impofta  queft*  anno  una  De^ 
cima  II  Principe  fopra  gli  Affitti  affrancatili  ^  la  quale  alle 
Città  fuddite  della  Terraferma  comparve  un  pò*  troppo 
gravofa:  imperciò,  ficcome  era  il  coftume  ^  inviarono  tofto 
a  pie  del  Trono  i  Tuoi  ImbafcUdorl  ad  implorare  fé  v*era 
modo  dalla  Pubblica  Clemenza  j  che  meglio  informata  (i 
piegafTe  a  ritirare  il  Decreto  .  Verona  in  fatti  fpedi  i  fuoi 
quattro,  e  tra  elfi  il  Cavaliere  Dottor  Gio:^  Spolverini  ,  e  i 
fuoi  quattro  FlcenT^  >  tra  cui  Sclplon  Ferramofca  ,  e  nell' 
Aprile  del  1626.  fi  produflfero  entrambi  ,  ed  efpofero  le 
loro  iftanzc  (a)  .  lo  ferbo  fortunatamente  appreflfo  di  me 
MSS.  amendue  le  Scritture j  dall'un  Soggetto  e  dall'altro  in 
quella  occafione  recitate  in  Senato:  la  prima  delle  quali  , 
cioè  quella  dello  Spolverini  ,  comincia  in  quefto  mo- 
do : 

y,  Se- 


(«)  ubi  retro  • 


5,  Screnijffimo  Prheife  • 
^y  Sir  la  Decime  tfirawtiinarìé  pofta  il  dì  li.  N^vemBre 
5)  f affato  fopra  fusti  li  Livelli  affrancabili  foffe  tanto  utile 
),  ùìU  Serenità  Vofha^  quanto  i  dannofa  alla  fedeliffima  Cit-- 
))  ti  di  Verona  y  f ariano  certi  (fimi  due  termini  contraria  V  uno 
,,  che  la  giujiizja  j  e  la  piai  di  quefia  Sereniffima  Repulh- 
,)  blica  non  l  avrebbe  impofia^  V  ahro  che  la  divo:^ione  dellét 
^  nofita  Patria  non  fi  aggraverebbe  di  pagarla  &e^ 

E  la  feconda,  cioè  quella  del  Ferramofca^  così: 
,,  Setenijfimo   e  Clementiffimo  Principe. 

)•  La  Città  di  VicenT^a  non  meno  riveri/ce  la  Maeftà  ,  di 
9,  quel  ebe  ami  la  Serenità  Vofìra ,  e  non  è  pik  gelofa  della 
>,  falute  pròpria  y  che  della  grandexx?  del  fuo  Principe;  e  quandi 
y^  occorrerà  metter  fu  la  bilancia  la  conferva^jone  di  quefia 
^  Sereniffima  Repubblica^  ù  della  vita  de'  fuoi  Cittadini ^  fod^ 
yy  disfcranno  tutti  allegramente  al  voto  dei  Maggiori  loro  ,  e 
yy  difenderanno  col  f angue  .  F  immortalità  dì  quefio  Clemen^ 
y>  tiffimo  Impero.  Pertanto  &C4 

La  verità  è,  che  Tefito  per  gli  Oratori  j  e  per  le  Città  loro 
fti  molto  diverfo  ,  perchè  la  Scrittura  dello  Spolverini  non 
fol  non  piacque  al  Senato  ,  ma  fi  meritò  ,  che  confegnata 
nna  copia  di  e(Ta  al  Segretario  Regio  ^  e  ritornato  Y Oratore 
z  Verona  ,  quel  Rapprefentante  ^^  d'ordine  Supremo,  lo  fa- 
cete trasferire  a  Venezia  ,  ove  udì  poi  la  Sentenza  di  la 
anni  di  carcere  ;  quando  air  oppofto  V  altra  del  Perramofca 
ebbe  un  grandiffìmo  incontro ,  e  felicemente  forti  (  ciò  che 
fembrava  impoflibile  )  la  immediata  rivocazion  della  De^ 
tma. 

Fin  qui  Scipione  operò  per  la  Patria  ;  ma  operò  forfè 
piii  per  la  Repubblica  ifteffa  •  In  fatti  fpedito  una  volta  a' 
Confini  del  Territorio  Cremafeo  per  alcune  differenze  collo 
^foto  di  Milano  (  appunto  per  ragion  di  Confini  )  ;  maeftre- 
^olraente  compofc  ogni  cofa»  con  foddisfazione  di  entrambi 

i  Prin^ 
Voi.  VL  O 


^  (  evi  )  5^ 

ì  Princìpi  j  e  con  gloria  e  vantaggio  di  efla  Repubblica. 
Un'altra I  gli  fi  appoggiò  una  controverfia  confÌTnìlc  col  Do- 
minio di  Ferrara  ;  e  dopo  più  difputc  coi  Giureconjuhi  più 
celebri  e  MiUneJi  e  Ponfifii^f  ,  gli  riufcì  di  fopire  i  fcmi 
d'una  difcordia,  che   fpiegandofi  potea  divenire  moietta. 

Nel  1630.  alleata  la  SerenìJJima  noftra  Repubblica  col  Rò 
di  Francia y  e  col  Duca  di  Mantova^  per  difendere  da  ogni 
parte  con  tra  il  potente  nemico  ù  pensò  di  render  forte  an- 
che la  Ciffà  di  Vicenza;  e  poiché  tra  i  più  difegni  efibitif 
oltre  quello  del  Revefe  fi  approvò  T altro  pure,  eh'  era  di 
minor  fpefa  ,  di  Francefco  Tenjini  Cremafco  ^  Architetto  in 
quei  tempi  di  molto  nome  ,  lo  avea  incaricato  già  ^  e  gi^ 
fpedito  air  efecuzione  dell'  approvato  progetto  ;  in  manie- 
ra che  fi?nza  perder  tempo  il  Tenjini  ed  aveva  atterrate 
più  Cafe  fuori  della  Città  ,  e  difcgnate  le  Mura  d'intorno 
ad  efia  con  15.  Baloardi  di  30.  piedi  d'altezza  ,  la  Fojfay 
le  Cantra/carpe  »  i  Rivellini  ;  e  fi  difponeva  ad  alzare  inol- 
tre tre  Caftelli  fui  Monte  Serico  ,  che  domìnaflcro  la  fot- 
topofta  Città  .  Ora  fu  ciò  tumultuando  commoffa  una  par- 
te dei  Cittadini ,  quei  cioè  che  vedeano  gittate  a  terra  le 
loro  abitazioni ,  fchiantati  gli  alberi ,  ed  i  terreni  ;  s'intcr-  | 
po{e  Scipione  ^  e  volato  a  Vene7;ia  j  feppe  così  far  conofce- 
rc  intempeftivo  il  provvedimento  , .  e  l' intraprefo  lavoro  I 
piuttofto  dannofo  che  utile  al  Pubblico  ed  al  Privato  ^  che 
ottenutane  la  fofpenfione,  al  tempo  fteffo  follevò  hPanh^ 
ed  il  Principe  da  un  confiderabiliflimo  aggravio  .  , 

Tratto  da  tutto  ciò  ,  e  da  molti  altri  effetti  della  fe- 
deltà j  del  configlioy  della  eloquenza ,  e  del  fapere  del  fff- 
tamofca  il  Principe  beneficentiflimo  e  grato  ,  ove  lo  creò 
Con/ultore  dì  Stato  ,  ove  Cavalier  di  S.  Marco  ,  ed  ove 
[  locchè  fu  del  1620^  (a'}  Cavalier  del  Pregadi  {  onore 
conferita  a  pochilfimi  )  :  una  volta  lo  regalò  di  una  CoUnu 

del 


(«)  Bénbgf0n9^  ubi  retro. 


^   (  CVII   )  ^ 

del  valore  di  zoo.  Scudi  ;  un'  altra  dì  un  Vafc  d'  Argenta 
di  molto  prezzo  ;  e  finalmente  affidate  a  Lui  fenz'  alcuna 
riferva  le  Scritture  tutte  ^  comecché  gelofiffime  della  cosi 
detta  Segreta  y  perchè  le  ordinafTe  ,  oltre  più  preT^oJìJpmi 
ioni  gli  pafsò  di  ftipendio  ,  offìa  di  gratificazione  cento 
Scudi  ogni  Meje  (a)  :  né  ancora  contenta  la  Pubblica  Mu* 
nìficenxa^  aggregò  poi  in  grazia  di  efTo  Iz  Famiglia  medefi- 
ma  Ftrramofca^  di  cui  era  tralcio,  alla  Niéiltà  Veneziana^ 
ficcome  confta  dalla  folita  Supplica  per  ciò  prefentata  il  dì 
30.  Genna/o  del  i6^g.  ^  in  cui  è  rimarcabile  ,  che  oltre  i 
molti  fervigi  predati  al  Principe ^  fi  ricordano  ivi  a  conto  di 
merito  per  la  fpeciofifTima  decorazione,  h  Carità y  Iz  Pietà y 
e  la  Religion  di  Scipione  y  tre  foli  anni  pria  trapaffato* 

Morì  Egli  adunque  (  per  poco  difli  )  in  concetto  d!  un* 
Uomo  Santo  (b)  ,  alle  ore  23.  del  giorno  i6«  di  Febbrajo 
liei  1645  ,  e  fu  fepolto  nella  Cbiefa  de*  P.  P.  Minori  Ojfer- 
vanti  ,  detta  San  Biagio  :  e  poiché  era  membro^  e  princi- 
pale, àcW Accademia  Olimpica^  dopo  alcuni  giorni  dal  Com- 
mendatore Pietro  Paolo  Biffati  gii  fi  recitò  in  Teatro  XOra-- 
T^on  fimebre  ;  in  cui  fiudiandofi  di  provare  :,  che  Scipione 
morto  viveva  ,  e  eòe  vivendo  era  morto  ,  dice  il  P.  Barba-- 
tanoy  che  fu  eloquentiffima ^  e  ingegnojijpma  {e)  . 

Oltre  le  accennate  Ora7:ioniy  lafciò  dopo  di  sé  il  FerrU'- 
rnofca  52,  Difcorji  detti  neW Oratorio  di  5*.  Girolamo  y  «ffendo 
ivi  Ciipo:  e  il  fuddetto  P.  Barbarano  gli  cuftodiva  come  un 
tcforo  (rf)  ;  ma  a'  noftri  dì  più  non  fi  veggono  • 

Di  Lui  parlano,  ed  il  Konigio  (r)  <,  e  Marcantonio  Càf- 
ferro  nel  fuo  Syntema  vetuftatis  ,  oflia  Flores  Hsfioriarum 
a^li  anni  16^0.;  e  il  Ve/covo  Tommajini  nella  l^ita  óxMar^ 

can- 


(«)  ibidem..  (d')  ibidem. 

(  ^  )  ibidem .  (  #  )  BibliotL  ^ef. ,  SU'  nw^a ,  pag*  ^|^ 

(e)  ove  fpptti.  iCol.  2. 

Oa 


^  (   CVIII)  jR» 

Unfomo  Pelìegrìnf .,  ftampata  in  Péulova  del  i^^6.  (a)  ^ 
conchiude  di  eflb  così  : 

Farina  fuperftiiem  voluti  ^  .  .  .  ^  ScìpioMm  Ferramufcam 
^Mttifium  V$cen$inum  ,  Divi  Mani  Equkem ,  Firum  ftudcn^ 
tiffimum^  tr  difcfìijjimum  ,  €U/u%  fidei  SercniJJima  Rcfpublka 
Veneta  \fu0  CQnfifia  0"  fitca^a  fapicnfer  cndidit  « 

[m)  alk  paf.  17. 


Di  tre  FERRAMOSCA  «  che  ati  r#r»/9  prtniidi  UipioBe  ebber  cancetto  diXfit. 
90Mt9  y  non  fono  a  No/  pervenute ,  che  a(fai  piccole  cofc,  e  configl  natamente  gli  tb- 
biaoi  rifervati  per  quefto  firo,  ot.de  quafi  accoppiargli,  ficcome  od  itaipiue  ^ 
giunto,  al  "Nitme  principaiifliBio  della  i^mtgUm  medcifiaia* 

Il  prìiBo»  ed  il  fecondo  fiiron  F^/Zwe  NICCOLO*  ,  e  GALEA2ZO;  d*entnm« 
bi  ì  quali  fi  leggono  alcuni  ottimi  PVr^  in  lode  del  Prefnvmvr  Sumisai'S  di  Ftm* 
xffÌ9  Btrmadho  Caid^vo,  di  coi    ji'>  detto  nel  lomoilL  alla  pag.  CLXXVU. 

£d  il  'terto  >  GIROLAMO  ,  che  nel  1^4.  rtcitb,  come  :tmlmf€tétdof  di  VU 
'€^^  aj   Dog^  l^tmief  y  la  contoeta  Gri»fK/4/or/>  per  la  fua  Efal tallone  al  Tfmo,  Il 

Jttale'lii  lug>  tra  la  Rmecoiia  delle   Otaz/iomi   recitare  a*  Prìattpi  ,  e  ftampate  iB 
'ntfZ'M  da  ttdncefco  ^mmfévin  tit\   I57X>  e  Jncontrafi  ivi  alla  pag.  .41. 
JCqmificia  Olla  cuslÌ  ;    Defideretetóe  J^àmmamentw  l^  Fideiififna  vofifM  Cina  ài  Vi» 
anzM  ^c.  ;   ed  in  cITa  ricurda  Cholamo  mi  Séftnijfimo  iftelfo  ,  come  la  NohtltJ^mé 
Fsmigita  Veniefu  fa  prrma   Famìgim  l^tcemùns   (  e  chiamavaii  allora  dé^  ^/<v««i/  ) 
f. divenne  j;>oi  y€9czt0n0.  £'  jina  Om^im^  .per  qae*A€inpi  i^^fiitnne. 

Ci  fu  n<l  conchittdeffi  di  qoeflo  T^Ve  un  ^Itro  GIROLAMO  FERRAMOSCA, 
di  cui  fortirono  dai  Tt^iH  di  GmmlMuifÌM  Cierm  in  t^tnézjtn  nel  liógé.  Lo  Sveglia 
9fm  R^g^imii^^  QuétgmiQ  tPE/nfiz/  yfmiunii  ft»  h  MfinHkt.*  VqU  L  in  la. 


Anno 


Anno  i^34« 

P*  D^  GIAN    LUIGI    CERCHIARI 

DELLA  CDNGREGAZION  DI  SOMASGA. 


Crtffeto  di  Gian  Luigi  la  Vita  il  Tam^fi^, 
»'  («)  ^rima ,  e  dopo  di  Luì  lo  Storico 
Batbarano  {b)  i  t  poiché  il  Cappuccino  (  al 
fuo  folito  )  non  è  in  tutto  d  accordo  col 
detto  Vcfcovo  di  Cittanovo^  il  quale  avrebbe 
ad  jelTefe  certamente  più  cfatto,  egli  è  Ìqx^ 
xa  accordare  i  t^iH  di  quefta  guifa» 

Da  Ccniiori  onediiTimi  nacque  Gian  Luigi  in  Vìcenxa  Tan» 
so  i6oj.  Da  Giovanetto  Audio  in  Bergamo  le  Umane  Lct^ 
fere  ;  e  le  Scìcnx^  in  Milano  tra  i  fuoi  Soma/chi .  Detcr» 
sntnatoii  peraltro  alle  Belle  Lettere  y  profittò  in  elTe  moltii^ 
fimo;  ccTicchè  i  di  Lui  Superiori ^  che  in  ciò  lo  intefero  va*» 
lorofo^  lo  fcelfero  provvidi  a  Maeflro  di  EloquenT;^  nel  Co/- 
ìtffo  dementino  dìKoma^  ave  fu  per  , cinque  anni  la  mer» 

viglia 


(  «  )  Tom.  M.  degli  Uomini  illofìri , 


(i»)  LiIk  tv.  HiJL  Ecth/.  pag.  is» 


^  (  ex  )  s^ 

viglia  per  poco  della  Corte  Romana  (a)^  che  poi  abbando 
nar  gli  convenne  per  cagion  dì  uno  Spagnuolo  ^  che  in  cerM 
occafione  pretefc  di  edere  ftato  prcfo  di  mira  dall*  innocente 
Oratore .  Gian  Litigi  Ritornò  allora  in  Vcncv^a^  ove  iftituì 
r  accademia  ic  Gencrojì  ^  e  (i  mife  inficme  ed  a  feri  ver  la 
Storta  del  fuo  Ordine^  odia  della  propria  ìlluftre  Congrega- 
^one^  ed  a  ftender  gli  Annali  della  Famiglia  Cornare  sta 
iftanza  dell'  Emìnenti^mb  Cardinale  Ferrigo  •  Se  non  chC) 
cftemporaneatnente  deftinato  dall'  UbbidienT^a  Lettore  nel 
Collegio  di  Biele  in  Piemonte ,  e  forprefo  per  viaggio  da 
un'  ardente  febbre  maligna  ^  per  V  appunto  in  Alejfandria  del- 
la Paglia  j  nella  frefca  età  di  foli  anni  33.,  compianto  da 
•ogni  ordine  dì  perfone^  nel  1636.  lafciò  di  vìvere  (b) . 

Sono  di  efTo  alla  luce  parecchie  cofe.  Latine  tutte,  in 
Pro/a  ^  ed  in  Verfo.  Le  Pro  fé  fono: 

l.  Orationes  iS%  recicate  una  \n  Bergamo^  una  in  Murano ^ 
«  r  altre  in  Roma  ^  ove  dalla  cofpicua  (uz  Cattedra  ntX  Colle- 
gfo^  -ed  ove  alla  prefenza  dello  ftcflb  Pontefice  ^  ficcome  av- 
venne di  7.  di  effe* 

IL  Punegyricus  de  SanBo  Ivone^  pauperum  Advocato  :  e 
cfuello  pur  detto  in  Roma  ^  con  fommo  applaufo^  nel 
MDCXXVIIL 

III.  Envomhnn  B.  PbìVtppi  Benitij  Fiorentini  Ord.  Servoram 
B.  M.  V.  ^  che  recitò  Rvmm  in  Collegio  Divi  Marcelli  :  ti 
è  magnifico^ 

IV.  B.  Aloyftf  GonT^agàt  Soc.  Jefu^  Votiva  Laudatìo  ;  che 
non  può  efTer  pih  bella . 

V.  Ad  Emmanuelem  de  Mora^  Pillippì  IV.  Wfpaniarum 
-Regis  apud  Urbanum  VI  IL  Oratorem.  Oratio . 

VI.  In  lobi  tu  Reverendifs.  Patris  Magiari  Henrìcì  Antoni/ 
Burgi^  Reli^.  B.  M.V.  Servorum  Generalità  Epitapbium .  Hf* 
bitum  Rnmdt  in  Tempio  San3$  Marcelli  Anno  Domini 
M.  DC.  XXX. 

VÌI. 

I  ii^M  ■         ■■■■■■         p       II  II  ir    I         Ili     II  II      '        I        ri        .■■  I  >■ 

{•a)   (k)  Semper  ibidem.. 


^  (  CXI  )  s^ 

VIL  la  parentalibus  lllujlrìfs.  &  Ewclhnr.  Prìne.  Jkfi- 
tbaelis  Pctcìpì.  Epìcedium.  Habitum  Roma  in  tempio  S.Joatim 
nis  a  Pina.  Anno  D.  MDCXXXL 

Vltt.  In  funere  Auguftini  Spinola  y  in  Collegio  dementino 
ConviSioris.  Monodìa .  DiHa  in  eodem  Collegio  y  Anno  Do^ 
mini   M.  DC.  XXIX.  E*  degna  che  (i  legga  e  rilegga  • 

IX.  Brùjfica  Elogium.  GraziolTimo  • 

X.  y  &  XI.  A/ini  Apologia  :  &  in  Ajinum  Antilogia. 
Habita  Roma  &c. 

XIL  Tbrenus  Cleopatra  \  che  è  T ultima  delle  Profe. 

Profeguono  le  Poejie  :  e  quefte  confiftono  in  un  incero 
Volume  di  più  di  1 50.  facciate  di  Verf$  Latini  d' ogni  ma- 
niera, ma  fìngolarmente  di  Epigrammi  ^  fu  varj  Soggetti  ^ 
e  fagri   e   profani ,  e  per  varie  occafioni. 

Le  Profe  le  indirizzò  da  Bergamo  nei  163 4.  llluflrifs.  & 
Reverendffs.  D.  D.  ViHori  Cappellio  Epifcopo  Famaugufìano  Con^ 
gregat.  Somafcba ;  e  \c  Poejie  fi  leggono  dedicate  all'altro  fa- 
mofo  Somafco  TOMMASO  MALLONI  (  cflb  pur  Vicentino) y 
il  quale  (  fi  tolleri  V  Epìfodio  )  dopo  di  eflcrfi  fegnalato  fo- 
vra  ogni  credere  e  dalle  Cattedre  in  più  Citt^  dell'  Italia^ 
e  colla  PredicaT^ione  dai  Pulpiti  più  luminofi  ,  e  nelle  fu- 
preme  cariche  foftenute  nel!' Or^#«^,  fatto  Consultore  in  JRo- 
ma  dal  Sommo  Pontefice  ,  indi  Ve f covo  di  Sebenico  ,  e  fi- 
nalmente da  Urbano  VJIL  trasferito  alla  Sede  di  Belluno  ^ 
in  età  di  oltre  8o.  anni  trapafsò  ivi  nei  1649.  ;  ove  cfi- 
ftc  tuttora  un  Epigrafe  affai  decorofa  fui  fuo  Sepol- 
cro  (a)  . 

Così  le  Profe  ,  come  le  Poefie  tutte  ,  raccolte  in  un 
folo  Volume  in  8.  fi  ftamparono  nel  MDCLVL  ,  Venetiis  , 
apud  Paulum  Baleonum  ;  e  in  ogni  tempo  rifcoffero  molta 
approvazione  • 

Di 

(«)  Il    Poateficf   Vrbmno  Vili,   dopo  C.R.S.^  9 ntì Brevìarium HìftorUitni &€• 

1  ^féfm  ndìio  del  MW/on/,  forprefo  fcla-  Vmctli  1744,  ,  e  nella  Somafis  gradsts* 

^^:  Utinam  ub'tque  tsles  Èpijcopos  babe»  jet. 
fmuii  Vedi  di  eflò  il  P.Jwfo  Ctrsfio 


«et  (  exii  )  ^ 

Di  Gian  Luigi  j  olcre  i  fo^accenati  ^  fa  commemorazione 
Lcom  Allacci  nel  Tuo  jfpes  Urtane^  alta  pag«  143.  ,  e  regi- 
Ara  il  dì  Lui  Nome  tra  gli  alcri  molti  degli  Uomini  ili»- 
/hi  »  qui  Roma  adfuerunt  ak  unno  (Tc%  ^  &  '^fpi'  uUquid 
cvulgarunf  • 


Della  féNmglìéi  medebma,  ami  della  medefima  C^^fegén^m  di  Somafca  ,  v*  eb* 
be  uà  FfétttUo  del  P.  D.  Gianluigt  ,  per  nome  D.  ÉARTÒLOMMÉO  ;  che  rcrifTe 
là  StnU  della  NMiiffima  FamigTia  Btimofté  di  Genove'^  e  fil  infigne  Fredieai^n^ 
Parla  di  eflfo  il  Bofèénéno  Lib.  IV.  alla  pag.  2x5.  e  al  dire  del  T^nuifim  nelle 
Cimi  di  FicfnzM  vi  fu  poi  aa 

LAURO  CERCHIARI  Cémonico  di  f.  G/er^/o  in  Aigé ,  che  lafcib  dopo  di  s> 
■Q  MS.  di  Friviiigiit  Riguimrìum* 

Il  P.  D.  MARZIO  CERCHIARI  C^nonrn  anch' eflb  di  I.  G/or^/e  in  if/^«  fa 
Pfrfiffofi  di  Lf^^#  fVi  Boiigna  ;  e  (  Te  merita  fede  il  P.  D.  Odoardo  Lodi§  della 
ftelTa  Co«^rf^4tfo«tf|  che  lo  attefta  nel  Ragiomsmento  mì  LiBirem)  compofe  in  foli 
}•  giorni  un  Li^ro  intitolato:  TraSatms  de  S^euiarhase  Cmnoniemtm  SanfH  Gregorif 
Sononia^  thuii  SìmBì  Giorgi f  in  Aig0  Vinitiarrnm:  che  s*  incontra  ftampato  Biwo^ 
mia  typis  H.  H.  df  Duccìis  164S.  in  4. 

Lo  chiama  yiaminum  ^  t  J.  U.  D.  i  t  Graftlsdovico  yslmsmné  lo  loda  con  un 
SiHitfOf  che  fi  omaietter 


lì  P.  D.  fORtÙNATÓ  SCÓLA  Monaco  Cafinefi  ,  ^w»i/jw,  veKi  V  Abito  in 
San  Fiiici  di  Vianza  nel  1594.  ficcome  fcrive  il  P.  Mariéino  Armiiiini  nella  Bi* 
ifioi.  BinidiSino*  Ca/im/i  della  Congrcgation  di  AJJifi  ,  nel  Tom.  I.  alla  pag.  lyj. 
•  per  quanto  aflerifce  if  P.  Bariarano  (  di  Lui  contemporaneo,  ed  Amico  )  mo- 
lì  nel  1645.  Si  dilettò  di  Piftura^  e  fcrilfe  molto;  ma  di  Lai  nuli' altro  efifte  che 
un  MS.  in  (0^  (  confervato  dalla  Noiii Fmnigiia Confi)  AMt Via ét^ Santi ^tBiM 
Viantini^  &c,  cHè  l  uii  ott'ima  cofx,  e  tratU  dai  veri  fonti  •  Giroiamo  Gtuddo 
nelle  fue  Ktemorii  delle  Famigiii  fnflanti  lo  appella  :  il  frincipaU  Amiftmrio  di* 
fitoi  tempi  .  Da  alcnhi  fi  dice:  Fortunatus  Pigna  invece  di  Scoia;  e  nafce  Pequi* 
voco  dair  effere  la  Famiglia  Scola  poffeditrice  della  Spicinia  della  Pigna  .  Perciò 
erra  tra  gli  altri  il  Upinio  nel  foo  Syllakm  Atuburmm  per  la  Storia  BMiografica  al* 
la  Uttira  F  .  Il  Toma/Ini  parla  di  Lui  con  lode  nella  BiUiot.  Patav.  MS.  alla 
pag.  ifo.  i  ma*  il  P.  Placido  Puccimlli  appéna  ne  fa  fiire  àn  c«no  • 

AtOQ 


W@c  (  CXIII  )  3jK 

Anno  1^35. 
GIUSEPPE    GUALDOa 


Uefli  è  il  Nipote  di  Paolo  ^  Arciprete  della 
Cattedrale  di  Padova^  dì  cui  sh  ragionato 
nelle  prime  pagine  di  quedo  Tomo  .  Nac- 
que Egli  il  dì  25.  di  Gennafo  V  anno 
I594,,  nelle  fuc  C/i/r  di  Pujìerla  in  rirc^»- 
:^/i  )  da  Emilio  Andrea  Giureconfulto ,  e  da 
^rgbetita  Brogiana  ;  e  poiché  in  Patria  ebbe  apprefe  dal 
l^ticìdi  ^  e  da  Ale/fandro  Sacchi  la  Grammatica  ,  e  la  Urna-- 
^^^^9  chiamato  a  i^o;9fj  dal  Zio  ,  che  lo  raccomandò  ai 
•P.P.  Gefuiti  per^  la  Rettorica  ^  e  per  la  Logica  ,  nel  1610. 
dcterminoffi  di  veftir  V  Abito  Cbiericale. 

Avea  trafporco  per  la  Poejia  ^  e  fatto  in  effa  ben  prefto 
un  liogolarc  progreflTo,  in  quei  verdi  anni  medefimi  divenu- 
to era  già  T  ammirazione  per  poco  delle  Accademie  ,  e  dei 
Congrejffi  più  illuftri  ,  tra  cui  fcorgealo  la  ftima  ,  Tautori- 
*^  3  e  k  venerazione  del  Zio  .  Partì  in  fretta  da  Roma 
per  rivedere  pria  che  moriffe  la  Madre  ridotta  agli  eftre- 


fol.  VI. 


mi; 


*^* 


<i«(  CXIV  )  9^ 

mi;  ma  arrivato  appena  alla  Santa  Cafa  di  Loreto  ^  ìntefe 
nel  piìì  intimo  di  fé  fteflb  ^  che  allora  moriva  y  ed  avve- 
roffi  « 

Venne  ciò  nulla  oftante  a  Piceni^  ,  ma  vi  sMntertenne 
pochiflimo  ;  poiché  volendo  toccar  la  meta  degli  Studj  ia* 
traprefi  ,  e  trafcelta  perciò  Tanticbiffima  Ch$i  di  Perugia  , 
ivi  dopo  quattr*  anni^  nel  i6i6.^  con  un  applaufo  il  più 
imiverfale  confeguì  la  Laurea  del  Dottorato  in  ambe  ic 
Le^i  :  ed  ecco  Ciufcppe  già  di  23.  anni  di  età)  che  pica 
di  fperanze  e  di  augurj  ricorna  a  Roma  4 

In  etìfetto  impiegato  ivi  taotodo  ,  e  foftenute  con  fom- 
mo  decoro  più  cariche  di  rilevanza ,  anche  perchè  Gtego- 
fio  Xr«  lo  (limava  moltiflìmo,  era  fi  può  dir  fulla  ruota 
delle  maggiori  grandezze  ;  quando,  avendogli  il  Zio  omai 
vecchio  (  vogliofo  d'averlo  preffo  di  se  )  rinunciata  per 
coadiutoria  la  dignità  [cofpicua  [dell*  Arcipretura  di  Padfh 
va  i  e  per  libera  raflfegnazione  il  Priorato  di  San  Da- 
niello di  Monf elìce  y  con  altri  Benefit/  ^  venne  coftretto  Cith 
feppe  ad  abbandonar  la  fua  Roma  ,  e  domiciliarfi  in  Pedo- 
va.  Nel  1611.  motto  Paolo y  delle  cofe  a  Luì  devolute  en- 
trò tranquillo  al  poflTeflb ,  e  vi  fi  mantenne  con  iftraordina- 
ria  foddisfazione  della  Cbìerefia  tutta  ,  e,  di  tutta  la  Cttti 
di  P adova  y  fin  al  1(^40.;  nel  quale  il  dì  23.  Novembre^  in 
giorno  di  Venerdì  ,  nel  Tuonar  di  Nona ,  fopraffatto  da  un 
male  acutiffimo  ,  che  non  ammife  rimedio,  fra  le  lagrime 
di  chiunque  lo  conofceva,  nell*  età  di  foli  anni  46*  piaci* 
diurnamente  refe  Tanirna  a  Dio. 

Trasferito  a  Vìcenxf  il  cadavere,  fu  fepolto  cogli  altri 
della  fua  ìiobìlìffima  Famiglia  nella  Cbiefa  di  San  Berto- 
lommeo  ;  e  nella  Sala  maggiore  dell'  Arcìpretura  di  Padevé 
vi  fi  fece  fcolpire  da'  Signori  Canonici  y  a  perpetua  memo- 
ria del  Zìo  e  del  Nipote y  Y Ifcrizjone  feguente  {a)  : 

PAU- 


(tf  )  TQméJ!ni\  Je  Viris  iUMjkihs^  pig.  fij. 


1^  (  cxv  )  sen 

PAULUS,  ET  JOSEPHUS  GUALDI, 
NOBILES,   COMITES^    ET   EQUITES   VICENTINI, 

PRIORES  S.  DANIEUS  MONTISSILICIS , 
ARCHIPRESBYTERI  PATAVINI  PJER  ANNQS  XUL 

Fu  in  vita  confideratìflimo,  ed  amato  da  molti;  ma  fpe* 
cialmente  (  come  fi  difle  poco  prima  )  dal  Papa;  dal  Cnr-- 
dittai  Lodoviji  ^  prefTo  cui  fi  trattenne  alcun  tempo  in  Bo- 
logna ;  dai  Vefcovi  di  Padova  Marco  Cornaro  ^  Pietro  Valìcr 
Cardinale  ,  Marcantonio  Camaro  ^  e  Luca  Stella  y  che  ^li  af- 
fidavano le  principali  premure  della  Dioceji  ,  e  ripofavano 
in  Lui  ;  dai  Canonici  Antonio  ^erengo  ,  jtlòertin  Bari/o-- 
ni ,  e  il  Sanguinaccio  ,  dei  quali  ci^  più  che  Frajtello  ;  dal 
Vejcovo  Filippo  Giacomo  Tonta/ini  ,  che  lo  efalta  a  Cielo  ; 
da  Bartolommeo  de  Kojji^  che  lo  appellò  Carbo  corufcans  (a)  ; 
da  Evangcltfla  Cafiagna  ^  che  gli  dedicò  due  Orazioni  in  lo- 
de di  San  FtcenT^  Martire  ;  da  Giambatijìa  Cuccio  ,  che  gì' 
indirizzò  un  fuo  Libro  ^  intitolato  Poefeos  Fio/culi  (b)  ;  dal 
P.  Francesco  Abriani  Carmelitano  (f)  ,  che  lo  fi:eire  a  iW>- 
ittìate  delle  Tue  Concluftoni  Teologiche  tenute  in  Padova \  da 
Egidio  Beltrame  (d)  ,  Franccjco  CapoT^  nato  Cavaliere  di 
Sangue  Romano^  e  da  molti  altri  .. 

Anche  il  Cre/cimbeni  (^)  ,  ed  il  ^adrio  (f)  j  ne  fanno 
entrambi  onorata  memoria  nella  Storia  loro  della  Poefia. 

Fu  ftudiofiffimo  ^  e  intelligente  molto  di  Architettura^  e 
ne  die  faggio  bacante  e  nella  Cafa  Archipresbiteralc  di  Pj- 
dova  da  Lui  edificata  j  e  molto  piìi  nel  PalaT;^^  Gualdo 
fabbricato  di  fuo  difegno  nella  P^lla  di  Montegalda  »  ove 

erafi 


'j   ^  '  ' 


(«)  N«l  libro  :    Pauii  Gitaldi  Status  {d)  In  occafione  d'altre  Conelufiom. 

fihc.ffinms ,  (#)  Voi.   IV.    Lib.    III.   Caot.    IV. 

{6)  Stamp.  in  Psdvua  itfxp.  ptg.   187* 

(O  Qtttdi  i  P4Wa  Attieni  ^  Jì  cui  (/)  Voi.  II.  Lik  I.  Dift.I.Cap.  VHI, 

»«6P  i'  AuuQlp  .  Pa^t.  IV.  pag.  jix. 

P    1 


^   (  CXVI   )  ^ 

erafi  ritirato  a  vivere  in  folitudine  tre  anni  pria  di  mori- 
re •  Fu  inoltre  un  vaiorofo  Antiquario^  e  una  copìofa  rac- 
colta di  antichità  di  ogni  maniera  ,  Greche  \c  Romane  ,  di 
Medaglie  ^  di  Bronq^^  à!  Idoli  ^  e  èì  IJwTionì  avea  unite  al- 
le altre  moltiflime  della  Famiglia;  dì  tutte  le  quali  appe- 
na appena  fi  diftingue  in  oggi  ,  qua  e  là  pel  Giardino  e 
pel  PaUzstfl  9  un  qualche  vcftigio . 

ScrifTe  ^  ma  non  mife  alla  ftampa  ,  le  cofe  feguenti  ; 
che  per  teftimonio  del  Tomajini  (tf)  ,  e  di  Girolamo  Guai- 
do  (b)  ù  confervavano  gelofamente  nel  Mufeo  dalla  Fami-- 
gli(f  )  per  tramandarle  ai  poderi  un  altro  tempo  •  (  Non 
fo  dire  fé  ora  pih  efiftano  )  • 

L  Hijioria  ab  anno  TÒ13.  ufque  ad  annum  16^0.  cfrufeo 
idìomaìe  ^  Vorrebbe  il  Cav.  Zorzj  9  che  fofTe  cofa  mol- 
to elegante  (r)  ^ 

IL  Volumen  Carminum  Macaronicorum  * 

III.  Jfem  aliud  Eìrufcorum  • 

IV.  hem  aliud  Carminum  Agreflium  fub  nomine  Cecconc 
Sca  puzzò  3  quo  Francifcum  Capoccium  amicum  fuum  familio' 
rem  defignat . 

V.  Dialogo  delle  Deli:^ie  della  Villa  • 


(4)  ?%•,  pag.  5?j,  (^)  Nella   ^ianza   iHMjlre  per  Uh 

(^)  FraielJo  di  Gmfeppi ^  che  fcriffe      fere  , 
U  ipemorie  di  Caf^  CtMldo. 


Ecco  un  altro  Nome  di  Vicentino  Scrittore  : 
Ne  ir   Efe^uie  defP  liluftriffimo  Signor  Gio:  Angeii^  Noiiie  di  ¥elm  .    Ofénione  di 
DOMENICO  VtTTORAZZI  Vicemino^  Dottore  di  Sacra  Teologia:  im  Trevigi  ftf 
U  Rigbettini  1Ó67.  in  4, 


Ed  eccone  un  altro  r^M^W  */  Co:  RAIMONDO  EENASSUTI,  Aet^dmkt 

pf  Pam 

Anno 


Ciimpieo ,  in  morte  dei  Conte  Vicenzo  Negri ,    pubblicata   dal   Co:  Giufepfe  Pom  i» 
Vicenza  àìVinfrgna  deiP Ancora  n  167^,  in  4* 


WS  (  cxvii)  sin 
Anno  16^6. 

MICHIELANGIOLO  ANGELICI  Ia 


L  chiariffimo  Sìgfmr  Conte  Giammaria  Ma^^ 
T^ccòclli  di  Brcfcia  (  che  non  avca  poi  de- 
bito di  faper  tutto  ,  e  di  ftudiare  ex  prò-- 
fejfo  la  Genealogia  d' ogni  Famìglia  d*  I$a^ 
Ha  y  precifa mente  fé  ignobile  )  non  feppe 
che  i  Micbielangioli  Angelici  di  VicenT^  , 
che  fcriffero  ,  furon  due  ;  T  uno  Avo  deli'  altro  ;  ed  è  pe- 
fò  ,  che  attribuì  ai  fecondo  anche  ciò  che  era  del  pri- 
mo (  «  )  . 

Il  primo,  in  quella  Contrada^  che  ora  dicefi  delle  f^iVrw- 
'^  [b)  ,  efcrcitò  di  buon*  ora  la  Frofejjione  dello  Special 
farmaceutico  ;  e  compofe  Egli ,  e  ridufle  a  tal  perfezion  la 
Teriaca  ^  che  nel  1617.  il  Collegio  de*  Medici  (  di  cui 
€ra  Trtore  Fabricio  Pace  Figliuol  di  Fabio  )   V  onorò  di   un 

fin- 


(«)  Voi.  I.  Part.  II.  pag.  24.  to  il  dì  %.  Aptilt  1590.  rogato  dal  N^ 

(M  Raccoglie^    dalle  memorie  degli      M/a  Antonia  Qamvzxi  • 
hcdi,  e  dall'  UvtntéirU  de*  M;.*///  fai- 


«J6  (  CXVIII  )  ^ 

{ingoiare  Diploma  :  anzi  ^  non  folo  il  Collegio ,  ma  la  Ch- 
tà  ftcfla  ,  perciò  congregata  Io  premiò  nel  feguentc  an- 
no 1618^  di  un  pih  ampio  e  fpeciofo  Diploma  ;  e  i  mi- 
gliori Poeti  d'  allora  ^  per  render  eterno  il  di  Lui  nome  , 
diedero  alla  luce  il  Libro  feguente  :  Elogia  in  Tberiatam  ^ 
tf  Mìtrìdaiieam  antìdotum  '  a  Mìcbaele  Angelo  Angelico 
Tbarmaeopao  Vicentino  ad  Divi  Micbaelis  S^mbolum  priflino 
xandoti  reflitutam.  Vicentia^  a^ud  Dominicum  Amadaum  i5i8« 
in  .4« 

Amico  delle  Mufe  ^  coltivò  Tempre  per  quanto  gli  fa 
poffibile  la  Poejia  ,  e  vi  riufcì  a  fegno^  che  gli  Accademici 
Olimpici  non  ifdegnaron  di  ammetterlo  al  loro  Ceto  ;  e 
nmmeffovi  non  folamente  noi  difonorò  ^  ma  concorfe  a 
'Vieppiù  renderlo  illuftre  . 

A  buon  conto,  tradufle  molto  accuratamente  il  celeT>rc 
Antidotario  di  Claudio  Galeno  ^  nel  tjuale  fi  contengono  i  due 
Libri  degli  Antidoti ,  quello  della  Teriaca  a  Pamfiliano  ,  e  il 
trattato  di  ejfa  a  Tifone^  e  il  Difcorfo  de"  fàli  Teriacali;  la 
;qual  traduzione  Paolo  Frate!  di  Micbielangelo  fece  (lampare 
ìnVicenz/t^  per  Gio:  Pietro  Giovanninì  ^  nel  1608^  in  8.  ^ 
dedicata  al  "Signor  Conte  Leonardo  Valmarana;  e  che  Tiftam* 
'poffi  nel  jtfij.  in  4*  da  Domenico  Amadio.  Intanto  ,  co$\ 
Monfignor  Fontunini  {  a  )  ,  come  e  il  Signor  Marcbefe  Sch- 
pron  Maffei  (^)  ,  e  il  Signor  Conte  Mazx^ccbelli  (c)^  tutti 
c  tre  ignorarono  (  convien  dir  così  )  la  prima  Edizione  dì 
qucflo  Libro  ^  perchè  non  regiftrano  .,  né  fan  cenno  che 
delia  feconda:. 

J^\h  inóltre  alla  luce,  ad  iftanza  degli  Amici ^  Cento  Ma^ 
drigati^  (  Poefia  molto  ufata  in  quei  tempi  )  ;  e  ufcirono 
in  VicenT^  nel  :ì6Q4. 

.         X7n 


C^)  -Bìàitót.  hnL  nag.  xoo.  nnm.  ix.  (*)  ptg,  5^, 

e  Lib.  IL  dp.  XXXIK.  pag.  jiip.  ,  ;t  (  r  )  ubi  tetra. 


1^3  (  cxix  )  SjK 

Un  Idillio  y  intitolato  VAmor  Gradito;  che  fi  ftampò  an^ 
ch'efTo  in  4.  in  Vicenza y  nel  1^13.  in  12.^  apprefTo  Fran^ 
ccfco  Gfùjfì . 

II  Tuognb  Figaro.  Foejia  in  lingna  ruftica  Padovana  {a). 

Neir  Omaggio  poi  delle  Mufe  al  Bragadino  è  di  Lui  la 
Dedicatoria^  e  di  Z.»ì  fono  alcuni  Poetici  Componimenti  di 
quella  Raccolta  « 

Di  eflo  s' incontrano  molte  altre  Rime  ^  e  nel  principio 
di  quelle  di  Francefco  Cavalli  (b)  ^  e  nella  Cefalogia  Fifo^ 
nomica  di  Cornelio  Ghirardelli  (r)  ^  e  nel  Delfino  di  Pom^ 
pania  Montanari  Vicentino  j  e  nel  Gareggiamento  Poetico  del 
Petrclli  in  più  luoghi  ,  e  in  altre  Raccolte  :  e  di  Lui  par- 
lano oltre  i  citati  ,  il  Barbarano  (d)  ,  il  ^adrio  (e)  ,  il 
Crefcimbeni  (f)  ^  V Accademico  Aideano  (g)  ^  ed  altri. 

MICHIELANGIOLO    ANGELICI    IL 

QUefti  I  che  fu  Nipote  per  Fratello  del  primo  ,  an- 
zi che  alla  Profejfione  di  Speciale  ,  applicò  allo 
'  fludio  delle  Belle  Lettere  j  e  della  Poe/ia  ;  la  quale 
poi  lo  fece  fai  ire  ad  un  pollo  inolto  onorifico  .  Ter^ 
minati  adunque  i  giovanili  fuoi  ftudj  ,  pafsò  a  quel 
delle  Lbggi  ,  ottenne  in  Padova  a  fuo  tempo  la  Lau^ 
tea  del  Dottorato^  e  rimeflb  in  Patria  verfo  il  \66o.  efer- 
citò  V  Avvocatura  con  molta  riputazione  .  Perchè  con  tutto- 
ciò  la  naturale  inclinazione  ,  ed  il  genio  piuttofto  che  Lr- 
gale  voleanlo  Poeta  y  fi  andava  efcrcitando  a  comporre  con 
tutto  l'impegno ,  e  dati  faggi  ben  tofto  di  non  ordinaria 
difpolizione  e  rìufcita ,  venne  perciò  aggregato  a  due  fiori- 
te 


{m)  Bartatém^  Uh.  IV.  pag.  }5;.  (f)  Voi.  I.  Lib.  L  Dift. IL  Gap. IX. 

\b)  Padova^  Pafqiuni  \6i%.  Part.  III.  pag.  aai. 

\c)  Bdùgné  ,  preao  Dezza  lòjo.  in  (/)  Volume  IV.  Lib.  IH.  CtntnrU 

4.  paè.  168. 

(ij)  obi  fopra.  (<)  *  car.  7}.  e  Mi 


^  (  exx  }  sijR 

te  Accademie  ,  alla  noftra  degli  Olimpici ,  ed  a  quella  dei 
Ricovrati  di  Padova  ^  e  s  intitolò  V Avvalorato  .  Unite  in 
progreflTo  alcune  Aie  Poetiche  compofizioni  le  pubblicò  Tan- 
no 1^65.  colle  (lampe  di  Vene\ta  ,  e  vi  aggiuafe  alcuni 
Difcorfi  da  Lui  recitati  nelle  fuddette  Letterarie  adunanze, 
con  che  refe  più  chiaro  il  fuo  Nome  ,  e  fi  acquiftò  moiri 
Amici  anche  efteri  • 

Nudrì  per  molto  tempo  la  brama  di  mutar  Cielo  ,  fpe- 
rando  così  di  poter  avvantaggiare  le  Tue  fortune  ^  e  finale 
mente  col  mezzo  appunto  dei  procacciatifi  Amici  ,  e  Prih 
tettori  gli  fi  offrì  Toccafione  di  andar  a  Vienna  al  fervizio 
dell'  Imperadore  Leopoldo^  col  titolo  di  Poeta  Cejareo .  Ciò 
fu  neir  anno  1689.,  e  dopo  un  maturo  rifleflo  T abbracciò, 
partendo  dalla  Patria  con  tutta  fegretezza  ai  29.  di  Mép- 
:^o  deir  anno  appreffo  ,  non  ad  altri  comunicando  la  cofa, 
che  al  Fratello ,  e  alla  Cognata  ,  i  quali  trovò  difpofìi  di 
feguitarlo  .  Fermatofi  qualche  fettimana  in  Venezia  ,  prcfe 
il  cammino  per  Vienna  ,  ove  giunfe  nel  Maggio  del  1690. 
Si  prefentò  ali*  Imperatore ,  che  lo  accolfe  benignilfimamech 
te  ,  e  gradì  anzi  moltilTimo  alcune  poetiche  compofizioni 
da  Lui  fatte  in  occafione  di  celebrarfi  il  giorno  fuo  Natali-- 
:^/a  •  Refofi  col  tempo  ~piìi  ben  affetto  al  Sovrano  ^  meritò 
che  Io  faceffe  ordinar  Sacerdote  ,  che  lo  dichiaraife  fuo 
Cappellano  ,  che  alfifleiTe  con  tutta  la  Corte  alla  di  Lui 
prima  Meffay  e  che  lo  manifeftafTe  poi  da  ultimo  Poeta 
Cesareo  . 

Quivi  dunque  flfsò  Micbieìangtolo  il  fuo  perpetuo  fog- 
giorno  colla  Famìglia  ,  vivendovi  molto  onorato  ,  ed 
amato  fin'  alia  morte  y  che  feguì  (  probabilmente  )  nel 
1697.    (a)  .^ 

Ecco  ciò  che  mife  alla  luce  : 

L  Epitalamio   nelle  Not^  de'  Mònareòi   SacratiJJimi  Leo- 
poi- 

(«)  Il  tutto    fi  raccoglie  da^un  Fif-      pochi   anoi    fono   in  nano  degli  ^n^ 
feto  di  Leture  Originali  ,  che  efiftcvano      di. 


(j^  (  cxxr  )  ^ 

polito  Cefaf€  Auguflo  ^  €  Margherita  di  Spagna .  la  Vcnev^» 
in  4* 

IL  Poefic  LiricBt.  In  Fcnn^a^  prcfTo  Camici  ,  e  la  Nom 
1665.  in    12. 

IlL  Dijcùrfi  jkcademÌ€Ì\  {  cht  {tanno  in  fine  delle  fud- 
dettc  Poejie  )  • 

IV.  \J Innoceni^  iìlcfa  dal  tradimento^  dcfcritta  in  S.Car-^ 
lo ,  Oratorio  dei  Dottor  Micbielangeìo  Angelico  Cappellano  di 
S.  M.  in  Vienna.   1694.  in  4. 

V*  Ajfemblea  de*  Cigni  per  celebrar  i  /udori  Apojlolici  del 
P.  D.  Girolamo  Ventimiglia  Palermitano ,  C.  R.  Teatino ,  Pre- 
dicatore Ordinario  del  Re  Cattolico  nella  Cappella  Imperiale 
di  Leopoldo^  ^ ^Avvento  y  e  la  ^arejima  1690.  ,  e  169 1* 
In  Vienna  1691.  in  4. 

VI.  Alcune  Rime  ;  che  s  incontrano  nelle  Lagrime  di 
Parnafo^  e  in  qualche  altra  Raccolta  . 

GABRIEL      ANGELICO. 

LA  rifpettabile  oncftiffittia  Famiglia  Lan^j  di  quefta 
noftra  Città  poffiedc  un  groffo  Volume  in  foglio  di  308. 
Tacciate  tutto  fcritto  di  mano  propria  da  un  Gabriel  An- 
gelico :  il  quale  perchè  probabilmente  avrà  relazione  coi 
due  fuperiori  ,  mi  parve  che  fi  dovcflc  nicchiar  qui  ,  e 
darne  conto  . 

Fu  adunque  Gabriele  dilettantiffimo  della  Lingua  Pavana ^ 
offia  ruftica  Vicentina  ;  e  fui  gufto  di  quel  Begotto ,   o  Me- 
non  )  di    cui   abbiam  ragionato  nel   Tomo  antecedente  >  con 
una  fomma  facilità  e  felicità  componeva  4 
Ecco  il  fuo  Libro  : 
La  Mufa  Salbega  de  Tubiolo  dei   Gielicbi  Contain  Vefen- 
fin  ;  onnje  fé  ve   in   Lengua   ruflega  Sonatiti ,   Tavie  ^  Cor 
pifuoU^  CanT^n^  Smaregah^  e  Pruofe^  e  an  Herculiane. 
Incominciò   a  fcriverlo  del  1^43*  9  dopo  di  eflere  fiato 

am- 

Vd.  VI.  q 


«US  (  cxxii  )  a» 

amiiK^Iiato  ix.  anni  (  coficchè  dir  fi  può,  che  V Autor  me- 
que  allo  incirca  col  Secolo  )  ;  e  dettò  intorno  a  3  do.  coCc 
tra  Sotutfi  adunque,  Onave,  Capitoli^  Madrigali^  Scflincy 
CafK^oni,  e  Poefie  d*ogni  altra  maniera  in  qualfivoglia  Me- 
tro ;  pci£no  a  Novelle  in  Ferfi  ,  e  alcune  Profe  .  Per  chi 
gufta  il  linguaggio  ,  e  il  poflìede  ,  non  fi  può  negar  cer- 
tamente 9  che  non  fieno  cofi:  di  molto  merito  :  ed  è  vero 
bensì  9  che  i  Soggeni  per  Io  piii  fi^no  amorofi  ,  e  forfè 
fparfi  un  po'  troppo  qua  e  là  di  alcun  equivoco  licenzio- 
Co,  e  immodefto;  contnttociò  cen'  entrano  per  fin  di  Sacri; 
e  moltiflimi  d' indifièrenrì ,  anzi ,  e  d*intereflanti  ;  tra  cui 
nn  lunghifiìmo  Ctphoìo  di  112.  Stanzf  »  <»^a  di  mille,  e 
piii  Verfi  ,  fovra  la  Virtù  di  no.  Erbe  ,  il  quale  a  mio 
giudizio,  oltre  all'  efier  utile ,  è  ancora  graziofifiìmo  ;  ed  è 
una  delle  migliori  Compofizioni  del  groflò  Libro  ^  la  quale 
corretta  e  ftampata  incontrerebbe  fuor  d'ogni  dubbio  ì'ap- 
plaufo  unìverfale  .  Mi  piace  valermi  di  due ,  o  tre  pezzi 
di  efla,  per  dar  come  fi  ufa  un  faggio  ai  Lettori  del  com- 
por  di  Gabriello, 

Se  cantèi  bo  cbindaml  L  Stanza. 

Pre  dorme  0  mi  piashe , 
Che  cantuzp^  a»  pre  gi  altri  y  el  xi  el  dobre» 
Pre  falute  de  tutti  y 
Zovenoy  Viegi  ^  e  Putti  ^ 
A  diri  le  Ferthy 
^e*  mi  a  g  bo  eogno/sk^ 
In  l'erbe:  Jib  a  fcoltafOy 
Cb*a  ve  farh  dafquafo  iufpirìtare* 
Jmprimamea  tOrtiga  C'è» 


£/  gBe  ab  ùo*  F  Jfopoy 
$ue  agm  uno  lo  cognoffe^ 
Cbe  7  xb  Jprefetto  4  FAfmOy  e 


L,  Stanza; 
per  Ì0  Toffe* 


Vb  pò  an  /prefetto  e  rttroy 

Frieg- 


^  (   CXXIII)  ft)R 

arieggi  j  a  chi  gbà  el  Caffaro  / 
JE  a   chi  ba  la  ScaranT^ay 
El  gb€  la  fc07!p(a  via; 
E  po'  in  i  un  béìfcr  ^  uaccèi  ^ 
Smi/Jil  co  FOgìoy  r  amaz,z^  $  Pioccbi* 
Gb'  l  pò  la  Valirìana  (Te. 

La  Sabbìna  gV  h  pò  ^  Stanza  penultima. 

^ue  tutti  quanti  ere  ^ 
^ue  fterile  la  fia:  mi  a  no  gbo  fc; 
Pcrquh  mi  a  gbo  pigia 
IQa  Mogiere^  que  m  ba 
E  atto  undefe  Putticggij 
J^c  a  mt  cavo  $  Caveggi 
VcT^nto^  cV  i  x^  fìh  la  me  rovina: 
E  pur  fta  Tofa  g  ba  loinc  Sabbina  # 
Orshy  a  nin  vuogio  pi  &c. 

Dalla  qual  penultima  Stan^s^a  fi  rileva  e  il  nome  della 
Moglie  di  Gabriele  ,  e  il  numero  di  undici  Figliuoli  ^  che 
in  dodeci  anni  di  Matrimonio  ebbe  da  quella  • 

Vi  fon  poi 9  il  Dialogo  della  Polenta  tra  elfo^  e  la  fJinai 
ì  Gnocchi  ;  due  Sogni  di  Tubiolo  ;  e  le  Novelle^  di  Advo^ 
nìoy  e  Argia;  del  Miegbo  ;  del  Monaro  ;  di  Barba  Naie  ^  e 
la  Gnua  ;  di  Bragato  ^  e  la  Santina  ;  del  Pellegrin  ;  dell' 
Afcno  ;  del  Molon  ;  del  Conte  ;  del  Porco  ;  e  del  Nuor^ 
fino  ;  che  fono  cofe  Originali  y  e  dette  per  eccel* 
lenza  . 

Vi  fi  provarono  alcuni  a  render  pubblico  quefio  Libro  ; 
^^  per  gli  uomini  onefti  è  vantaggio  ^  che  non  vi  fieno 
riufciti  • 


Q^l  FKAN- 


«%  t  cxxiv  )  a^t 


FRANCESCO  TRIS5INO  della  CompsgmiM  di  GeA,  a  detta  del  P.  Bmi^rsn, 
A  celebre  Predicstare^  e  fcriffe  nn'  Opers  VoÌMmino/s  di  cinque  Tom/,  laqaale  in- 
titolò,  Proteo:  ma  qaand'era  per  mandarla.alla lace ,  mot);  ni  fé  ina  fa  novelli^ 
Si  pretende  che  folTe  un'Opera  iiogolate* 

<;ASPA]IRE  TRISSINO  C.R.  Somajco  fu  Trmillo  delToddetto.  Il  di  Loi  B^ 
avolo  fa  il  famofo   Gisngiorgio ,  di  cai  traduffe  (  come  fi  dHTe  )  la   So/omhis  . 

Dj  Lui  fono:  A3u  S.SsvinmTri£m€j  &  NsÀorhy  f^rFeiichMm.  Vemaiis^  àfU 
Jaeobum  Sofeinmn  1Ò27.  in  I2« 

Una  tenera  del  tnedefimo  i  imprefla  nelle  Haccolio  di  Parné^fo  ,  CommedU  di 
Scipione  Errico  :  in  Medina  t6^i.  Colla  foddetta  Lnma  difende  il  Bifavoh  dai  di 
Lui  calunniatori. 

Finalmente  tradoflTe  nn  Libro  intitolato  :  TriffiniéC  tamiU^Monttmentsrium.  Non 
lo  xredo  alle  fiampe* 

ANTON  MARIA  TRISSINO  ,  abbandonato  il  ShòU  aocIT  Egli ,  «  miratofi 
tra  iCamaldoiefi  di  Monte  Corona^  compqfe  fotto  il  Nemr  di  Solitario  molte  Open 
Spiritttaiij  e  Moraii^  che  fi  ftamparono  in  Boiogna  nel  1644.  ,  e  fi  riftamparona 
nel  i6$4.  in  Vicenza^  con  molte  aggiunte  •  Cosi  Giammario  Crofcimtmi  nel  X^ 
nto  V.  ì/ff  fuoi  Commentarf^  alla  pag.  aò}« 


BERNARDINO  BERTONCELLO,  Prete  di  Artifiténo,  recitb  ìrim^Oraziem 
^volgare  (che  pochi  anni  fono  efilleva,  ed  era  molto  confiderata)  per  la  motte  di 
IMlonfifor  innocenza  Serpe,  Fefcovo  di  Poia,  morto  in  Paetia  uel  ^df. 

SoXkSc  aDche  molti  Verfi  jlatini^  e  volgari^ 


FRANCESCO  VALDAGNI,  per  mólti  anni  SovrainttnJente  oXTagUmàe BùJcìh 
•nel  yictntimo  per  ufo  iali*  AsrfenaJe  ìnVenoKÌa^f  indi  C#^iVm0  .del  BrfcoH  Qatpe»' 
da  nella  Vicaria  di  Teolo^  flampb  il  feguenre  Lièto  : 

ii  Offervaziftni ,  e  ricordi  di  Francefco  Valdagni,  Cittadino  di  Vicenza ^Capifsno ^  e 
„  Sopraintendente  idei  Bofco  deiia  Carpeneda,  <>  aitri  BofcAi  .circonvicini  moÉia  Vicario 
„  Ji  Teplo  :  Opera  dedicata  agli  llluftrifi.  <>  Eccellenttfu  Signori  Proveditori,  e  Péh 
y^  troni  alP  ArfenaU  di  Venula  .  Jn  JPadova^  per  Pietra  Luciani  1655.  in  4.  Coo 
,}>  rfiguro  in  Harne. 


Anno 
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Anno  1638. 
FRANCESCO    CAMARELLAa 


I  affaccendai  quanto  fcppi  per  unire  noti^ 
zie ,  onde  fare  un  po'  di  piano  onorifico  a 
quefl'  Articolo  :  ma  incontrai  la  fatalità  ^ 
che  né  dalle  Cartt  antiche  né  dalle  mo^ 
derne  tnk  è  rtufcito  di  trarre  un  folo  Docu^ 
mento ^  che  in  qualche  guifa  mi  appoggi. 
La  virt%  adunque  fòla  e  la  fama  di  quello  famofo  Giure-' 
cofifulto  mi  fcorgono.:  ne  faprei  neppur  dire  in  qual'  anno 
precifamente  nafceffe ,  o  di  qua!  Padre.  So  invece^  che  fu 
cfimio  nella  fua  Frofeffione;  e  che  forfè  non  efagerò  V  Im^ 
feriali  contemporaneo  y  nel  fuo  Parergon  ^  di  Lui  così  ap^ 
punto  feri  vendo  {a)  : 

^  Francifcus  Camerettius  ,  Jurifconfultm  é^uf  éttstts  fa^ 
^)  elle  princeps  ^  fua  hoc  cxlum  prafentia^  folum  nitore^  ci^ 
»  -WS  'patrocinio  wcreai^  4Uque  ilÌMftrat  ^  Nsbil  efus  vd  inge- 
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^y  nìù  ad  ìnventendum  acurìuSj  vcl  judicto  ad  examhdndum 
99  Jolcrtìus ,  vel  memoria  ad  rerum  itanumerabilium  p4tm§  co- 
9»  g^f^dum  felìcius  .  Pandit  verenda  cum  voce  tum  fcrìpih 
^j  oracula  y  coUt  animo  utiliffima  ,  aternumque  duratura  prò 
^5  jurh  notitia:  fylvam  quippe  Legum^  plurtbus  diJiinHam  To» 
,)  mis^  luci  quamprimum  tradere  meditatur.  Cujus  profeto  /^ 
yj  Boris  merito  y  non  $am  exìerorum^  quotquot  exìanr  ubique^ 
yy  jurifcientium  encomia  confequetUTy  fed  veferum  etiam  Po- 
9,  tfum  noftrorum  in  legali  doSrina  majefìétem  amplificabit  ; 
5,  Alexandri  nimirum  de  Nevoj  Ferdinandi  Thienef  ^  Francia 
55  fci  de  Merfiariisy  Angeli  MatibeaciJ  j  Marci  Antoni/  Pe^ 
99  ^^g^i^i^  J^lij  Pdci/ y  (y  aliorum^  quos  omnino  vtncrabunda 
yy  fufpicit  Pofteritùi  • 

La  tradizion  certamente  fu  Tempre  per  Luiy  ed  è  tut- 
tavia,  vantaggiofiffima;  e  chi  è  del  meftierc^eraminando  ciò 
che  il  Camarella  lafciò  dopo  di  sé,  lo  celebra  e  lo  decanta 
per  un  LeggiJIa  aflai  fingolare  fra  tanti  altri  famofi  ,  e  di 
quefto  Secolo  y  e  del  Secolo  antecedente»  Vivo  nulla  mandò 
alla  luce  ;  ma  appena  morto ,  la  Città  ftelTa ,  o(fia  il  Col^ 
legio  de'  Giudici  di  effa^  perchè  non  periterò  le  preziofe 
fatiche  e  gli  Scritti  di  un  Concittadin  così  illuftre  ,  a  fpefe 
proprie  fece  ufcir  dalle  (lampe  il  Libro  feguentc;  che  è  uà 
groflb  Volume  in  Foglio  . 

De  Legatis ,  &  ftngulis  rebus  per  Fideicommtffum  reliHìs 
Opus  Francifci  Camarella  Vicentini  J.  C.  &  Cauforum  Pa- 
troni celeberrimi  j  Libris  quindecim  exaratum  y  in  Foro  (T  Sebo- 
lis  y  Profejforìbus  perutile  ac  necejfarium ..  Cum  Indice  loca- 
pietismo .  Collegi/  Judicum  Vincenti^  cura  y  &  étre  editum% 
Venenis  MDCLXXXI.  apud  Abundium  Menafolium  • 

Al  Frofft^fpixio  tegue  una  breviffima  Prefai^jone  al  Letto- 
ti y  che  non  fi  può  ommettere* 

Prior^  &  Conjitiarìfy  (T  Collegium  Judicum  Civitatts  Vin- 
cernia  y  Candido  LeSori  S.  P.  D. 

TreBatum  ^  quo  ClarìJJimus  J.  C.  Francifcus  Camarellìus 
Legatorum   &   Fideicommijforum   materiam  quindecim  Libris 

cxa- 
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exarawf  cum  femorcs  noftri  dìììgenter  ot/crusveriaf  ^  spprìm^ 
concinnsfum  j  ac  aquc  doBum  nobh  nnunciarunt .  Ideo  tono 
publico^  ac  Jurìfprudentia  ornamento  ipfum  are  nojiro  iypis 
mandati  Juffimus.  Tu^  candide  Ledor^  fi  quid  utilitatis  ex  boe 
fonte  òauferis ,  curam  nojìram  lauda  ^  CT  quod  Concivk  noftri 
labores  deperdi  vetavimuSj  aqui  bonique  confule.  Vale. 

La  verità  intanto  è  ,  che  il  predetto  Volume  {  a  diffe- 
renza di  tanti  altri  in  quella  materia  ^  che  terminarono 
merchinamente  al  pefcivendolo  )  fa  quali  Tefto  anche  og- 
gidì predo  i  moderni  Caufidici  ^  e  Profejfori  ;  locchè  vorrà 
dire  ,  che  T  EccellentìJJimo  Collegio  provvide  con  quella 
opportuna  EdÌT^one  la  Patria  e  il  Foro  di  un  ottimo  ma* 
giftral  Libro  . 

Altre  cofe  però  egualmente  pregevoli  fi  confervarono  di 
Francefco  tuttavia  MSS.  in  quella  noftra  Pubblica  Libreria 
Bertoliana  {a)  :  e  farebbe  defiderabile  molto  che  alcun  al- 
tro eftimatore  del  buono  a  comun  benefizio  le  producelfe* 
Noi  le  accenniamo  • 

L  Un  Tomo  in  foglio ,  intitolato  :  De  colleBaneìs  Baldi 
de  Legatis  . 

IL  Più  Tratratelli  :  De  Conditionibus  .  De  in  Litem  ju^ 
rando  .  De  credito  baredìs .  De  Pojfejpone  baredìs.  De  Con-- 
traSlìbus .  De  Donationibus .  De  Dotis  confejpone .  De  Statuto 
txcluftva  Fcemìnarum  •  De  Inventario  baredis  .  De  Empby-- 
tbeufi.  De  Divifione.  De  Trebellianica  .  De  Jure  Patronatus. 
De  Condizione  ,  Ji  fine  liberis .  De  lllegitimis .  De  Monaco 
Epifcopo.  De  Contrailibus  individuis.  De  fecundis  Nuptiis.  De 
Dtmtditione  Turris  ^  vel  Domus  ex  delibo  .  Servitutem  quis 
conftituere  poffit.  De  fpolij  exceptione .  De  Procuraìoris  negli^ 
gentia  .  De  rebus  Ecclefiafticis  non  alienandis  .  De  Jtlimen- 
ti%  &c. 
Di  cflb  parla  il  Fontauéi  nella  {uz  Biblioteca  (b);  e  dice^ 

de- 
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dedicato  il  primo  Lihoj  che  è  alla  luce^  a  Gidmbatifta  Sanuio 
de  Pcììicanìs:  (  ciò  che  Noi  veramente  non  rifcontriamo }  • 


Di  GIUSEPPE  dA  VICENZA  dilPOrd.  di  Snvi  di  M^nis,  abbiamo; 

De  iai$dstmj  Urbis  VincensiéB  ,  Ctmio  èatits  Anno  MDQVllL  Incipit  :  Vinamis 
Urbis  AmpiiffiméB  cum  Uudes  recenftre  debesm  <>r.  MS. 

Inoltre:  7  progr€ffi  del  B.  Gsetatto  FomUtor  dei  Cbinici  Regolari  ,  deni  TeéUiwi. 
Stampati  io  Vianz/^.  i6iS.  in  4* 

Per  teftimonianta  del  P,  Bénbétrano  ,  ifn  Monaco  Benedìftino  Csfimefi  D.  GA« 
BRIELE  da  VICENZA  ,  che  morì  in  f^apoli  il  di  16.  Novembre  del  lóix.  ia 
età  di  48.  anni  ,  fcrilTe  ia  Vita  dh  D.  Ambrofio  Padovano  ^  e  il  primo  Epigramma 
a  D.  Gio:  Battifla  ^  con  alcuni  Verfi  Latini^  che  cominciavano:  En  juvems  mcrr' 
tur;  ed  altri  Italiani^  il  primo  de* quali  :  Hai  recifo  del  corpo ^  invida  Parca  &c» 
Io  nulla  vidi ,  e  nulla  pili  fo  di  così  ;  che  in  fatti  %  pocbiflimo  ,  e  quali  nuliar: 
ma  non  Tommifi  per  immolo  di  efattezza. 


Poiché  in  qaefto  Me/e  di  Magj^io  lySo.  in  cui  ferivo,  fi  fono  approvati  in  l^amj  i 
AfirWiper  U Beatificazione  di  GIOVANNA  MARIA  BONOMI  nata  inVicentji^ 
e  di    Famiglia  Nobiie  Vicentina  t    la  picciola  di  LeiO^ff^  merita  di  effere  ricord&u  . 

Te/oro  dolP  Anima  Crifliana ,  ovvero  fette  diverfe  Meditaicionì  per  fette  giorni  della 
Jèttimana  compofle  dalia  V^nerabil  Madre  Donna  Giovanna  Maria-  Bonbomi  Monaca 
delP Ordine  ai  San  Benedttto  in  San  Girolamo  di  Buffano^  che  pafs^  ai  Signore  it 
primo  Man»  1670.  In  Venezia  1681.  prego  Gio:  Giacomo  Èertz*  in  li*  Vi  fi  vede 
l'Unzione  della  fantità. 

GIOVAN  MARTINO  BONOMI ,  i  un  altro  Autore  della  Famiglia. 
Difiorfo  /opra  il  Governo  del  vivere»  Venezia  prejfo  Aleffandro  Polo  1620.  in  4. 

fidi  COSTANTINO  BONOMI ,  abbiamo  .•  Privilegia,  &  Confirmationes  a 
Sereni fs.  Veneti  Duce  Septem  Communinm  Agri  Vicentini fidelijfimis  Hominibns  clememer 
inogatéo  fampridem ,  &  iaSenas  benignius  confirmatéo .  Vicenti€  apnd  Francifcmm  Grofi 
i6gi.  Tom.  L  in  4. 

La  Famiglia  Bonomi  \  originaria  dei  Sette  Comuni  Vicentini ,  e  Nobile  di  Vicen^ 
ZM  :  locchì  fia  detto  a  lume  di  alcuni  pochi,  e  a  togliere  qualunque  abbaglio, 
che  potrebbe  nafcer  dalla  fituazion  del  Monafiero^  entro  cui  venne  la  ^M/tfG/VvM- 
tta  educata  • 

Nella  BìbRoteca  de*  P.  P.  Teatini  di  quella  Città  vi  fono  moltiflimi  MSS.  àtl 
P.  GAETAN  BONOMO  pregevoli;  e  alcuna  cofa  del  P.  LEONARDO  BONO. 
MO  .  Tra  quei  del  P.  Gaetan  c*i,  Informatio  O  refponfia  fupif  nono  Elefbrat»* 
Jnsa  Princif.  EleB.  Bavariét  in  Monmcbiam  Uifpamicém . 

.    Anno 
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Anno  1^40. 

KAV*    CARLO    RIDOLFI 

PITTORE,     E     POETA. 


lun  pih  di  Carlo  medefimo  potea  fapere  gli 
avvenimenti  ^  la  (ituazione  antica  e  mo- 
derna 9  e  ogni  altra  cofa  di  sé  ^  e  della 
propria  Famiglia;  imperciò  è  da  preferire 
ciò  eh'  ei  ne  racconta  in  quefto  propofito  a 
qua l(i voglia  altra  Storia y  offia  tradizione. 
/  mici  maggiori  [  fcrive  Egli  (m]  fcn  vennero  di  Germania 
dopo  il  1500.  nelle  guerre  di  Lombardia  ^  e  fcorji.  dimerfi  giri 
di  fortuna ,  fermarono  V  òabitaT^one  in  Vieenzfi  9  otir  fen  wf-- 
fero  col  fregio  della  libertà  :  ma  reftando  poi  quaji  in  tutto 
de  folata  la  f emiglia  ^  e  per  i  varìf  accidenti  fcemate  le  fojian^ 
Xg  ,  mio  Padre  ,  che  chiamojfi  Marco,  raccolte  finalmente  le 
reliquie  rimafie ^  circa  l'anno  1570»  rinovi  la  Caf a  in  tonico^ 
terra  del  Vicentino. 
Ed  ecco  Carlo  y  Figliuol  di  quel  Marco  ,  che  fiTsò  la  Tua 

di<- 

[s)  Pkn  IL  dèlie  Fife  fjrc.  alla  pagina  joC» 
Voi.  VI.  R 


asi  (  cxxx  )  ^ 

dimora  in  Lontgo  ;  e  che  adunque  ivi  e  crefciuto,  e  fi 
dice  ,  ed  è  Vieemìno  :  coficcbè  V  Aufre  (  qualunque  fia 
egli  )  della  GalìerU  di  Minerva  (a)  equivocale  appellan- 
dolo Peueyauci  • 

Il  Pr  Saverio  Sharia  palTa  poi  ad  informarne  ^  che  an- 
ki  il  Ridaifi  nacque  in  Vicende  medelima  nel  i5o2,  (^)  ; 
ed  è  veriffimo  ,  che  fi  applicò  appena  adulto  alla  Pittura^ 
a  cui  fi  fentiva  Inclinato  ;  e  che  di  diciott'  anni  ne  inter- 
fnife  lo  fiudio  per  attendere  invece  ad  ìftruirfi  della  Retit- 
fics  ,  Filo/ofia  ,  Profpetfìva  ,  Architettura ,  e  Difegno  ;  do- 
po di  che  npigliolla  ,  fattofi  per  interi  cinque  anni  dell' 
Allienfe  ,-  che  venerò  come  Fadre  ,  amò  come  Amico ,  e 
pianfe  già  morto  ,  come  porzion  di  fé  fiefib  .  Divenne  in 
4.uefta  maniera  un  ottimo  Pittore  ;  e  mercè  le  molte  cofe 
travagliate  col  miglior  gutlo,  il  Sommo  Pontefice  Inrtocen- 
^  X.  gli  fece'  l'onore  di  dichiararlo  Cavaliere  Aureato  (e), 
appunto  ficoome  fece  la  Serenijfima  noftra  Repuàilica  ,  che 
in  grazia  del  Libro  di  cui  darem  conto ,  al  tempo  del  Do- 
ge France/co  ErÌ7;p^  lo  regalò  di  una  Catena  à*Oro  colia 
Tua  Medaglia,^  e  lo  creò  Cavalier  di  S*n  Marco  (d)  . 

Si  dilettò  inioltre  moUiffimo  dellz  Poefia  (  a  cui  non  era 
infinitamente  difpofto  )  .  Scrive  Égli  fieflb  di  sé  di  aver 
cantati  i  /noi  amori  ;  e  compofte  altre  cam^pm  .*  una 
delle  quali  dettata  per  la  morte  di  Riccardeto  fuo  Nipote  , 
la  inferii  infatti  nella  propria  fua  vita  ;  ma  non  è  cofa, 
a  dir  vero  ,•  eccellente  . 

Mife  alla  Ilice  le  fegùenti  due  Opere  : 

I.^  La  yita  di  Giacopo  Rohjli,  detto  il  Tintorettùy  celebre 
Pittore  ,  &  Cittadino  Venetiaìta  ,  che  dedicò  al  fuddetto 
Doge  Erix^  <  &  mi  Senato  .  In  Venetia  MDCXLII.  ,  ap- 
prejfo'  Guglielma  Oddoni  ;  ed  è  in  4. 

IL  Le 
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IL  Le  Mar/ivìgfh  dfiP  Arte  ,  pvéro  )e  Vite  degF  Uh/Ir  $ 
Phìori  Veneti  ,  e  dello  Stato  ••  Parte  prima ,  e  feconda  ..•  Ja 
prima  jndiricta  agi'  llluftrì/Jimi  Signori  Fratelli  Reinft  ÒV*  > 
e  ia  feconda  ,  all'  llluftrìjpmo  Signor  Bortolo  Dafino  :  e 
ftampate  irj  Veneya  ,  prcflfo  Gio;  Batti/la  Sgava  iij  4. 
MDCXLVIII.' 

Gio:  Francefco  Loredano  (  non  Co  con  quanta  ragione  ) 
lodò  molto  lo  ftilc,  e  la  frafe  fubllme,  ond'è  diftcfo  code- 
(lo  Litro  :  ma  accertò  meglio  il  celebre  Guido  Reni  ^  qua- 
lificando per  molto  utili  e  virtuofi  le  notÌ7^e  fingolari  f  e  i 
wrijjimi  gtudìy  dei  Fittoti  ,  e  delle  Pitture  ,  che  ia  ^cffo 
Libro  s'incontrano  • 

Quando  moriflc  noo  Jo  raggiuoG  •  Vivea  certamente  al 
tempo  del  P.  Barbarano:  e  per  alcune  memorie  j  probabil*- 
mente  cefsò  di  vivere  intorno  ai  \66o.  in  età  accora 
frcfca  ,. 


A  propofito  del  P.  Qtufdrio  ;   in  poca  diftaqza  dal   Ridoifi  ,   fa   r^/ì  ctnno  di 
tre  Pmi  Vic€ntini^ 

LELIO    LOSCO, 

PRINCIVALLE    CHIEREGATO, 
BARTOLOMMEO    NANTI, 
Che  fecero  alcune  Rime  in   lode  di  qaelle  ,  che  conpofe  Ttmuifio  CausiU 
N.  V,   in   un  Csmuxzfine  di  Padova^  donde  forti  innocente  •   Vedi  ove  fopra,  e 
p*g.LXXIV- 


^VICENZO  NEGRI  D^itor^  e  Cmv.  Stampb  ntf  Orsxionf  ^WlUmfhift.  Sipm 
.Agèfiitn  Nani  Cmpttmnio  di  Vianz»  •  In  Vicenza  i6;5.  appreflo  gli  E  fedi  di  Frm9* 
.cefco  CroJ/i  in. 4.  E  Francefco  BiUi  commemora  una  eloquenti flìma  Orazicmc  di 
Vi(9nz9  Negri  ^  recitata  al  Serenifs.  Principe  ptt  lo  Stmdi9  di  P^ot;^ ,  nel!» 
.elezione  in  Oo^^  di  Francefco  Moiin\  che  lo  creò  CénfaHere^  e  lo  regalò  di  una 
Coiléma  ^Oroy  col  titolo  di  Covi/  per  tutta  la  fnadifcendenzai  .ficcome  appare  da 
X>ucnU  (fidante  nella  F^m/^/iVi ,  data  XL  Mmza  .165). 

R   2  Ho 
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Ho  folto  sH  occhi  la  fegoente 

OfstkMf  £  GIO:  DOMENICO  GUARDESANI  Js  Stbi% ,  mhmé  ^  meJeJl^ 
W9Ù  im  Wmmi  Lmiw  mei  cete^inimù  ^9ÌlegÌ9  di  Péklova  il  giorno  dei  fun  D9iteiem§ 
étsmif  Ì9  Legfi*  Dedicau  tàV  lUuJhrìfs.  Sign»  Bs$iJU  Nmù^  •  lUmpau  in  fétdové 
por  U  Mmin$  i6^}. 

Uao  Seflttm  Ammm9  pMlidb  qfiefto  Vifinirnh  nel  i6is. 

Il  bfilijfìnf  Tmuo  s  piedi  ^  avero  la  Bénriera  fatte  dmlim  SMhét  di  Fictmtyi  mi 
Temn  delti  Signari  Olimpici  il  Csrmovsle  delP  An»9  i6i2,  dedicata  ai  Ci^iJJimo  Si^ 
gn»  Lofenzfl  Dwsf  delP  Uiitfiri^o  Signor  iMÌgi^  CapitattÌ9  diVicemsm  In  VicewtAf 
fgr  Fr ance  fio  Greffi  in  8. 

la  Dedica  i  dei  CONFUSO  A.  Or.  fegn.  6.  Marza  iii%. 


VICENZO  DAIXE  CHIAVI  %  w  Poets  Vicemina  ài  quelli  toni ,  il  qoate 
nife  alU  Ince  un  groffb  Teme  in  8.   con  qnefta  fronte  : 

Sonetti  Sagri ^  e  Morali  diVicenzio  dalle Chijtvi  ì^icentino^  Dottore^  ^  Afelfar»  co^ 
fagfati  a  Sua  Éccelienza  il  Signor  Giovanni  Ssgredo  Senator  VenHo  ,  &  attuai  Con» 
figliere^  che  fi  ilampb  da  Mario  Corcano  in  Crema  nel  xó^o*  Dopo  la  Dedicai 
legge  una  Ltttera  a  Lui  indnzzata  dal  Signor  Carlo  Francefco  Cogrofi  j  PtMliet 
Profejfwt  di  Meditina  in  Padova  ^  in  commendazione  dtlVOper^. 


Nel  ifoò.  vi  fa  an  eerto  VENTURA  VICENTINO  ,  che  prodoffe  :  CwjS- 
iinm  Jfitper  cantroverfia  inter  Pautum  V,  »  c>  Rempeéticam  Venetam  à  Stampato  « 
^emtiis  ^pnd  Rokertum  Majettnm  .  k  LUro  in  4.  Nella  SeleOa  Biiiiot.  Juridica 
Tripartita  Stntgardi ^  fi  cita  così.*  apud  Goldafiamj  Tom.  III.  Monarciiét  Fravcofm* 
tà  iéi9.  i^ai,  «  e  «'incontra  nella  Biiiiottca  Imperiali ^  pag  ftOt  coL  a*  Ce  n'i 
un  JSjimpiarit  in  qnefia  LUreria  di  S.  Biagio  » 


Il  Cavaliere^  e  Dottùrt  CAMILLO  MAR2ARI  noftro  Koiile  Cittadina  diìfiiori 
ferio  il  1Ò40.  tm  Liho  in  4,^  intitolato  nella  feconda  Edizione: 

Santiero  c$mpendiofo  di  Preceni  diverfi  per  la  Vita  Morale  politica  z  fi  flampì 
in  Padova  per  Antonio  Vifentini  nel  167%.  E'  un  libro  utiliifimo  ;  che  amoiaeflni 
jaolire  i  Patitfi  i  e  addiu  il  Tero  dover  dei  Figli  verfo  i  lor  Genitori m 

Amo 
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Anno  1^41. 

Pa     ANTONIO    MUNARINO 

MINOR    OSSERVANTE. 


IfTe  a  quefti  tempi,  e  fi  acqniftè  giuftamen- 

te  la  fama  e  il  nome  di  un  profondo  7*^0- 

hgo  il  P.  Lettor  Generale  de  Minori  OJfer- 

vanrì  jtntonio    Munarino  Vicentino  ;    a    cui 

die    occafion    di  produrfi  un  certo  Filofofo 

Anonimo^    che  con  un  Liho  ftampato  in 

Francfort   rinovellando  l'errore  di  Appollinarcy  e  dei   Lmcì- 

feriaai ,  foftenera  la  propagazione    dell'  anima  ragionevole 

neli'  atto   fteflb  della  generazione.   Contro  adunque  coftui, 

provando  che  l'anima  è  da  Dio  creata,  e  immortale  nella 

fua  origine  ,  ftampoifi  : 

yy  De  JÌnimx  rationaUs  erettione  ,  tT   originaria  immortali'- 

n  fote:  qui  eam  diSìtat  propagatami  Jeparatamque  dumtastat ^ 

))  immortalitatìs  compotem  declamat  :  illibata  &  cattolica  ve- 

»  rìtos  a  R.  P.  Antonio  Munareno  Vicentino  M.  O.   dilaci- 

),  data  ,  Venet.  ex  T/pograpiia    Francifci    Valva fenjis   164$» 

i°  4*  *,  e  fi  rìAampò  l' anno  appreilò  ,  apud  tiaredcs  Jo: 
Sali/, 

Re- 
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Heplicò  il  Filofùfo  offeCOrj  perchè  trattato  da  Eretico  :  e  il 
lunarino  valorQfamcnte  :ufc\  fuori  con  quefto  fecondo  Li- 
brj$ ^.cht  lo  conquife  e  lo  ammutolì. 

^y  Creaiionìs  vrìginarì^  immortali$a$h  antm^  ratìonath 
,,  aJama^rìnus  Clfpcus  y  quo  Pbìlofophi  CHJufdam  Anima  prò- 
9»  p^^f^^^^^^^'ì  Jolamque  immortaliìaiem  poftlimìuiù  rcccffus  ad- 
,9  vcfnhiam  repradicantis  ^  a  R.  P.  Antonio  Munarcno  Viccn" 
,5  tino  Alma  Provincia  Divi  Antoni}  MinBt.  Obfero.  Sacrs 
5,  Técùhgia  Lepori  Generali  ^  dicaces  iSusj  &  argutia  retun- 
5,  duntur.  Dedicandolo  ad  llhjfrifs.  ^  &  Excellentifs.  D.  D. 
,,  B^rtuccium  Valerìum  Senfitorem  .&  Equitcm..  Vemetiis  cpc 
^j  Tfpograph.  bétredum  de  Salis.  i6J^6.  in  4. 

lina  terza  cofa  del  Munarino  è  la  feguente  :  Immacula^ 
:ta  Deipara  Carmen  :  il  quale  li  vede  inferito  nel  Libro  fu- 
periorrnente  indicato ,. 

E  una  quarta  di  lui  cofa  ;  "Serenijpma  Venetiarum  Respubl. 
Ode  .  Quefta  è  meiieovata  dal  Lipenio  nella  Bibliot.  Rcal 
Fìlofofica .  Toip.  :I.  pag.  6j.  Col.  i* 

La  quinta  trofa  è  :  Pontificia  Confiitutioms  ad  Serapèicam 
Religìopem  Spt&antet  colleà^e  4  .F.  Antonio  Mnnareno  OV. 
V^etiis  per  Mattb^tuna  Lenium  MDCXLL 

li'iuktma  poi  ^che  ^(iafi  (lampata  è  «codeda:  Divina  Potea- 
tia  Jubtilis  ,exar4tio  adfuerfariorum  Jaculis  propatula  .a  F:.  Antih 
nip  Mun^reno  &c.  Vicentine  ló^g.  in  4. 

$i  vuole  inoltre  ,  che  in  queda  Libraria  di  San  Biagio 
Iienvi  di  Xni  MSS.  un  Libro  in  4.  De  Cxloj  &  Munio  ;: 
ed  un  ;akro  :  Carmina  Vitam  X>.  .N.J.  C.  explicMtia. 


MwifvUh^  CÀfteilo  AtWìtefiùno  (  un  di  faffioro  )\  h  féWs  Ìi,ìxnKGrmmttmf 
XÌIO:  MAAIA  BRUNQKI  «  che  rcriffe  il  r«g»mte  Utr^: 

Artjj  .GraìnmMtiuf  wov»  Praxis  ^  in  qus  mirs  ,ArtviféU  ad  .,tlém.Mtem.^  tiéoritss  V 
ffcfiiisttnf  funt  sccomulatét.  AuQwb  Josmn*  Mmnm  Brmmtfio^  VifHtnùf  Fiiio^  Vittn:- 
.  fino • ,  Vicentia  ;I737«  in  .8.  afnd  hanéu  Frémcifii  Crojp  • 

Anao 


ié»  (  CXXXV  )  3^ 


Anno  1642, 


Pa    FRANCESCO    BARBARANO 
DF         MIRONI 

CAPPUCCINO. 


altro    comuni  ; 
enormi  fatiche 


E  v'ebbe  alcuno  tra  1  molti  aoftri  Scrittori ^ 
a  cui  fi  doveife  l'elogio  di  benemerito  infi- 
gne  della  Tua  Patria  y  Egli  fu  certamente  il 
prefente  buon  Religtofo  ;  il  quale  afiìn  d'il- 
luftrarla  per  tutti  i  modi  poflìbili  ,  non  fo-> 
lo  fece  le  diligenze  ordinarie  ,  e  ad  ogni 
ma  reife  coftante  e  ìndefefTo  alle  piii 
;  frugò  in  tutti  gli  jtrctiv/  >  e  pubblici  e 
privati  della  CiW,  e  del  Territorio;  lefle,  e  rileife,  copiò, 
fcorfe  o  ì  Lihiy  o  i  Cataloghi  delle  altrui  Biblioteca  ,  in 
cui  fi  avvenne  ;  prefe  lume  dai  foreftieri  ,  e  in  ogni  civil 
luogo,  ove  fu,  o  predicando,  o  viaggiando,  ricercò  ,  fece 
trascrivere ,  e  s*  adoperò  in  forama  tutto  con  tutta  la  fua 
abilità  per  Informare  d'ogni  menoma  cofa  attenente  alla 
Provincia  y  e  alla  CittJ  di  t^etn^,  per  tramandarla  a*  fuoi 
poderi  .  Qaanto  poi  felicemente  riufcilTe  nella  fua  impreHi 
noi  faprei  dire  :  fo  bene  che  di  volontà  non  mancò  certa- 
mente ;  e  che  fé  non  feppe  fchìvar  tanti  errori ,  e  feparare 

il 
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il  vero  4al  falfp,  e  il  favolofo  dal  certo;  fé  non  (èrbò 
molta  efactezza,  fpedalmente  ticWclEpoch;  e  fé  finalmente 
da  tante  cofe  che  lafciÓ  fcritte ,  non  traluce  gran  fiitto  né 
criterio  in  Lui  né  eriiic*  ;  confiderando  però  il  mot» 
to  vantaggio,  che  recò  a  chi  fcrive  dopo  di  Lmì  colla  rac- 
colta ed  unione  di  tanti  Documenti  belltffimi  e  incontra' 
ftabili ,  o  collo  avergli  appianata  per  cosi  dire  la  ftrada  , 
gli  fi  può  non  fol  perdonare,  ma  invece  profetargli  do- 
vere per  quel  che  fece^  ed  eflergli  grati. 

Ora  il  P*  Fréticef»  Corti  a  buon  conto  i  natali  da  una 
Famigli»  corpìcoa  ^  e  cosi  antica ,  che  Ttlberto  Miro  de 
Barbarano  in  una  Cére»  autentica  dell'  jtrcbivio  di  S,  Btr^ 
tolommeo  comparifce  Nobile  fin  dal  l2<^o.  («).  Di  efla 
Famiglia  fu  Giulio ^  Avolo  del  P.  Franeefco  (b)y  e  Padre 
di  Drafo  (r) ,  che  Vedovo  s' unì  in  Matrimomio  con  Laura 
girini  Nob,  Veneziana:  e  da  efli  nel  1591»  nacque  il  no- 
ftro  Scrittore,  il  quale  peraltro  appena  di  8.  anni  reftò  jm- 
vo  del  Padre  . 

I  di  Lui  Maefiri  in  Vicenza  furono  tre,  Aleffandro  Luà- 
ii ,  David  Capella ,  e  AUffandro  Sacelli  ;  ma  raggiunti  ap- 
pena 14.  anni  ,  fi  trasferì  a  (Indiare  in  Padova  le  Leggi  , 
Civile  e  Canonica  ;  e  di  diciajfettey  fuperata  ogni  contrad- 
dizione, edofiacolo,  dalla  p0m«g//0  frappoflo  a'fuoi  dilègni, 
veftì  in  Beffano  H  fagro  Abìro  di  Son  Franeefco  tra  que' 
Cappuccini.  Fatta  ivi  la  Profeffione^  e  applicatofi  agli  fio- 
dj  piii  ferj ,  e  proprj  dell*  IJiituto^  profittò  in  guifa ,  che 
divenne  in  apprefib,  tra  fuoi,  e  Lettore  di  FHo/ofia  e  Teo- 
Io- 


(«)  Cant.  8.  N.  58^.  Roitl».  e  li  fa  un  cenno  di  L«»'° nella  Bailtjtu 

{t)  $ì  parlò  dì   eiTo  nel   tam  an.  pag.  fi.  ed  altrove, 

tecedenre,  alla  pag.  GXXXVh   Fu  Ti-  (e)     Per  opera  di  Lm  il   Pvat^vV 

ttÌMolo  iti  Cnt»iitT  Mmtmny   e  di    Po-  la   Ttfinm  fa   tatto  di    fittf  .    Attefe 

ìiStna  de'Ce»//  dì  t.Èomiftni^^xVntmm.  alle  htggì i  e  lafcib  alcnni  CMfiglì^  & 

Ne  parlano  con  lode  il  Mtman .  Lib.  ìì.  etti  il  P*  Frtmufn  Ai  Lui  F/i/iW*  di 

pag»  iS9'  >'  ^"v.  MaztMcchtIU  ne'  fnoi  tramandò  il  titolo;  che  fi  ferba   tra  le 

Snht.  tPIut.  Voi.  ir.  Part.r.pa^.  342;  altft   «toolte  foe  Cntt  prefflo  i   VMi 

lì  Tammmjini  oe'fuoi  Elogi  «  car.  4.  ;  J/JsiMriCwirfCmr/jconitdinnopiiifotto. 
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togìa  ;  e  Supcrtore  in  piit  luoghi  ;  tf  Prtdicaforc  ^  calcati 
ayendo  con  qualche -4ecoro  alcuni  Pulpiti  anche  dei  ptìi 
ragguardevoli  (a)  . 
Le  cófe  di  Livi  ftampate ,  fon  le  fegnenti  : 
L  Dircìforto  atta  Vita  Cri/liana ,  r  Spiritual  (  dipinta 
in  tre  parti  )  in  VcneT^a  per  il  Ccftarq^  16^6.  in  8.  Di  que- 
fta  Operetta  parla  Egti  ftelFo  nel  quarto  Libro  della  fotto^ 
feritta  fua  S'/ori^  (^)  /  e  la  regiftra  ^nché  Girolamo  Gualdo 
nella  fua  ViccnT^a  T ami  fata  (r)  • 

IL  II  Giorello  fpirituale  del  Crtfiìflno  formato  con  te  pre^ 
tiojijfime  gemme  delle  Virth  Teologali  •  In  Vicen:i^  per  Frati- 
ttjco  Rojfi  \6^o.  in  8. 

III.  Orologio  Spirituale  y  cioè  Prediche  per  tutte  le  Fejie 
della  Santi jpma  Vergine  &c.   in  Venezia    1541.   Qaeft'  Opera* 
(  eh'  io   non   vidi  ,   ed  è   dubbia  )   è  regiftrata   dal  Signor 
Conte  MaT^uccMli  (d)  ;  il  quale  parta   ivi  onorcfvolmente 
cos\  del  noftro  Autore ,  eh*  io  non   fo  come  fofcrivere    all' 
àfTerzione  del  Signor  Conte ,  né  come  óppòrmivi  • 
^  IV.  Hiftoria  Ecclefiajlica  della  Città  ^  Territorio  y  e  Dioce/ì 
di  Vicenza  —  divifa  in  fei  Libri.  Libro  primo y   in   Vicen^^a. 
per  Crijloforo  Rofio    1Ò49.   in  4.   Tratta   in  eflfo  dei  Santi 
Vicentini  ;  e  quantunque   (i  fia   cominciato   a  (lampare  del 
49.  non  fi  terminò  però  che  del  50* 

V.  Libro  fecondo y  ivi,  del  1652.  in  4.  In  quefto  tratta 
dei  Beati  Vicentini  • 

VI.  Ubro  terxpy  ivi  per  lo  fteflb  Rojio^  del  1653.  '^  4* 
in  cui  tratta  d' altre  Perfone  cofpicue  per  bontà  di  Vita  . 
Quefti  foli  tre  Libri  furono  regolati ,  e  ordinati  dal  fu  Con^ 
te  Girolamo  Barbarano  Nipote  dell*  Autore  ^    e  dedicati   ai' 

No- 


(•)  Tra  effi  qnello   di   S.  Mohì  di  (i)  pag.  3*5.                            ,   , 

^«w^Vf  i  e  fb  eletto  per  predicare  il  di  (e)  Preflo  i  P.F.  della  Wurr  inVe^ 

della  Ss.  AnwmeUim  in  San  NUrtoi  ma  ne^a. 

*  ammalb:  Coti  Egii  .  (  J)  Voi.  IL  pag«  342- 

VoL  VL  S 
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KoMi  Siffiori  Dituféii  sih  fj*  mì/ì  dettm  Fmné  ;  e  gfi 
ftefli  tra  Libri  foli  fon  regiftrati  dall'  Hnpm  odia  (ha  Bi- 
éliotte0  ItalUns  («)• 

Vn.  Li^»  ^mtm  della  SlrarM  oltrafcricu  >  in  cui  tratti 
de*  Pipi  y  €  QmìUuìì  ,  PMfrmnki  ,  Artfuifnm^  Vtfcvm  | 
i,r^«|y  »  '  A^iNN/  Affidici  9  Cévaìieri  >  Letftrì  PuMiei , 
^eritnrii  ed  mitri  degni  di  MnmrM,  Eeelefi0flteif  #  SectterU 
in  Fvniat;<i ,  nella  ftamperia  di  C«r/e  Btejfém  1760.  in  4. 
Qiefto  T011M  coi  due  fegucnti  lo  fece  adunque  fibunpare  b 
Cemeffn  ElifébettM  Bijfmn  ^  Vedvtm  del  predetto  Cmue  Gì- 
eptamo  (  piii  d'un  Seeoh  dopo  il  Terx*  )  %  dirigenddo  ao- 
eh*  elTa  ai  Signori  DepMéti  delU  Cit$è  . 

Vili.  L^o  ^into  »  ivr  dallo  fteflb,  Tanno  1761. 
In  4*  in  cui  fi  dercrivono  le  Fottde^^Um  delle  Cèiefe^  Ore- 
terif ,  Hofpifali  ,  ed  altri  Edifiaf  delle  Città  :  dedicato  ali* 
lllufiriffimo  Collegio  degli  EeeeUentiffimi  Sigmri  Gmrecoaf»iti 
di  Vkeniia. 

IX.  Libro  Sefio^  ivi  dallo  ftampatore  medefimo,  l'anno 
appreflb  ,  1762.  in  4.  ,  indirìtto  al  Gravi  fa  f  ed  Am- 
pli fa  Magi/Irato,  della  Comjolaria  delP  Illnflrijimat  e  Megei- 
fica  Città  di  Fieem^f  ,  in  cui  /i  defertoono  (  finalmente  ) 
le  Cbieje ,  Ùratorf  ,  ed  Hof pitali  del  Territorio^  e  delU  Dh- 
tefi*  Vegga  il  mio  Lettore  y  Te  non  ebbi  motivo  di  appel* 
tare  enormi  le  fatiche  »  a  cui  refle  il  Bacarono  per  racco- 
gliere e  compilar  tante  cofe  *  Utinam  le  avefle  un  po'  pìh 
digerite  ;  e  non  ne  avefle  condannati  alla  pena  di  dover 
Noi  rifcontrare  ogni  Corea  ^  e  cercar  qua  e  Ik  i  fondamenti 
delle  Tue  dì  rado  appoggiate  e  ben  confermate  aflerxio- 
ni  i 

Oltre  a  ciò  f  che  è  alle  (lampe  »  fcriflè  Egli  molti  li- 
tri Volumi  che  fon  tuttavia  Manoferttti  i  e  pacarono  per 
Erediti  ai  Nobili  Signori  Conti  Girolamo ,  e  Pietro  Conti  « 

da 

(*)  I«»  41*  a.  ;. 
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da  Oli  el>bi  la  gruia  dì  potergli  (correre  cotti  parecchie  vol- 
te 9  fccrre  da  eiO ,  e  valcrtnenc . 

L  jtm»0h  dtllé  Cini  ,  Territorio  ,  #  Dìoeefi  di  yicmzf  • 
Segnato  1651»  Qieft'è  un  Volume  in  foglio  groflìflìmo,  nel 
quale  difcorre  dell' Ori^mr,  vicende^  e  governi  della  Cìf$i^ 
e  di  tiittt  i  Magiflrsfi ,  Fraglie  ,  Arti ,  e  Offic/  di  <^^  9 
delle  Guerre  >  del  peffsggi»  de'  Principi ,  del  Contogìo ,  e  io 
fomma  di  tutto  quel  che  concerne  a  Vtcemia  dalla  Tua 
Fomdsxìow  all'  anno  indicato  .  Non  (ì  può  dire ,  che  non 
aU>ia  il  Tuo  merito  ,  poiché  s'incontrano  in  eflb  moltiflime 
fere  notizie,  che  altronde  non  fi  hanno;  e  ben  meritereb- 
be le  ftampe  a  decoro  della  Patrio  ,  e  ad  ornamento  del* 
la  RepuMico  Letteraria  ,  quando  foife  però  da  alcun 
valentuomo  pria  riveduto  e  corretto  ,  e  principalmente 
%ombrato  da  tante  faociullagini  e  femplicità  ,  che  s\  in- 
degnamente il  deturpano,  e  che  fan  (hifMre,  come  un  U»* 
no,  che  finalmente  era  poi  un  Letterato,  gli  abbia  adotta- 
ti. Efifte  ora  quefto  Volume  qui  nella  Lièeeria  di  S»  Biagio. 

Ih  Viridario  ;  e  qued'  è  un  altro  enorme  Volume  di  nul- 
la meno 9  che  1084.  facciate  di  figgilo,  di  un  caratter  mi- 
nntilfimo:  un  terzo  del  quale  è,  per  verità,  fingolarmente 
preziofo  per  la  unione  di  molte  Cronache  inedite,  ed  Oro^ 
Tfoui  belliffime,  porzìon  delle  quali  io  mi  fono  indnfiriato  di 
accennare  almeno  in  quefta  mia  Biklioteco  ;  ma  gli  altri 
due  terzi  iK>np  tutte  canacce  inutili  9  da  «onfegnare  alle 
fiamme  • 

III.  Selva  Vicentina  J^ Arbori  d'alcune  Famiglie  di  Vicem^ 
X*  ,  f accolte  da  diverfi  autori  :  Voi.  I.  in  foglio  •  Cento-- 
Jtfamadue  di  quedi  Arbori  ,  dice  d'avergli  cavati  dalle 
Opere  di  SUveftro  Cafiellini ,  dandone  un  Indice  alfabetico 
dopo  fidjito  il  Frontifpizio  ;  ed  offervò  in  detti  Arbori  del 
Cafiellini  qualche  fallo,  e  alcuni  non  efier  perfetti  {a) .    ' 

(«)  la  fot  (ii  qaeflo  Uin^  avverte     facilmente ^  per  i  btfli  principMìqMli^. 
<  »M  Uiciarto  vedere  ad  elomo  coi)     che  F0miglL$^  che  ne  arreimekbe. 
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IV*  De  Vicenrìé^  onu^j  Vi^f w  pfogfejfu  ^  neentm  4e  CéJtcU 
Jis ,  VJilis  y  ac  pracipuis  Familiis  cjufdtm  CiviiatU  compem- 
ditja  Narraiià  in  tres  libros  divifa:  in  quorum  primo  JcCsw- 
4afCy  in  fecundo  de  Cafiellis^  in  ìor4Ìo  de  Familiis  differitur^ 
Jtnno  i644«  Amicorum  grafia  Jcriptis  nandasa^  Tom.  I.  io 
fbgliQ  • 

V.  Jlnrìquìtates  Civitam  ,  oc  Terrhorìj/  Vicentis  ^  VoL  L 
in  foglio.  £  fono  le  Jfcrizjoni  antiche,  pubblicate  già  dai 
Trinugio  ;  e  le  altre  difotterrate  negli  Qrti  di  Cafa  Gualé) 
di  Puflerla;  e  le  Ifcri^ioni  Sepolcrali  così  della  Cista  ^  covac 
del  Territorio  :  locchè  tutto  pretendea  di  fpiegare  ^  illih 
ftrar  con  Note^  e  dare  alle  ftampe;  ma  non  Io  £cct^ 

VI.  Qronaca  della  Famiglia  Barbarano;  cfae  comincia  dall' 
^nno  ii8a.  e  termina  al  16^6.  VoL  L  in  foglio* 

ViL  Cronaca  de  Frati  Minori  Cappuccini  della  Provincia 
<di  Sqo/  Antonio^  Tratta  ivi  del  ùxo  Ordine  dal  1525* 
fin  al  :i647. 

Viri.  Il  Monte  Serico  ìUuflrato .  Voi  L  ia  4- 

IX.  Dei  Covoli  di  Cojioza  .  Voi.  I.  in  8. 

^.  Deir  Architettura  Militare^  Voi.  in  foglio  con  «nol^ 
Itiffime  Figure.  Sembra  impoffibile,  che  iia  cola  ài  Lui -^  e£- 
^ndo  ella  Sufficientemente  ben  «ragionata^  e  ^condotta  fu  i 
Vi^tì  princìpi. 

XL  Cronologia  del  Mondo  yCZVZtzÀTÌSanfowno^  e  da  altri  ^ 
'pTom.  I.  in  4. 

%\l.  Aggiunte ,  Correxioni  ^  e  Supplementi  ai  Libri  già 
Rampati  •  Tom.  in  foglio^ 

XIII.  Repertorium  Regalare^  ^quo  quid(juid  ad  Cmnobìeas 
jpertinet  facillime  poterne  inveniri):  labore^  fiudio^  ac  diligetuia 
oR»  F*  F.  F^ancijfci  Barbarani  (Te.  Tonv  I.  in  foglio . 

XIV.  J^e  Ca^bus  Referuatis^  &Kejpof^a  varia  l^c^  TaPB^  h 
ìa  foglio.. 

XV.  ^aftio  Unica  de  Auxìliis:  in  4. 

XVL  Brew  Compendium  4otius  Rietorics  M.  T*  Ctcennit 
0A  ^^um  Utremm .  Toncu  L  iii  4. 

XVIf. 


XYir.  Aula  Milhia  Cèrì/iianay  eK^  qua  Cancidkatw  Càibn^ 
itcus  arma  ad  Cbrifii  hoftes  debellaudos  defumerc  ponrìt  m 
Tom.  !•  in  4. 

XVIII.  S}ilva  iìvcffarum  rerum  prò  tomponenda  truditione 
Canfejfurij  ,  (T  Prctni$cntis .  Tom.  L  in  4. 

XI  X«  Eruditio  SacefdotPSy  &  PgsnUenm^  ad  op$$me  facruuB 
Confc/ponis  Sacramentum  ab  ilio  admtniftrandum  ,  &  ab  ifto 
fufcipiendum  ^  irevisj  (T  perfacilis  yduobus  euplicaia  librh.  in  4. 

XXw  De  Cenfurìsj  &  Cajibus  Refenvaìis  Summo  Pontifici^ 
Eptfcopìs^  ac  Praia fis  Regularibus.;  Lucubrafioues  j  quatuor  di^ 
Jiiu&dt  4ibellis  .  in  4. 

XXL  Decreta  Sacra  CongregaùonU  SacroJanSi  CoìkìH/  Tri-- 
deneinì  luterpretum ,  ex  diverfis  AuSoribus  coUeHa  &c.  in  8. 

XXII.  Mifcellanea  Spirituale .  E'  divifa  in  canti  Capitoli  ^ 
«d  ognuno  contiene  una  Efortaxione  al  Crìjiiano  per  abbrac- 
ciar V Evangelica  perfezione. 

XXIII.  Lucerna  della  Conf e/pone^  la  quale  co' Tuoi  chiarii^ 
fimi  Cplendori  fugando  ìe  tenebre  di  qualunque  ignoranza  il- 
lumina  con  facilità^  .e  brevità  il  Crijiiano  di  quanto  è  obbli- 
gato  faptre  ,  -e  fare  per  degnamente  ricevere  ti  Santo  Sacra* 
-mento  della  PenttenT^^  efpojìa  per  benejhiio  de^ Fedeli.  Ulti- 
mata  nel  1635*  in  4. 

XXIV.  ;^attro  ^arefmali:  uno  in  fogKo^  uno  in4«)  e 
due  ferirti  • 

Ipòkre  :  una  IJiruzpne  per  la  eUxjone  de^  Superiori  Cap- 
puccini^ in  foglio..  Alerà  ljìruzì(^c  (oipvz  41  Voto  da  fard 
ad  onore  di  Maria  V.  Immacolata.  Efame  della  Cofcien^a . 
Divoti  Efcrcixif  alla  Vita  Crìfiiana  «  Ricordi  profittevoli  per 
il  Crijiiano .  Documenti  Spirituali  cavaci  dalle  Opere  dì  San 
Bonaventura  .  Orticello  Cappuccino^  cioè  Perfone  ohe  fiorirò* 
tno  neir  Or^inr.  * 

JE  analmente;:  Una  Tavola  Oraria  perpetua  ,  in  foglio^ 
che  doveafi  incidere  in  Rame^  ad  ufo  della  Tua  Religione. 

Ecco  tutto  ciò,  che  quefto  infaticabile  Jlr/ìgio/b,  oicriflci» 
to  rapcolCe  ;  ed  ceco  m  AbboAdantifficoa  Lcsseraria  meffe  ^ 


«9  (  cxui  )  m 

«M&ofati  di  tanti  zizzania  >  elie  fpaventa  chianqoe  voncfcbe 
ad  derni  docnmento  o  analizzarla  o  purgarla* 

Intanto  il  P.  Frsitcefcò^  che  per  fentimeoto  nniverfale, 
(b  non  fa  ini  ottimo  Scrirrow  ,  fìi  però  un  Uomo  Smifo  ,  • 
un  zelantiffimo  promotore ,  t  propagatore  della  gloria  ,  e 
deir  onor  di  IXo  ,  neir  anno  itfjtf.  in  ed  di  65.  anni  («) 
palsò  agli  etemi  ripc^  « 

Vìvendo,  Gmlan»  Giuldo  gli  dedicò  la  Tua  VÌ€em(s  Te- 
mifaiéi^  di  coi  li  parlò  poco  prima  {b):  e  di  Luì  morto  par- 
lano con  decoro  (  chi  piU,  chi  meno  )  oltre  i  già  roento- 
▼ati,  e  11  CoMomko  Girolamo  FM  Aiiwt  delle  ^ff9  me- 
morie di  Ravema  amica  >  e  1*  jAam  Vgkelli  (e)  ,  e  il 
rVadimga  (i)  ,  e  il  P.  Marraee»  (r)»  e  i  Boliaadifii  (f) ,  e 
Gfoc  da  5aniAn$9ma  Ftamefeam  della  flretta  Ojfarvaai^f  (^), 
e  il  Lai^U$  (<(),  e  il  Sianm  Apaftoio  Zemo  (i)j  e  il  Fivém 
nel  foo  Empòrio  Uaiverfafe  (k)  i  e  Dionigi  da  Gewova  (/), 
e  Bifwardo  da  Bologna  (m),  e  A  Parroco  Vigna  nel  Froliaù- 
mare  (n)^  e  il  Cavalier  Zor?^  (•)  ,  e  per  fin  di  Francia  il5^ 
^or  Pehrofcb  (^)  >  e  i  piii  che  ommetto. 


(^)  Vedi  alouM  iMgia»  prim*. 
<  •)  IMIa  Om  ;m/««  ;jcr«  ,  w  dà 

{fi)  Dt  ietifimr,  thi,  M/mt. 
IO  la  mmL  BiUimi.Mmitm». 
ifì  Or»  dei  SmmVUnnmt  partici»- 
taraitatt  4i  g^wwfap»ww  Bn^mct. 
i(|  )  Tomo  1.  StUitut»  Wnmttjtmtm 

T)    ' 

^nmoom   L_^_    ^v^p,    ^#w«s    •■    «  •   ^Mv   ^4wi 

AtUa  te  Difmémfwm  lb|^  U  AXii 
^1>Mi»  puf.  %^ 


[|)Toalo  1.   9ihii»HM  Wwmitcefcémm 

rreffa  in  IMrrJ  i7{s.  «Uà  pi«.  jM» 

4h  psg.  |«8.  Così  il  P.  ém  CmvmUJh 


li)  Lnan.  Tomo  IL  fMff.  «io. 

(«}  Voi.  s.  0.  HI-  Efifto  Mtla  U 
JWijr  PmMttm  dì  Vtmni»^ 

(/)  BMimè.  Stfipf^.  C^fmmmnm 
pag.  mi},  predo  il  ilf«%tiwfi«tf  •  VoL IL 
pag.  I.  ovt  fopra^ 

(  NI  )  BMèmt.  StrifNP.  Céffamamm 

P»g  P»-  

(»)  allaiM.  LXXXXfK. 

(•}  Mella  foa  VienKs  ilh4kf   per 

di  raa  comtbiflioQt^  Vedi  nelle  h^nefi 

^  degli  Vomim  iilufhi^  «he  fiorirono  nirl 

lecolo  XVIL  £#rr#Mdeit4.0iii<fet^7* 


JbfiO 
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Anno  tdÌ44. 
GIAMBATISTA     VERO. 

CANONICO     DI     PADOVA. 


Acque  Giémkérì/ls  di  affai  baffii  eUtazlone 
in  Bregém^g^  che  è  una  grofla  Terrs  del 
Vktmim  reggetta  per  Dhc^  a  Padov»;  e 
perchè  il  Vtfé  Tortiti  aveva  dalla  natura  uà 
indole  ed  un  ingegno,  che  lo  mericavano9 
l' Arcifret*  della  Ttrts  s' invogliò  di.  pren» 
Jcroe  cura  ;  ed  accoltolo  tra'  Tuoi  domeftici  lo  allevò,  rdui* 
colio,  e  Io  fece  iftniire  dei  primiflimi  rudimenti  della  Gfé» 
maiké ,  e  delle  Lefitrt,  Cosi  dirozzato  lo  fpedi  a  Psdcva^ 
e  lo  raccomando  vivamente  a  quel  pio  Fefcavo  MwfigiMir 
MmoCormin;  il  quale  perfuafo  del  Gkwmiip^fcrhiRe»» 
tcnes  e  per  la  Poefis  lo  nn^indò  a  Sctièlm  dai  P.  P.  Gefui^ 
'<)  e  per  le  Sehwxe  lo  affidò  fingolarmente  al  Pf^ft^ì^ 
TmUhj  Cotto  la  cui  difciplina  profittò  di  maniera,  che  per 
b  teftimooianza  del  Tùmaufim  cootemporanco  (4)9  divenne 


(•)  Elof.>.XMa.  II*  ptf.  \9t. 


iéè  (  CXLIV  )  «» 

in  corto  il  migliore  ,  e  il  più  avvantaggiato  di  Lui  Difcc- 
folo. 

Morto  il  Cwnaroy  GUmia$$fia  orna!  capace  di  fiir  buona 
figura  fi  recò  a  Roma  ;  e  infinuatofi  nella  Corte  dei  due 
Cardinali  Badftrfni,  Frame/co,  ed  Antonio^  ièrvì  alcun  tempo 
•d  entrambi  nell'impiego  di>5<^>'«'^'^;  e  protetto  cos\  va^ 
lidamente,  potea  fperare  un  qualche  giorno  fortuna*  Ma  che? 
La  di  Lui  naturale  dicacità  y  e  il  graia  pruir^o,  dirò  "così,  di 
dir  male  gli  pregiudicò  fi>mmamente  ;  perchè  caduto  in  (oi- 
petto  di  e0ere  (lato  Ejfo  l' Autore  di  certe  Satire ,  che  cor- 
reano  allora  per  Roma  in  difonore  di  alcuni  Principi  dei 
piii  Tublimi ,  il  Sommo  Pontefice  n'  ebbe  difdegno  ;  e  fu  av- 
vifato  il  Protettor  Cardinale,  che  fé  volea  fai  vare  il  fuo  Vero 
Io  allontanafle  tofto  da  Roma,  Il  fatto  è,  che  il  Cardinale 
umaniflìmo  lo  avvertì ,  ma  che  fcufandofi  il  Fero ,  e  pro- 
traendo  o  prefontuofo  o  caparbio  ,  intanto  uicì  1'  ordine  di 
carcerarlo;  e  allora  poi  fu,  che  il  Barberini  a  non  lafciar- 
lo  afiblutamenté  perire,  provvedutolo  d'uno  (leriliflìmo  titolo 
di  Protonotario  Appoftolico^  lo  cacciò  a  forza  quafi  da  Roma, 

Rimeflb  in  Padova  il  Verone  ripigliati  i  fuoi  Studj ^  frat- 
tanto s'ebbe  chi  fi  maneggiò  io  Roma  'per  difcolparlo,  e 
farlo  rientrare  in  grazia  dell' irritato  Pontefice'.  locchè  final- 
mente ottenuto,  non  fu  difficile  il  fare  che  confeguifle  inol- 
tre un  Canonicato  dell*  infigne  Cbiefo  di  Padova;  e  che  con- 
tento di  queft'  onore  fopravvivefi*e  tranquillo  per  fino  al  1684. 
in  cui  neir  età  appunto  di  84.  anni  mori . 

Lo  refe  chiaro  prelTo  di  Noiyt  prefTo  tutta  la  Repubblica  Let- 
teraria il  {egucntc Libro:  Joannis BeptifiaVeriCanonici Patavini j 
Rerum  Venetarum  libri  fex,  quorum  ultimi  duo  bae  tertia  edi- 
tiene  ,prodeunt,  Venetiis  167B,  Sumptibus  Cambi  y  &  Lanow/y 
sa  4.  mafiimo ..  Apparifcono  dal  titolo  due  altre  EdÌ7^oni 
ài  eUCo^Libro;,  e  ficcome  la  feconda  è  quella,  cred' io,  u^ii^/fc- 
lodami  1744.  In  8.;  cosi  fu  la  prima,  l'altra  Patavify  ad  Illa- 
ftrijpmum  Petrum  Contarenum  Francifci  Filium  i^j8.  Ex 
Ffpograpbia  Crabelliana .-  in  4. 

La 


^  (  CXLV  )  ^ 

La  SiarU  adiinque  delle  cofcVcneiCy  oflia  dìFcncT^a^  del 
noftro  Jìutùre^  divìfa  in  Tei  Libri  ^  comincia  dalla  Fonda:^ìo^ 
n€   della  Città  ,    oflia    dall*  anno   53^*  9    e.  termina    alla 
dedizione  di   Creta  ^  oflia    air  anno  1669.    E'  riputata  da 
tutti    per    eccellente  •     II  Papadopoli  la  appella  :  opus  egre^ 
gium  ........  ingeniofc  ,  &  eltganter  confcriptum  (a)  ; 

e  perchè  morto  il  Vero  la  profeguì  il  dotto  Abate  ScarelU 
PaJovano ,  foggiugne ,  che  fi  (Indiò  bensì  il  Continuatore  di 
emulare  lo  Stile  del  Fero ,  ma  che  Io  Stile  del  Fero  ha 
troppo  numeri  per  raggiugnerlo  ;  e  che  in  fatti  è  preffiory 
grawof ,  nitidior ,  e  che  piane  Fiori  fobrietatem  detra&is  fio* 
Jculis  non  ajfequitur  folum ,  fed  vel  aquat ,   vel  fuperat. 

Il  celebre  poi  Signor  Abate  Ferdinando  Ugbelli  (  per  ta- 
cer di  tanti  altri  )  nella  fua  Italia  Sacra  {b)  qualifica  il 
Vero  ,  e  la  di  Lui  Storia  di  quefto  modo  :  Venetorum  res 
geflas  aureo  commentario  illujìravit  omnigena  bijioriét  periti/-- 
ftmus  )  dr  eruditus  Jimicus  nojier  Joan:  Baptifta  Verus  .  Co- 
sì a  un  di  preffo  fa  ogni  altro  ,  che  ne  difcorre  ;  e  di* 
(tintamente  Ciambatifta  Birago  Avogadro ,  il  quale  trafportò 
anzi  in  lingua  Italiana  porzione  di  quefla  Storia ,  e  la 
pubblicò  colle  (lampe  del  Babà  in  Vene?;ia  Tanno  1^5 5. 
in  8. 

Vorrebbe  il  Gualdo  nella  fua  Vicenza  Tamifata  ^  che  (la- 
to (ia  il  Vero  per  alcun  tempo  jfrcbidiacono  di  Cajiello  , 
locchè  vuol  dire  ,  della  Patriarcale  in  VeneTja  ;  ma  io  te- 
mo di  equivoco,  né  ho  fondamenti  per  aflTerirlo:  giacché  il 
Papadopoli  (  da  cui  confeflTo  di  aver  tratte  tutte  le  addotte 
notizie  litteral mente,  e  che  aveva  a  faperlo  più  di  chicchef- 
fia  )   di  ciò  non  fa  verun  cenno. 

Forfè,  oltre  la  Storia ^  fcriflTe  alcune  Rime  fovra  la  bella 
Atalanta ,  che  dedicò  al  Vefcovo  Stella  di  Vicenza  (r)  • 

Ebbe 


(il)  Ton.  II.  car.  5^  e  317.  (e)  pag.  19.  tu  S5. 

(  i  ì  Tom.  V,  e.  laó}. 

Voi.  VI.  T 
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Ebbe  Tepohura  nella  Catiedraìe  di  Fadcvà^  con  fulla  £ii- 
ptia  queir  Epigrafe  ,  che  fi  avea  preparata,  e  che  li  legge 
nel  Salomoni  . 


LAZARO  LAZARONI,  Ateiffeté  di  Zugiémoi  Tette  del  Tmimic)  compofe  m 
Pémegitico  in  Lattde  di  SetmfiiMO  Vinin^  Ptvuveditnit  foftf  U  Sanità  i   in  VictmA 
pu  D9mim€9'  Amadio .  lòjtf.  in  4.  Una  copia  k  in  Sem  Bis/io. 


TOMASO  CANATI  (  Tamifiis  fJotile  di  yianzM  )  nel  1608.  ftanpb  per  ?/f 
ITO  Grr^o  in  Vicenza  una  Comedta  in  ^ff/o,  intitolata  l'i^mor  Fedele. 
Dì  un  altro  TOMASO  CANATI  Rampò  il  Lavezzati  le  Pef/&  nel  i£^. 


Ti.  STEFANO  NEGRI  ,  che  fu  un  tempo  ove  G/W/Vr  ,  ed  ove  AJfeffore  in 
pib  Cisti  dello  Stato  ^  e  vefl)  poi  V  Akito  Scciefiaftico^  e  divenne  anzi  Vicmo  F#- 
r«ffe9,  ed  Arciprete  di  Noueata  Vicentina^  mife  alle  flamfe: 

Précfationes  Sacr£\  f^icetiét^  atad  Còriftopèwum  Rofium  1651*  in  4.  Vedi  il  P,Bsh 
barano*  Lib.  IV.  pag;  1J7.,  cne  gli  era  contemporaneo,  e  fcride  la  di  Lhì  Vita* 
Dedicò  quelle  Prefazioni  a  Giamtattijia  Bre/cia^  Ve/covo  di  VicenxM. 

Ecco  un  altro  Scrittot  Vicentino:  Novijfimum  etamen  Ordinandotmm ^  AuBere 
BARTHOLOMJEO  CTISTANO  Vicentino ^  Canonico SanSi Georgi  im  Alga.  Vicentia, 
Typit  Ciriftopi^i  Rofii  1652.  Quefta  ^  la  feconda  Edizione  di  quello  L/^e.  La  pri- 
ma i  anteriore  di  molto:  la  terza  idelióój.  Paeavi/l^  T/^//  Seiaftiani  Sardi  in  ti 
ed  ^  dedicata  a  Sebafiian  Miianij  Genttaie  della  Congregazione.  Ce  n*^  un' altra  » 
Venetiiif  aptd  Jo:  Francifcum  Valvafenfim  in  la.  del  i6pt«»  e  alcune  altre. 


•^g^ 


iVono 


tfB  (  CXLVII  )  s^ 

Anno  164^. 
PIETRO  ANTONIO  TONIANK 


Uefli  è  un  Poeta  di  merito,  forfè  pili  no- 
to agli  efteri  che  a  Noi  Viceufìni .  InutiU 
mente  mi  adoperai  fin  qui  per  raggìugnere 
almeno ,  fé  appartenga  per  nafcita  alla 
Cisti,  od  al  Territorio,  Se  non  che,  ciò 
non  rileva  gran  fatto  in  propofito  di  Lettt' 
ratura  ;  e  1>afterà  cred'  io  al  mio  Lettore  eh'  io  renda  con- 
to di  ciò  che  fcrifle .  Ora  , 

Il  P.  Frottcefco  Saverio  J^adrio  nella  fua  Storia  e  Ra» 
gtene  d' ogni  Foefia  regidra  di  Pietro  Antonio  Toniani  le 
cofe  feguenti  : 

X.  La  Danae*  Idìllio,  con  alcuni  Sonetti  Anioroji i  ftam- 
pato  in  Vicenza  appreÓb  Francefco  GroJJi  nel  lóxx,  ed  è 
in  1.2.  {a)  .. 

JI.  RI- 


(«)  Tom.  II.  Lib.  I.  Dift.  I.  Cap.  Vili.  Panie.  II.  pag.  300. 

T  » 


^  (  ^cxLVin  )  su 

IL  Rime  in  lode  di  quelle  di  Funcefco  Cavalli^  (  di  cui 
fi  difle  fuperiormence  )  in  Padova  per  Orlando  Zarm  nella 
Sìamparia  Pafquati.   1615.  (a)  . 

IIL  La  Tbeofcna .  Tragedia .  In  Vicen^fi  per  Francefco 
CraJ^  161^  in  8«  (^)^  Ma  T^nror^  la  riprefe  in  mano 
dopo  quel  d\^  l'ampliò,  la  correfre,  la  migliorò;  e  il  P. 
Giordano  Mofcatello  della  CongregaT^one  del  B.  Pieno  da 
Fifa  la  rìproduflTe  nei  1619.  colle  (lampe  medefime  ,  dedi- 
cata :  air  llìujirifs.  ,  e  Reverendifs.  Signor  Carlo  Madrucci 
Cardinale  ,  e  Principe  dì  Treni 0  . 

IV.  Dame  fa  •  Favola  Bofcèereccìa  .  In  VicenT^  per  Fran- 
tefco  Groffi  16x4.  in  12.  |  e  per  Domenico  Amadio  1616^ 
in  i2«  (e)  . 

V,  Floriano  il  Fido ,  altra  Tragicommedia  Pafioralc  .  la 
VicenT^^  pel  fuddetto  Amadio  neir  anno  iftefTo  ,  donata  al 
Mo/^o  llluftre  Signor  Baldajfar  Valmarana  ^  con  due  altre 
Operette  [  di  cui  il  ^adrio  non  fa  alcuna  menzione  (i/j. 

VL  Lucìade .  Panegirico.  ApprefTo  il  folito  Amadio  1621. 
(  ignoto  al  ^adrio  )  . 

VII.  //  Tempio  di  Dio  Incarnato  .  Quefto  è  un  Poemi 
in  Ottava  Rima  ,  il  cui  Codice  è  •  in  S.  Corona  preffo  i 
P.  P.  Domenicani:  ma  Io  mifero  alla  luce  gli  Eredi  di  Do- 
menico Amadio  nel  1652*  in  4. 

Vlir.  Alcuni  altri  Sonetti:  tra  cui  uno  neWt  Lagrime  di 
Parnafo  {e)  ,  ed  un  altro  nelle  Glorie  immortali  di  Vicen'ff 
Capello ,  Capitanio  di  Padova  (f) . 

IX.  *l(rj(ik  ì^pmo^  .  Amor  Trionfante  Clitofome  di  Tiro; 
che  fi  ftampò  in  Vicenza  dal  Zampierini  nel  164U  Codeit' 
è  la  cofa  di  Lui  più  pregevole*  Favella  ai  Leggisori  nel 
Monito^  dì  quefia  maniera. 


1» 


Ci»«^ 


f^)  ibidem.  ( i(  ) 'ibrdem , 

(^)  ibidem,  pag.  80.  f  f  ì  pàg.  15». 

<^)  ibidem,  pag.  4i{«  (/)  pag,  47, 


5> 


^  (  CXLIX  )  !^ 

Conjiderando  io  nel  famofo  Achille  Ta:(io  Aleffandrlno 
„  gì  illuftìì  9  e  compajjionevoli  avvenimenti ,  gi^  dejcritti  da 
y^  Lui  in  Greco  idioma  del  fuo  amorofo  Clitofonte  >  &  della 
„  fedclijjima  Leucippe ,  mi  acce/i  tanfo  ,  che  fpinto  dalla  na- 
^  furalczpi^^  ffon  potei  non  prender  la  penna  ,  &  non  ridurli 
55  in  Ottava  Rima)  con  fommo  gufto  d'  alcuni  letterati  ^  & 
,)  molti  Amici  )  che  invaghiti  detP  Italiana  Poejia  ^  rn  hanno 
55  fovente  a  <ih  dìfpofto  &c. 

11  Poema  è  divìfo  in  otto  Canti  ;  e  Io  precedono  alcune 
Rme  in  lode  del  Toniani  (  ficcome  era  V  ufo  )  tra  cui  e  è 
una  compoiìzione  graziofa  del  noftro  Conte  Camillo  Scrof- 
fa;  e  un  OJe  di  foli  fei  Ferfi  dell'altro  noftro  Paofo  Emi- 
lio Cadamofto  • 

Peraltro  Achille  Tazjo  un  Secolo  prima  s*  era  già  trafpor- 
tato  dalla  Greca  nella  Lingua  Latina^  e  da  Annibale  Cruce^- 
;o;  e  fi  ftampò  Bajilea  nel  i554«,  e  da  Lodovico  Dolce y  la 
cai  traduzione  fi  vede  impreffa  dal  Giolito  in  VencT^a  nel 
15^0.;  (ìccome  fi  vede  la  traduT^ione  in  Lingua  Italiana,  di 
Francefco  Angelo  Coccio ,  ftampata  in  VencT^a  per  Domenico 
Cavatcaluppo  nel  i^6^.  in  *•,  e  replicata  mente  in  FirenT^e^ 
ed  altrove  « 

Nel  Pofma  del  Toniani  vi  s' incontrano  ommèflc  le 
licenzio/e  (  die'  Eg/ì  )  o/curiti  della  Grecia  ,  e  foftituiti  w- 
«W  Epifodf  ^  duelli^  ^»^*'rf ,  digreffioni  ^  converjìonij  e  para- 
lelli ,  di  fua  propria  invenzione  ;  che  rendono  V  Opera  per 
^ucfto  ancora,  ingegnofa  e  plaufibiliffima  • 


Abbiamo  doe  cofe  pregevoli  in  anello  torno  di  dne  BJIGONA  Notili  Vicemi» 
«»,  AGOSTINO,  e  ANTONIO  MARIA.  Eccole: 

Poefie  Liriche  del  Signor  Agofitno  Ragona^  Conte  PMÌatino^  e  Principe  degli  Acca^ 
•mici  Ricrovati  di  Péuiovji.  In  Padova^  per  il  framioito  1652.  in   12. 

Per  la  morte  deli*  liiuftnffimo  Signor  Come  Antonio  Ferramofcs,  Padre  delP  Acca* 
^f^i^  Olimpica.  Orazione  Funehe  dei  Conte  Antonio  Maria  Ragoaa^  Accademico 
Olimpica  ^  In  licenza t  per  Giovita  Botteiii.  1661.  in  4* 

CIÒ- 


^  (  CL  )  «R 


GIOVANNI  STEFANTNO  itlV  Ordim  de  Servi  di  Méfié  l  émm  delU  Otà. 
xioni  fegaente: 

Orano  PMtng/rhs  temui  wntofriìofum  Stylo  ttmemé  Vhfhìj^nn  Tbmmt  Fife* 
«0  infigni  VictntU  ftéttm  ,  oh  Fféttutém  glwhfe  geftam  &c.  «  Frstrf  JoMtiu  Sw 
jtémino  StrviìM.  Vnnaim  .afud  Jatobum  Lavn0rii$m.  i6f6,  in  4. 


II  P.  Giovanni  Zani  deìP  Ordini  di  Troiicatm^  nel  MDCLL  per  tJPHènJiA 
TnmeefcQ  GroJ^  Aunpb  in  Vicenza  : 

Un*  Orazione  Italiana  in  lode  dell'  liiujirijlimo  ,  ty  SceeilemiJJimo  Signoe  Tfén- 
tefeo  Grimani  Podéfl^  di  Vivenza  ^  della  quale  (  diceva  )  fu  Amore  tm  Cavaiiere  Vi* 
centino.^  Academico  OUmpieo  dì  no/cita  ^  e  di  vtrtk  nudto  degno  :  e  ^ueO*  %  il  1*^ 
gnor  Come  MICH/VEL  TENENTI^  dì  cai  ^  ancora  il  Sonetto  che  fi  legge  dopo 
della  Orazione  •  E/Ja  poi  comincia  così  :  Vaciiii  fure  a  gran  ragione  la  mente  ^ 
trenti  Im  lingtta^  e  cadano  Jioehi  ^  #  i^fp^tff^  i  concerti  tJ^Cm  Per  quel  Secolo  ìt  mot 
to  bella  • 


MATTEO  DALU  AMICO  dft  alla  luce^: 

Pieridum  aùplaufiu -in  aufpicatiffimam  J.  U.  Ijtuream   periihJhiSf  atfue  TmUeii^ 
nifi.  A  D.  Isicolm  Sertoli  Vicentini  •  jPntavij  ,  Typii  fafjtutti  •  4659.  in  4. 


•GIUSEPPE  GENTILATI,  X:hierico  Regolare  Somafco,  mìfe  alle  ftampe: 
La  gratitudine  di  Bnenno:  Epitalamio  per  gì*  Illtiftri£imi  Signori  Conti  Nicola  Cath 
tara.j  &  Ottavia  Martinenga.  In  Brefcia  per  Folicreto  T^oltno.  lóóa.  in  4. 


T.  GIROLAMO  CARELLO  da  Scoio,  M.  O.  di  S.  Trancefio,  >  Atttore  delk 
Dottrina  de*  Sacri  Riti,  overo  Tfpofizione  Tiaiogica  [opta  le  Rubriche  del  Breviario 

Romano  per  .le  Monache,,  e  per  di  recita  fXJfizh  di  Àit9  Romano..  Jn  Venezia  pt^ 

/e  Cornei^  <f  Im  Not$.  166S.  in  .4. 


Abw 


die  (  GLI  )  SOR 

Anno  1(48. 
PAOLO      ABRIANIa 


Regorìo  Leti  ,  nella  fua  Italia  Regnarne  ^  o 
vero  fìuova  Defcrizjone  dello  flato  prefente  di 
tutti  i  Princìpi^  e  Repubbliche  d Italia  {a)y 
favellando  di  Paolo  jlbrianii  Non  mi  è  nota 
(  fcriveva  )  la  Patria  del  Signor  Jlbriani  ^ 
benché  bavejji  cbiefto  a  diverfi  Amici:  comu^ 
nemente  perh  mi  vien  defcritto  per  un  gentilij/imo^  e  cortefif- 
fimo  Signore.  Coficchè  il  Leti  a  buon  conto  per  nulla  fa- 
pea  ^  che  VAbriani  apparteneffe  a  Vicen7^\  e  fi  potea  com-* 
patire ,  perché  quantunque  nato  in  Milano  vagò  pel  Mona- 
de, ora  in  Francia^  ora  in  Roma^  ed  ora  in  Inghilterra ^ 
0  in  Olanda  :  ma  non  (i  può  però  intendere ,  come  il  dili- 
gentiflimo  Signor  Conte  Giammaria  MoT^cchelli^  di  Patria 
così  vicino  a  VicenT^  ,  ficcome  è  Brefcia  ,  egli  pur  V  igno- 
rade  >  o  piuctofto  feri  vendo  degl'  Italiani  prendere  abbaglio 
col   dire  y  V  Abriani  di   Patria   VeneT^ano  ^  e  Vicentino  per 

ado^ 


(4}  Part.  IV.  Lib.  I.  a  car.  110. 


^  (  CLII  )  ^ 

adozione  (a)  .  Il  vero  è  ,  che  non  folamente  il  ^adrio 
per  Lui  {b)  ;  ma  Egli  medefimo  di  per  fé  VAbriani  fenza 
la  voce  del  ^adrio  ,  é  fenza  ^bbifognare  di  alcan  altro 
Ceftimonio  y  che  Io  fpalleggi  ^  appella  Vicenzfi  Tua  Patria  ; 
locchè  fenza  ambigui  vuol  dire  ,  che  indi  trafTe  l'orìgine, 
e  chetivi  nacque  •  In  un  fuo  Difiico  in  fatti  j  ad  Francia 
fcum  Crimanum  ^  Vìcenpìa  Prsporem ,  ù  fpiega  così  (e)  : 
9j  yirgìneum  ji/irea  fcrvas  ,  Francifce  ,  pudorem , 
„  Credenda  eft  PATRIA  jam  tibì  Virginitas . 

Intanto  T  incomparabile  ,  e  di  ogni  memoria  degno 
Signor  Apojìolo  Zeno  (  che  mi  guidò  in  tutta  V  Opera  )  qui 
pur  mi  tragge  opportunamente  d*  impaccio ,  e  nelle  eruditif- 
fime  fue  Note  a  Mqpfìgnor  Fontaniniy  e  diftende  Egli  per 
me  la  Fita^  e  con  precifione  la  nafcita^  le  vicende,  ie  azio- 
ni ,  ed  ogni  altra  cofa ,  che  all'  Abriani  appartiene  ;  e  Noi 
ci  farem  gloria  del  ricopiarlo  litteralmente  >  e  illuminare 
chi   o   fi  volea  opporre  ,  o  ignorava . 

Vìcen7:a  {  adunque  )  fu  la  fua  Patria  (d).  In  ctìi  di 
vent'  anni  entrò  neir  Ordine  Carmelitano  col  nome  di  Fran- 
cefco  .  Terminati  i  fuoi  ftudj  di  Filojofia ,  e  Teologia  ,  fi 
efercitò  nella  predìcaT^one  in  più  luoghi  ;  e  fatto  pofcia 
Maejlro  dal  Padre  Generale  Fra  Teodoro  Straccio  nel  1638, 
ebbe  la  Reggenza  di  Cremolino  Diocefi  di  Acqui  ^  e  poi 
quelle  di  Genova  ^  di  Verona^  di  Padova  ^  e  di    VicenT^  \   e 

S|ucfto  fu  nel  1654.  dopo  il  qual  tempo  nei  regiftri  Carme- 
itani  vintati  •  •  •  •  in  Roma  dal  P.  Maejìro  Fra  Mariano 
Ruelo  {  che  più  copiofamente  tratterà  di  Lui  nella  fua  Bi- 
blioteca Carmelitana  )  più  non  fi  legge  il  nome  dell*  Abria- 
ni ,  il  quale  poco  dopo ,  per  le  ragioni  addotte  da  eflb  in 
alcune  fue  Lettere  (^)  fi  trovò  coftretto  a  ufcire  dal  Reli- 
giojo  IJiituto  y  che  per  trent'  anni  continui  avea  profeffato, 

e  a 


(a)  Voi.  I.  Part.  I.  pag.  zf.  zuccteliì. 

(A)  Voi.  II.  pag.  j  15.  (d)  Tom.  I.  ptg.  jjaw 

(e)  Poefie^  a  car.  221.  preflbilMus»         (e >  Ove  piU  fouo. 


^  (   CLIII  )  ^ 

e  a  ripigliare  m  Abito' ài  Ftctt  il  nome  di  Paolo  ^  che  era 
flato  probabilmente  il  fuo  Home  BatufimaU ,  e  con  cui  lo 
rendettero  a  tutti  pih  nota  le  varie  Opere  da  L»#  divulga- 
te ,  non  meno  in  Ftofa  ,  che  in  Verfo  .  •  .  .  Viffe  fino  all' 
edrema  vecchiaia  ;  e  vicino  a  morte  ordinò  nel  fuo  Tefta-- 
memo  d*  efTer  fepolto  nel  Carmine  ài  Veneo^a  ^  dove  pari- 
menti mori  ai  adf  di  Aprile  1699.  in  età  d'anni  92.  coinè 
ii  ha  à^lV  Jfcrixion  Sepolcrale  poflagli  fui  Muro  del  Cbìojìro 
dì  quel  Convento.  (  Fin  qui  il  Signor  Apoftolo;  il  quale  rac- 
colfe  tutte  codette  notizie  da  due  Codici  di  Lettere  (a)  dell' 
Abriani  medefimo,  originali,  efiftenti  un  tempo  preflfo  di  Lui^ 
e  pafTate  ora  con  tutta  la  copiofiflima  fua  Biblioteca^  e  tut-^ 
ti  i  moltiffimi  Manofcritti  preziofi,  all'altra  Biblioteca  ìnCtgnc 
dei  P.  P.  Domenicani  Ojfervanti  detti  delle  Trattare  di  Ve-^ 
nezja  )  . 

Ora  le  molte  Opere  dell'  Abriani  dal  Zeno  enunciate ,  fo- 
no codette: 

I.  La  Fita  di  Santa  Rofalia  y  ttampata  in  Padova  y  per  il 
Crivellare  1647.  in  4,  (*)  . 

II.  1  Funghi.  Difcorji  Accademici j  cJhe  fon  18.,  ttampatì 
in  FeneTiia-j  per  Gio:  Giacomo  Hertz^  i^S7»  in  8.  ove  a 
car.  181.  s'incontra  un'  aggiunta  di  Compofizioni  Poetiche 
recitate  dzW  Autore  dopo  i  Difcorji.  EJJi  fon  nominati  nel- 
la Pietra  del  Paragone  Amorofo  ,  citata  dalle  Novelle  della 
Repubblica  Letteraria^  alla  pag.  316. 

III.  Il  Vaglio .  Rifpofle  Apologetiche  alle  Ojfervazjoni  del 
P.  Veglia  fopra  il  Goffredo  di  Torquato  Taffo  ,  in  Venezia 
per  Francefco  Valvafenfe  1661.  ,  e  1^87.  in  4. 

IV.  Poejie:  tra  cui  l'Epigramma  impreflb  pag.  128.  nella 
Parte  prima  degli  Allori  di  Eurota  :  oflìa  >  Poefìe  diverfe  in 

lode 


(4)  Così  dice   il   Sign9r  Apofloio  nel  (i)  Cosi   il  MazzMCcbiUi  ,  ove  fo- 

«opracitato  laogo.  pra  • 

Voi.  VL  V 


^  (  CLIV   )   ^ 

lode  del  Prenclpe  Camillo  Pamjilio  ,  raccolte  da  Girolamo 
Brufoni  ^  e  ftampate  dal  Valvajenfe  in  Vene:(ia  nel  l66^. 
in  4*  (  E  qui  è  dove  dice  il  Signor  jipojiolo  Zeno  ,  che 
VAbrìanì  fi  chiama  Vicentino  )  .  11  Conte  Ma^p^uccBelli  per* 
altro'*' fa  che  le  Poefie  dtìV  Abriani  ftampate  iienfi  dal  Val^ 
vafenfe  bensì,  ma  del  i66^.  e  in  li.  ^  e  per  Aleff andrò 
Zatta  ^  ancora  in  12.  nel  16(54.  I^  ^^  9  c^^  ^^  Poefit  dell' 
Abriani  nell'  Edizione  1653.  fono  quelle  pel  Prìncipe  Pam-- 
filioj  e  occupano  25.  pagine,  dalla  pag.  215.  alla  pag.  240, 
tutte  deir^^ri^m  « 

V.  V  Arte  Poetica  d"  OraT^o  tradotta  .  In  Venezia  ,  per 
Prancefco  Valvajenfe  in   I2«   1655. 

VI.  La  Guerra  Civile^  ovvero  £<i  Far  faglia  di  Lucano  tra- 
dotta in  Verfo  fciolto.  In  Venezia^  per  Gio:  Basijia  Catania 
preflb  G/o:  Giacomo  Hertz^  166%.  in  8.  ;  ed  è  dedicata  al 
Marche  fé  Francefco  Maria  Santinelli.  La  traduzione  prefente 
è  mentovata  dal  Marcbefe  Scipion  Maffei  nei  fuoi  Tradut-- 
tori  Italiani  ,  alla  pag#  61. 

Vii,  Le  Ode  d  Horatìo  con  Jtmil  ordine  di  metro  ,  Ù 
egual  numero  di  Sillabe  ,  e  fovente  minore^  da  Paolo  Abrìani 
puramente  tradotte ,  con  la  rìfìampa  della  Poetica  •  Alla  Sa- 
era Cef  Real  Maejìà  dell  Imperatrice  Leonora  IL  In  Vene* 
zia  i6%o.  ,  per  Gio:  Francefco  Valvafenfe  in  12*  U  Opera 
e  col  teftó  Latino  a  confronto  ,  e  arricchita  di  molte  eru- 
dite annotazioni  ;  ed  in  fine  avvi  un  Sonetto  di  D.  Andra 
Raìnieri  M.  C.  all'  Autore  in  lode  dell'  Opera  . 

Vili.  Il  noftro  Paolo  è  Autore  inoltre  a  una  feconda  im- 
predione  del  Memoriale  della  lingua  di  Jacopo  Pergamini  ; 
che  a  tre  colonne  fu  fatta  in  Venezi(t  ,  preflb  il  Guerigli  in 
foglio  nel  16^6.  Così  nota  Monfignor  Fontanìni  nella  Bi- 
blioteca della  Eloquenza  Italiana  {a):  ma  il  Signor  Apofìolo 
Zeno  a  quefto  paffb  lo  riprende  a  ragione  ;  perchè  VAbria- 

no% 


(«)  ubi  retro,  pag.  80. 


«e  e    CLV  )  ^ 

r  ,  die*  Egli  5  in  que/la  tìjlampa  fece  qualche  co/a  di  piU  di 
quello  ,  che  Moafignor  ne  accenna  .*  e  in  fiùc  del«  Libro  e  è 
un  aggiunga  di  mille  ,  e  piU  voci ,  ìraìfe ,  come  /'  Adriani 
ajfenjcey  da  pih  celebri  Autori  dell'  età  nojhra  (a)  .  Quefla 
xiftanipa  fi  riproduffe  nel  id88.  /  né  io  d'effo  Abtiani  (z^ 
prei  i;he  aggiugnere« 


(4)  ibidem  « 


3ALDISSERA  FABRIS  ^  un  pieeolo  Serhtw  Vieenttno,  4ì  cui  fono: 
la  Lingua  trasfonnatét .  Panegirico  nella  partenza  ót\?  lilufiriffimo ^  fSt  EcceiUntifi 
fimo  Sigmw  Leonardo  Zane^  dalia  Prefettura  e  Fice  Pretura  di  Padova^  per  rC/»/- 
verfii  de*  Signori  Legifli ^  da  BaUaffare  FsAfis  Vicentino  compilalo,  e  confecrato  al 
memo  ammortale  deli*  Wuflrijfimo ,  e  Generafiffimo  Signor  Protettore^  e  Sindico  Conte 
P^menionf  Trrffino^  "Nobile  Vicentino ^  e  Veronefe .  In  Padova,  f ex  ììPaffuaii.  l66i. 
la  A. 


JQ  4. 


Sacr/ficio  di  Mercurio.  Panegirica  nella  partenza  delV lHuftriJfimo y  &  EcceiìensiJJi'' 
^Signor  Girolamo  Soranzo  dalia  Pretura  di  Padova  ^  per  V  Univerfità  de'  Signori 
Teologi^  Ftio/ofiy  e  Medici  j  ài  Baldi  (fera  FaStis  Vicentino ,  Accademico  Elevato:  Qom* 
Pilato-,  e  coofccìato  ai  merito  dtìì'  I/luftriJfimo  Protettore,  e  Sindico  Biajio  Bartoli* 
Mt,  NoiiU  di  Verona.  In  Padova  1Ó65.  per  Andrea  Gaflella.  in  4. 


Di  ORATIO  CONTI  abbiamo  : 

Tfi^«r/  deiP Accademia  Rifiorita  atla  Maeflà  di  Ferdinando  ePAufiria,  Re  d'Un- 
iàerta^  e  dt  Boemia  nelle  Poefie  .del  Signor  Orazio  Conti,  e  d'altri  .  In  Vicen» 
««,  appreHo  gli  Eredi  di  Francefco  Groffi,  164^.  io  12. 

Più  Sonetti,  e  nella  Pace  Gueniera  a  e.  .171.  e  171.  e  nel  mandar  le  fae  Rime 
H^i  Accademici;^  jed  altri . 


«lAMBATISTA  IkUCO ,  Canonico  Lateranenfe,  fcrilTe: 

De    Arcano    San&ijfima  Trinitatis  .    AuSore  Jo:  Baptifla  Salico ,   Canonico  La$ef0- 
^fi  Vicentino  Ab.    Il   M9.  adfervabatur   in  Ùibliotbeca    S.  Bartolomai  Vicemtta. 
A  (orfuris  ngafiuio  difcejfu   quinta  Novembri!  i6òp.    Cosi  iri.. 

y  ?  jFuj. 


^^  (  CLV3  .)  «n 


FULGENZIO  BON AGIUNTA,  Servita,  mandb  fuori  .un   Uìfq^  che  per    la 
(aa  ftravaganza  meriterebbe  un  Articolo  (  majufcolo  )  •    Ecco  fé  non  >  vero. 

„  V  Anticifrifto .  Open  tttiie,  e  di  curiofità  ecceffiva^  nelia  quale  fé  àifcme,  àft 
„  nomr,  concezione  %  nativitit,  ftirpe,  effigie^  vita^  ipocrifia,  domi,  guerre,  fupeìùì^, 
„  mte  diabolica,  miracoli  faip,  miaiftri ,  Pfettdo •  Profeti ,  e  morte  di  Amicri^o,  eom 
^  tutto  cih  ,  cke  di  Angolare^  e  probabile  fi  J>ub  d^dersre  in  tal  materia,  del 
„  M.  R*  P.  FulgenTjo  Bonagiunta  da  Vicenza,  Predicatore  Servita-,  in  Venezia  1660, 
jy  preffo  Gio:Battifiét  Brìgna  in  8.  Si  può  defiderace  41  pih  f 

GIUSEPPE  ROMA  Nob.  Vicentino  i  Autore  d*un  P^r^/r/^  intitolato  : 
Lo  Speccbio  de  Giovani  compofto  pel  Dottorato  di  Paolo  Pagello^  e  ftampato  per  ti 
Pafquati  nel  lòòj.  in  4-  Io  non  lo  vidi . 

I 
I 


GIAMBATISTA  REGAU*  (lampb  pib  cofe  di  Voefia:  tra  cui  una 
Acciamazion  Panegirica  ali*  alte  Eccell.   di  Marc*  Antonio  Giujlinian,  Kav.  Anmm 
Barbarigo  ,  e  Micbiel  Fofcarini  Inquifitori  &c.  V.  dille  Cbiavi  a  car.  ó. 
Un'  Ode  agli  fteflTi.  V.  ivi.        E  alcune  altre 
Rime  nella  JLaurea  del  Conte  Alfottfo  Portit.   Padova,  per  il  Pafjuati.  in  4- 


Anno 


^fS  (  CLVII  )  ^ 

Anno  16^0. 
ODO  ARDO     DAL     TOSO, 

MONACO      CASINEN  SE. 


A  Famiglia  Tofo ,  o  dal  Tofo  ,  o  Tonfa  ,  è 
in  Vicenza  antichiifima  ,  e  fempre  Nobile 
da  molti  Secoli  .  Neil'  Archivio  de'  No//?/ 
in  Santa  Cotona  {a)  eh  regidro  di  Andrea 
Tofo  Lettor  dell  Arte  Nota/a  per  fin  dal 
1433.  ,  <ìr  hoc  prò  folvendo  partem  falarìj 
cgregii  5  fSr  Japìentis  legum  doSoris  domini  Andrej  del  Tonfo 
qui  legit  artem  Notar iam  in  civitate  Vicentie  ;  e  in  un 
Ifirumento  del  Ii6o«  ,  che  fi  conferva  tra  i  molti  di  qu&- 
fto  illuflre  Monifìero  delle  Moniche  Benedittine  Cafinenfi  ^ 
dette  di  San  Pietro  (h)  ,  fi  legge  :  Tonfo  Figliuolo  quoftr 
iam  Uvifredo  .. 

Ora   da  così   rimoti  principi   derivò  Odoardo  ;  il  quale  a 
detta    del    P.  Armellini    nella  Biblioteca    dell'  Ordine   veftì 

rA- 


(«)  LiV.  V.  MS.  in  foglio,  in  Car-  {b)  Nel  VhidMrìo  del  P.  Bénfiarafn^ 

tt  pecora  ,    intitolato   MimcoU   140 j.      a  car.  287.,,   ove  >  un  anticp  reg^ftrp 
aiU  pag.  Si.  dflie  Q^/r  Ntt^/7/\priina  dei  .1^00, 


^  (  CLVIII  )  ^ 

r  Abito  di  San  Benedetto  in  quello  noftro  Monìftero  de  San- 
ti Feìiee  e  Fortunato ^  per  T appunto  l'anno  i6i6.  {a)\  e  il 
P.Barharano  di  Lui  contemporaneo  par  che  lo  confermi  {b). 
Entrambi  lo  fan  celebre  molto  nelle  Matematiche^  e  vo- 
gliono ,  che  nel  fior  dell'  età  le  infegnafle  quafi  pubblica- 
mente in  San  Felice  a  più  Giovani^  che  da  ogni  parte  del 
l^erritorio  .,  c  d'  altronde  concorreano  ad  udirlo  :  e  uno  in 
fatti  di  elfi  fa  però  certamente  queir  Andrea  Chiarello  no- 
flro  Vicentino  ,  grande  amico  di  Geminian  Montanari  ^  e 
del  N.  U.  Corraro^  Matematico  di  gran  nome  ^  in  Cafa  del 
quale  dimorò  a  lungo  in  Venev^ia  pria  di  pafTare  a  Roma^ 
diniedico  e  familiare  deir  Abate  Bianchini  « 

In  propotìto  poi  di  ciò  che  fcrìflc  V  Armellini y  la  difcorre 
così  (e):  Fuìt  in  Afìtonomia^  Geometria ^  Aritbmetìca^  aliìj- 
^ue  Matbcmaticis  difciplinis  plurimum  n)erfatus  ac  celehrh  ^ 
de  ijuibus  iquamplurima  reliquit  MSS^  ;  quorum  tamen  mai  or  , 
lac  potior  pars  oblato  poft  ejus  vbitum  fuit:  illan^eroy  qua  pia- 
giarq  effugerunt  manus  extant  in  Bibliotbeca  ejufdem  Mona- 
Jìerij  {  S.  Felice  di  VictnT^  )  in  hos  ìibros  dijlributa  ^ 

h  AJlronomicorhm  %    Lib.  I.  in  4. 

IL  Scriptvra  Mathematica.    Tom,.  L  in  4. 

ilL  Opus  Arithmeticum ,  ac  Geometricum^  Tom.  I.  in  4. 

IV^  Dialogo  della  Laguna  di  Veneo^ia  ,  ton  lettere  divcrfe 
/opra  la  ftcffa  materia  •    Voi.  !• 

La  verità  è^  che  i  plagiari/  convien  dire,  che  ne  abbia- 
no trafugata  davvero  la  maggior  parte;  poiché  il  P.D.Pla- 
€ÌÌ0  Cartolari  .^  Bihlioteeario^  foggetto  affai  dotto  ed  amabile 
f  della  cui  amicizia  mi  pregio  )  frugò  ovunque  meco^  e 
diftefe  le  fue  diligenze  ad  ogni  fito  il  più  rimoto  di  quella 
copioOi  fua  Biblioteca ,  e  nulla  rinvenne  del  noftro  Autore^ 
feorchib  in  un  picciolo  Volume;: 

Odoar- 


(a)  Tom.  II.  pap.  ii8.  :(c)  vhi  iaperun«. 

{i )  JLihi.  IV.  Aamp«to^  p*g.  j8ìi. 


^  (  CLIX  )  «jR 

Odoardi  de  Tonfis^  Opus  Arhmciicum^  &  Geometricum  ;  in 
quo  continetur  Aritmetica  :  de  proportionibut  cum  Aritmetica  r 
de  proportionaììtatibus.  De  TrianguUt  reHilineis^  &  de  Triait- 
gulis  fpbaricìs  fpeculattva  &  praSica  ^ 

Intorno  al  Dialogo  fopra  la  Lagune^  egli  è  bensì  crafcric* 
to  di  propria  mano  per  Tua  irruzione ,  o  fia  per  vaghezza 
dal  F.  Oidoardo  :  ma  lo  compofe  Marcantonia^  Comaro  nel 
1602.  {a)\  e  fono  in  ejfo  interlocutori  Ottavio  Fabris ^  Girola- 
mo Fornata^  Ale Jf andrò  BentÌ7^uolo  ,  e  Girolamo  Gallo j  che  in 
allora  fcrvivano  il  Magi/Irato  delle  Acque. 

Il  Barbarano  peraltro  invece  dice  (^)  di  Odoardo^  che  in**, 
ventò  Egli  la  maniera  di  moltiplicare  nei  Telefcopj  i  Cri^ 
fialli  obbiettivi  ^  concavi  per  una  parte  ,  e  per  T  altra  con- 
veffj,  con  che  veniva  T  oggetto  ad  ingrandirli  per  modo^ 
che  fi  poteva  diftintamente  vedere  in  una  diftanza  grandif^ 
lima  ;  ficcome  in  fatti  avvenne  di  un  Foglio  fcritto ,  che  fi- 
tuatofi  fui  Colle  Serico  fi  leggeva  beni  filmo  dal  Convento  di 
San  Felice  diftante  un  miglio.  Dice  inoltre,  che  con  Tufo 
del  Mercurio  dimoftrava  il  vacuo  ^  ritrovato  (  così  il  Barba- 
rano (e)  dal  P.  Valeriano  Cappuccin  Milanefe  ;  ma  fopra  ogni 
altra  fi  fu  rara  però  (  e  forfè  incoxitraftabile  )  l  inven^ton 
del  Btnoculo .  Il  funnominato  Don  Andrea  Chiarello  ebbe  dal 
fuo  Maejiro  dal  Tofo  queft'  Occhiale  Binoculo  ,  e  fattolo 
confiderarc  dal  Fardella  Pubblico  Pròfejfore  nella  Unìverfità 
di  Padova^  efib  Fardella  lo  fpedì  v\V  Accademia  delle  ScienT^ 
a  Parigi  ,  dond*  ebbe  atteftati  dell*  applaufo,  e  della  lo- 
de data  air  inventare  Italiano  :  di  che  facea  fede  vivendo 
il  dottiiTimo  Signor  Canonico  De  Giovanni  CheccoT^i  ;  e  afleri- 
va  di  averlo  udito  a  narrare  dallo  fteflb  Fardella . 

Di  efib  Binoculo^  e  della  maniera  di  fabbricarlo,  trattò  in 
appreflb  (  fenza  però  mai  nominare  V  inventore  Italiano  )  il 

P.  Che- 


(">)  Appari fce  alla  pag.  }!•  di  eflfo,         (t)  Cap.  LX.  MS.  pag.  4P7. 
^  nelle  feguenti  •  (  r }  ibidem  MS. 


^  (CLX   )  8^ 

T.  Cherubino  ^  Ortcam  per  V  appunto  Cappuccino ^  (il  quale 
o  migliorò  per  avventura ,  o  perfezionò  il  ritrovato  )  in 
quefto  Libro  :  X^  Diopttìque  Oculaire ,  ou  la  Tbeorique  ,  U 
pofipivc  ,  &  la  Mecòaniquc  de  /'  occulaire  Diopiriqua  en  tou- 
ics  fes  éfpeces ,  par  le  Pere  Cherubin  d*  Orleans ,  Capucin.  a 
Paris  1671.  in  foglio;  e  di  qui  è  nato  un  ragionevoi  fof- 
petto,  che  tutti  gli  Scrini  Matematici  del  P.  dal  Tofo  paf- 
fati  fieno  col  Binoculo  in  Francia  (  a  benefio^o  del  prof- 
fimo  )  . 

Del  rimanente  il  P.  Odoardo  era  Priore  del  fuo  Moniften 
dì  San  Felice  Tanno  16 $0.  {a)  ;  e  cuopr\  ^  in  varj  tempi 
con  molto  decoro  le  cariche  della  fua  Religione  ;  ma  in 
qua!' anno  palTafle  a  que'più,  non  mi  avvenne  di  rilevarlo. 
Di  eflb  parla  anche  Girolamo  Gualdo  nella  fua  Vicenza  Te- 
mifata  ^  ma  per  ifpicchio,  e  nulla  aggiugne  al  già  detto. 


(m)  Cosi   il    P.  BmhofMu  nelle    Tue      ftampate  fi  ommirero  di  tnoltiflime  co- 
Optre  Manofctitte^  preffo  i  NoitH S'ignori      fé,  e  forfè  le  pib  importanti* 
Conti  Coati  i  giacchi  nelle  Opeupoftume 


Sono  di  BERNARDO  ROSSI  Victmino^  le  cofe  fegaenti: 

I.  La  Gaietia  SmvorgnMna.  In  ìficentA  1674.  appreflo  GÌM€omo  Lsvetari.  in  4. 

lì.  Le  Giofie  del  Sindico  d^^ Uggifìi  Aieffandro  Magre.  Pàdova^  PafquMi.  iM* 
ibglio  . 

IIL  Brenno  Addoioraia .  Ode  nella  Partenza  di  Giacomo  Vitturi  dsl  Regimento  il 
Vicenza ^  prodotta  da  Giacomo  Snmondi.  Fianca ^  per  Amadio.  %666.  in  8. 

IV,  Ode  nelle  Nozze  Malafpina  ,  e  Gonzaga»  Verona  per  Merio  lóyo.  in  4. 

Vn  Ode  nel  Dottorato  di  Aivife  Porto.  Padova  per  Pafyuati  1670. 104.  V«  Àf^^* 

VL  La  VipMte.  Ode  Panegirica  Gio:Cornaro.  VicenTia  per  il  Lavezafi  in  la. 

Gf  ANI/!^OPO  ROSA   Vicentino  ,   D«ifer  /»  amie  le  Uggì  %   C  dice  A$tm 
deir  £/f /«e  i^v/è/zce  .    V.  Davila  Parte  pritna  . 


Anno 


«15  (  CLXI  )  lift 

Anno  1^52. 
ALFONSO     LOSCHIa 


L  Padre  àV  \AifoHfo  Lofcbt  fi  lii  il  Conte  Fa- 
brh^o  Figliuolo  di  Nieolh  ,  di  quel  Ni' 
colò  famolo,  che  per  quarant*anni  continui 
fervi  la  guerra  yalorofamente  la  Francia 
forco  i  ^.  Monarchi i  Francefco  primo,  Arrigo 
fecondo,  Carlo  nono,  e  Arrigo  terzo;  che 
dagli  fiefli  munificenti ffimi  e  magnanimi  Re  ebbe  Tono- 
re  di  poter  inneftare  nello  Stemma  proprio  ì  j.  Gigli  d'oroy 
e  di  eflere  eletto  Commijfarìo  Generale  in  Italia,  e  Tenente 
Generale  d*  Infanteria  ;  che  dalla  fteffa  mano  di  Arrigo  IL 
ebbe  il  Collari  di  San  Mìcbiele  ,  e  finalmente  la  grazia  che 
s' interponefie  prefib  la  Sereni/pma  nofira  Repubblica  per  li- 
berarlo dal  Bando  j  in  che  era  incorfo  . 

Accoppiò  Alfonjo  allo  fplendor  della  nafcita  1*  amore  alle 
Lettere  ed  alla  Patria  i  e  riufcì  im  ottimo  5/or/co ,  un  plaufi- 
bile  Poeta  ,  e  mercè  la  molta  eloquenza  un  utiliflimo 
Cittadino . 

Fu 
Voi,  VL  X 


nO;  (rGLXII  )  3^ 

Fu  £g/j  in  fatti)  che  Tpedito  z  Venezia  in  fisura  d^ Imbé- 
fcìadore  in  compagnia  del  C^mmfndatfir  Pienopaolo  Bìjfari  per 
ottenere  un  ajfegno  fopra  le  Ùondarine  Criminali  a  favore 
dell'  jiccademia  Olìmpica  (  di  cui  pih  volte  fu  Prcncipe  ); 
nonoftante  le  valide  oppofizioni,  e  T impegno  del  Tcrrirorioj 
che  .rìpucavad  prcgiudkato  ottenendola  |  perora  di  maniera 
che   venne  a  pieni  voti  efaudito. 

Per  rapporto  poi  alla  Pocfia ,  fé  non  fu  eccellente  nella 
Italiana  y  lo  fu  certamente  nella  Latina  i  e  i  molti  fuoiKrr- 
fi  imprefli  dopo  i  Problemi  perfuadono  chiunque  ha  un  po' 
di  fapor  di  Poefia  ;  anzi  vennero  per  T  addietro  apprez- 
zati per  modo,  che  alcuni  per  fin  fi  fecero  a  fofpettarc 
(  ingiufiamente  ) ,  che  gli  avefie  accattati  dal  fuo  Bifavoìo 
il  celebre  Antonio. 

La  Storia  peraltro  fu  la  Provincia  quafi ,  in  cui  Jilfonfo 
fi  diftinfe  davvero,  e  per  cui  fi  refe  noto  alle  NaT^oni  roc- 
defime  più  rimote;  ma  fingolarmente  a  Roma^  e  alla  Friiw- 
ciay  per  la  quale  dimoftrò  il  genia,  che  ereditò  dai  Jlf^tggìo- 
r/ ,  e  fi  fiudiò  la  maniere  tutte  di  vieppiìi  fempre  illu- 
ftrarla  • 

EccQ  ciò  che  mife  alle  ftampe  : 
,  L  Compendi  Hijìorìci  del  Conte  Al  fon  fa  Lofi  ti  j  Vicentino^ 
Accademico ^  Infinfato^  Olimpica,^  e  Riaccefi .  Con/aerati  alle 
Maeftà  Crìftinnijìma  dì  Luigi  XIV.  Re  di  Francia  ,  e  ài 
Navarra.  Uì  Vene^^ìa^  apprejfo  Gio:  Pietro  Pinelli  itfji.  in 
foglio  •  Di  elfi  Compendi  fé  ne  fecero  piii  riftampe,  locchè 
è  teftimonio  dell'incontro  che  ebbero:  la  quarta  (  che  ho  fotto 
l'occhio  )  s  h  fatta  nel  1664.  con  aggiunta  dei  pì)s  memorabili 
fucceffi  di  Enropa^j  e  di  Levante:  in  Vicenv^  ^PP^^JP^  Giaco- 
mo Amadio  ;  ed  è  adornata  degli  Arbori  Genealogici  della 
Real  Cfifa  di  Fr/tncia  ;  delle  Cafe  d"  Aujlria  ;  dei  Dominatori 
della  StMto  di  Milano;  degli  Ottomani ^  delle  Cafi  Reali  ài 
Ijighilterra^  SicoTi^ay  &  Irlanda;  della  Repubblica  àWenezia^ 
e  de'fuoi  Stati  ;  dei  Ducei  di  Savo/a^  e  Tofiana  ;  di  quc'di 
Ferrara  (  ora  Modena j  e  Reggio  )  ;  dei  Duchi  di  Mantova; 

dei 


^  (  CLXIÌI   )  S^ 

dei  Marcbefi  <fi  Monferrafo  ;  dei  Duchi  di  Parma ,  è  Piactt^ 
:^;  di  Urbino y  e  delift  Mirandola:  ed  è  un  Compendio  ani* 
vcffalmcntc  applaudito.  ^ 

II.  Commentmj  di  Kom^  ;  in  cui  difcorre  con  fomm^r 
erudizione  dei  primi  ahiìatori  del  L^t^io  /  ccHne  Rom^^  fofTe 
ediBcata  da'  fette  primi  Re  ^  che  la  governarono  ;  del  Tuo 
flato  Tetto  A€  Conjoli  ;  delle  riccbeize,  forze ,  cftenfione  del 
dominio  ,  potenza  ,  milizia  ,  Ma^fira$i ,  SacerdoT^o  ;  delle 
guerre  civiK  y  e  delle  efternè;  e  finalmente  de'  Cefarì  ufi^r- 
patori  della  libertà  della  Repubblica  ;  con  inoltre  la  Serie 
degf  Imperadofì  fino  a  Leopoldo  Ignazio  Augufiijjfimo  Re- 
gnante &c.  in  Vicenza  i66%.  appreifo  Giacomo  Amadio  in  4. 
Di  quelli  Comemarf  fcrivc  Gregorio  Leti  in  quella  gui- 
fa  • 

5,  jlìfonfo  Conte  Lofcbiy  cù'è^  P  ultimo^  che  è  a  raccolto  t  ut- 
\^  te  le  forme  del  Governo  della  Repubblica  Romana  ,  e  che 
^y  ne  ba  fcritto  li  fuoi  Commentar/  di  Roma  ;  ci  dà  buoni/- 
,5  fime  ijlrutioni  /opra  tali  materie  ^  e  fi  pub  creder  che  fia- 
^  no  da  ftimarfi^  giacché  pih  volte  fono  fiate  fhmpate  ^  e  ri- 
,9  fiampate  &c.  * 

III.  Prolufioni  y  e  Problemi  Accademici  ,  giovanili  eferci^j 
del  Signor  Conte  Alfonfo  Lofcbi  ^  raccolti,  e  dati  in  luce  da 
Giacomo  Amadio.  In  Vicenza  ^^t  lo  fteflb.  16^5.  in  8.  (E 
qui  è  dove  fi  leggono  \  di  Lui  molti  Verfi  belliffimi  )  . 

Lafciò  poi  MS.  un  Volume i  dì  cui  parla  Egli  cos\  : 
9,  Sfortunate  furono  le  mie  fatiche ,  quali  con  tanto  fiudio 
«  applicate  verfarono  nel  ricercar  mamffcrittij  Diari/ y  relatio- 
),  ni  ,  r  memorie  della  Corre  Romana  per  formare  com'  io  prò- 
))  mifi  nella  mia  prima  Editione  in  Venezia  un  topiofo  Com- 
),  pendio  con  titolo  di  SANTA  SEDE  ,  rtel  quale  prefi  a 
3)  defcrrvere  : 

^,  L'  Autorità  fuprema  del  Papa  .  Varie  forme  ,  e  modi  an- 
15  tic  hi  e  moderni  nelle  el et  ioni  de"  Vicar/  di  GtfsU  Cri/lo  . 
^y  Stati  ^  Donatìoni^  Titoli^  e  Feudi  dì  Santa  Cbìefa.  Domi- 
))  nio  di  Roma.   Varietà  de'  governi  degli  Imperatori y  Prefet- 

X   2  53  //,. 


^  (  CLXIV  )  S!^ 

9^  ti  y  Efarcbì  ^  e  Re^  con  le  fonjerfioni  inferite  da  BarierL 
^  Rovine^  e  dijfoìutionì  in  lielia.  Entrate  della  Santa  Scie ^ 
9)  e  del  Papa  .  Conditione  degli  UffixV  di  Roma^  Icro  rtnih 
9)  ta  ^  e  minijìero  «  Sede  vacante ,  &  i^gfejfo  in  Conclave  « 
3,  Cerimonie  y  e  fontioni^  creato  il  Papa  ;  Jua  calata  in  San 
j,  Pietro  5  e  coronatione  •  Cavalcata  ,  e  poffeffo  in  Lateruno . 
^^  Compendio  delle  Vite  ^  &  attioni  de'  Pontefici  con  li  fucce/Ji 
yy  dejuoi  tempi  fino  a  Nicolò  IF.  1288.  Conclavi  da  Cclcfii- 
jy  no  V.  ad  Alejfandro  VII.  l6$$.  nelli  quali  fi  portano  li 
yy  modiy  e  pratiche  delle  creationi^  e  de  propofii  /oggetti^  Gli 
yj  avenimenti  ptU  curiofi  caduti  ne  loro  governi  •  La  grandcxz 
>»  V5  parentele  y  dignità  ,  titoli  y  riccbez^  lafciate  a  Neùoti^ 
3»  ^  congiontiy  con  altre  peregrine  notìtie.  Così  prete/i  dpaver 
^y  adempito  la  mìa  promeffa  y  havendo  pur  anco  fpedito  la  [e- 
yy  rie  degV  Imperatori  di  Oriente ,  e  di  Occidente . 

),  Rìmejfa  (  ceco  perchè  credetti  opportuna  la  proli (D  di- 
>)  (lefa  )  quefia  mia  elaborata  y  e  ftudiofa  fatica  alla  revifio- 
),  ne  y  prefe  concetto  di  effere  di  molta  ponderatione  ^  e  riflcj- 
yy  fo  in  riguardo  di  qualche  materia  y  da  alcuni  ftimabile  non 
j,  doverfi  dare  alla  luce  y  onde  mortificato  fla  nelle  mie  mani 
yy  il  Manofcritto  . 

Quel  che  fia  feguito  di  queft*  Opera  non  mi  è  noto .  Po- 
trebb*  effere  tuttavia  In  iftato  di  comparire  un  qualche  giorno 
alla  pubblica  luce:  e  chi  fa ,  che  non  fi  manifeftino  quelU 
volta  con  vergogna  loro  i  plagiar/  . 

Ritornando  alla  prima  dì  Lui  cofa ,  <jhe  fono  i  Compendi 
bìflorici;  il  Sig.  Marcbefe  Scipion  Maffei  fi  lagna  del  Fonti* 
nini^  che  nt^  Libri  Storici  delia  fua  Biblioteca  non  gli  abbia 
regiftrati  (a):  e  pure  ne  fegna  non  una,  m^Ceì  EdÌ7^oni. 

II  Dottor  P^gna  nel   fuo  Preliminare  fa   un  cenno  di  Al^ 
fon/o  {b)y  come  di  uno  Storiografo  della  Patria:  e  con  qual- 
che 


(a)  KUmt    fopra  il  Tmtanini  j   a         (^)  «  car.  loie 
car.  47. 


WS  (  CLxv  )  gjfc 

che  ragione;  perchè  per  io.  intere  facciate  dalla  pag.  349. 
alla  359.  degli  ftelTi  CòmpfndJ  ne .  diCcorvc  profuramente  • 
Né  potea  in  un  Compendìo  dir  certamente  di  più ,  a  mio  giu- 
dizio ;  ne  dirlo  meglio ,  o  farle  più  onore  • 

Se  non  fi  diflc  l'anno  precifamente  in  cui  nacque,  Tan^ 
no  però  emortuale  di  Alfonfo  fi  fa  elTere  ftato  il  i66S.  ;  x 
ciò  fi  raccoglie  dagli  ^//i  autentici  dcW  Accademia  Olimpica  y 
che  ne  fece  memoria  (^)  .  , 

Il  Cavalier  Zon^i  nella  Vicem^  illujire  per  Lettere  (b) 
gli  avea  fatto  un  Elogio  corrifpondente  al  molto  fuo  meri- 
to; e  avrà  date  di  Lui  piii  notizie  che  a  noi  non  perven- 
nero: ma  la  fatalità,  diftrut ti  anche  quei  Documenti,  ne  re- 
fe più  fterili  che  non  vorremmo . 


(«)  Preflb   il  Signof  Cmucwio  Bfmtm         (^}  Da  Lui  fieflb    confegnaU   alle 
»  •  fiamme  . 


M*avvango  nella  BibUvtHé  Fonséna  Parte  II.  col.  api.  nelle  parole  fegaenti: 
SIMONIS  SIMONIJ  Vicentini,  Àt  ver0  NoMìmì:   Vtn.    1664.  4. 
Mi   piacqa»  di  ricopiarle  ;   ma  confeffo   di  non  fape^:  nulla  di  pib  di  qne* 
So  Doftro  Simon  Sìmouì  • 


Il  Donar  FRANCESCO  ZAMBONI  de  Silvif,  Vicemino,  nel  iOj6.  flami*  jn 

Un  Difcoffi  in  forma  di  4.  Del  Dominio  dei  Maee  Adfiértico^  euvm  Golfo  diV^ 
9e^la^  appreflb  Ciseomo  Zattoai.  Ofefs  ripnuta  molto. 


Anjio 


(  CLXVI  )   9fi 


Aano  t6$4m 


PIETRO    PAOLO    BISSAR!, 

CAVALIERE  ,    £    COMMENDATOR. 


On  è  già  veroy  che  quefto  Sobìltjjlmo  Cava- 
liere flato  fia  (  come  alcuni  yorrebbono  j 
Commendatore  deli'  infigne  Ordine  Gerofol'm- 
tauo^  offìa  di  Maha:  lo  fu  della  ReUgum 
della  Mìlh^ia  Criftiana  fotco  il  titolo  della 
Immacolata  ConeeT^o»  dì  Maria ,  idicuita  da 
Papa  Urtano  Vili,  l'anno  1625.  il  d\  12.  Febra/o  ad  iftaa- 
za  di  Ferdinando  Dura  di  Mantova ,  Carlo  Duca  di  Niven, 
e  utdolfo  Conte  S  Altban  :  e  quefta  volta  al  P.  Barbarti 
riuTcl  di  eflere  ben  informato  {a)  , 

K  fupcrfluo  gictar  tempo  intorno  all'  antichitk  ,  e  allo 
fplendore  di  quefla  Famiglia  lllufiriff$ma\  efiendofi  detto  alh 
badanza  nei  Tomi  antecedenti  ,  e  precifamente  nell'  Artko- 
io  di  Matteo^  da  cui  Pierpaolo  difcende  {b)  , 

Per  conto  poi  della  di  Lui  fingolare  eloquenza ,  e    d^rlh 

Fa- 


(0)  Lib.  IV.  pag.  »j4. 


(  b  )  Voi.  II.  Nomt  Xl^. 


(^  (  CLXVII  )  ^ 

JtfMT,  che  s'era  accpiiftata  colla  ù»  molta  facondia»  bafii 
il  ritagUo  dì  ima  Ifcrh^ìtue  lunghi  (lì  ma  che  fi  legge  tuttora 
impreca  a  iMten  d*  $ro  nella  S^a,  che  mette  nel  Teatro 
CHimpke  • 

PETRO    PAVLO    BISSARIO 

GOM.    COMMENDATARIO, 

CVJVS    IN    ORANDO    FACVNDIAM 

ADVERSARIVS  EXHORRVIT,  PRIN€EPS  EXAVDI. 

VIT  ,   SIRENES   ADRIATICI    VELVI 

MIRACVLVM    SVSPEXERE: 

(-)    &  ALPHCMOSO  COM.  DE  LVSCIS  PRO  VIGES. 

FISCI   MVLT.  IMPETRANDA  LEGATIS  SVIS 

OUMPICORVM    ACADEMIA    P. 

MDCXL. 

Il  piili  lungo  dell'  Epigrafe ,  oflia  dell*  Eloffo  ,  che  co- 
mincia :  Plaudite  Mufe  &c,  a  .non  iftancare  chi  legge,  fi 
omroctte  {b)  , 

Peraltro  il  noftro  dotto  Commendatore  fpiccò  egualmente, 
e  forfè  piii ,  nella  Poetica  facoltà ,  di  quello  che  fpiccaHe  nella 
Oratoria:  e  quantunque,  nàto  e  viduto  in  un  fecolo  in  que- 
llo genere  pregiudicati  (fimo  e  guafto  molto  ,  participaffò 
neceiTariamente  alcua  poco  della  univerfal  corruttela,  a  leg- 
gere però  con  rifleflb  le  di  Lui  cofe ,  non  vi  fi  fcorge  in 
effe  la  contaminazione  in  quel  grado  che  rechi  noja  .  Ver- 
latiffimo  che  era  delle  Lettere  Greche  y  e  Latine  ^  fcriffe  io" 
propofito  della  Trj^ff</w-in  confronto  del  Dramma ^^  con  prc- 
fondiflìma  erudizione;  é  die  a  quella  con  argomenti,  a  mio 
credere ,  dimoftrativi ,  e  perciò  incontraftabili ,  la  preferen- 
za . 

Le  cofe ,  che   in  piìi  tempi  compofe  d*  ogni  maniera  di 
^oefiay  fon  moltiflìme ,  né  per  avventura  le  fappiam  tutte. 

Con- 


(")  Vedi  addietro  Alfonfo  Lofio,         {t)  Béritnén,  Lib.  IV.  pag   ]6i. 


^  (  CLZVIII  )  9f^ 

GmtttCtociò  darem  qui  tutte  quelle  che  ci  vennero  fin  ad  ora  a 
notizia,  e  le  daremo  coli' ordine  degli  anni ,  in  cui  le  produife. 
A  buon  conto  5  fra  le  Lettere  di  Ce  fare  Rinaldi  (a)  ne 
incontriamo  quattro  Scrìtte  da  Bologna  al  Signor  Conte  Pie* 
tro  Paolo  Bijfari  a  VieenT^  ;  con  cui  (i  congratula  feco  lui: 
nella  prima,  d'una  Lettera  in  Rima  colla  data  del  \6iy 
neir  altra  di  un  Idillio  (  che  riportò  un  fommo  applaufo  ) 
nel  1619.  ;  nella  terza,  di  certe  Rime  per  Not^ ^  nello 
fteflfo  Anno;  e  nell'  ultima  di  un  Sonetto  fopra  il  nome  di 
Anna  nel  16 xo. 

II.  Le  Scene  Olimpiche.  Trattenimenti  Accademici  àt\  Ria- 
corato  (  eh*  era  il  di  Lui  Nome  Accademico  )  ;  e  qoefte  fi 
veggono  ftampate  in  VencT^ia  da  Francefco  Valvafenfe.  in  8. 
(  fenz'anno  )  • 

III.  Le  Stille  d'Ippocrene.  Trattenimenti  Poetici^  In  Ve- 
ncT^a  ,  per  lo  fteffo  Valva fenfe.  1648.  in  12.  e  fono  CaaT^p- 
ni,  e  Sonetti.  Il  P.  Barkarano  in  vece  di  JlUle  ó!  Ippocrene 
le  chiama  Jlille  d' Ippocrate  . 

IV.  La  Torilda .  Dramma  recitato  in  Venea^ia ,  e  (Campa- 
to dal  fuddetto  Valvajenfe  ndl'anno  1^48.  (  di  cui  Y AUec- 
ci  non  fa  parola  )  . 

V.  Le  Vendette  Rivali.  Favola  muficale :  fenza  luogo, 
ftampatore,  ed  anno,  in  12.  (  Così  V Allacci  nella  Orata- 
ma  tur  già  ^  ed  in  VencT^a  per  il  Valva  fenfe  in   12. 

VI.  La  Bradamante.  Dramma  recitato  nel  Teatro  dei  SS. 
Ciò:  e  Paolo  òì  Venezie^  Tanoo  1650.  ìtiVenexiay  pel  folico 
Valvafenfcy  Tanno  fuddetto,  te  12.  ;  ed  in  Milano  per  Gio: 
Pietro  Candi  1658.  in    12. 

VII.  Angelica  in  India  itfyo,  ^    E   quefti    fon     tutti 
VIIL  \J  Euridice  di  Teff  agita  i6j%.  )       Drammi  [pubblicati 

IX.  La  Romilda  16^9.  )       dz\  Valvafenfc ^  che 

X.  U  Endimtone  1661.  )       WAllacci  ìgtiorò.      , 

Qui 


(a)  Voi.  I.  a  car.  ;v    e  Voi.  IL  a      Barroicmmeo  Cocce i  xtfxo.  in  8. 
ix.    jo.   4Ò.  52.  ,    in  Boh^nm  ,    preflb 


^  (   CLXIX  )  ^ 

Qui  avvenne  5  che  VElcttar  di  Baviera  Ferdinando  Ma- 
tta Io  invitò  a  Monaco[:  e  qui  è  dove  ebbe  campo  di  fpie- 
gare  davvero  il  Tuo  talento  ,  e  dar  prove  affai  luminofe 
della  molta  Tua  abilità,  appunto  nella  bella  occafioné,  che 
nacque  il  primogenito  Elettorale  Majpmtliano  Emanuele  ;  in 
cui  fi  videro  alla  luce    Le 

Fefte  della  Elettoral  Città  di  Monaco^  dijiinte  in  tre  unt^ 
te  9  ma  vane  aT^ioni .  Primo  :  Dramma  Regio  muficale  .  Se- 
condo: Dramma  guerriero. Terzo:  Dramma  di  Fuoco.  Adunque: 

XL  Fedra  incoronata  .  Dramma  Regio  Muficale  .  AT^ione 
prima  degli  applaufi  fatti  in  Monaco  per  la  nafcita  dell' 
jihe7(2^  Sereniffimà  di  Mafpmilìano  Emanuele ,  Primogenito 
dcir  AltCT^a  Elettorale  di  Ferdinando  Maria ,  ÓT  Enric betta 
Maria  Adelaide  &c.  In  Monaco  y  appreffo  Gioan  Jeckelino 
\66i.  in  4»  gr«  figur. 

XIL  Antiopa  Giuftìficata  •  dramma  Guerriero  .  Azione  fe- 
conda: ivi,  lo  ftcflb  anno,  in  4.  grande. 

XIIL  Medea  vendicata.  Dramma  di  Fuoco.  Azjont  terza: 
ivi,  nello  fteffo  anno  in  4.  grande. 

Quefti  tre  ultimi  Drammi  fi  veggon  anche  raccolti  in 
un  folo  Volume ,  imprelTo  eccellentemente  ^  e  corredato  di 
40.  e  più  Rami^  d' ottimo  difegno ,  quafi  tutti  in  foglio  , 
onde  traluce  da  ogni  parte  la  magnificenza  di  queir 
Elettore  . 

XIV,  L' Erinto .  Dramma  Regio  Muficale ,  comporto  tra 
le  feftive  accoglienze  fatte  dalla  Screnijfima  Cafa  Elettorale 
di  Baviera  alla  venuta  dell'  Eminenti/fimo  e  Reverendijpmo 
Principe  Majfimiliano  Pandolfo  ,  Arcivefcovo  di  Salt7;burgo  . 
In  Monaco y  per  Giovanni  Jeckelino  1671.,  in  4.  (a)  . 

XV.  Menfa  degli  Dei.  Alle  Donne  di  Vicenza  nel  Teatro  Olim- 
pico. In  FicenT^ay  per  gli  Eredi  Amadio  ^  fenz'anno^  in  12.  (b). 

XVi. 


(a)  AlUcci  nQÌh  Drammaìar^ia ^  col.  {&)  ivi,  col.  52}. 

2p8. 

Voi.  VI.  y 


X 


.  XVK  Confici  dd^  CarnevaU  wHa*  ^éore/imt.  Jnnmnd) 
muficali  (  a?  q^iattf»^  voci.  ).  pjsr  qjitUa^  notte ,,  4^  mikiMknTffi  dL 
Dìmty  t  CawJim.  Si  troya^  ftampam  dopo  le  VtndePte  Ri^ 
maìh  (.0.) ,.  fensa  luoga,.  (tainpacorc,  eai  atmo,  in.  12*1  {b). 

XVIL  Convito^  Jnicrmcdio  paftoralc^  (.  a  due.  voci  >  a  Con^ 
vho  di  Dame  y  e  Cavalieri;  alludendo  al  loro,  noma^agfi  accU 
dAn$i  ,  alh  eondsxfoni  .  ìa  V^en^ay  fisnsa  flatapafiDrc  >  ed 
Zfmo  io;  fri*  (r),  . 

XVIJL  LV/!^  delUjM^T^  Attne.  Libatntuth  dair  Bloff$en^ 
:fia.  (d)  . 

XIX.  Il  Ituaoi  dfil*  Coflmnt  (e)  . 

XX..  L  Coturni-  di  Euterpe  (  che  il  hmt\>  F.  Barbarano 
difla^  Cojiumi  )  .  Afovenimensi.  ÙrammuMi  (/)  . 

I^XL  Le  L^^fi  dbonore..  Iftiruxioni  Cavaliere/ab»  (g}  • 
J    XXI  r.  Le   Bttancie    di    Marte  .    Pondepas(ìmi    di   materia 
£  bonor  (b)  . 

XXIIL  VOtììo  del  Cavaliere.  Splendori  del  Gentilnomo^ 
nel  fuo  rìpofo  {i)  . 

XXIV,  La  Pace  Guerriera . 

XXV.  La  Corona  dell'  Efperida  ,  contesa  di    ) 

Fiori  Bofcberecci .,  |  Pel  Val- 

XXVL  II  Pen/ìero.  ne"  Gbiofiri  ^  in  occa/Ione  )  vafenfe 
d'ung  Monacanda.  )       1648. 

XX VII.  Le  Deità  in  Parnafo  nel  comparire  )  in  ix. 
in  Torneo  •  ) 

Tutte  quefte;  tre  cofe  vanno  unite  alle  Vendetta,  Rivali. 

XXVUI.  Vi  è  inoltre  una  di  Lui  Novella  amorofa^;  la 
quale  (las  a.  car.  25.  delle  Novelle  amorofe  degli  Accademici 
Incogniti  (/^),.  ftampate  in  Veneo^a  dai  Guerriglia  in  4*  nel 
Ltf43..,  il  Raccoglitor  d&lle  quali  fu  Giambatijla^  Fu/coni. 

Di 


(é)  Vedi  fopra.  (f)  feitipre  ivi. 

{6)  AiUcci^  ove  fopra  col. 210.  '  \g)  ivi, 

{e)  ibidem  coi.  218.  {i>)  femper  ibidem. 

{d)  Barbaran^  L  b.  IV.  pag.  j6o.  (/)  ove  fopra, 

(f)  ibidem.  \k)  \  la  ftfla. 


Di  qucf(o  illuftre  perfonaggio  parla  con  parfimonia  il 
Corjtc  Cìammaria  MaT^zf^cheili  negli  Scrhtori  d'  I falsa  (a)  . 
Noi  non  abbiamo  akri  legittimi  Documcnn ,  che  ne  guidino 
oltre .  fe 

Il  Tomnuijini  nelle  CIom  di  X^ccfK^a  Io  «ricoi:^  «con  lo- 
dc  (*)  ;  e  nella  'Blblìoncn  Imperiali  non  è  fconofcinto  (r)  : 
ma  nelle  Glorie  degl*  Incogniti  Accademici  Veneti  fi  com- 
menda molto ,  e  fi  feri  ve  di  Lui  [  come  dice  il  Barba-- 
rano  (i/]  eccellentemente  ^  e  Ce  ne  fa  bonorafijpma  menT^jo-- 
ne  . 


(a)  Vedi  alla  Lttterm  B  .  (e)  pag.  70.  col.   1. 

(A)  Vedi  ivi  al  Nome.  (d)  Lib.  IV.  pag.  g6i. 


L%  Fkmigthi  Cogito  i  NoMiffima  ìn^^icomzéi  :  ed  abbiamo  di  eflk  lo  Swnon 
V1CEN20  COGOLO,  che  lafcib  la  Teguente  Opera: 

Vimentif  'CogUi^  Viceìfrini^  AdnotMionet  dui  ffoQioam  Marci  Cattinet^e.  Ettanteum 
Geor^.  Hmmymi  ytlfchìf  ^Bmn^  oarai.  &  obJéfvm.Midkitèal.  Chilèad.  Uhrt€ ,  afud 
Cirifliém.  Bshisjfar.  Kuemum  1676.  4.  * 

Ifs^fM  Fmo'àn  UnOme.  2enov,  fag^  *io45. 


lì  poi.  n  VICENZO  ZACCHEDOm  fu  un  Si0ndo$e  da  Mt/a  (  Tetta  del 
Territorio  Vìemuino  )  di  cai  abbiamo  : 

n  NfiU  jrrimu  Vtfirm  del  Vicariato  'di  Hlàh ,  édP  ìlhifirrfi.  ^  tttùéffndi/s.  Sigwèt 
fi  Ciò:  Bsnifln  iUdim^  Ft/oovo  di  t^icema^  Ormzicm  nciima  s  nmm  Mim  ComOm^ 
n  nità  li  XI.  Setìemire  1687.  da  Dom  Vicenzo  ZaccMwi  Dottore,  e  PeMlk^  Precft" 
n  tore  delle  Città  di  Padova.  Iki  Padova  I687.  ib  4. 


Anno 


««(  GLXXII  )  S^ 


Anno  t6$6. 


MARC    ANTONIO    ROMITI. 


Ueftì  fu  un  Giuteeonfuho  dì  molta  fama  , 
un  Avvocaio  dì  grido  ,  e  un  buon  Poeta* 
'  Fanno  di  eflb  menzione  le  tilorìe  de- 
gì'  Incogniti  (tf)  ,  e  Lorenzo  Pignoria  di 
Lui  grande  Amico  ,  cosi  qualificandolo  :  ex 
munere  politijjimi  J.  C.  &  pervenris  Amici 
Marci  AntoAii  Romiti  :  e  ciò  a  propofito  di  alcuni  Ferfi 
di  Benvenuto  Campe/ani  (  cosi  il  Pignoria  )  Poeta  Vicentino 
dal  Romiti  a  Lui  regalati  (b)  :  e  Carlo  Ridolfi  in  occafion 
che  gli  fece  il  fuo  Ritratto  arrivò  a  chiamarlo:  La  Delizfs 
delle  Mufe  Latine  {e)  •  Si  crede  morto  in  VencT^a^  ove  fi 
efcrcitava ,  ficcorae  diffi  ,  con  molto  applaufo  nel  Foro. 

Scriflfe  le  cofe  feguenti  ;  delle   quali  non  faprei  dire  ,  it 
ve  n'abbia  alcuna  alle  (lampe  t 

I.  Ve^ 


{m)  alla  pag.  J25. 

{b)  Nel  Lib.  fu.  dell'  i/Ior/W  ^''S*^ 


di  Albenin  Muffato^  pag.   17.  col   i. 
(f)  Part.  IL  pag,  iip.  e  MT* 


\iS  (  CLXXIII  )   ^ 

L  Vejiìbuìum  Tbemìdìs  y  feu  lumen  pracedens  ad  Legum 
Jìudia  . 

IL  ColleSa  epi  Hijioricis  ,  Pbilofopbis ,  Oraforibus  y  &  Poe-- 
rìsy  qux  ad  Jurijprudentiam  penìnent ,  &  in  unum  congcjìa , 
&  digefta . 

III.  Carmìnum  Libri  duo  . 

IV.  Elogia  y  In/cripiiones  ^  &  Epitapbia  . 

y.  Sfemma  nonnuUarum  oc  amiquis  Familiis  Komanis. 

VI.  Dialogo  tra  la  Natura  ^  e  la  Fede  Crijìiana  • 

VII,  Dialogo  tra  la  Legge  Divina  ^  e  la  Fede  Cri/liana . 
Vili.  MeditaTiione  /opra   il  Salmo:  De  profundis  clama^ 

vi  &c. 

IX.  MeditaT^ione  [opra  V  OraT^ionc  Dominicale . 

X.  La  Vita  di  Martino  Sandelliy  Piovano  di  S.  Martino 
in  Padova  » 

Tutto  ciò  peraltro  non  mi  avrebbe  determinato  a  diftin- 
giierlo  con  un  Articolo ,  e  non  abbandonarlo  alle  Note  :  mi 
ci  determinò  una  di  Lui  Elegia  ,  latina  molto  e  graziofa  , 
che  trafll  affumicata  e  lacera  di  un  Armadio  y  tra  le  cui 
tenebre  miferamente  giaceva ,  e  che  mi  compiaccio  dì  ren- 
dere pubblica  •  La  compofe  per  certo  Camillo  Scroffa  ,  da 
cui  difcende  la  odierna  Eccellentijfima  noftra  Famiglia  Pa^ 
nìzja  . 

Eccola  : 

AD    CAMILLÙM    SCROPHA, 

De  e/US   l^obili/Jima   Famìlia  Stemmate  y 

Marcus  Antonius  Romitus  /.  C. 

55  Te  prifca  duxiffe  genus  de  gente  girini 

5>  Nobile  teftatur  Stemma  ^  CAMiLLE,  tuum  . 
9)  Dardanii  Proceres  magne  Scropba  aufpice  Roma 
5>  Jecerunt  monitu  f emina  prima  Dcum  (a)  . 


{^)  Vedi  r/r^/7/o,  ^».  Lib.  III.  v.  ^Sp.  &c.  e  Lib.  Vili.  v.  42.  e  81.  &c. 


^  (  CLXXiv  )  gi^ 

^  Hurus  fir  ^aufpkih  fudh  ^^EMELLÌUS  éo/hs  {a) , 

yy  Cognomcn  SCRÒPH^E  prìmus  &  inde  fulif . 
„  HÌ9IC  ejft  ulta  Tua  yprachra  Gffmis  wìgp; 

3,  Et  gcnerofa  Tuo  fìemnìate  ^vr^pha  nhéf  ^ 
3,  Immemores  Aquilìs  fé  commi/ere  ^irhesy 

5,  ScTOpba  quibus  Divum  munerc  U61ìì  (*)  foret-.    Dl^ti 
,,  j^um  totum  invìBis  Orbem  fiteundep  Jiluwmh  , 

,,  llhim  'perpetun  npéi  ìiìfione  premunt . 
^y  Si  ScTopba  aud^ntes  duxijfct  in  wrrpm  Cohrtes 

3)  hnperium  fìaret  tmnc  quoque  ^  Komtt ,  ruum  • 
U  Elegia   non  può  cffcr  più  a   propofito  ;  ed   è  ,   a  mio 
gufto^  aflài  bella  • 


(«)  Vedi  Voffoni  »   Lib.  II.    De  Re      iurnai.  Gap.  VL 
fMft.  Gap.  IV.  ,  •  MM€nbro  Lib.  I.  £«* 


Il  0#v.  Zmrxi  tta  i  molti  Sqggettì  Vìumini  annoverara  il  9.  REMIGK) 
SCROFA  Domettiiémù^  che  del  1Ò25.  ftampò  : 

De  inoéUiditéne  profejjùmh  &c.  Ma  ho  troppo  contelli  p6r  dirlo  piatte((h)  Frum: 
Ipetò  k>  ommiii  •  Fa  LeHw  PmMico  in  Psdous  * 


Anno 


^  (  CLXXV  )  SttR 

Aimo  1^5^ 

GALEAZZO    GUALDO    PRIORATO 

C    A    V    A    L    I    E    R>. 


Na  lunghiflima  Vita  di  qaedo  illufhe  Fian^ 
fino  la  fcriflc  già  per  fin  dal  tj26.  il  Ca^ 
valicrt  Micbielangelo  Zor^i  ;  la  quale  è  in-r 
ferita  nel  primo  Tomo  degli  Opufmli  Colth- 
geriani  (a)  .  Noi  giuda  le  leggi  j  che  ci 
liamo  prefcritte  y  aggiugnendo  ov'  è  duopo^ 
^^  daremo  un  femplice  ellratto  . 

^  Nacque  Egli  adunque  Galea^xo  nell'  anno  MDCVL  ,  il 
^^  t^  Luglio y  di  Nicoìò'  Gualdo  Priorato  Ka%).y  e  di  Antonia- 
^oma  (b)  :  e  determinatoii  per  tempiflimo  al  meftiere  dell' 
H'mi,  appena!  di  15.  anni  militava  nelle  turbolenze  di  Fitfi^ 
'^^)  gìk  focto  la  difciplina  del  gran  Principe  ò^  Oran^^  in 
^rnpagnia  di  cui  fu  preO^tite  all'afledio  di  Breda  {e).  Cott- 
-biufa  ivi  la  pace  >  ebbe  prima  un' Jnfcgna  d' Infantttria  nel 

Reg^ 


(^]  a  car.   ^29.  (e)  Aflfediata  dallo  Spinola. 

{ o  )  Famiglia  yictntina  'Nobili fs,  efiintéi. 


^  (  CLXXVl  )  ^ 

Reggimento  del  Signor  Akariva  di  nazione  Francefe;  epoca 
dopo  il  Capifaniato  di  Cavalleria  d$LÌ  famofo   Conte   Erncflo 
di  Mansfeh  ,   la   cui  fortuna   per  due  interi  anni   (i  die  il 
piacer  di  feguire.  Accompagnatolo  in  Inghilterra ^  ripafsò  il 
Mare  fopra  una  Nave  Olande/e  y  che  naufragò ,   e  di  700. 
perfone,  fole  13.  non  fi  fommerfero:  era 'le  quali  G^/e^t^^O) 
che  approdato  alla  fpiaggia  d^  Olanda  y  e  foccorfo  dal  Veneto 
Imbafciadore  Mkbieliy  mofie  alla  volta  della  Roccella  per  of- 
fervare  V  afTedio  di  quella  PiaT^a^  dalla  coftanza  e  dal  va- 
lore del  Re  Luigi  XIII.  finalmente  abbattuta.  Qui  appunto 
avvenutofi  neir  antidetto  jfltariva^   e  ottenuta  da  eflb  una 
Compagnia  di  Fanti ^  alla  tefta  di  cfCi  combatté   Tanno  ap- 
preflb  fotto  Bolducb^  e  vi  rimafe  ferito  in  un  fianco:  s'im- 
barcò pofcia   col   Prìncipe  MaurÌ7;io  di   ìiajfau    per    andare 
nelle  Indie ,   ma   invece  ripiegò  bentofto  ,  e  fcorfe  le  Coflf 
deir  jifrica  ,   e  i  Regni  di  Fez^  e   d'  Algieri .    Dopo  di  che 
ripatriò  .   Tra   non  molto  pafsò   al  fcrvigio   dell*  Imperadme 
Ferdinando  IL  fotto  il  famofo  Tenente  Generale  Cejareo  Al- 
berto Valftain  Duca  di  Fritland  :  avuta  però   appena   la  ca- 
rica di  Sergente  Maggiore  nel  Reggimento  del  Conte  Ter/m; 
perchè  volle  foftenere  con  troppo  impegno  il  decoro  della  foa 
Repubblica  a  fronte  degli  emoli  di  cfla ,  fi  vide  coftretto  a  ri- 
nunciare r  impiego;  e  allora  fu^  che  in  ricompenfa  del  giudo 
fuo  zelo  il  noftro  SereniJJlmo  Principe  gli   aflegnò    T  annua 
penfione  di  400.  Ducati.  Intanto  del  là^^.^  in  ubbidienza 
alle  pubbliche  commiffioni ,  fotto  il  Generale  Guftavo  Horn^ 
che  gli   affidò  una   Compagnia  franca  di  CoraT^  Svc^efh 
fu  air  afiedio  di  Cojìantinopoli  ;  e  a  nonve  della  Corona  dal 
gran  Cancelliere   di  SvcTJa  Oxenjìern  venne  inviato  a  Vene- 
T^ìa  a  intavolar  dei  trattati  colla  Repubblica   iftefla  •    In  fa- 
vor della  quale  riveftì  pofcia  V  usbergo ,  e  Colonello  fi  ricin- 
fe  la  fpada  nel   1643.  contro  dei  Barberini.  Seguì  la  pace; 
e  Galeax,?^  condufle  prima  700.  Cavalli  licenziati  dal   F»^- 
elico  a  difpofizione  deW Elettor  di  Baviera;  e  poiché  fu  mc- 
ftiere  di  fervir  novellamente  il  fuo  Principe  invafo  dal  Tur- 
co 


^   (  CLXXVII   )  ^ 

io^  fece  pih  leve  di  Reggimenti  ^  e  fpecialniente  di  quello  di 
mille  Ftf  19//)  che  lanodra  fedel  Cinìì  di  Vicenza  nel  16^6. 
offri  prontamente  ^  e  fagriflcò  generofa  alle  pubbliche    uni« 
vcrfali  premure  é  Nel  idji.  il  celeberrimo  Cardinale  Giulio 
Maxarino   Io  chiamò  in  Francia^   perchè   fcrìvefle   la  Storia 
delle  RivoluTjoni  dì  quella  Corona^  e  del  fuo  Minifiero:  ed 
cfeguillo    il  Priorato  con  tanta   foddisfazione   non    che   del 
Mini/ira^  ma  del  Re  ifteflb ,  che  oltre  all'averlo  dichiara- 
to nativo  di  Francia^  e  lo  creò  Cavaliere  dcW Ordine  Regio 
dì  San  Michele  j  e  lo  follevò  al  fommo  grado  di  Mare/dal- 
lo  di  Campo.  Anche  il  Sommo  Pontefice  nel    i6y6.   con  un 
ampio  Diploma  lo  abilitò,  come  fé  io^c  Nobile  Patrizio  Ro^ 
mano^  a  tutte  le  dignità   di  quella  Augufta  Metropoli;  e  la 
Regina  di  Svezia  Crijìina   nel   itfjp.   e   Io  fece   Gentiluomo 
di  Camera^  e  fuo  Inviato  alle  Corti  ftranicre:   col  qual   ca- 
rattere in  fatti  e  intervenne  alla  Pace  dei  Pirenei^  e  fi  re- 
cò in  Inghilterra  con  offerte  di  matrimonio  tra   la  Regina 
Vedova  y  e  quel  Re  ;  e   maneggiò   alcuni  affari   dell' ultima 
rilevanza  col  Conte  di  Fuenfaldagna  Imbafciadore  di   Spagna 
a  Parigi  ;  e  dopo  di  avere  accompagnata  la  Reina  da  Jlm^ 
hurgo  a  Roma^  fcorfe  e  gli  Elettorati ,  e  le  principali  Città 
dell'  Impero^  a  raccogliere  ajuti  da  ovunque  per  la  SereniJJi- 
ma  noftra  Repubblica  contro  del  Turco:  (la  quale  per  grati- 
tudine motu  proprio  lo  creh  folennemente  Cavai ier  di  S.  Mar- 
co )•  Finalmente  trovandofi  nel  166^.  in  Ratisbona^  invita- 
to dal   Principe  di  Por^a   primo   Mintjìro    delf  Imperadore 
Leopoldo  I.y  prefo  congedo  dalla  Regina  di  Svezia   pafsò   a 
Firmila  Storiografo  infieme  di   quel  Monarca   e  Conjigliere  di 
«S'/tf/p,  per  fino  al  1678.,  in  cuitrapafsò;  ma  non  m  Vienna ^ 
come  vorrebbe  nella  fua  Bibliotbeque  Hiftorique  de  la  Fran-- 
ce  il  P.  le  Long  (0)^  ma  in  Vicenza  fua  Patria^  e  fu  qui  fep- 

pel- 


(^)  P4«  504*  nnm.  9604. 


^  (  CLXXVIIt  )  9jK 

pellito  nella  Cbhfs  di  San  Lfiitì^  de'  PP*  Minti  Con- 
petuuali  y  nella  T§mka  medefima  de'  fuoi  gloriafi  A»- 
tenuti  . 

Ora  quefto  infigne  Uomè  fcrifle  meltiffime  coTe»  che  ac- 
cenoeretno;  peraltro  meno  oonfurameote,  che  fia  poflìbile. 

I.  Il  Gmrrierù  frudente^  t  p^itic»  :  che  ù  ftampò  prima 
in  Venezia  per  il  Bertani  nel  1640.  in  4.,  e  fi  riftampò  oel 
1641.  in  Bologna^  per  Gìamkatifiè  Ferrimi  in  la.  ;  ^  di  caf 
fi  parla  nelle  Glorie  degV  Incigniti. 

II.  Il  ManeggÌ0  dell'  Jfrmi  moderne  y  con  un  him  eempn- 
dio  fofra  le  Guardie  ^  Quartieri  ^  Fortific^^oni ,  e  Art^litrié, 
In  VicenT^y  per  Giacomo  Amadio  1^41.  in  la.)  dì  cui  pare 
fi  fa  cenno  nelle  fuddete^-  Glorie  • 

III.  Hi/loria  della  Vita  tP  Alberto  Valfiain^  Dnca  di  Frìt- 
Und  y  data  fuori  A  Lion  CbtT^Jeen-Ayme  Cand/ ^  ne  iu 
Fuy»Peììt  a  l' Enf eigne  du  Dampbin  1645.  io  4.  La  tradu& 
in  Latino  Ginfeppe  Amodio  y  e  fi  (lampo  in  R«^0ri  in  8.  («) . 

IV.  Hiftoria  delle  Guerre  di  Ferdinando  II,,  e  Ferdinan- 
do III.  Imperatori  y  e  del  Re  Filippo  IV*  di  Spagna  contro 
Cuftavo  Adolfo  Re  di  SveT^Sy  e  Luigi  XIII,  Re  di  Frsmi»y 
fucceffe  dall'anno  16^0.  fino  all'anno  1^40.  Io  ^#iir^M,  pref- 
fo  li  Bertani  1640.  in  4.  Quefta  Storia  fi  rtftaropò  l' anm 
apprefib  in  Bologna  y  per  Giacomo  Monti  y  e  Carlo  Zenen^ 
anch'  efTa  in  4.  Se  ne  vede  ioplcre  un'  EdH^gona  di  Geno- 
va , 

V.  Delle  Hifiorie  Tomi  4.  In  Venezia ,  prima  preffo  it 
Bertani  1648.  in  4.,  poi  per  lo  Turrini  i6$u  in  4.)  efioal- 
mente  in  Francfort  in  4.  per  Solimano  Lobaterio  • 

VI.  Hifioria  delle  RivoluT^ioni  di  Francia ,  con  la  contimu- 
Zfone  della  guerra  fra  le  due  Corone y  con  un  aggiunta  d'altri 
accidenti  oecorfi  in  Europa  fino  alla  Pace  de'  Pirenei  :  ftan- 
pato  in  Colonia  per  gli  eredi  di  Pietro  della  Place  y  nel  1670. 
in  4  ;  riprodotto  in  Venezia  in  foglio  . 

VII. 

(«)  Nelle  fuddette  G/om  cUgl'  Incogniti. 


^  (  cLxxix  )  cg» 

VIL  Hiftofìi  di  Francia j  divife  in  due  Parfi^  io  foglio,  in 
FencT^a^  e  in  Parigi.  Libro  che  fi  accrebbe  in  appreflo,  e  fi 
riftampò  in  4.  in  Colònia  ;  e  che  fi  tradufie  in  inglefa  pri- 
ma dal  Duca  di  Mon$mou$h  ^  e  poi  da  Guglielmo  Brani  ^  e 
sMmprefire  in  Londra  in  foglio. 

YIII.  Scena  d'Uomini  illuftri  d^  Italia^  eonofciuti  da  Lui 
fingolarì  per  nafcita^  per  virìh^  e  per  fortuna  .  Stampoffi  pri- 
ma in  Augujla  per  gli  Eredi  di  Gioì  Bafìijia  Coirò  nel  16 ^9. 
in  4»  ;  indi  in  VencT^ia  iptt  Andrea  Giuliani  nel  16  ^g. 
in  4*  (a)  . 

IX.  Vite  )  &  jfT^oni  di  Perfonaggi  Militari  y  a  Politici . 
In  Vienna^  appreflb  Michele  Tburnmayer^  nel  1674.  in  4. 

X.  Htftoria  della  Sacra  Real  Mae/là  di  Crijìina  Alejf andrà  ^ 
Regina  di  Svev^a.  In  VencT^ay  per  il  Sabba  16^6.  in  8.  ;  e 
in  Modena  lo  Aedo  anno ,  e  nella  ftefla  forma  ^  apprefib  fi^r- 
tolom.  Soliani  . 

XJ*  Htftoria  del  Minifterio  del  Cardinal  Giulio  Maxfirino  , 
Primo  Miniflro  della  Corona  di  Francia  y  divifa  in  tre  To- 
mi. In  Colonia  i66g.  in  12.  In  Amfterdam  y  e  in  Parigi  y 
tradotta  in  Francefe  nel  167 1.  in  12.  Ed  in  Venexja  preffo 
Ifeppo  Profdocimo  nel  1^78.  e  nel  1683.  Venne  tradotta  an- 
che in  Tedefco ,  e  in  Inglcfe  . 

XII.  Vita  ,  a  Condizioni  del  Cardìn.  fuddetfo  .  In  Colonia 
1662.  in  4.  e  in  Lingua  Francefe  ;  in  Lingua  Tedefca  y 
Francfort  1665.  in  12.;  e  in  idioma  Inglefe^  Londra  1669. 
in  12.  II  P.  le  Long  (b)  loda  molto  qnclV  Opera . 

XI IL  Arte  della  Guerra  •  che  forti  in  Vienna  per  Michele 
Thummafer^  Stampator  Accademico  nel  1672.,  ed  in  Roma  per 
il  Bernabh  nel  i58i.  ferapre  in  12.  Queft'  ultima  Edizione 
(  diceva  il  Zor^i  :  poiché  io  non  la  vidi  )  è  arricchita  di 
alcune  particole  di  Giufcppe  Leoncini  y  Cìttadin  Fiorentino , 
della  radice  ^adra^  e  del  modo  di  Squadronare. 

XIV. 

(')  Vedi  Ttilfìif  alla  ptg.  98.  {b)  ove  fopra, 

Z  1 


^  (  CLXXX  )  9!^ 

XIV.  Hijioria  di  Ferdinando  JIL  Imperatore  :  dedicata  al-i 
la  S.  C.  R.  Maeflà  di  Leopoldo  Cefare.  In  Vienna  d' Auftria^  \ 
apprefTo  Matteo  Cofmerovto  ^  ftampatore  di  S.  M.  Cefarea.y 
1672.  in  foglio  .  Sono  Tomi  IL  con  dj.  Ritratti  in  Rame  \ 
d'Imperatori^  Imperatrici^  e  Principi^  con  inoltre  molti  altri 
Rami  di  Battaglie  ^  PiaT^e  ,  e  Carie  Geografiche  . 

XV.  Trattato  univerfale  delle  notÌ7^te  dell  Imperio ,  fue 
^^iS^^  ^  cofiitUT^joni  ^  Succejponi  di  Princìpi  ^  Intere jji  di  Stato  y 
Leghe  ,  Paci  5  Unioni  &c.  con  relazioni  di  varie  Corti  ^  e 
Stati.  Quefto  Libro  è  dedicato  alla  Serenijjima  e  PotentiJJi- 
ma  Repubblica  di  Venezia  ,  e  fi  ftampò  in  Vienna  per  ikfi- 
fi&^/^  Tburnmayer  ,   1^74    in  foglio  . 

XVI.  Trattato  della  Pace  conclufa  (  a  Pirenei  )  fra  le  due 
Corone y  con  l'abboccamento  dei  due  R^,  Tanno  1659.,  divj- 
fa  in  due  Parti .  La  prima  EdÌ7^ione  è  quella  di  Bremen , 
appreffo  Nicolas  Kork^  nel  itfd4.  in  12. ,  e  la  feconda  è  quel- 
la di  Colonia  per  J^ietro  della  P/arr  1^69.  in  8.  Fu  ftampa- 
to  anche  in  Hamburgo^  tradotto  in  Lingua  France fé  ;  e  nella 
Latina  da  Pietro  ^uxenio  •  Della  feconda  traduzione  Ceti  fa 
parola  negli -^///  di  Lipjia  dell*  anno  1710.  {a)  Recudi  bic 
etiam  curavit  (  Ifacco  Volmar  )  Pacem  Pfrenéeam  ,  bujufque 
Htjìoriam  ex  Italico  Comitis  Goleati)  Gualdi  in  Latinum  Ser* 
thonem  a  Petra  jluxenio  converjam  ;  e  la  prima  è  inferita  nel 
Tomo  IV.  del  corpo  del  Jus  Pubblico  dcW Imperio.  Francfort 
17 10.  in  foglio  • 

XVII.  Il  Teatro  del  Belgio  ,  0  Jia  Defcrizione  delle  dicia* 
fette  Provincie  del  medejimo  ^  con  le  Piante  delle  Città ,  e 
FortcTiZS  principali  &c.  In  Francfort  nel  168 3.  in  foglio. 
Adornano  quefto  Libro  120.  Rami^  oltre  alle  Carte  Ceogrs- 
fiche  &c. 

XVIII.  Hijioria  di  Leopoldo  Ce  fare  )  contenente  le  cofe  più 
memorabili  fuccejfe  in  Europa  dal  1656.  fino  al  1670.  Dedica- 
ta 


(a)  alla  pag.  52J. 
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rj  alla  S.  C.  Rcal  Maeftà  deir  Imperatrice  Leonora  &c. 
E'  fornita  di  più  Ritratti  de  Prìncipi ,  Generali  ,  Minijìri , 
con  Jljfcdj  di  PiaTiT^e  j  e  di  Battaglie  in  Rame  :  ed  è  dì- 
vifa  in  tre  Tomi  j  ftampati  in  Vienna  d'AuJìria^  appr^ffo  G/cy 
Battìfla  Hacque:  i  primi  due  nel  itf2o.,edil  terzo  nel  1674. 
in  foglio  . 

XIX.  ContinuaT^one  della  fuddetta  IJìoria^  nella  quale  fi 
deferì  ve  la  Ribellione  àeW  Ungheria^  e  quanto  e  fucceflb  dal 
principio  della  congiura  fino  al  1676.,  in  Vienna  appreflo 
Elena  TBurnmeferin  Vedova    \6j6.  in  4. 

XX.  Relatione  delle  Città  Imperiali  ^  &  Anfiaticbe  di  Co- 
lonia ^  Luhecca  ^  Bremen  y  &  Hamburg  j  in  Leiden  \66%. 
in  8. 

XXI.  Relatione  deW  Arcivefcovato  di  SaltT^hrg  ^  delli  P^e- 
/covati  e  Principati  di  Bamberg  ^  d^  Eijìet  ^  e  dell  Abbatta  di 
Fulda  ,  in  Colonia  appreflo  Pietro  della  Place  i668^ 
in  12. 

XXII.  Relatione  del  Governo  ^  e  Stato  delle  Città  Imperia- 
li di  Norimberg  ,  Augujia  ,  Vlm  ,  e  Francforp ,  in  Colonia 
appreffo  Pietro  della  Place  1668.  in  8. 

XXIII.  Relatione  della  Corte ,  e  flati  del  Sereni jjimo  Fer- 
dinando Marta  Elettore  di  Baviera^  in  Leyden  itf68.  in  8. 

XXIV.  Relatione  degli  Elettorati  di  MagonT^a^  e  Colonia  ^ 
delti  Vefcovati  di  Herbipoli  ^  Munfler  ^  Paderbona  ^  &  Ofna- 
bruchi  io  Colonia  preflb  il  fólito  Pietro  della  Place  1669. 
in  §•  # 

XXV.  Relationi  delle  Corti ,  e  Stati  di  varj  Elettori  ,^  & 
altri  Principi  Ecclefiaftici  di  Germania^  nello  Stato ^  che  i at-- 
trovavano  gli  anni  1663.  1^64. ,  in  Colonia  appreflo  Pietro 
della  Place  1669.  in  8. 

XXVI.  Relatione  della  Corte  ^  e  Stati  del  Serensfs.  Filippo 
Guglielmo  Duca  di  Giuliersy  di  Neuburg  &c.y  in  Colonia  pveC- 
fo  il  fuddctto  1664.  in  8. 

XX VII.  Relationi  delle  Corti  ^  e  Stati  di  varj  Elettori  ^(T 
^hri  Principi  fecolari  di  Germania  ,  nello  Stato  y  che  s  attta^ 

va-- 
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vawno  negli  anni  166^.  e  i^4«>  in  Colònia  prefTo  il  della 
Place  ^  nel  166 9*  in  8. 

XXVIIL  Relaeione  della  Cmrtt^  e  Stati  del  Serenifs.  Al- 
berto Crifiiano^  Duca  éPHolJietn^  di  Slefvicy  di  Branfuwc^  t 
Luneburg^  del  Conte  di'  Oldemburg^  delP  Eiettar  Palatino^  del 
Duca  di  Mekelburg  &c.^  in  Colonia  prcSo  Pietro  della  Place  ^ 
166S.  in  8. 

XXIX.  Relatione  della  Citti  di  Fiorem^a ,  e  del  Gran  Du- 
cato di  Tofcana^  fitto  il  Regnante  Gran  Duca  Ferdinando  IL 
in  Colonia  y  apprcflb  Pietro  della  Place  1668.  in  8. 

XXX.  Relatione  della  Città  di  Genova  ,  e  fio  Dominio  . 
In  Colonia  preflb  il  fuddctto ,  e  nei  fuddecco  anno  9  e  nella 
forma  fuddetca  • 

XXXL  Relatione  delle  Provincie  Unite  del  Paefi  Baffo . 
In  Colonia  preffo  il  fuddetto  nelPanno  e  foraia  mcdefi- 
ma  • 

XXXIIé  Relatione  della  Città  e  Stato  di  Milano  y  fitto  il 
governo  delP  Eccellcntifi.  Sig.  Don  Luigi  de  Gu^jnan  Ponx^c  ii 
Lione .  \n  Milano  appi^eflTo  Lodovico  Monxfi  1666.  io  4. 

XXXIIL  Relatione  della  Signoria  di  Lucca  ,  e  fuo  Domi-  j 
nio  é  In  Colonia  apprelTo  Pietro  della  Place  166Z.  in  8. 

XXXIV.  Relatione  della  Città  ^  e  Stato  di  Bologna  j  ove 
fopra.  Ed  è  da  fiorare  ^  che  tutte  It  fuàdctKC  RelaT^ni  però 
ed  alcune  altre  unite  a  codefte9  ficcome  è  quella  delle  Cor- 
ti ^  e  Stati  de*  Serenìfi.  Landgravi;  d'  Hajfia  in  Caff^eì ,  e 
Darmfiaty  (i  Camparono  pofcia  rtccolce  in  un  Tomo  fole:  di  | 
t)\t  )  per  atteftato  del  Cavalier  Zori^i  ^  fece  fede  ^  fuoi 
tempi  il  Sig.  Apojìolo  Zeno  (a)  . 

XXX Ve   Lettera   air  Eminentifi.  Card.  Barberino^  Decana  | 
dal  Sacro  Collegio  ,  con  la  quale  fi  dà  ragguaglio  a  S.  E.  di 
quanto  è  ùaffato  negli  Auguftifi.,  terzi  Sponfili  dì  S.  M.  Ce- 
/area  ^  coi  pih  ,  che  di  fiftivo  e  riguardevole  i  b  fitto  nelle 

Ce- 


{é)  Opafc.  Csit^eté  Tom*  1.  pag.  jópé 
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Cefépgm  Corte  per  tuffo  U  teirfo  del  Csrmvale  dell' anno  1677. 
ia  VkttMt  ^  Aufitié  :  appreso  G#o:  Banèjla  HacfMc  1677. 
in  foglio  • 

XXXVL  VUome  dnamte  ^U  memoria  dì  fé  fteffo.fdeU 
la  morte  r  in  Vienna  appreflo  Leopoldo  Voigt  ^  1671»  ia  4. 

XXXVII.  Fite  di  Principi  ddla  Cefo  Reale  di  Savo/a , 
fmcij^ndo  dal  Dmca  Emanuele  Filiberto  fine  ai  SLegnatite 
Vittorio  Amedeo  IL  :  in  Colonia  per  Pietro  della  Place  p  in 
foglio,  fenzt  anno  (a)  . 

XXXVIIL  II  Governo  moderno  degli  Stati  d'  Europa  MS. 
Hìftoèro  ics  revolntions  ^  tf  mouvemens  de  Naplet^  pendant 
lt$  antties  1647.  ^  4^»  traduit  de  l  Italien  dm  Cornee  Gal. 
Cu:  a  Paris ,  cBctì  Pig^  i<^$4«  ^^  4-  ^^^  ài  quefta  Tradu- 
7;ione  il  Cavalier  Zorz}  y  appoggiato  all'  autorità  del  fuddeN 
to  Signor  Apoftolo  {b)  . 

XXXIX.  Le  Miferie  della  Virtì$  nel  fecole  prefente.  Queft^ 
Opera  a  tempi  del  Zor^^i  era  tuttavia  Mano/crirttt  ,  e  re- 
fiftrita  appena  nelle  Glorie  dcgV  Incogniti  (c)j  ma  non  (i 
fa  y  fé  in  appreflTo  veduta  abbia  la  luce  • 

Di  tutte  quefte  produzioni  del  noftro  CaleaT^o  il  maggior 
numero  ebbe  la  forte  d'  incontrare  ovunque  V  univerfale 
pubblica  approvazione  •  Ciò  nonoltante  v'  ebbe  a  cui  non 
piacque  di  alcune ,  ove  lo  ftile ,  ove  il  (metodo ,  ed  ove 
un  certo  artifizio,  o  nel  dilfìmulare,  e  nello  accrefcere.  In 
farti  nelle  Vijioni  Politiche  (  che  fono  Sogni  ^  e  Ragiona- 
memi  tra  Pafquino  e  il  GMo  di  Rialto  (d)  fi  dice  :  che 
(  iingolarmente  )  pecch  d'ommij^one  nella  Vita  del  MaT^rino  j 
tacendo  gli  errori  del  fuo  governo .  A  fronte  di  ciò  peraltro 
il  celebre  Antonio  Maglìaheccèi  di  FiorenT^  (e)  ebbe  a  dire 
al   P.   Maejiro    Piermaria    Graffi   Agoftiniano   Vicentino  (di 

cui 


(4)  Qqeft*  Operm  la  mandò  faori  il  {d)  Sttmp.  inGennaoUi^x-in  ><• 

Figlio  di  Gaieszz» .  (e)  Apnd  Zoni ,   in  Ofufculis  CWo- 

(^)  ave  fuperiormente.  gif  Unii  ^  Tom.  I.  pag.  36;. 

(  e  )  alla  pag,  175. 
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cui  a  fuo-  luogo  )  quefte  precìfe  parole  :  il  Signor  Con- 
$c  Gualdo  voftro  Vicentino  nella  lìngua  Italiana  è  il  mìglmc 
Storico  de  noftri  tempi . 

Di  efTo  intanto  fanno  onorata  menzione  )  e  Gianfrancefco 
Loredano  nelle  Glorie  àt^^  Incogniti  {a)  ^  e  il  fuddetto 
P.  Maeftro  Graffi  (è)  e  il  Ve/covo  Tommaftni  (e) ,  e  rilluftrc 
Letterato  Gio:  Burcbardo  Menckenio  nella  Vita  di  Leopoldo 
Imp.  pubblicata  in  Lingua  Tedefca  [  ove  non  difdegna  di 
confeffare  che  ù  valfe  a  tefler  la  propria  di  quella  del  Gualr 
^^  (^]/  €  il  Valier  nella  Storia  della  Guerra  di  Candia(e)^ 
e  Giambatifta  Nani  Cavaliere  y  e  Procurator  di  S.  Marco  (/), 
ed  oltre  il  Zor^i^  il  Zefllen  (g)  il  TeJJier  (b)  ^  e  il  Koni- 
gio  (i)  j  e  V  Ha/m  (k)y  e  cent'  altri . 

>•  ■  I  ■  '  il       ■ 

(m)  ubi  retro.  (/*)  Parte  T.  pag.  461. 

{A)  De  onu  &  progrejfu  béttf/um  Joi  '{g)  Parte  III.  pag.  pp, 

tViclifi  ,  pag.  j68.  (X)  pag.  p8. 

{e)  Pamafftts  Eagémeusy^z^.  %%.  \i)  Bibitoth.  vetus^mva^  pag.j^l 

{d)  PubblicauinL#>^  ranno  1707*  {k)  pag*  ;o.  e  74. 
(#)  pag.  5o«. 
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Anno  i66q, 

Pa  Da  giambatista  ferreto 

MONACO     CASINENSE. 


A  Storia  di  quefto  Monaco  erudiciflìmo  non 
può  non  efTere  breve,  dacché  ad  onta  delle 
diligenze  maggiori  praticate  da  pih,  ed  in 
pih  luoghi,  le  notizie  però  intorno  ad  eflb 
riufciron  pocfaiflìnie  ,  e  quelle  ancora  con- 
fufe .  Il  P.  Armellini  ifketto  nella  Aia  Biblio- 
teca dell'  Ordine  («)  in  quefto  propofito  è  piii  parco  che  al- 
trove ;  ed  io ,  che  colla  benigna  alTiftenza  del  P.  D.  Placido 
(Cartolari  frugai  ovunque,  e  negli  Arcbivf,  e  nella  copiofa  Bi- 
blioteca de* Ss.  Felice  e  Fortunato  di  quefta  Città  y  ove  pareva  che 
ì  lumi  aveflfero,  dirò  cosi,  ad  abbondare;  rimali  afiàtto  delufo. 
£'  adunque  appena  vero  ,  che  la  di  lui  Famiglia 
abbia  relazione  coli'  altra  dello  Storico  celebre  del  1300. 
commendato  dal  Muratori  (b):  e  ciò  folamente  che  fembra 

ìn- 


(<)  Tom.  II.  pag.  »x. 

{i)  Rerum  Italie.  Tom.  Vili,  obi  de  Femth, 

Voi.  VL  A  a 
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incontraftabile  egli  è,  che  fé  il  notkro Fcrrcrì  nel  1671. con* 
tava  3j«anni  di  età,  ficcome  «Heriice  egli  fteflfo  (a)j  nac- 
que adunque  nel  16 ^9*:  locchè  accordato 9  non  è  poi  conce- 
pìbile ,  come  poteiTe  profefTare  appunto  in  San  Felice  nel 
1656.^  vivere  3^1. anni,  e  morire  nel  i^Sz.  E  in  fatti  ilfo- 
lo  P.  jtrmeilmi  che  ciò  fcrifTe  potrebbe  fciorre  il  iuo  nodo 
a  conto  mio  ineftricabile  (h):  quando  mai  per  avventura  non 
avefTe  intefo  di  dirti  che  il  Firrcrì  vifle  36«axmi  tr^' Bene- 
dimmi e  che  invece  di  fcrivere,  che  morì  nel  1691.^  in- 
avvertitamente avefle  lafciato  correre  V  %%. 

Intanto  non  fi  può  porre  in  dubbio ,  che  non  fia  flato  il 
F erteti  nella  fteffa  fua  gioventù  de'  più  bei  genj ,  e  degf 
ingegni  più  felici  della  Patria  ,  e  del  Secolo  ;  precifamente 
per  r  Antiquaria  .  II  folo  Libro  che  di  eflb  abbiamo  alle 
(lampe  è  una  gran  pruova .  Eccone  il  titolo: 

9,  Mufde  Lapidaria:  Antiquorum  in  marmoribus  Carmina  y 
,,  feu  Ùeorum  Bonaria  ,  Hominumque  lllujirium  obliterata 
jy  Monumenta  ,  tìT  deperdita  Epitapbia:  eum  Rerum  perpetra- 
,,  tarum  publicis  incifis  lapidibus  ,  quibus  Templorum  Ara , 
),  Votiva  in  tabellis  ,  Iconum  Styhbata  ,  mortuorum  fepulcbraj 
9,  Facinorumque  Diaglipbica  notata  injunt  :  Vifa  in  Urnis^ 
^y  Vafculis  I  Loculif  ^  Lucernis  ,  Columnìs  ^  Obelifcis  ,  plumbeis 
yy  Laminis  y  TabuH/que  Mneis  figno  carminum  :  ^ét  omnia 
„  Latiali  fculpta  Stflo ,  &  variis  locis  repojita  ,  atque  in- 
yy  menta  • 

5,  Infcrlptiones  Aatiquijpm^s  explanant  ^  expenduntque  me- 
^y  moria  excerpta  notis  bijioricisy  in  quibus  reconditarum  omnì- 
I,  um  rerum  Gentil ium  y  tam  facrarum  y  quam  Propbanerum  9 
3,  Publico  Privàtoque  Jure  perbibetur  mentio  y  tripUcìque 
^y  cognita  Indice  :  Aurore  Joanne  Baptifta  Ferrecio .  Verooa 
^y  1671,  Tfpis  Antoni/  de  Rubeisy  in  foglio. 

Chi  non  fi  prende  la  pena  y  o  dirò  meglio  y  il  piacere  di 

leg- 


(a)  1^  Praféfihae  ad  LcSwem.  {b)  ubi  fuperias. 
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leggere  )  e  di  efamioar  queflo  Lièro  y  non  può  formarfl  una 
giuda  idea  ,  e  reftare  perfuafo  della  erudizione  profonda   o 
vaftiffìma  del  Tuo  Auton ,  che  difìTotterrò  ed  illuftrò  a  me- 
raviglia tanti  Monumenti  ancichiffìmi ,  ed  avvolti   fra   tene- 
bre infiipcrabili .  Volò  bentofto  la  Fama  di  eflb  oltre  i  bre- 
vi confìni   della  noflra  Italia^  e  arrivata  in  Parigi  agli  orec- 
chi del  Re  Luigi  XIV.  gran  Protettore  degli  Uomini   di  Let^ 
tere  y  volle  pronta  iftruzione  e  del  Soggetto y  e  del  Liho  de- 
dicato   appunto    di    Delfino  :    Sereni/fimo    Ludovico    Borbonio 
Gaìlìarum  Delpbtno  Ludovici  XIF.  Filio  ;  e   poiché   n'ebbe 
quel    vantaggiofo   dettaglio  che   meritava  ,   non  tardò  pun- 
to e   ad    aJegnare   infieme  un'  annua  cofpicua   penGone    al 
Ferreti  degna  d'  un  Re^  e  ad  invitarlo  con  promefTa  di  lar- 
go premio  a  Verfaglies   per   Antiquario ,    e    Storiografo  della 
Francia  .  Vi  fi  accinfe  in  fatti  il  P.  D.  Giambatifìa  pien  di 
fervore  ;  e  farebbe  riufcito  per  eccellenza  nel  doppio  onore- 
voliffimo  incarico,  fé  fopraffatto  non  lo  avcfTe  per  viaggio  un' 
atroce  infermità  odinatillìma,  che  in  quei  verdi  anni  dopo  un 
lungo  conflitto  fé   lo  rapì,  e  privò  la  Patria y  V Italia ^  e  la 
Repubblica  Letteraria  di  un  vero  lume  • 

Ove  precifamente  accadeflfe  la  difgrazia  fatale,  e  in  qual 
Città  o  Territorio  ripofino  le  di  Lui  offa ,  rimafe  ignoto  ;  e 
ciò  che  è  più  deplorabile,  non  fi  rilevò  mai  fin'  ad  ora,  che  fia 
avvenuto  di  que'  tanti  preziofi  Scritti^  che  trafportava  con  feco 
in  Francia  per  ultimarli  del  tutto,  e  confegnarli  zìle /lampe. 
Fa  di  cfli  Egli  fteflb  un  cenno  al  Lettore  nelle  fue  Muféc 
Lapidaria:  ed  è  pregio  dell'opra  lo  trafcriverne  i  titoli,  fc 
non  altro  a  compiagnerne  la  grave  perdita. 

I.  Bibliotbecarum  deperditarum  Opus  :  ove  protetta  di  ave- 
re uniti    i  titoli    di   cento  mille  Trattati:  jifcendunt^  pojfum 
dicere  y  ad  centum  millia^  tam  Cracorum^  quam  Latinorum  ^ 
IL  Antiquorum  Jubterranea  . 

IH.  De  Antiquorum  Genio  :  ove  della  varia  fuperftizion 
^t  Gentili  y  per  Deos  manes  y  Lares  ^  Lemures  y  Larvas^  Spe- 
^ra  ,  Vifiones ,  Umbrarumque  terriculamenta  . 

Aa    2  IV. 
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IV.  De  Anttquis  Coltegiis  ,  &  Sadaìkih  i  vel  Corparibus 
tam  publicis  quam  priva fis^  &  de  eorum  jure^  &  privilegiis. 

y.  H/mnodia  Veterum  ,  Precationes  ^  SupùUcstiones  ^  impre- 
carìowefque  y  tam  public^  quam  privato^  ad  Deorum  pulwna-' 
ria  y  &  in  Larariis . 

VI.  De  Summano  Deo  ;  feu  detejiabììi  Dcemonum  adorapìo- 
ne  per  Centìles  . 

VII.  De  T beano  ^  five  de  Prifcarum  Tragttdianm  y  Comes- 
diarumy  Fabutarumque  repréeJen$ationìbus  variis . 

Vili.  De  Veterum  Triumpbo  :  feu  jure  Triumpbandi  y  for- 
ma y  bonorey  atque  premio  . 

IX.  De  Senatu  :  feu  de  Senatus  Principe  y  Senatorum  di- 
gnìtate  ,  ornatu  y  Senatus --Confultis  y  Decretifque  Romano- 
rum  Antìquorum  jam  in  majejiatem  y  &  in  Rempublicam  , 
Recentioribus  nunc  in  Prototypon  ad  perfeBìJfimam  Politiam 
confìituendam  . 

X.  Mufaa  Geni/  .  Ad  varia  Mufaa  conjlituenda  fpectmeuy 
tam  apud  Principem ,  quam  apud  Eruditum  Virum  . 

XI.  EpilioUa  ad  Eruditos  Viros  :  feu  petitiones  ,  eonfulta- 
tionefque  litterariét . 

XI J.  Vicentina  Memoria:  feu  Antiqua  Marmerà  e9cpenfa  , 
ubi  plura  babentur  de  nofira  Patria  . 

XIIL  De  Latinìs  Famìliis,  tam  in  Urbe y  quam  in  Previa- 
ciis  .  Lo  Scartafaccio y  offia  un  ammafTo  di  Carte  indigeno, 
interrotto ,  e  confufo ,  in  queftò  genere  y  ù  conferva  gclofa- 
mente  dal  P.  Bibliotecario  di  San  Felice  :  ma  fenza  ftu- 
diarvì  fopra  moltiilimo  ^  ed  ordinarlo,  non  è  poffibile  trar- 
ne cofa  che  vaglia  • 

XIV.  Antiquaria  totius  Corpus  abfolutiffimum  ^  in  fex  To- 
mos  dìgeflum  :  la  quale  peraltro  confcfla  nn^  Opera  ,  a  cui 
non  foto  non  avea  data  T ultima  mano,  ma  appena  avea 
cominciata  coir  idea  di  perfezionarla  a  fuo  tempo. 

Di  effo  V.  Vigna  Prelim.  a  car.  loi.,  e  Konigioy  e  Armellini. 


Anno 
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Anno  1^52. 

P*     LIVIO     RABESANO 

MINOR      OSSERVANTE. 


On  può  eflere  molto  nota  la  Famiglia  di 
quefto  Aumc  ,  perchè  Famiglia  ignobile  e 
ofcura  di  una  Villa  belliffima  del  Territo^ 
rio  Vicentino  ,  che  (i  appella  Mont^Orfo  . 
In  efla  è  nato  però  nell'  anno  1605.  ^^ 
Soletto  notìdlmo  in  quefto  Secolo^  e  ri(pec- 
tabile  molto  per  la  Aia  molta  dottrina  • 

Egli  è  il  Rabefano  ,  che  in  una  età  molto  conveniente 
udì  la  voce  di  Dio  ,  e  vedi  VAbt$o  di  San  Francesco  tra* 
Minori  Ojfervantì  ;  tra  i  quali  figurò  pofcia  in  maniera  , 
che  non  fola  mente  divenne  ben  pretto  Letior  Generale  di 
Filofofia  e  Teologìa  ^  ma  ConfuUore  del  Santo  Uffizio  in 
VicenT^  j  e  finalmente  Mìniftro  Provinciale  (a)  . 

Si  diflinfe  nella  Filofofia  di  quei  tempi  ,  ed  illuftrò  di 
propofito  lo  Scoto  fuo  Maeftro  colle  feguenti  Opere  ^  che  fuc- 
ceflivamente ,  e  con  plaufo  mife  alle  (lampe  • 

L  Cur-- 

(«)  BérboTMno^  Tom.  IV.  pag.  ajo. 


«tó  (  CXC  )  B^ 

I.  Cur/us  Pbilofophìcus  ad  mentem  Do&orh  fubpìlìs  JoannU 
Dum  Scoti ,  Ordinìs  Mìmrwn ,  pn  tjfronibus  ScotiftiSy  piamo- 
ti Jìflo  exaratws ,  ac  in  fres  partes  comiter  divìfus  .  Aurore 
jtdm.  Rev.  P.  Livio  Rabejano  de  Moniurjso  ,  Vicentino^  Or- 
dinìs Minor.  Regìd^  Obferv.  Almés  Divi  Antonij  Provincie^ 
olìm  Minìftro  ,  Pbilofùpbiit ,  ac  Tbealogis  LcHorc  Generali , 
San^aj/imaque  Inqutfipionis  Vicentinée  (  ecco  tutti  i  Tuoi  ti- 
toli )  Canfuhore .  Pars  prima  comime  Logtcam  majarem  ,  (T 
minorem.  Venettis  apud  Nicolaum  Pex^na  i66$.  in  4. 

II.  Curfus  Pbilofopbicus  &c.  Cominet  oHo  Libros  Arijlotehs 
de  Pbyftco  auditu .  Venetiis  apud  eumdem  PeT^na  166$. 
in  4. 

III.  Curfus  Pbilofopbicus  &c.  Continet  tres  Libros  Ariftote- 
lìs  de  Anima.  Ibidem^  ideji  Venetiis ^  apud  eundem  Nicolaum^ 
(Sr  anno  eodem . 

IV.  Curfus  Pbilofopbicus  &c.  Secunda  fecunda  par t ss  Mete- 
reologicorum  ,  quatuor  libros  Arifìotelis  compleSiens ,  ac  expen-^ 
deni .  Venetiis  apud  Nicolaum  PeT^na  ^  fed  anno  t66%. 
In  4. 

Ve  Curfus  Pbilofopbicus  &c.  Prima  fecunda  partisj  compie- 
dens  quafuor  libros  de  Calo ,  &  mundo  •  Venetiis  apud  Pex: 
t(ana  1672.  in  4. 

VI.  Curfus  Pbilofopbicus  &c.  Prima  feeunda  partis  Volumen 
alterum  ^  compleHens  libros  duas  de  Generafiane  j  &  Corruptith 
ne.  Venetiis  apud  eundem  PeT^na  1674^  in  4. 

Quando  Livio  palTaiTe  a  que*  più ,  non  ci  fiam  prefi  la 
bfiga  d' ìnvedigarlo  ,  non  eflendo  cofa  cbe  interefli  gran 
fatto.  Bada  cbe  il  cenno  delle  Tue  produzioni  Filofoficbe 
giuflificfai  la  noftra  opinione  intorno  alla  di  Lui  non  ordi- 
naria dottrina  in  quegli  anni  pregiudicati  • 

/nno 


«d  (  exci  )  IR 
Anno  i<:tf4.' 

LIONORO    VALMARANAa 


I  quefta  illuftre  Fumiglis  (  cbc  per  verità  è 
delle  principali ,  e  delle  piii  antiche  di  Vi- 
ccnzj^  )  abbiam  celebrati  fin  qui  varj  Nomi: 
ma  quel  di  Liim^ro  per  qu^o  Tomo  è  poi 
r  ultimo  (a)  . 

Nato  Egli  adunque  ia  Vic^nT^  ebbe  in 
Siena  la  Nobile  fua  educazione  ,  e  ftudiò  non  le  belle  />/- 
t€fe  folamente,  ma  ficuramente  la  Legge.  E' fama,  e  tradi- 
zion  coftantifTima^  che  fortito  avendo  un  talento  (hraordina- 
rio,  di  ^6.  anni  appena  fcriveffe  quelZ.f^rtfi  per  cui  folo  ci 
iiam  rifolti  di  prenderfi  un  po'  di  arbitrio  ^  e  di  deftinargli 
un  Articolo  . 

Il  Libro  è  il  feguente  ;  che  peraltro  non  pubbhcò  altri- 
menti Lionoro^  ma  il  Come  Criftoforo  di  hui  Figliuolo^  per 
cfTo;  e  che  indrizzò  alla  Maejià  di  Leopoldo  L  Imperatore  y  al 

qua- 


(«}  Ci  fu  di  qnefta  Tamìglìm  un  Arctidlécono  del  ii8o. 


^  (  CXCII  )  ^ 

quale  ricorda  a  tempo ^  e  eoa  molta  grazia»  le  gloriofe 
gefta  degli  Avi  fegnalatifi  Tempre  in  fervigio,  e  a  favor 
deir  Impero  . 

yj  Kepcphìo  Legh  ^oties  Cod.  quando  npn  petenrìum  partcs 
yy  pctentibus  accrejcanp.  In  qua  materia  juris  accrefccndi  dilih 
yy  cidc  examìnatur:  Leonori  Comhh  de  Valmarana  Panhif  Vh 
,)  cenftnì^  Opus  Pojibumum  y  Sacra  Cefares  Regia  Ma/eftati 
jy  Leopoldi  L  Romanorum  Impera foris  femper  Augujììy  Gemuh 
yy  niay  Hungari^y  Bobemis  &c.  *-«  a  [Crijiopboro  Comite  de 
yy  Vaìmarana  Au^oris  Filio  Sacraeum.  Venetiis  T/pis  Jo:  Bi- 
9)  pfifi^  Tramontini  y  1584.  in  foglio  • 

Sì  fa  menzione  di  quefto  Libro  negli  A$ti  di  Lipjia  (#), 
e  fi  dà  ali*  Autore  di  efTo  una  qualificazione  y  e  una  lode 
che  merita  d' efTer  didcfa  •  Leonorus  Comes  de  Vaìmarana  , 
qui  L.  un.  C.  ^ando  partes  non  petentium  petentibus  accrc- 
fcanty  peculiari  Repetitione  y  eaque  fatis  proìixa  exornandam 
fufcepit  ,  ufus  ftflo  buie  fcribendi  generi  admodum  accommo- 
dato  y  ut  diUionis  majejlate  non  minus  quam  decidendi  felici^ 
tate  Bartolum  y  Baldum  y  &  reliquos  iftorum  temporum  Prece- 
res  expre/jtjfe  videatur  • 

Oflerva  poi  Francefco  Belli  nella  defcrizione  del  fuo  Viag- 
gio col  Zorz}  (b)  nclV Ollanda  ^  ed  in  Francia;  ficcomc  in 
quella  occafione  Lionoro  Vaìmarana  era  in  Corte  y  e  con  altri 
Cavalieri  accompagnava  Y  EccellentiJJimo  Contarini  y  che  era 
uno  dei  tre  Ambafciadori ,  nel  viaggio  ;  e  narrando  di  certe 
incombenze  dirò  così  Letterarie  che  aveano  que'  Nobili  Cor- 
tigiani y  a  intertenimento  della  brigata  »  ed  a  fcemare  la  noja 
del  Navìglio ,  e  dell'  acqua  ,  il  Conte  Lionoro  (  dice  )  coi 
legìtimi  corji  della  Filofofia  ha  acquijlato  all'  animo  una  fer- 
meT;^  di  motto  [opere  {e)  y  coficchè  dir  non  fi  poflTach'f^/i 
non  foflc  piU  che  un  afciutto  Giurìfta  y  quando  fu  inficine 
e  un  buon  Filofofo ,  e  un  ottimo  ragionatore  . 

(a)  Tom.  V.  pag.  4^9.  (f)  ibidem. 

(  *  ;  In  Venezia  pel  Pineili  1682.  p.  J7. 

^nno 


^  i  cxciii  )  gyik 


Anno  i66S. 


Pa  ANGELO  MARIA  MARCHESINI 

GAPPUGGlNOt 


.  N  Morcbcfinì  :  Marcècxìnus  :  No  fa/o  del  Con^ 
te  Uguccione ,  e  del  Sacro  Pala:^^  .•  Comhh 
Ugotionis  ^  CT  Sacri  Palati/  Notar ius  (a)  •  e 
Bartolomeo  di  Ser  Gerardino  de  Marcbejino 
ifuondam  Albertino  del  1345*  {b)  ;  anzi  un 
Guidolino  Marcbefini  Nota/o  della  Camera 
per  fin  dal  1260.  (e)  dìmoftrano  abbaflanza  l'antichità  in- 
fieme,  e  la  Nobiltà  di  quefta  illuftre  Famiglia;  da  cui  di- 
scende il  buon  Padre ^  di  cui  ragioniamo. 

Fa  di  effo  fuccinramcnte  la  Storia  ^  e  V  Elogio  il  P.  Dio- 
nigi da  Genova  nella  fua  Biblioteca  degli  Scrittori   Cappucci^ 
nì\  e  lo  dice  di  Patria  Vicentino^  e  della  Prowncia  di  Ve- 
ne^ 


Le  tre  Citava^i  fuddette  s' incontrino , 
(«)  La   prima   nel  Tomo  Vili,  al- 

«  pag.  69. 
(^)  La   feconda   nel   Tomo  X.    alla 

P>g*  19'  àtìV^rcòivro  di  S.Tmrnéf/o. 

Voi.  VI. 


(e)  E  la  terza  nel  Tono  IX.  I.Ce- 
rwM   p.  ^. 

Dal  ZiMJofte  del  Oef/«r  D.  Forttutato 
Vigna ^  che  era  prima  preflTo  di  me,  ed  ora 
%  nella  PMtica  labmim  diqaeftaC/iii). 

B  b 


WB  (  cxci?  ^  «» 

ncT^a  ,  C7oi9i  1/0//0  ,  Profefforc  di  Sacra  Teologia  j  un  eruiìto 
(  così  )  Dcclamaiore  della  Divina  f  troia  ^  e  per  la  profonditi 
del  fuo  ingegno  da  paragonar/i  coi  grandi  {a)  i  che  fcrifTe  piii 
coCciplura  Scripfit  ;  e  fono  : 

L  ila  Tromba  Ninivitica  ^  e  la  Faretra  Profetica  ;  in  cui 
fi  contiene  un  doppio  Corfo  di  Sermoni  per  le  40.  Orc^ 
e  fi  ftampò  in  Bajfsno^  apprelTp  Gio:  Antonio  Remondini^ 
nel  1676.  in  4» 

IL  L' Infedeltà  trionfata  ^  gcjii^  e  trofei  de  Santi  Hermt- 
te  )  ed  altri  glorio/ij^imi  Campioni  dell'  Efercito  Porporato  , 
Opera  Encomìajììca  :  che  fi  ftampò  in  Venezja^  apprejfo  Gio: 
Francefco  Valva fenje   1678.  in  4. 

III.  Le  Glorie  di  Tbiene .  Relatione  dell*  orìgine  della 
divotifTima  Imagine  di  Santa  Maria  dell' Olmo  ^  che  fi  venera 
«iella  Cbtefa  dei  PP.  Cappuccini  di  Tiene  :  in  FencT^ia  j  per 
il  Valvafenfe  167 p.  in  4. 

IV.  La  Confuha  d' Infedeli  fedele:  in  Vicenza  ^  per  Gì^ 
Berno  1ÒS4*  ia  4.  Tratta  in  q«efto  Libro  della  iaimorta- 
litk  àéiV  Jìninu  . 

Y.  La  Curiofiti  f antipeata.  Parte  prima ^  in  yene^ia^  ap- 
preflb  Bartolommeo  Tramomino  1671.  La  feconda  Parte ^  in 
Vcnex^a  ,  apprefTo  Pietro  Antonio  Brigonci  167 9*  Sono  Detti 
e  paradoffi  ridotti  al  morale  # 

VI.  Dialogo  Spirituale  fra  il  Corpo  e  V  Ànima  ^  il  Deta^ 
nìo  e  V Angelo:  in  Venezia^  appreflb  il  Valvafenfe  167%. 

VII.  Il  Pianto  Redentore  >  e  gì'  IJìromenti  adorati}  in  Vh 
conT^  apprcffo  Girolamo  Merendone  nel  16S2.  Sono  Ftrft 
volgari  fopra  la  Paffione  di  Ge$k  Cri  fio  Signor  nofho. 

VIIL  Arcam  della  Bcllex3(a  Ecclìffata  ,  Qui  pure  fi  trat- 
ta della  Paffione  di  GaU  Cri/lo  . 

IX.  Riflcffi^  Morali ,  cioè  I.  Le  Gemme  di  fondamentale 
fodexxP  i  ^ve  dimoftrafi  la  forza  delia  Fede  Crijìiana •  2.  Gli 
/limoli  dell*  Evangelica  perfezione  }  come  wotivi  inducen- 
ti 

■  '■    "Il     ■■!    ,id ,,,        Il  J  ;  I    ■■HHIIWF*""  ■  I  ■■■■■  —  ■        '—    ^ 

(«)  Cesi  prccifairctite  io  quella  BiblÌQUca. 


féS  (  CXCV  )  tjgt^ 

ti  air  acqaifto  delle  Satire  vìrtì$ .  3.  La  flrage  del  Drago 
ejìcrmhaiore  •  4.  La  nafcita  dell'  Eterno  Sole .  5.  Il  Carro 
ielP  InnocenTifl  frìonfatrice.  6.  La  Città  di  Santimonia.  7.  L' 
Antcfignano  dell'  E/ercito  Porporato.  S.  L'Aquila  di  fublimi 
prcmmenze  •  9.  Il  Palagio  della  Filofofia  celefte.  10.  Il  Mi- 
rr  di  abbattimenti  ingannevoli .  1 1.  La  Scala  all'  ^morofa  in^ 
cendio:  in  Fenezìa  1683.  Tomi  IL  in  4. 

X.  V  Araldo  Evangelico  ^  ftampato  in  4.  in  FeneTja^  nel 
i6i6.  Contiene  cinque  corfi  di  Sermoni  per  le  40.  Ore,  fot- 
to  i  feguenti  titoli  :  i.  Il  Ritratto  dell'  Infedeltà  .  2.  La 
SfcrT^a  delle  fcelleratcT^e .  3.  Il  Convito  della  verità.  4.  L' 
Efiar/o  de'  Te  fori.  5.  11  Martello  degli  OJiinati. 

XI. Il  Cornucopia Eucariftico.  Viccnzz^  per  GioiBerno  1688.  in  4. 

XII.  Le  feguenti  fono  Opere  Latine  :  né  fa  il  P.  Bibliote-- 
e  trio ,  fé  fieno  ftampate  ,  o  no  . 

I.  Tbefaurus  reclufus  Caleftium  arcanorum^  in  4.  Sono  Spie- 
gazioni di  paffi  ofcuri ,  o  che  fembrano  tra  loro  Contraditorj 
nella  Saffta  Scrittura.  Elle  xm^  Opera  ntiliirima  a  chiunque. 

II.  Officii^m  Coneeptionis  Immaculata  Virginis  Ritbmicìs 
vcffibus  ad  formam  Offici/  SanBi  Francifci  compofitum  :  in  quo 
mncs  Antipbona^  &  Refponjoria  in  una  fola  Figura  fundan- 
^ ,  cum  ffymnis  prtpriis  . 

IlL  Officium  proprium  D.  N.  Redemptorls  prò  Eeclejta  Cap- 
puccìnorum  in  Civitate  Venetiarum  y  in  ejus  dia  fefìo  . 

IV.  Offi£Ìum  San6i$  Bonaventura  ^  ad  formam  Offici/  Sancii 
Antoni/^  cum  ìfymnis  y  &  aliis  de  proprio  . 

Del  P.  Marchefini  non  fo  di  più,  tuorchè  vide  una  Vit* 
efemplariflfima  •  Qiianti  anni  vivefTe  ;  ove ,  e  ia  qual'  anno 
ftioriffe ,  lo  potrebbono  forfè  rilevare  i  PP.  del  fup  Ordine  . 
Ma  poiché  ciò  non  aggiugne  alle  Lettere y  né  fiende  le  fu« 
produzioni  o  Italiane  fieno  o  Latine  ,  io  Qoa,  ho  riputata 
neceffità  lo  interpellargli . 

I  MSS.  Originali  delle  fuddette  Opere  Spirituali  fi  confer- 
vano preflo  i  PP.  Cappneemì  di  quefta  noftra  Città. 

B  b     2  Anno 


ys  (  cxcvi  )  «R 
Anno  16  SS, 

MONSIGa    TEODORO    GENNARI 

MINOR    OSSERVANTE 
VESCOVO      DI      VEGLIA. 


Refe  abbaglio  il  Cavalhn  MicHefamgiolo  Zar- 
Xj  facendo  il  Gennari  nativo  di  ArCtgna- 
no  {a)  )  quando  incontraftabilmente  lo  fa 
invece  di  Sebi»  ;  ficcome  provano  i  D«n«- 
menti  tutti ,  e  i  Regijfri  medcfimi  nel  Novi- 
T^iùfo  dell*  Ordine  che  lo  accettò,  e  lo  am- 
mife  alla  Profeffion  Religiofa  tt^  Minori  OjJerv»nfi  . 

Profeflb  appena  die  faggi  d'un  gran  talentò,  e  d'una 
f>ietV  fìngolare  ;  e  quefte  furon  le  fole  vie  >  onde  dopo  il 
corfo  degli  ftudj  ,  e  degl*  impieghi  fcolaftici  in  Relìgit- 
»r,  fall  zWefeovado  à:\  Veglia  (*),  eh* è  una  picciola  sì,  ma 
rifpettabile  Città  ed  Jfoletta  del  Jdare  Adriatico  y  fitaatancl 
Golfo  del  così  detto  Cornerò  y  e  che  ha  un  Vejfcovo  fnffrt- 
guneo  di  Zara  » 

Vi 


N)  Nella  Tua  Vicatz»  UJitfire.  e  h  Méotimtr  ,  al  Nonw  Vt£Ìa  ,  0  ^^ 

[i)  BsudrsMi  t   alla  pagi  962.  gii*  . 


t^  (  GXCVII  )  SUA 

Vi  fi  mantenne  ivi  giovando  infinitamente  al  Tuo  popolo 
per  fino  all'anno  i68o«;  ma  forfè,  per  l'aria  falfanoncon- 
tacente  al  fuo  temperamento,  divenuto  alTai  cagione vole,  af* 
fin  di  rifanare  determinò  di  abbandonar  la  Tua  Sede  ^  e  ri« 
tirarti  in  Padova  (  ficcome  fece  )  predo  il  Cardinale  y  ora  San^ 
toy  Gregario  Barbarigo y  che  lo  amava  e  ftimava  molto;  e 
in  quella  ileffa  Ciiìà  probabilmente  mori  • 

ScriiTe  più  cofe,  e  Teologiche ^  e  Morali^  cà  Afcefìcbey  con 
felicità  fparfe  di  molto  Dogma ^  e  di  moltiffima  erudizione, 
facra  e  profana  ;  d'  uno  ftile  ,  per  quel  corrotto  Secolo , 
non  affatto  infelice;  e  che  prejfo  i  dotti  rifpettivamente  e 
le  perfone  di  fpirìto  ebbero  applaufo  . 

I.  Dies  inteÙigibiìis  Scoticns  in  12.  Horas  Tbeologìcas  divi'- 
fus  ;  Jive  Diluctdijpma  Explicatio  jipojlolìca  in  12.  Articulos 
diftributa  juxta  munera  12.  Apofìolorum.  Aurore  lllu/lriffimo  ^ 
ac  Reverendijfimo  D.  F.  Tbeodoro  Gennari  Epijcopo  Veglienfij 
ex  Ordine  Minorum  de  Obferoantia  affumpto  .  Venetiis^  apud 
Joanneni  Baptijiam  Cataneum  lóy^.  in  fol.  ;  e  ivi  ,  apud 
HertT^  I797-  in  4.  . 

II.  Manuale  Confe/jTariorum .  Voi.  !•  in  4.  datavi/  ,  apud 
Frambottum  1679.  L'Originale  è  nella  Libreria  di  S.  Biagio; 
o  3  a  meglio  dir ,  c'era  . 

III.  De  Sepeem  Peccatls  Capital ibus.  TraSatus  unicus^  ubi 
prò  moribus  &  vita  componendis  fatis  darà  ,  &  facilis  aperi^ 
tur  via:  cui  accedit  queflio  unica  de  peccato  Originali  ^  cum 
Epìlogo  per  modum  Dialogi  omnium  eorum ,  qu^e  in  foto  ope^ 
re  conti ntntur .  AuSore  F.  Tbeodoro  Gennari  Vicentino  ,  £p/- 
fcopo  Vegllenji^  ex  Ordine  Minorum  de  Obfervamia  affumpto. 
Fatavtj  ,  apud  Cadorinum  1680.  in  4.  Sono  altrettante  ,  a 
dir  vero ,  dotte  Differtazioni  quanti  fono  i  di  Lei  Capi- 
toli . 

IV.  Sermoni  Familiari  fopra  il  Decalogo ,  fatti  al  fuo  pò-- 
polo  da  Monfignor  Teodoro  Gennari  ,  Vefcovo  di  Veglia  .  In 
Padova^  per  Giacomo  Cadorino  lóSó.  in  12.  ;  ed  ivi  irfpS. 
in  12. 

V.  Di- 


^  (  cxcviii  )  9pk 

V.  Dìfcorfi  Morali  j  ù^vero  40.  Inganni  fcoperti  al  Pec- 
i0tweì  in  Venezia]^  P^^JT^  Amonìo  Bartoli  1695.  ^^  '^* 

Vie  Venti  inganni  :  e  poi  ^aranta ,  e  venti  inganni  :  e 
poi  60é  inganni  &c.^  che  ora  fono  z.  Tomiy  ftampati  in  Fé- 
nezia^  per  V  Hertv^ìn  12. ,  ed  ora  ftampati  pure  in  2.  To- 
mi)  in  Trevifù  1722. 

VII*  Conjiderazioni  Morali  [opra  il  Pater  nojìer  ^  t  V  jtve 
Maria  ^  divife  in  due  Parti  :  ovvero  chiara  e  breve  e/plica- 
tione  delle  fette  Petizioni  Dominicali  (Te.  Di  Monjtgnor  Uh- 
Jirifs.  e  Reverendifs.  Teodoro  Gennari  Vefcovo  di  Veglia.  Pri- 
ma in  Bologna  nella  fiamperia  de'  bonghi  (  fenz*  anno  ) 
in  12.  ;  e  poi  in  Padova^  preflb  Giacomo  C  adorino  ntì  i6%6. 
in  12. 

VIIL  Erario  della  Vita  Criftìana ,  e  Religio/a .  Venezia^ 
per  Niccolò  Pezx^na  ^  1700.  Voi.  II.  in  8. 

Neppure  di  quefta  Soggetto  raggìunfi  notizie  ulteriori  • 


Sia  lecito  far  qui  un  cenno  di  GIACOMO  GIACOMONI  Pictmimò  f  PoM  di 
poco  inerito  };  di  cui  fi  veggono  alle  ftampe 

PiU  Rime^  e  fingolarmente  nelle  Stiile  tP  tppocreni  per  la  Lawteé  Don^éJf  del 
Sigi99f  QiazA^ofiìno  Cftmo  Vicemino^  dedicate  al  Signw' Ghi  Maria  Btffii  ^  e  mef* 
fi  alla  luce  m  Padova^  per  il  PafyuMti  nel  1674*  in  4. 

Si  aggiunga  TOMm  D.  GIOVANNI  STEGANONI;  di  cai  ^  alle 
fiampe 

Oféniù  in  Divam  Csthetimém^  bMu  é  D.  Jodimt  Sugancwio  «  Mmofiitimfi^  Pué^ 
vif  i687«  in  4.  ;  il  quale  peraltro  tì\  recitò  una  feconda  luUo  fteflo  argomentOi 
e  fi  vede  fiampata  eua  pure»  PMtavii  i68pé 


Anno 


HÌ&  (  CXCIX  )  «jK 

Anno  x57o.. 
ANTONIO    SANGIOVANNI4 


A  due  belle  Carte  delF  ^Archivio  del  CmHìt 
Lodovico  Sangiovanni ^  una  del  133 1.)  ^  l'al- 
tra del  1^89.  fi  raccoglie  antica  molto  e 
Hobih  la  Famìglia  di  quefto  Scrittore . 

Ecco  il  frontifpizio  lunghi^imo  del  dì  ^m 
Libro \  oflia  dei  due  Trattati  di  effo,  diver- 
fi  5  e  uniti  ;  che  lo  abilitano  alla  mia  ferie  • 

„  Seconda  Squara  mobile ,  &  jlritmetìca  ^  compofta  dal  Si^ 
))  gffor  Antonio  San  Giovanni  Nobile  Vicentino  ,  nella  quale 
9)  s  infegna  il  maneggio  de*  numeri  intieri ,  e  rotti ,  con  tutse 
3>  /^  regole  dependemi  per  sbrigare  ogni  negotio ,  mifurar  Ter^ 
>j  reni ,  ^  Fabricbe  in  tutte  le  maniere ,  ^  metterli  in  dife-- 
»  ^wo  ;  mifurar  Corpi  cubi ,  &  ogni  cofa  terrena  ;  con  la 
y%  differenT^  de  Campi  dal  Vicentino  agli  altri  Territor/  eir- 
>,  convicini ,  &  infieme  il  modo  di  livelare ,  condur  ^  partire , 
3)  (T  abaffar  acque  ,  con  ogni  piU  facile  cbìarez^  e  facilità^ 
))  che  forfè  in  altro  Autore  fta.  Con  aggionta  d'un  breve 
))  trattato  S  Agricoltura  . 

Si 


M  (  oc  )  AH 

Sì  Dedicò  il  Lièro  al  Signor  Ortenfio  Zégo  ;  e  fi  ftampò 
in  Viccnxa^  ad  inftanza  di  Antonio  Paron^  nel  i6S6.  in4«, 
per  Giovanni  Berno^.  F  in  tutto  di  pag.  no. 

Neir  Aggiorna  poi  del  breve  Trattato  d'  Agricoltura  ^  fi 
contiene  quanto  è  necejfario  (  così  nel  Frontifpìzio  di  ella  ) 
'ùer  ben  dìffme  ogni  campo  accih  rendi  il  maggior  utile  poffi^ 
pile ,  con  minor  Jpefa ,  e  come  fi  debba  cofiruircy  e  confervare 
Colombare  ^  Polari  ,  Porcili^  Orti  ^  Sparefarcy  con  poca  Jpefa j 
grand'  utile  ^  e  fodisfatione  &c.  fono  pag.  in  tutto  47* 

Se  è  vero  quanto  il  Libro  promette  avrebbe  ad  effere 
utiliffimo  y  e  contenderebbe  la  palma  ai  noftri  moderni ,  i 
quali  a  gara  in  tutti  gli  Stati  ^  e  a  ragione,  coltivano  que- 
fto  ftudio  belliffìmo.  Ma  io  non  (bno  in  pofitura  dì  deci- 
dere del  Tuo  valore,  e  mi  difpenfo  perciò  di  farne  X Anag- 
lifi ;  fupponendo  beniflimo  ,  fenz*  altro  efame  y  e  che  il 
Polinero  debba  ejfere  quattordici  piedi  lungo  ;  e  la  Colombora 
lontana  dalle  Abitazioni;  e  le  Semenxe  della  Sparejara  va- 
dan  raccolte  dal  S.  Martino ,  e  tutte  le  altre  cofe  che  infe- 
gna  ;  (iccome  farebbe  del  brufcare ,  arfoffare  ^  vendemiare 
mei  calar  della  Luna  ;  e  fare  il  Vino  s\  ordinario  da  Mer^ 
caute y  che  ad  ufo  delle  Famiglie;  e  dellt  pradi^  fieni^  firar 
mi  &c. 


Di  qne(la[  ifteffk  TémipUm  •  e  in  qaefto  Se€9lù  iAeflb  ci  fb  ancke  mi  ALBERTO 
SANGIOVANNI  ,  del  quale 

La  Vtuttia.  EpstaUmiù  neiU  motxit  di  F foncé  fio  éTEflf  Dttcs  dì  Moitms  com  Vih 
fùria  Fénwfij  Principe ffs  di  Parma:  di  Aiterto  Sangiwanni  .  Si  flampb  in  Vicnh 
Zéi  ,  per  gii  Eredi  di  Frsncefiù  Grojfi^  nel  1648.  in  8. 

Il  vedere  ìropreCTo,  e  ofcito  il  Li&ro  in  Ficetrta^mi  fafupporre,  che  pofla  efTerc 
VAmior  Vicentino:  peraltro  non  farebbe  impoflibilet  che  ci  fotTe  nna  FamigUaSath 
giovan»i  anche  in  Mndena^  t  che  qnefto  Aéèmù  non  vi  apparteoeffe  • 


Anno 


Anno  1^72. 

Pa  clemente   bassetti 

MINOR      OSSERVANTE 
DI     MAROSTICA. 


I  Cafteì  di  Matoflicé  ^  Cafteììo  Nobile,  ricco, 
antichiffimo  ,  fempre  emolo  di  Bajffano  ; 
venduto  da  Ecelino  (  direbbe  il  Signor  Giam^ 
bafifta  Ferciy  nel  I2i8«  (a)  pel  prezzo  di 
quaranta  mila  lire  di  danari  Vcronefi  dalla 
croce  ai  Vicentini;  in  quel  giorno  medefimo 
che  anche  Bajffano  dopo  le  difeuflSoni ,  e  la  fentenza  di 
Fra  Giordano  (^),  in  cui  le  parti  fi  erano  compromefTe, 
laudò  e  ratificò  folenneraente  la  primièra  fua  naturale  fog- 
gezion  rigorofa  alla  Cipsi  di  FicenT^a  (e);  quel  Caftello  ,  di- 
co ,   il  quale   fomminiftrò  in  addietro  alia   mia   Biblioteca 

tan- 


(4)  Non   del    11x4.    m^   del    iai6.  (t)  FrsGìorJdJto^  f^efeevQJì  Padova . 

ottimamenre   il    Signor  Ferci  ^    con  cui  (  ^ )  Vedi  ^(PWjTom.III.  Docum.  XC 

colgo  Topportanità  di  congrarularmi  in  pag.  168.   e  i6p   ,    e  ondeci  fegnenti , 

ircritro  della  fua  bellifTìma  Storia  degli  ove  il  prodigo  Attiore  per   verità ,  nuU 

bulini.  Vedi  in  efTa  Tom.  I.  pag.  ;88.  la  ommife.                        ^ 

Voh  VL  C  e 


tanti,  e  tanto  illadri  Scrittori ^  è  la  Patrie  del  P.  Clemente 
nato  ivi  della  Famiglie  jmw^^<M  49' Bejpftti^  o  Befietti, 

Egli  però  (ì  appella,  non  dì  Marofticay  ma  de  MeriJ-OJiice: 
volendo  alludere  forfè  alla  fòmofa  battaglia ,  e  vittoria  oc- 
tenuta  in  que'  contorni  da  Cajo  Mario  ^ofitrp  dei  Cimhri, 
4  Un  avvanzode*  quali  pa(sò  poi  ad  abitare  «Icimc  JIÌoata» 
gue  dei ,  cosi  detti ,  Sette  Conwui  ,  appartenenti  anch'  efle 
al  Terrifprio  Vìfenfiìiù  ;  ove  ferbano  ttittavia  ì  diicendenti 
paflato  di  Figlio  in  Figlio  un  tal  rituale  in  pih  occafioni,e 
Tempre  un  certo  lisguaggio,  ch^  per  tradi:BÌOQf,  e  per  attc- 
ftato  di  chi  lo  intende  e  lo  udì,  s'aflbmiglia  al  Dame/e.) 

Ora  potrebbe  anch'  eflere  ,  che  la  denominazion  di  Mero- 

Jiica  derivale  da  quell'azione,  e  da  quel  vincitore:  ma  io 

non  mi  veggo  in  pofitura  di  fottofcrivere  per  connivenza  a 

quefta  aerea  (  mi  fi  permetta),  e  mal  appoggiata  opinione. 

Sento  al  di  dentro  di  me  una,  direi,  inefpugnabile  ripu- 
gnanza per  adottare  alla  cieca  ciò  di  che  non  ho  Doeu- 
menti^  e  die  mi  fi  prefentt  in  aria  dipro^^iao  d'indivinel- 
lo«  Anzi  è  appunto  perciò  che  non  ammetto  di  buona  vo- 
glia neppur  l'altra  Etimologie  4\  Meroftica^  quantunque  pili 
naturalmente  dedotta  da  Maris  Ofiittm^  per  una  cert'^c^M, 
che  ivi  dicono  accolta  in  uno  Xtagno ,  la  quale  è  falfa ,  e 
cre(ce  e  decre(ce  ogni  j»  ore  ;  quafi  che  il  Fonte  abbia  in 
quel  luogo  una  foce  ,  che  mette  al  M0re  ed  ha  occulti 
relazione  con  eflb  . 

Se  la  intenda  adunque  il  F.  Buffetti y  o  con  Merio  y  ocoi 
partigiani  del  Porto  di  Mere  in  Mero/lice  .*  e  noi  diremo  di 
Luiy  che  compofe  e  mi  fé  al  Mondo  i  due  feguenti  Lìhri: 

I.  Viridarium  Tbeologicum  panmm  in  quatuor  Libros  fé»- 
tentierum  Joannis  D,  Scoti ,  Tèeolovicomm  fubtilinm  Primi- 
pis  :  eb  Adm.  R.  P.  Clemente  Ba fitto  de  Marii  Ofiice,  Or- 
dìnis  Minornm  S,Frencifci  Ù'c,  Vicentitt  1688.,  afnd  Joenntm 
Semi,  Tom.  IV.  in  il. 

II.  Giardinetto  di  Verità  contro  gli  errori  degli  Ebrei  /  og- 
gidì, predicate  nelle  Città  di  Pedofm,  Mtmtevày  Fetetr9  ^t* 

del 


(  ceni  )  i^ 

iaì  Molto  Rèv.  P.Clemente  BaJJetti  di  Manjlìca,  deir Ordine 
de  Frati  Minori  dì  5.  Franeejeo,  Stampato  in  PkenT^  y  per 
Gio:  Bem§  169^,  in  4. 

Egli  nel  Tuo  Viridarium  {a)  promette  di  dar  inoltre  alla 
luce  Viridarium  Mffticum,  ;  e  dopo  di  eflb  Viridarium  -  Philo*^ 
{•pbìcum;  e  Viridarium  Tbeologìcum  magnum:  ma  fin' ad  ora^ 
ch'io  fappia,  non  fi  fon  fatti  afiaggiare. 

Ciò  che  è  alla  luce ,  è  la  di  Lui  non  ordinaria  perizia 
nella  Lingua  Ebraica,  e  dei  Libri  Rabbinici;  ed  apparifce 
dall' indicato  fuo  Giardinetto',  il  quale  peraltro,  perchè  i 
Tmcbj  di  Vicenza  non  aveano  caratteri  Ebraici  y  non  corri- 
fponde  col  iàtto  all'  intenzione  e  alla  Maeftria  dell'  Am-. 
torCf  così  erudito  di  quella  difficilifiìma  Lingua,  che  promife 
per  fin  di  efla  un  copiofo  jtlfabeto,  e  alcune  regole  partìco-. 
lari  per  apprenderla  correttamente ,  e  fenza  un  infinito  dil^ 
pendio  di  tempo ,  e  negli  anni  migliori . 

Veniamo  informati  dal  P.  Benedetto  da  Cavalefio  (b) 
ài  una  Cronaca  Manofcritta  del  P.  Clemente  Bajfetti ,  unita, 
ad  un  altro  Manofcritta  Zerbini  ,  che  efifte  prefib  i  Si- 
gnori Métteacei  di  MarofticB,  £  dai  Religioji  del  fuo  Ordine 
Tappiamo  che  il  dotto  Padre  figurò  molto  nella  fua  Relìgio^ 
w»  perchè  e  fu  Lettore ,  e  Maeftro ,  e  Superiore  pih  volte, 
e  fi  fegnalò  non  folamente  colla  dottrina ,  ma  colle  cari- 
che ,  e  coir  efempio  . 

Abbiamo  in  VkenT^  un  Viviano  Baxeto ,  che  per  fin 
dal  1239.  era  Notafo  (e).  Se  mai  fofie  della  Famiglia  del 
^erofiicanoy  non  la  vogliam  defraudare  di  quefta  qualunque 
gloria  • 


(")  Nel  ToB.  IV.  {e)  Vedi  Anbiw  dt'NMa/  a  qMtt* 

(A)i>i#rrf«ci«M,  alla  pag.  «53.  anno. 


C  C     a  FRAN. 


f^  (  cciv  )  s^ 


FRANCESCO  ANTONIO  SCARELLI,  Medico  Vicminot 
Dt  Réttfonsis  miittndì  Sémgumh   ufu  in  Anhitidt  ,   Jtpoiqgtma   Ttaneifei  Antonie 
StMiUii^  Medici  Vicentini.  Vicentine  1Ò82.  npttd  H^tredet  Jmdi  Amndeij  in  8.  gr.      p       1 
Probabilmento  f«r»Dno  e  VO/cteUé^  e  V Autore  di  un  qaalche  merito.  ^^ 

Il  Lnvezxsri  poi  (  e  cib  io  dico  {>er  connettere)  molto  dopo,  cio%  nel  1724.^ 
flampb  in  Vicenza  nn  Lìiro  in  4.  intitolato  : 

Ricordo  noveilo  pn  ié  cmd  dell*  Idtopifia  metinéi  e  V  Aittùto  di  qnefto  pare  ì  na 
FRANCESCO  SCARELLO.  Avrebbe  ad  effer  lo  fteffo  col  primo:  ma  non  ho 
lumi  9  che  mi  guidino  con  precifione* 


Dicefi;  •  lo  fofteneva  D.  PinfiUppo  CsfieUii  che  PIETRO  ANTONIO  BET* 
TANINI  fofle  della  Famiglie  ora  efiftente  in  Vicenza  .  Egli  \  Anton  del  Dram» 
ma  : 

Ln  fik  ginfin  venditts  contro  i  pik  crudi  Tiranni.  Dramma  per  mnfica^  dedicato éU 
Rtttort  di  VicemtA%  e  Campato  in  VìcenKo  del  1Ò74.  in  12. 

I  Forefiieri:  Favola  Bofcbereccia  di  ORAZIO  SORIO  ,  Vicentino/,  ftlmpata  nel 
1612.  in  12. 

« 

E  di  GIUSEPPE  SORtO,  ci  fon  MSS. 

Le  Offervazionij  e  Reiaziwi  de^fuoi  Viaggi  in  Egiito  ^  Coti  Difegni  ^  che^tfpCtU" 
no  la  pubblica  luce.  E'  del  tòpo,  circa.  GJi 

ni/i 
•  h 

de 

li 

n 


Anno 


^  (  ccv  )  s^. 
Anno  1^74. 

PaDaODOARDO     bissoni 
monaco    casinense- 


Erchè  morì  nel  1717.  e  viffc  prccìfamente 
52.  anni  ,  nato  era  adunque  il  Monaco 
D.  Odoardo ,  (  di  una  Famiglia  ora  ignota  ), 
nel  166$.  Così  il  P,  Arm^ìini  ^  nella  Tua 
Bibliotecba  Bencdt^inO'-CaJfincnftì  (a)  ;  ove 
chiama  il  Bijfoni  :  Virum  Lasina  ^  Graca  > 
Gallica  )  aliifque  Linguìs  do^um  y  ac  muhiplici  eruditiorie  va- 
tìifque  Scicnìiis  ornatum:  che  veramente  baud  vulgarcs  in  re 
Utteraria  pfogrejfus  fecit^  majores  nibìlominus  faHuruSy  Ji  opti* 
mìs  ftudiis  5  qutbus  fcfc  devoverat  ,  prcs  valetudine  impcnfius 
cperam  dare  potuiffct . 

In  effetto  pochiffimi  fono  1  Teftimonj,  che  ne  rìmafero 
del  molto  fapere  di  Odoardo;  ma  però  badano  a  perfuader* 
ne  che  X  Armellini  non  efageràflc  ,  e  che  fé  la  falute 
accompagnato  ave(fe  il  talento  ^  il  Bijfoni  s  arebbe  agevol- 
mente acquiftato  un  gran  nome  tra  i  Leaerati . 

Pro- 

(4)  Al  Nome  di  Odoardo  Biffavi. 


1^  (COVI  )    «K 

Profegue  ad  iftruirne  V  Armeìltni  (a)  y  ficcome  nel  1682. 
cioè  di  diciafletce  anni.,  profefsò  V  l/lhure  di  Sam  Benedetto 
in  San  Cioan  Vangelifta  di  Parma:  ma  non  ne  accenna  chi 
abbia  Egli  avuto  per  Maeftri  nelle  Belle  Lettere  ^  nelle  dtverfe 
Lingue  che  polTedea ,  e  nelle  Scien-s^  •  Si  fa  bensì ,  che  eferci- 
iò  per  qualche  anno  con  molta  lode ,  e  con  applaufo  la  Pre^ 
dica:Joae  in  più  Città  dell'  Italia  ;  e  che  in  Piacenv^  ebbe 
Cattedra  éX  Fitofofié  ,  e  di  Teologìe  ,  fodenute  col  decoro 
maggiore  . 

Fu ,  per  quanto  viene  aflferito ,  amiciitìmo  del  celebre 
Magliabeccbi  di  Firenze  ',  e  dicefi  ,  che  a  perfuafione  di 
Lui  fi  accingeffe  a  fcrivere  gli  Elogi  degli  Uomini  Letterati. 
Almeno  è  vero ,  che  fu  incrinfeco  dell*  egualmente  famofo 
jibate  D.  Benedetto  Becchini  di  Borgo  San  Donino  [  le  vi- 
cende della  cui  vita  le  ferì  (Te  Egli  fteflb  ,  e  le  abbiam  di- 
Aefillime  nei  Giornali  d'Italia  (^]  >  e  che  ebbe  però  mol- 
tiflima  parte  il  noftro  Bijfoni  nelle  Effemeridi  di  Parma  , 
Campate  ivi  la  prima  volta  ndl  t6%6.  ,  per  Giufeppe  daW 
Oglioy  a  nome  dell' ^^«^^  Bactbini^  ma  a  fpefe  del  P^Gath 
denxjo  tLoherto,  Carmelitano  {e)  • 

A  quefto  paflb  fembra  ftrano  ,  a  dir  reró  ,  che  nella 
propria  proliÀa  Vita ,  e  circoftanziata  così  a  mmuto ,  non 
faccia  un  cenno  il  Baccbini  dell'  Amkù  Bìjfoni  ,  e  non  di- 
TÌda  con  eflb  una  porsion  della  gloria  di  ()uella  imprefa  » 
che  viene  comunemente  al  Becchini  folo  attribuita  %  quefto 
peraltro  non  toglie  il  merito  al  P.  O.  Odoardo^  dagl'  ilio* 
minati  moderni  Crìtici  ad  entrambi  riconofciuta  comune 
al  Baccbini  e  al  Biffoni  :  i  quali  fé  furono  eguali  nella  fa- 
tica ,  certamente  anno  ad  efière  eguali  nella  gloria  e  nel 
merito  . 

Èdco  11  pochiflfimo  che  è  del  Bijfoni  alle  ftampe  : 

L  Orazioni  recitata  in  S.  Gioc  Evangeli/la  di  Parma  de 

Mo- 


{s)  ibidetti.  alla  pag.  ^19. 

(^)  Tomo  XXXIV.  itlh  pag.  tft,         {t)  ibidem. 


Monaci  Caftneft  ^  nelle  Solemni  Efequic  dil  ReverindiJJim^ 
P.  Aban  D.  VhM  Ten^^ffa  4Ì  Ff^nia  ;  che  fu  Ptojcjfore 
nelle  Univerjità  di  Bologna ,  .e  di  Padova  :  dedicata  al  Ra^ 
verendifs.  P.  Giufeppe  Maria  de  Conti  Barbari  di  Vìcenxgt 
Abate  di  Santa  Marta  di  Praglia:  in  P arnia  y  preflo  Alberta 
Paz^ni\  e  PaoU  Mtntf  ^   ÌÌ90.  i/i  4»  • 

II.  Oratio  Funebris  in  obìtu  Reverendìfs.  D.  Angeli  Meriét 
Arcioni  y  Abbatti  S.  Xìfti  Piacenti^  16S9.  Spirato  in  età  di 
anni  85.  V Abate  Arcioni^  ch'era  il  Protettore  dì  entrambi  |^ 
Baccbini  e  B'tjfoni  ^  dice  il  Baccbini  (a)  ^  che  rerum  facies 
mutata  eft  ^  •  .  •  .  infurgente  dìffictlUma  in  Baccbininno 
tempeftate  &c.  Della  qual  fiera  tempefta  ne  partecipò 
anche  il  Bìffoni^  ficcome  amico  del  primo  ^  con  cui  a^ea 
^aufa  comune  ,  la  iua  buona  porzione  •  V  Orazione  accen- 
nata è  fuperba  • 

II L  Oratio  Fnnebrìs  in  obttu  Marce ionis  heli/  Bofcoli , 
ScreniJIimi  Parrai  Ducis  a  fecretis  flatus .  Anche  quefta  in 
Parma  • 

IV.  Latterà  (  molte ,  ed  eruditiffime  )  ^he  t' incontrano 
ftampate  nei  Tomi  IV.  V.  VI.  4cilla  Biblipteca  Rpm^na  di 
Proffero  Mandofto  y  e  meritano  di  elTcr  ktte . 


(«)  sbi  fiipr^i  alU  pag*  {op. 


FRANCISCUS  MALUCELLUS,  hbiicM  Vìimìma  ^  «Mipb: 
Af9Ì9itiiam  Je  CétcòeMia,  10  f^emKia  1672.  preflo  Gio:  B^tifta  S€afvm9  . 


Di  TOMIO  PARISE,  (  che  repnto  Vitimiin  )  m'avvtmit  mI 
Giai/io  Cf/éff  triwfamii  ,  il  quale  è  oa  Dramma  fai  gofto  di  allora  :  ftanv 
HXQ  in  Fiitmca  otl  16^  in  ii. 

Anno 


%S  (  GGVIIl  )  W 

Anao  i6y6* 

NICCOLA     BERECÀN^ 


Ivenne  bcns\  EccettentìJJima  V  illuftre  Fa- 
miglia  Bcrcgani^  e  fu  aggregata  nel  d^  25. 
à'  jìpriU  del  16^9.  alla  fìobihà  Veneziana: 
ma  non  è  perciò  5  che  non  debbafi  anunct- 
tere  ed  annoverare  tra  le  Nobili  ìnfierae  ed 
antiche  Famiglia  di  Vicenza  ,  di  cui  è  ori- 
ginaria almen  dal  1229.;  nel  qual'anno  s'incontra  in  fatti^ 
ih  uno  de*  noftri  jircbivi  )  cioè  in  quello  di  S.  Tommafo , 
Ugonc  Beregani  Nota/o  {a)  . 

Singolarmente  peraltro  fi  dee  dir  Vicentino  ^  e  con  tutti  i 
rigori.  Io  Scrhtore  Signor  Co:  Niccolo y  di  cui  nt  Giornali  è! 
Italia  abbiamo  T  intera  Vita  dall'  imparziale  Signor  Apojìok 
Zeno  • 

Nacque,  die  Egli  ^  in  Vicenza ^  il  di  21.  di  F ebbra/o  dell* 
anno  1627.  M.V^^  di  Jllejfandro  Beregani^  e  della  Contejfs 

Fan- 


(tf  )  Archivio  di  I.  TcmmsfOf  p.  s.  T,  io.  Zibéldon  Vigne* 


^  (  CCIX  )  ^ 

Fauftina  Cbiertcatà.  Neil' anno  decimonono  dell'età  Tua  fa 
dalla  Maejià  del  Re  Crìfìianìffimo  onorato  del  Collare  di 
San  Michele  ;  e  Tanno  appreflo,  che  fu  il  1647.  prefe  m 
Moglie  la  Conteffa  Orfetta^  unica  Figliuola  del  Confe  Giro^ 
lamo  Garzadore  ,  Famiglia  delle  più  illuftri  di  VicenT^  ;  e 
di  quello  Matrimonio  ebbe  molti  Figliuoli^  che  hanno  poi 
foftenuti  con  molta  lode  onorevoli  podi  nella  Ci$$à  di  Ve^ 
ne^a .  (  Fin  qui  ad  Ufteram  il  Signor  jlpoliolo ,  che  non 
potea  dimodrarfi  più  difappaffionato  e  più  ingenuo  )  • 

Ora  il  genio  del  nodro  Come  fu  dalla  natura  inclinato 
Tempre  allo  Audio  ;  ma  alla  Poefta  con  particolarità  •  Se- 
guendo però  lo  ftile  del  Secolo^  fcriffe  fervido,  e  ne'  primi 
anni  dì  moltiflfìme  cofe ,  che  fono  alle  (lampe  :  fé  non  che 
avvenne  ,  che  per  un  error  giovanile  di  non  ancora  30.  an- 
ni gli  fu  mefticri  abbandonare  la  Patria  ,  e  Io  Sfato  ,  non 
che  le  Mu/e^  per  qualche  tempo.  Tralcorfo  il  quale,  attefc 
bensì  novellamente  quafi  per  paffatempo  alla  intermefla 
Focfta  ;  ma  s'appigliò  di  propofito  alla  profeflion  Òl\  Ao- 
votato  ,  e  fi  mife  a  difputare  nel  Foro  ,  e  a  trattar  cau- 
fc,  e  Criminali  prò nriifcua mente  e  Civili^  in  Fene:^iay  con 
fommo  grido,  riputazione,  e  fortuna;  nel  qual  impiego  la 
durò  pofcia  per  fino  a  che  la  molta  età  lo  permife . 

Allora  era  anche  afcritto  a  più  Accademie  dell*  Italia  ,  e 
precifamente  a  quella  de'  Dodonei  in  Fencya  ,  in  cui  reci- 
tò ,  e  per  cui  fcriffe  parecchie  volte  :  ma  tutto  ciò  non- 
oftante,  la  vivacità  dello  fpirito,  l'ingegno,  e  il  talento  di 
Hìccolh  erano  così  vafti ,  che  non  baftavano  di  per  fé  fole 
a  fazìargli  ne  l' Awocaria  ,  ne  le  Rime  ;  che  perciò 
tentò  di  attutirgli  col  laborìofiffimo  Audio  dello  fcrivere 
Storia;  in  cui  pure,  a  dir  vero,  arrivò  a  diftinguerfi  molto* 
In  fomma  efercitandofi  ora  in  una  cofa,  ed  ora  in  un'altra 
r infaticabile  Beregani^  non  depofe  la  penna  fuorché  allora, 
che  logoro  ornai  la  mente,  ed  oppreffo  da  una  infermità 
micidiale,  in  età  di  86«  anni,  e  zo.  me(i|  meno  4*  giorni, 

nel 
Voi.  VI.      s  D  d 


lie/(  CCX  )   SjR 

Ilei  tt\  17.  ^ÙetctfHnte  del,  1713.  pafsò  jìeno   idi  glom  ad 
libirar  l'ialtro  il&irifo  . 

Si  Icggcmo  di  'EJJfo  alfe  ftampe  fc  tofc  fogrrenti: 

7.  Sei  Drumfni:  V  Annibah  in  Capua  ;  il  Tiìo  ;  l'Era- 
tlio  ;  il  Genfvrico  ;  il  Giurino  ;  e  V  Onavtano  Augufh  :  de 
iquali  i  cinque  primi  ù  recitarono  la  prima  vòlta  in  Vcnr^m 
cf&n  tale  rìufcita,  che  comparveto  indi  appreflb  (riu  volte 
fu  ì  Teatri  d*  'halia  :  ed  il  fefto  fi  rapprcfentè  la  primst 
volta  in  Mantova  nel  i6%i.  in  occafione  di  nozze. 

Oltre  a  quefti  Tei  Drammi  ^  ^xt^icgnt  il  Signor  Apoftoh  ad 
ilttiminaTci,  che  ne  lafciè  alcuni  ahri  di  Manofcritti:  né  io 
Yaprei  dire  fc  tnai  ttati  foflTero  dopo  di  allora  prodotti. 

II.  Xfn  Volumetto  in  12.  di  Poefic  hàliant  ,  (lainpato 
nel  l7oit  in  VeneT^ia  ,  prefTo  Luigi  Favino^  col  titolo  di 
VompojftTiioni  Poetickty  dedicate  al  vivente  allora  EmincntiJJS^ 
mo  Cardin^ic  Pier  Ottoboni  . 

Tra  effe  v'ha  un' Oifc,  al  gufto  del  gran  Zeno  affai  fpiri- 
lofa,  intitolata:  I  fofpiri  di  Candia^  indirh^\ati  a'  Prmvipi 
Xirijiiani  •  Qucfta  ,  ^  vero  ,  fi  legge  tra  le  Poef$e  del  Con^ 
"te  Ermes  Stampa j  impreffe  in  Milano^  per  Lodovico  Mon^a  ^ 
tì57i.  in  12.,  «  pofcia  riftampare  in  Venezia ^  per  Khfparo 
Storti  1678.  nefla  medcfima  forma  :  ma  cffa  Ode  è  vera- 
mente del  Cvnte  Beregani ,  e  la  recitò  pubblicamente  nell' 
Accademia  dei  Dodonei.  *(  Così  il  Signor  Apoftolo  precifa- 
inente  (n)  • 

ITL  La  Traduzione  di  tutte  le  Opere  di  Eutropio ,  «  di 
Xmlaudiano  ^  {  della  cut  maniera  molte  fi  compiaceva  '{b) 
ron  Annotazioni  fqurfite  •  Quéft'  Opera  ^  che  z  tempi  del 
Zeno  veduta  non  aveva  la  fuce  ,  fi  refe  pubblica  dal  Sì- 
-gnor  Filippo  Argelati  nel  Tomo  XXX.  dei  Poeti  Italiani 
'volgarhiT^i:  e  ne  paria  il  Maffei  ne'fuoi  Traduttori  Italia- 
Jti  Xt)  . 

Fi- 


(a)  libi  fupra.  Unlveffule^  Tomo  V.  CoL  li^9« 

(^)  Vedi  di  eflb  ConwttJs  -BiUioiecs         (e)  pag.  44. 


ftUi  (  C,CX.I  )  ^ 

Finalmente  ecco  il  di  Lui  Capo  d'opera  : 
))  Hiftoria  delle  Guerra  d'  Europa  dalla  comparfa  delP  Armi 
),  Ottomane  nell  Ungheria  l*^  anno  16^3.  di  Nicola  Beregani 
>,  Nobile  Veneto  :  in  VeneT^a  appreflb  Bonifacio  Ciera  1698. 
P.  L  e  IL  in  4,  grande.  Quefte  due  Parti  di  Storia  (  che 
ebbero,  tant' applaudo  )  oot^  rac^ontasQ  che  Iqì  Qofe  ^vvfifìu^ 
fino  al  168  8.  Ne  avea  già  dirpofte  e  preparate  per  le  (lam- 
pe altre  JF.  Parti  ^  che  doveano  narrare  gli  altri  avveni- 
menti tutti)  fino  al  terminare  di  quella  famofa  guerra.''  ma 
foprafFatto  Y  Autor  dalla  morte,  reftano  MSS.  tuttora  preflb 
gli  Eredi  ;  da  cui  s' implora  ,  che  a  gloria  del  Loro  Padre 
vengano  refe  vifibili  • 


Due  Scrttiori  della  iilulhe  Famtgiia  Femni  appartengono  a  qaeflo  Tomo  :' 
ANTONIO  FSRMrRI  :   di  cui  U^QhtiUii,.   Oraf^orio  fofrp  pit.Mttfysj.  le  Fi^ 

cettza^  per  gli  Eredi  LsvetZéifi  iò88.  in  12. 
Ed  un*  Odi  nella  partenza  dei  ixtSindtci^  a  Inqtùfiim  in ,  Tnfa  FnmM  ^  Gisifiitu'ém 

«'  &c.  por  cui  vedi  diJle  Chiavi  ^  a  c^tf  i^ 

E  D.  GAETANO  FERRARI  :  di  cui,  Le  impazienza  delP  ufftm  eccitéto  dalia 
grandezza  dil  merito  deiP  iiiuftrrjjimo  ,  &  Eiceiiennffimo  f.  Alvife  Moctnigo  CapitanÌQ 
^  yicenza».  Orazifw  coQ)po4»v  &c*  in  Hifc^^%,  P.erv  Giwap^i  Bnaò  ló^j.  in  8. 


D  d    '2  Anno 


^(  GGXII  )  9JH 

Anno  1(^78. 

FRANCESCO    TOMASINI. 


O  Storico y  che  non  è  ingenuo,  e  o  diflimula 
quando  e'  è  il  proprio  inccrefTe ,  od  altera 
il  verO)  non  può  cflere  commendabile:  e  fu 
per  r  oppofta  ragione ,  eh'  io  nell*  articolo 
antecedente  lodalfi  cosi,  come  feci ,  il  5*/- 
gnor  A^ofìdo  Zeno  Tempre  difappaffionato , 
prefente  Tempre  a  fteflb,  e  imparziale.  Accordata  la  mafll- 
ma,  al  procinto  di  fcrivere  certa  fcabrofa  Vita  di  un  Aìàtat 
Vicentino  j  che  non  è  affatto  onorifica ,  chieggo  licenza  a 
miei  Leggitori j  preci famente  fé  Vicentini  j  di  poter  dire  il 
vero  fenza  riguardi  od  equivoci . 

Il  Tomajini  adunque  Scrittore ,  non  era  giit  di  queir  an- 
tica Famiglia  Tomajini  ,     della    quale   abbiamo   nel   14^5. 
Gafparo   quondam  Pietro  de   Tomafino  {a)  ^    e    più    addie- 
tro  nel    1390.  Jacobo  Tomajini   Cittadino  {b)  ;   mi    nac- 
que 5     I 


{a)  Afchivh    dì  Monte  Ben^o  •    Zi^ 
Md.  Vigna,  T.  IX.  p.  4. 


(A)  T.  Vili.  p.  pò. 


$£&  (  CCXIII  )  9^ 

gue^  al  dire  del  ZonJ^  (  che  forfè  caricò  un  po'"  troppo  ) 
nel  fectimo  giorno  di  Luglio  del  iS^è.y  di  Padre  e  Madre 
bensì  P^centinij  ma  dì  condÌT^one  vile  e  plebea  (a)  . 

Comunque  peraltro  nafceflfe ,  s  appigliò  a  buon  conto 
negli  anni  fuoi  giovanili  a  far  il  Comico  ^  e  non  ebbe  diffi- 
coltà di  farfi  vedere  in  quella  non  molto  onefta  figura  fui 
Teatri  roedefimi  dello  Sfaso .  Perchè  il  mcftiere  però  non 
corrifpondeva  del  tutto  alle  fue  mire  ,  fi  mife  a  catafticare 
delle  Scritture  private,  e  a  riordinar  degli  Arcbivj  ;coficchè 
fatto  pratico  in  qualche  guifa  dcgl'  intereffi  di  più  Fami- 
glie fi  accinfe  a  feri  ver  di  effe  con  qualche  poco  d' ingegno  j 
ma  con   niente  pcrh  di  giudizio  {b)  . 

In  fatti   del    1^98-   comparve   un   Manofcrino  col  titolo: 
Origine  ,    e  difcendenT^a  di  tutte  le  Famiglie  Nobili  di  Ficen- 
za  9    cosi  del   primo  ,   come  del  fecondo   Ordine  :    di  Teripo 
Ovafcbi    Tinenovic ,    Avvocato   nel  Foro   Veneto   .    Probabil- 
mente,  pofia  la  firavaganza  dei  Nomi  inventati,  non  fi  fareb- 
be mai  fcoperto  il  vero  Autore  di  un  Opera  ^  che  in  foftanza  non 
era    che  un  Libello  infamatorio  ,  uno  Scritto  Satirico  ,    mor- 
daciflìmo  ,    tutto    o   per    la    maggior  parte    maldicenza     e 
impoflura  :  fé  non  che  V  incauto  Autore  per  J'  appunto  era 
Francefco  Toma  fini  ;  il  quale  ebbe  in  appreffo  l'imprudenza 
di    manifeftarfi ,    e    di    fvelare     al   Cavaliere    Michielangelo 
Zorzi  l'arcano,  dicendogli   confidentemente,  che  il  Lì^ro  era 
fuo ,  ma  che  per  dargli  credito,  e  far  divenire   di  effo  cu- 
rìofi    molti,  s'avea  occultato  fotto  quel  nome  Anagramatico^ 
da  cui   rifultava    fpicgp^ndolo  Pietro  Schiavo   Vicentino:   Uomo 
cneftiffimo,  e  famofo  Avvocato  del  Foro  Veneto.   Il  fatto  è, 
che  il  Cavaliere  (  ficcome  dovea  )  acremente  riprefi?  il  Toma  fini 
della  temerità,  e  dopo  aver  letto  il  Libro ^  lo  conGgliò  a  darlo 
torto  alle  fiamme  ,  per  non  efporfi    (  diceva  )    ad   effcre    in 
fine  riconofciuto ,  e  renderfi  non  che  odiofiffjmo  a   tutta   la 

No- 


(*)  Vicenza  tlhjìre ^  ora  bruciata.  {ù)  ibidem. 


NoèikÀdì  HoA  Patna,.  m»  l'éggeteo^di  una: qm&he  àCroòfl  ven- 
detta «  Il  T'oimfiai  peraltro  che  ftiinava.  foto.  Ik  lleflb ,.  noa 
facendo  coiMto  «ertmof  della  coiiMaioiie  amorofa  del  Xm^y  e 
volwido.  pure  che  fi  Icggjefle  1*.  fnia.  bella  fallica  di  che  fa- 
cea  pompa ,.  affidò  il  Manofcrìm  al  Martbeffi-  Raffaela  Ghéfli- 
nìanì'  .*  donde  poi  ài.  mano  in  mano»  fi  divuJgò.  per  manie- 
sa  y  che  finalmente  pervcniup  a  cc^zJon  dettai  Scbiav;  il 
quale  irritatiflìmo.  fece  bemioofto  i  fiaoi  dovuti  ricorfi  ;  e  ne  av- 
irenne  che  cw>tXett9re  del  Reggimettfo  dì  Vìccht^  fa  il  Tom<i- 
fini  catturato  in  Padova^  e  chiuiib  in  prigione.  Il  galantuo- 
mo pentito  allora  ,.  ma  fuor  di  tempo ,  avrebbe  voluto  et- 
fer  digiuno  di  quefto  affare-,  che  di  venato  era  fierio  più  del 
bifogno  ;  e   però  andò  penfando   alle  maniene  di   rìfcattar 
almeno  k  fua  Vita,  e  ufcit  da  queUe  mifcrie.  S'imniaginè 
aduiwiue  di  placare  a  baoa  conto  la  Nabil$à  Ficeatìna,  che 
aveva  offffa,  e  fi  mifc  air  impegno,  ed  al  fatto  di  fcrìvere 
i  Lihif  di  cui  diamo  conto,    e   a  ftampargli    col   proprio 
Home'  anche  perchè  cosi  facendo  credea  di  dare  in  qualche 
modo  ad  intendere ,  che  ti  Mamfcnn»  non  era  altrinaenti 
ino ,  e  che  era  una  perfetta  calunnia  di  chi  a  Lui  Io  at- 
tribuiva pc*  ifcrediitarlo  e  per  fargli  guerra  . 

Intanto  quel  Diabolico  Scrìtto  (  conchrade  il  Zor^i  )  non 
fi  fa  poi  qual  deftino  abbia  avuto  .  Giuftificato  o  no,  ufci 
col  tempo  il  Tomafini  di  carcere:  e  gli  altri  Libri  e  ftaropati 
da  I«#  dopo  d'allora,  e  tuttavia  Maaoferitti,  fono  codefti: 

I.  Teatro  Genealogico  ,  in  cui  fi  defcrìve  la  Famiglia 
Manfredi  co»  Pico,  Stuardo,  &e,  con  alcune  Famiglie  Vi- 
eetttiae:  in  VicettT^  ,  per  Antonio  Bofio ,  1677.  in  foglio. 

II.  Altro  Teatro  Genealogico,  che  contiene  alcune  altre 
Famiglie  Nobili  Vicentine  .  Ivi  per  lo  fteflo,  e  nello  fteffo 
anno  . 

III.  Illnftre  Serie  dell'  antichiflima  ,  e  Nobiliffima  Fami- 
gita  Manini,  dedicata  all' Illu/lrifi,  &  Eccellentifs.  Signor 
Conte  Ntcolò  Manini,  Podeftà  di  Vicenza:  in  Vicen:^a  per 
-àngtolo  Bomognale  1691,  in  4* 

w-  Ivi 


^  (  ccxv  )  3» 

Ivi  nella  Lettera  al  Leuere  fromet&e  4i  dar  fuori  «na 
SfA;^  Genealogica  AoWt  Regie  Stirpi  Mereves  ^  Carolingia^ 
'C  Capeea  :  così  mn  Teatro  Genealogico  delle  Fami^ie  Venete 
Patrh^  y  di  Fkewia  ;  e  di  molte  altri  ^principali  d' iteiia: 
•e  apparffce,  che  inoltre  cotnpoTe  V  Arbore  Genealogiao  della 
Caja  de^  ^onzctga  ^  facendola  derivare  4a  <^rlo  Magmi  « 
che  lo  HTompofe  per  comandamento  ^el  i^a  éi  Mamma 
Terdinando  Carlo . 

IV.  S^a  Genealogica^  ovvero  Trattato  della  Famij^ 
Giujlinìana  di  Genova  :    in  Hcen^  per  Tommafa  Law^fiti^ 

1698.  in  4. 

V.  Seì^ua  Genealogica ,  ovvero  fuccinta  IJlorìa  ^i  tiitte  le 
Augufti/fime  Famìgfie  ^  ed  Imperiali  Profopie  da  iRr  T^ref^am 
difcendenti:  in  Vicenza  ^  per  Tommofo  Lavexari.  1S97.  *>*  4* 

VI.  Selva  Genealogica  d'  alcune  Augufie  ^  Regie  ,  e  Seee^ 
nijjime  Fttmiglie  dalla  gran  Cafa  Amcia ,  e  Confolare  tra  le 
Romane   <liramafe  :    m  VioenTie ,   appreffo   Antonio   Tivani  • 

1699.  in,  4. 

VII.  j^orM  Genealogica  della  Famiglia  T^omafim  Vicenei^ 
fià  5  conf aerata  al  Molto  llhflre  Signor  Girolamo  Aleffandfo 
Capellari  Vivaro^  Vicentino:  in  Padova ^  per  Già.-  Baitijia  Ce^ 
fari  iToz.  in  4. 

Quefta  Famiglia  Tomafini  però  «di  cui  parla  Ti^oir-, 
non  e  gik  la  propria ,  ma  T  antica  (  di  cui  abbiamo  prc- 
TOeflb  )  ,  perchè  T  antica  rimafe  fpenta  del  catto  nella 
Pcfte  del    16 ^o. 

VIIL  Genealogia  de'lla  Famiglia  Maffei  :  in  Padova^  pel 
GonT^tti  in  4. 

IX.  Le  G/offV  i/i  Vicen:^a^  Epilogate  nelle  «foc  Famiglie 
Nobili  .  Fatica  di  France/co  Toma/ini  ,  confacrata  aJ4'  ^k- 
A(Am  t!r  Eccellenti fs.  Marc' Antonio  Micbieli,  Pode'fi^  <li  ^i- 
wiit^n ,  19^10  di  Giovanni  Cav.  Senatore  Ampliffimo  ;  ia  Pado- 
'^^ì  per  Gio:  Batti/la  Ce/ari.  1700.  in  4. 

In  qucdo  Libro  accenna  di  loo.  e  più  F^w/g/iV,  oltre  allo 
incirca  di  50.  altre  afcritte  anticamente  al  Collegio  Nobile  de* 

No- 


^  (  CCXVI  )  ^ 

Uota}^  tutte  Nobili  dì  Vicenza  ed  illuftri:  ma  non  ne  fa  che 
un*  ìndigefto  Epilogo  ;  e  nel  dire  della  Orìgine  loro  riefce 
per  lo  pih  in  cofe  non  Documenta$e^  e  quafi  direi  favolofc* 

X.  Difcorre  poi  di  altre  Famiglie  ommeffe  nel  primo  Tomo^ 
in  varj  altri  Torneiti^  ftampati  rufleguentemente  nel  1701. 
e  nel  1702.:  ma  tutto  ciò  non  è  poi  più  che  un  Indice  ^  oflfia 
una  Introduzjone  tXl  Anfiteatro  Serico  ;  la  quale  è  la  grand' 
Opera  ^  voluminofa  ,  e  compiuta  ,  che  ivi  promette .  Queft' 
Opera  era  già  nota  al  Cavaliere  Micbielangelo  Tjorv^y  che 
.anzi  la  vide  e  minutamente  la  efaminò  Manofcritta  ;  e  non 
ne  reftò  punto  pcrfuafo  ;  perche  intanto  V  Anfiteatro  (  die 
Ei  (a)  era  un  luogo,  in  cui  gladiatorii  ludi^  (T  conclufarum 
ferarum  venationes  epcbibebantur  (b)  :  ora  come  c'entra  Aa- 
.fiteatro  in  un  Libro  ^  ove  non  s'ha  a  ragionare,  che  d^ Uo- 
mini illuftri ,  o  per  Armi  y  o  per  Lettere  j  o  per  Santità  ? 
In  fomma  (  diciamla  )  convien  credere,  che  il  Zon^  non 
folTe  molta  amico  del  Tomajini  ,  dacché  conchiuTe  codcfta 
efferc  un'  Opera  ^  che  Jcrijfe  a  cajo ,  [en^a  cogntxione  ,  e  piU 
adattata  alla  [uà  bejìialità^  che  all'altrui  fantità  ,  e  dottrina. 
Locchè  per  verità  non  è  Critica  y  ma  {lrapazz.0:  ed  io  non 
ci  reggo  . 

XI.  Famìglia  Morandi ,  detta  Mezj.alira ,  e  fua  Civiltà . 
Fatica  di  Francefco  Tomajini:  iti  Padova  1702.  in  4. 

Ma  nofc  ritti  • 

I.  Teatro  Genealogico  delle  Venete  PatrÌT^e  Famìglie y  To- 
mi 4.  in  foglio  • 

IL  IJloria  Genealogica  della  Famìglia  Porto  y  Nobile  Vicen- 
tina .  MS. 

IH.  Hijiorìa  Genealogica  Nobiliffims  Vicentina  Familis  de 
Tbìenìs  MS. 

IV.  JJioria  della  Famìglia  Zìi  ietti.  Nobile  Vicentina  MS. 

V.  Teatro  di  Nobiltà  divi/a  in  Secolare  ed  Ecclefiafiica .  MS. 

VI.  Trattato  di  Titoli  antichi  y  e  moderni .  MS. 

A  prò- 
(«}  ubi  retro,    {b)  Rofint y Aatiquìt.  ^oman^rum.  Lib.V.  Cap.IV.  pag.  1S7. 


^  (   CCXVII  )  «h 


A  propoGto  di  Mannferìttìi  caftodirca  gelofamente  la  NobìU  Sìgmfs  CvmegéiVe* 
dova  dei  quòndam  Co:  Lodovico  Schio  le  Ugutoti  cofe  del  P.  BASILIO  SCmQ^ 
Cétmsldole/e  €remits  ;  che  per  U  feftanza  noo  avrebboo  ad  eflfera  anche  a  qoeib 
illamìnato  Sicoio  dirpregevoii  • 

Il  Sécfo  Honuro ^  overo  Dialogo  di  due  Cm/slieri  fopfs  le  moho  Qhtéiinmn» 
del  Beaio  Giovmmi  Schio  Vicemino  ,  imo  d^  pimi  Difetti  di  Som  Domenico  z 
Jttteriocmeori  .  Il  Conte  Emiliano  Viailatdo  ,  Vifteilefe  ,  Et  il  Conte  Gìtfysnni  Schin 
Viientino  ,  im  hahito  di  Peiiegrini  incogniti  per  Loreto  e  per  Roma .  MS.  ia  4« 
di  pag.  a{4.  divifo  in  a.  Pam\  ognuna  della  quali  contiene  dieci  Giornate, 

Inoltre  :  Mifceianta  di  memorie  attinenti  alla  yita  del  B%  Giovanni  Schio  ,  a  al* 
la  Famiglia  Schio  .  MS.  in  pib  Volametti^  in  4. 

Vedi  di  effe  P.  Bafilio  il  P.  Barharam  alla  pag.  172.  e  nel  primo  Toma  di 
qaeft'  Opera  alla  pag.  XXXV.  e  feg.      Fa  del  1640.  circa. 


GIAMBATISTA  NANTl,  Dottore,  e  Nobile  di  Vicenza,  fcrilTe  una;- 
Ofavone   per  la  partenKa  dalla  Prefettura    di  Vicenza   di   S*    F.  Jimanio  Francifc9 
Farfetti^  che  la  foftenoe  per  anni  cinque.  Si  flampò  in  VicenKA  del  170^.  in  4. 


Il  P.  IPPOLITO  PORTO,  della  Compagnia  di  Gesti  fcriffe: 
De  cultu  Dei  Cr  hominum  Opus  Li turgico' Morale.    Liier  i.    Cominet  adnotationei 
ad  Rubricai  M^ffalis  Romani  ;  de  riiu  fervando  in  celehrasione  M/Jfa.    2.  De  Mifi 
fé  Solewmi  a  Sacerdote  privato  facienda.  }.  De  rittt  panicuiarium  aliqttot  Mijfarum» 
Venesiis^  apud  Dèminicum  Lovifam  1705. 


Anno 
VoL  VI.  E  e 


yi(ccxviii)  nft 
Anno  itfSo. 

P*   GIACINTO     MARIA    ANTI 

DELU  ORDINE    DI    &  DOMENICO^ 


L  P.  Andrea  Raveffa  Brefciano  ^  nella  fua 
BibliafccM  Cronologica  IHuftrium  worum  dei 
fuo  Ordine  (a)  ove  appella  il  noftro  Aneij 
fuirum  pietate^  ac  lìtteratura  dammi  lo  com- 
menda fingolarmente  per  la  fua  gran  divo* 
zione  verfo  Maria  Santijpma  :  devoiione  pò* 
tiffima  I  qua  Sacraiiffimam  Virgtncm  Deiparam  profequehstur  / 
c  il  P.  Ecbard  negli  Scrittori  dell'  Iftitufo  Domenicano  regi* 
fira  il  ììome  del  Religiofo  Jtmtore  con  lode  {b)  . 

Fiori  veramente  fui  fine  di  quello  Secolo  ;  ma  viflfe  (  de- 
crepito )  molti  ancora  del  fufleguente)  Tempre  con  egnaie 
fplendore  e  fama  di  pietà  e  di  dottrina  ^  palTato  eflendo  a 
quc*  piìi  niente  prima  del  173 2. 

Si  dilettò  di  Poejia  ;  e  nel  Volumetto  d$  Sonetti  Sagri  e 
Morali y  che  accenneremo ,  ne  diede  bade  voi  pruova.  Seri  (Te 

per- 


{é)  Ctmun  V.  pag,  ipt.  anno  itf8$.       {b)  BiblM.  Voi.  IL  pag.  746. 


1^  (  CGXIX  )  S^ 

peraltro  ^  e  pubblicò  divc^fe  Opertftei  per  la  maggior  parte 
^fceikbe  ;  ed  alcun'  altra  ne  lafciò  dopo  di  fc,  che  fi  fer^ 
ba  nella  Librerìa  di  S.  Corona  di  quefta  Hoftra  Citti  tutta« 
via  Manojcritta .  La  prima  gli  (i  può  dire  prefcritta  appun- 
to dalla  fua  divozione  ;  ed  e 

L  La  Vita  di  Marta  fempré  Vergine .  Che  fi  ftampò  in 
VicetiT^  apprejfo  Angelo  Bontognale  nel  168 4.  ed  è  in  8. 

IL  L' immobilità  del  tropofito  y  ovvero  la  Virginità  trioni- 
fante  di  Lucia  da  Natm^  Opera  Sacra  di  Giacinto  Maria  An^ 
tij  confacrata  z\V  IlluftriJJimo  Signor  Conte  Gio:  Batti/la  For^ 
tcx2>f  ^  Patrizio  Vicentino:  in  Vicenza^  pel  fuddetto  Angelo 
Bontognale  1691.  in  12. 

IIL  II  Difprcgio  de  Diademi  Regali  coronato  cofafti  degli 
Eterni  fui  capo  della  Beata  Principe ff a  Giovanna  di  Portogal^ 
lo .  Opera  confacrata  da  Giacinto  Maria  Anti  al  Signor  Con^ 
te  Girolamo  Conti  ^  Patrìcìo  Vicentino:  in  Padova^  per  Gioì 
Batti/la  Penada  1696.  in  il,  Qucft' è  una  Drammatica  coni- 
pofizione  in  Profa^  ad  ufo  delie  Monache  Dominicane. 

iy«  La  Lìngua  in  confonam^a  col  cuore ,  o  fia  Vita  di 
Tommafo  Moro:  in  Padova^  per  lo  ftcflb:   i6g6.  in  12. 

V.  ÌJ  Efpettazjone  delle  brame  univerfali  fofpiranti  lecceta 
fo  partjo  della  gran  Vergine  Maria.  Novena  prima  del  P.  Gia^ 
tinto  Marta  Anti  ^  Domenicano:  in    Verona  ^  per  Gio:  Berno 
1698.  in  8.  (a)  . 

VI.  Regole  per  le  Indulgente  della  Compagnia  della  Croca 
per  i  Romiti  di  Monte  Berico  .  ...  in  16. 

VIL  Sonetti  Sacri  e  Morali  y  del  P.  Giacinto  Maria  An^ 
tiy  dati  in  luce  dal  Signor  Paulo  Mangini:  in  Vicen?^  <^P5« 
per  Gio:  Berno.  in   12. 

VIIL  La  Compunzione  procurata  a  Penitenti  con  la  fpoji- 
TJone  dei  Sette  Salmi  Penitenv^aìi:  in  Vicenxffy  ^x  Tommafo 
Lavezzafi  17  20.  in  8. 

IX. 

(«)  In  quello  Lièn  c'ì  por  la  feconda. 

E  e     2 


^  (CGXPC  )  ^ 

IX.  "U  ìngratìtudìtM  ritt facciate  al  Crìfiiano  par  V  abufo  del- 
ia divina  beneficettzfil  in  Padove y  per  Gio:  Baffifta  GottT^ati 
1727.  in  8. 

Manofcritti. 

I.  Il  Gran  Monarca  fen^a  fuddirì;  cioè,  Lo  Spìrif  Umano 
fnrsia  Signorìa  dì  temperai  Principato  ,  foftanT^almcntt  gran 
Principe .  Voi.  4.  in  4. 

II.  Raccolta  dì  mokì^me  Similitudini ,  Scntem^f  Prover- 
hf ,  Frafi ,  ed  altro ,  a  guifa  di  Poliantea .  Voi.  2.  ia  fo- 
glio . 

III.  Altra  Raccolta  di  Sentem^f  Spirituali ^  e  Murali. 
Voi.  2.  in  foglio  . 

Il  Cavatier  MoT^ccbelli  fcrKTe  anch' £^/«  (  ma  troppo 
ruccintamente,  la  Vita  di  quefto  Autore  {a). 


(«)  Sttitt.  ^Itst.  Voi.  I.  Pait.  II.  pag.  840. 


Anno 


(  CCXXI  )  ^ 

Anno  1^82. 


GIAN -MARZIO    CERCHIARIa 


L  chiariamo  P.  Mabììlon  nel  Tuo  Viaggio  à! 
halis  ebbe  occafion  di  abboccarfi  col  noftro 
Ccfcbiarì^  e  di  ricercarlo  di  alcune  cofe  in 
p/opo(ico  di  Vicenza  ;  e  quantunque ,  a  dir 
vero  9  non  dpparifca  di  che  lo  ilIuminalTe) 
ciò  nulla  oftantc  avvedutamente  lo  appella  ^ 
perito  non  già>  ma  dilettante  dell* antichità,  e  ftudiofiffimo: 
vkum  an$iqu$tatis  ftudiofijjimum  {a)  . 

Fu  Gian -Marano  Figliuol  di  Giufeùpe  ^  e  Nipote  di  quel 
Luigi  Cetebiati  di  Famiglia  afTai  Nohile  di  cui  fece  f  elogio 
il  Vefcovo  Toma/ini ^t  di  cui  s'è  ragionato  antecedentemente (^)« 
Nacque  l'ultimo  di  Gennajo  del  1641.,  e  dirozzato  prima  in 
Fatria  dal  Cadenedo  (e);  pofcia  Auditore  in  Padova  per  5. anni 
di  Ottavio  Ferrari  ;  appena  confeguita  la  Laurea  di  Dottore 

in 


(«)  Un  hédieum^  P.  I.  pag.  lA.  {e)  Vita  Papadopotif  ubi  pofi  panca* 

(&}  In  quello  Tomo  »  alla  pag^CUC 


lA  (  CCXXII  )  ftHI 

in  ambe  le  Le^l  rivenne  in  PafrU^  e  abbandonate  al  Pi- 
gìtuolo  le  cure  dimeftiche  applicofli  davvero  allo  ftudlo  ame- 
nidimo  déìV Antiquaria^  a  che. fi  fentiva  inclinato;  e  ghinfe 
in  breve  a  diflinguerii ,  e  ad  emulare  per  poco  il  Cavaliere 
Orfatp  Tuo  Maejlro .  Peraltro  fi  determinò  precifamente  pìut* 
tbfto  alla  Lapidaria  ^  che  alla  Sumifmatìca  ;  e  ne  iftruifce 
r  Abate  Comneno  Papadopoli  nella  di  Lui  Vita  ,  ficcome  ri- 
leffe  con  foroma  attenzione,  e  diligenza  le  Antìùbe  Ifcri^io- 
ni  tutte  vifibili  ^  e  nella  Città  di  Vìcenzft  9  e  nel  fuo  Ter-- 
ritorio  (  che  non  fon  così  poche  )  ;  e  richiamata  ad  un 
ibdo  efame  la  Leggenda  di  ognuna  di  efTe^  le  Sigle  ,  e  le 
OJfervaT^joni  fattevi  fopra  in  diverfi  tempi  e  da  Bernardino 
Trinagio ,  e  dal  Man^ri ,  e  dallo  ftelTo  Grutero^  óve  fpiegò 
con  moltiffima  erudizione  ^  ove  interpetrò ,  ove  correfie ,  ed 
ove  le  corredò  d'ingegnofe  annotazioni  9  formando  un  giudo 
Volume  in  foglio ,  di  fommo  pregio ,  che  intitolò  : 

,,  Jo:  Marti/  Cercbìari  Marmora  Berica  ^  Jive  Antiquìtates 
3,  Urbis ,  (T  Agri  Vicentini ,  éxpojhét  fuifque  'Jcpfiibas  ornata. 

Qui  tra  ie  altre  cofe  maeftrevolmeóte  ra^na  dei  Vicentini^ 
che  cleflero  un  di  a  Protettori  loro  Bruto  è  Cicerone  ;  e  lo 
dimoftra  colla  Epigrafe  di  una  Lapida  dtfotterrata  in  Aitino: 
anzi ,  riportata  al  pròpofito  V  opinion  det  Reìnefio^  che  la 
vorrebbe  fittizia,  lo  difinganna,  e  il  convince.  Riferifceun 
ricorfo  dei  Vitentini  al  Senato  Romano  contrq  un  certo  Pre* 
tore  y  o  fovraftante  alle  Fiere  ;  e  il  penfier  delf  Afcenfio 
iètomo  a  queffa  Lit&.  PruòVa  i  Vicentini  podi  Tempre  né^ 
\z  Trib)$  Menenia;  e  legge  quefta  Tr^Jìr'fcolpita  in  ^vx  Saf- 
fo. Produce  Un  Marmo  y  in  cui  è  il  nome  di  Squillio;  ed  ela- 
minata la  interpretaziob  di  Squillano  fsLttz  dzìY  Orfato  ^  e 
prefa  in  ridicolo  dal  Reinefio ;  fcuopre  ch'erra  YOrfato  nel 
*ipoftar  V  Jfcrixjone  ;  ma  conviene  in  foftanza  pofcia  con 
cffó.  Fa  veder  ivi  manifeftamente  Vicenza  Municipio  ^  ma 
col  gius  dei  fuffragi ,  e  di  ottima  civiltà  # 

E  qui  è  un  vero  fvantaggio  (  mi  fi  permetta  )  della  Citti^  e 
dtììc  Lettere  y  che  un  MS.  cosi  preziofo  giaccia  inedito  da  tanto 

tem* 


^  (  CCXXIII  )  9fk 

tempo  :  quando  peraltro  mtSó  alla  luce  farebbe  e  di  mol- 
ta gloria  a  chi  Io  compofe  a  cedo  di  tante  vigilie ,  e  di 
un  vero  profitto  a  quegli  amatori  della  venerabile  Antichità, 
ì  quali  avrebbono  almeno  la  fortuna  di  leggerlo,  ed  am* 
maeftrarfi.  Pur  troppo.*  •ooracì/piM  tempoth  in/uria  Vicentina 
Monumenta  4uleo  éttrifà  Junt  (  ficcome  fcrive  Egli  fteifo  al 
P.  Mttbillon  (a)  ;  ut  nunc  prtfci  Jceoìrìs  pgrexigua  fuperjit.no» 
titÌ4»  Pur  troppo.*  irrita  mortalium  vota,  qua  preclare  gefta 
vMrmoreis  faftis  fnjignant  ;  quaji  rùderum  mole  non  tumulen^ 
tur/epulpra,  quaJi  Jatorum  étrocitate  immunes'non  moriantur 
&  lapides  /  S' Egli  pertanto  ,  il  provvido  Conte  Gian  Mar^ 
:yo.*  opera  pretium  fé  ftSurum  duxit  ^  fi  in.  unum  eolligeref 
ea  ,  qute  fparfim  agris  disjeSa  ,  fuifque  Manibus  revulfa  vaga- 
h»tHr;  ut  iterum .  «  .  .  veneraòunda  Patria  reflore fcat  anti» 
quitas:  perchè  defraudarlo  delle  concepite  belliirime  Aie  in- 
tenzioni ,  e  fperanze?  perchè  coi  Marmi  roedcfimì  che  illu- 
ftrò  »  Seppellite  fi  lafciano  le  fatiche  di  un  Cavaliere  così  be- 
nemerito ,  e  dotto?  Voglia  Iddio  che  VEpifodio  giovi  a  trar 
dalle  tenebre  il  Manoferitto ^  di  cui  parliamo,  e  che  meri- 
tò tante  lodi  (*)  . 

II  Papadopoli  intanto  difappailìonatamente  diceva  :  che  fc 
il  fud  detto  Libro  pel  ben  pubblico  fi  confegnaffc  alle  ^mw- 
f('^  tantofto  diverrebbe  degno  Y  Autore  di  eflcre  annoverato 
da  ogni  ceto  d*  Uomini  Letterati  tra  i  pih  preclari  Jnti^ 
quatj;  ppteelarijpmìs  Antìquarits  ànnumerandus  ab  omnibus  Lì- 
teratorum  bominum  catibus  ,  fi  qua  doSlìJfime  fcripfit ,  extant-' 
que  apud  pofteros  ^  bono  publico  tfpis  edita  prof erantur  {b) , 
Il  che. pure  s'accorda  meco  a  far  coraggio  ai  fupcrftiti  per 
r  cfi&ctQ  di  una  qualche  volta  poi  pubblicarlo . 

Agli 


(«)  Mm/Jnhm  hsiiaam^  P.I.  pag.  a6.      ria  di  qnefta  Cittì:  il  che  non  poti  et 

fer  noto  al  zelante  Autore  della  prefen» 


(*)  Il  foddetto  MSS.  per  lodabile  gè.      \V ^uL'ÌI.^^^^^ 
ncrofità  de>  viventi  N.bili  Signori  Conti      «*  B.blipteca .  premorto  ec- 
C/o:  Marzio f  e  Gio:  Atvife  Fratelli  Crr- 
€biwri  fu  ad  aniverfjii  beoeficio^  (iiiNdfilP. 
«noo  fcorfo,  donato  alla  Pubblica  Liiire- 


uciuuia  oe  vivcnii   i^ooiii  mignon  ^w»t>nii  -  '  " 

C/o:  Mofzio,  e  Gio:  Atvife  Fratelli Crr-  (*)  Cap.XLVII.  pag.  144.  CCLVII. 

€biwri  fu  ad  univerfai  beoeficio^  fii^dfilP.     Tom.  U*  *  "^ 


1^  (  CCXXIV  )  ^ 

Agli  ftimoir  deU*Ahfe  Papadopoli  aggiunfe  Egli  pure  i  Tuoi 
il  Signw  Co:  Camillo  Silvejlri  nelle  Notg  al  Tuo  Ghtvenale; 
ove  a  propofito  appunto  d'una  ùtraoCz  Jfcrixtone  Aatica y  ella 
è,  dice,  iìluftraté  dal  Signor  Mar^o  Cerchiati  Nob,  di  Vicen- 
za «ella  fua  erudita  SpiegùT^otie  delle  Jfcrh^oni  Vicentine , 
eie  con  impttZJenT^  (  ecco  gli  (limoli  )  vien  attefa  alla  /»- 
ce ji  per  /'  ejprejpone  ebe  vi  fi  oJfervB  di  quelP  llluftriJlimd 
Città  (a)  :  e  molti  pih  poi  ne  aggiugneva  un  dì  il  Signor 
Ciuliantottio  Averoldo^  Nobile  Brejcianoy  nelle  Tue  Scelte  Pit- 
ture  di  Brefcia ,  additate  ai  foreftieri  (^)  /  in  un  ùto  delle 
^uali  parla  di  quefta  guifa  : 

In  Vicenxfl  vi  configlio  infinuarvi  nella  cognizione  dell' erth- 
ditìjfimo  Gio:  Marcio  Cercbiari ,  di  cui  fa  degna  men^fone  il 
P.  Mabillon  &c»  Unifce  egli  una  Virth  fuor  dell'  ufato  dolce  ^ 
Cf  una  compitezz»  amena  .  Stimolatelo ,  sì  fiimolatele  a  non 
lafciar  piU  in  tanto  cordoglio  il  Mondo  Letterario  de  fUoì  dot- 
ti Comenti  fopra  le  Lapidt  Vicentine ,  Un  giufto  (  diftendafi  tutto 
intero  il  patto  a  gloria  àtlV  Antiquario  )  Un  gìu/lo  Volume  ba 
egli  compofto  ;  &  io  bo  avuto  l  onore  di  vederne  molti  fogli , 
per  la  fublimttà  della  frafe ,  per  la  terfa  lingua  latina  9  e  per 
le  fpecolayoni  appropriate  ,  degno  di  carattere  tt  oro  . 

E'  bensì  vero  (  fra  tante  lodi  ) ,  che  il  di  Lui  Paneghrijla 
medefimo  ,  cioè  il  Ptpadopoli  ,  non  approva  molto  lo  Sti- 
le  appunto,  con  cui  Icrivcva  Gian  Mar^jo  ;  appellandolo 
gonfio  ed  improprio ,  così  nelle  parole ,  come  nella  Sintajffì 
per  rapporto  allo  (lile  conveniente  ad  un  Antiquario:  ver- 
ba ,  fyntaxes ,  Antiquari}  munut  non  implent  ,  fed  hnpii- 
cant  (e),  Quefto  però  non  toglie  il  merito  alla  foftanza  dell* 
Opera,  commendata  a  dovere:  e  gli  fi  potria  beniflìmo  con 
facilità  perdonare  il  picciol  difetto  da  chiunque  non  ha  in- 
tcrcfle,  e  non  bada  alla  infelice,  e,  a  dir  vero,  pochiflimo 

dc- 


(4)  ifffmr«e/M«  alU  Sstira  X  ,  tU*         (*)  alla  pac.  149^ 
P*  J4«.  (*)  sbi  (opra. 
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deoorofa  comparfa)  che  infieme  col  CkFmU  EmUh  GMR^tf- 
/i  ,  e  alcun  altro  Notila  (  forfè  innoceacemeiice,  e  per  fem- 
plicità  )  fece  fare  Gimi-Jldbr^M  alla  fventurata  fna  Patri»  » 
ed  ai  proprj  Concitféulmi  ^  ragionando  quel  dì  con  un  /og- 
getto LmtratìJ/imo  d' Ohremonti ,  Ciccom*  h  il  Makilhtte  ;  per 
mezzo  di  cui  s*  è  in  appreflb  diftefa  »  ftampata ,  propagata 
e  refa  univerfale  una  ignominia  indelebile  di  quefta  noftra 
Citt^ ,  che  certo  noi  meritava  •  (  Spero  che  mi  verrà  con* 
donato  il  troppo  giufto  trafporto  ,  e  rìmettiamci  in  fen- 
tiero  )  . 

Oltre  al  defcritto  Lihro^  è  fama  che  ferbifi  Manofcrht§ 
predo  gli  Eredi  un  altro  To/ifiifr  del  noftro.^r9r«,  colla  fron- 
te :  Mifcellanea  Epìftolarum ,  Epigrammatum ,  Elogìorum  ,  /«- 
fcriptionum  :  ma  io  non  ne  farò  1*  Auaìiji  ,  perchè  non  mi 
riulcl  di  vederlo,  ficcome  non  riufcì  al  Papadopoliy  che  lo 
accenna  (s)  , 

Il  fatto  è,  che  nelPanno  1712.  nel  di  18.  di  Mar^y  slU 
le  ore  23.  mentre  forcìa  di  cafa  Gian  Mott^ìo^  per  accom- 
pagnare il  VenertAile^  che  fi  portava  in  fretta  ad  una  povera 
Donna  caduta  apopletica ,  forprefo  Egli  invece  da  un  colpo 
appunto  confimile  éìApopUJU  fopravvi^e  bens\  e  parlò  per 
alcun  breve  tempo ,  e  (i  munì  degli  opportuni  rimedj  per 
Y  Jtnìma  ;  ma  nel  proflimo  dì  xi.,  cioè  appena  3.  giorai 
dopo  neirèta  di  71^  anno  fpirò  . 

Il  Zor^  nella  Vita  del  Sìlvefiri  (^),  ed  il  Vigna  nel  Tuo 
Preliminare  (r) ,  oltre  agli  addotti,  fanno  di  Lui  o^orevol 
menzione.  Né  noi  abbiamo  che  aggiugnere  di  codeftp  rino- 
mato Antiquario^  a  conto  noftro  feppellito  quafi  prima  anco- 
ra che  morto. 


(«)  ubi  faperiat.  («)  alla  pag.  CII. 

(^)  alla  pag.  1x5. 

Anno 
VqI  VL  F  f 
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Anno  1^84* 


CARLO     MOLINIa 


A  prezìoft  memoria  di  Céirh  Mòtimi  in  h- 
itediHioHg  erti  eteraamcDte  ,  perchè  Soggetto 
per  tutti  i  rapporti»  e  in  tutte  le  vide  il 
piU  rifpectabile  . 

II  CmrecoHfitit»  Btrntràtno  ToMo  {zxVf 
ecntml  notiamo  ) ,  confidente  ,  ed  Amko 
tnolto  del  Motìni  ^  feri  ve  di  eflb  («)  un  Elogio,  che  fpie- 
ga  abbaftanza  i  di  Luì  angolari  numeri ,  oflìa  caratteri  . 

„  Fu  {  dice  )  Carlo  ^  Gimtconfuho  (  znch'EgH  )  ,  Orsfo- 
),  r^,  r  Pocfé.'  gràfiffimo  nel  eonverftre ;  di  éuimo  péCéto :  pe- 
^  fato  nelle  fae  eonfultatìont  ;  MtompagrÀ  i  fuoi  refponfi  fem- 
M  fre  con  F  Autorità  de*  pitt  celebri  Ciureeonjuhi  .  Fu  vego 
),  di  jfutori  nuovi  ;  introdujfe  con  scclametione  ne"  Trièuuoli 
„  noftrì  la  dottrina  del  Cratiani,  e  del  Palma:  gareggia  ouo- 
„  ratamente  »  e  con  famma  lode  ,  fn  dall'  età  pA  fre/ca ,  et» 

„  i  pri- 


(«)  Al  Cévéititr  Ztrzi  ioiiu  Lmtrs, 
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,,  i  primi  lumi  del  Foro  :  fu  umico  ^  e  praptnfo  aìV  cfaìtuxph^ 
,,  ne  dellu  giovi» fh  ftudiofa;  a  cui  percih  femprc^  e  nel  Mc^ 
^  Xudo  9  e  nel  Pujfeggio  per  lu  Città  eccitava  queftioni  legali 
^y  teorico^ pratiche  ^  indefejfo  ambe  nelP  ultima  fua  età  nello 
3,  Jiudio  de  migliori  Giurifperiti .  Per  4.  unni  avanti  la  fua 
yy  morte  fofpefe  con  prudeuT^  ,  e  dccorofamente  V  efercÌ7^o  di 
yy  j^vvocare  y  benché  mai  abbandonò  il  fuo  mcT^adoy  ove  con/i^ 
yy  gliava  prò  opportunìtate  fcmpre  • 

Fin  qui  il  Signor  Toaldo;  il  quale  rapporto  iìYUom  Cri^ 
ftiano  ed  oneflo>  ed  allo  illibato  Giureconfulto  y  e  o\V  Oratore 
facondo  3  non  lafcìò  nulla  da  bramar  oltre  nel  noftro  Car- 
lo . 

Peraltro  fu  egli  infieme  dei  migliori  Poeti  Lirici  di  quefta 
noftra  (  in  ciò  non  infelice  )  Città  ;  e  un  intero  Volume  di 
Poejie  di  tal  genere  efiflono  tuttavia  Manofcritte  prcffo  Ti/- 
lujirtjjimo  Erede  y  che  fé  fi  rende ff ero  pubbliche  (a)  farieno 
ricevute  in  buon  grado  dalPuniverfaley  facendo  in  effe  maejlo* 
fa  comparfa  una  efatta  Morale  congiunta  ad  una  Poetica  foda 
e  maj^ccia  . 

appunto  il  Cavalier  Zorz}  g^'  indirizzò  un  giorno  una 
fua  Oda  lunghiflìma,  fu  quel  paflb  à' Ovidio  nelle  Metamor^ 
foji  {b)\  Nulla  ejl fincera  voluptasi  a  cui  rifpofc  tofto  il  Mo- 
itni  con  un'  altra  Ode  per  le  medefime  Rime^  e  definenze, 
facendo  in  effa  maeftrcvolmente  fpiccarc  infieme  e  la  vena 
facile  nel  poetare ,  e  la  belle^s^  y  e  la  varietà  de*  concet^ 
ti  (e).  Comincia  cos\  : 

yy  V  Uomo ,  pur  troppo  è  ver  y  non  mai  ripofa , 
y^  Né  mai  d"  un  bel  feren  ha  un  dì  perfetto  • 

Era  felice  egualmente  nel  verfeggiare  in  Lingua  Latina  y 
come  nella  Italiana  ;  e  pochi  dì  prima  della  fua  Morte   ne 

die 


{a)  Cosi  il  Zorzi^  VianzA  ii/uftn.  («)  Cosi  il  Zorzi*  ovt  fopn. 

(«)  Lib.  VII.  ver.  454. 

F  f     2 
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dìk  un  contefto  con  nn  E^ìgramms  in  entrambe  le  Ungue^ 

Ìuafi    a  {prepararli    l' Ifcrixjon   Sepolcrale  ,    e   la    Tmd» . 
xcolo  ; 
„  dura  y  labor ,  ìmrUiim  »  fumpti  prò  munefe  bonoret 

,«  //«,  tf/M<  poftbae  fòlìicifate  animai  • 
„  Me  Deus  a  v^is  procul  avocai  ,  Ulicee  adit 

),  Rebus  ìerrenisy  bojpita  Terra ^  vale» 
„  Corpus  avara  fame»  folemaibus  excipe  faxh  : 
^  Namque  auimam  Calo  reddìmus  ^  offa  tìbt  , 
VeViione  Italiana  in  Ottava  rima . 
^  jùUio  cure ,  addio  onor ,  prem;  dell'  Opre  , 
,)  Addio  fatiche;  ad  altri  cor  paffate  : 
),  A  Je  mi  cbiama  Iddio  ;  gii  mi  fi  [copre 
,9  La  beata  magio»  ,  le  fietle  amate  : 
»  non  fia  piìi ,  che  m  terrea  fatto  madopre  : 
))  Fatti  di  terra  ,  in  terra  ornai  reflate . 
,)  T»  per'by  Terra  ^  accogli  il  corpo  in  fojfa  : 
n  Abbia/i  /'  Alma  il  del ,  abbi  tu  P  Offa  . 
Compofe  inoltre  un  Libretto  di  Rime,  di  raro  fapore  io 
quel    fecolo ,  intitolati;  :   Lagrime    di   Pamafo  in   morte  di 
Girolamo  Albanefe  infide  Statuario  ;  che  fi  ftamparono  in 
Vicenzfl  per  Giovita  Bottelli,  fin  dal  i66^»  in  8.;  epuroen 
avea  allora  che  appena  27.  o  28.  anni  . 

Nacque  Egli  nell'anno  1635.  ^  ^^P^  74*  ^'^i  ^^  ^^^^ 
nofa  Fita ,  il  d\  2.  Settembre  del  1709.  pa(sò  all'  eteraa . 
Perchè  poi  non  aveva  morendo  chi  per  neceffitli  di  natun 
fuccedefle  alle  Tue  facoltà,  lafciò  erede  teftamentario  il  ^ 
vente  Signor  Carlo  Cordellina ,  Nobile  Vicentino  ,  di  cui  for* 
fé  non  rebbe  da  Secoli  il  pih  eccellente  Oratore  nel  f^ 
Veneto ,  e  che  il  Regnante  Imperadore  Giufeppe  IL  ,  tra  le 
altre  cofe  che  ricerco ,  volle  in  Veneifa  udirlo  arringare  > 
e  che  quantunque  per  combinazione  parlai^equafirx«^rM^'^ 
pur  fi  compiacque  di  lodarlo  molto  ,  di  vificarlo  ne'  pal- 
chetti del  Teatra,  e  dì  appellarti  foddis&tciflìino  dello  aver- 
lo richiedo  a  difpntare  dsà  toftro . 

*^  Ciò 


um  (  CCXXIX  )  «I 

Già  fia  detto  a  glòria  della  PéOrU ,  e  del  TCfO  ;  ed  •&• 
che  onde  inferire  che  £a  il  Malmi  felice  per  fin  nella  ùtU 
ta  di  Chi  doveva  un  giorno  godere  i  firutti  delle  proprie 
fatiche . 

Céri»  h  fepolto  nella  Càiefs  de'  Sm$$  Féuftino  e  Gio^ 
vha  in  una  Septiitura  fua  propria ,  e  a  pie  dell'  Jàtan  del- 
la SMntiJfima  Vergine,  da  Lui  fabbricato y  e  dotato;  colla  iè» 
guente  Ifcrk^m  (em^iciflìina  : 

CAROLVS    MOLINVS    J.    C 

SVI   NON   IMMEMOR,  SIBI  VIVENS  PARAVIT 
MDCXCVm.    VII.    CAL.    JVLII; 


Anno 


IMI  (  fcxxx  )  jjfi 
Anno  i6BS» 

Pa  Da  ALBERTO    GARZADORO 

ABATE     LATERANENSE. 


Ella  NoM  Famiglia  Canfora  s*è  fatta  am- 
pia menzione  un'altra  volta  («);  né  giova  ri- 
peter ciò  che  s*è  detto.  £)ieÀa  v'ebbero  due 
o  tre  Canonici  Laterantnfi ,  che  tutti  e  tre 
£guraron  qui  molto  rucceffivamente  nella  loro 
Canonicali  S, BarfoUmmeo ;  ridotta  ora,  per 
Sovrana  Provvidenza  (  poiché  omnia  mutantur , ,, .  &  nìbil 
tft  foto  quoà  perftet  in  orbe  )  dopo  feicent' anni  di  fplendo- 
re  e  di  fama ,  a  fpaziofo  e  falubre  Ricovero  degl'  Infermi , 
trafportatofi  quivi  VOfpifal  Grande  della  Cittk  {b). 

Ora ,  Albeuo  Garxaaoro  Lettore  Teologo  ne*  Canonici  La- 
teranenfi  (  così  nel  Frontifph^io  )  ftarapò  in  Padova  nel 
1^75.  per  Pietro  Maria  Frambotti  la  Vita  delia  Venerabile 
ferva  di  Dio  Giovanna  Maria  Bonbomi  Vicentina ,  Monaca 
deli  Ordine  di  San  Benedetto  nel  Monaflero  di  S»  Girolamo  dì 
Beffano  :  ad  iftanza  à^W  Abbate  Francesco  Leoni  de  Co:  di 

Sang. 

(•()  Nel  noftro  VoL  V.  alla  pag.  LXXVII.        (^)  Li  i8.  Settembre  177;. 
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Sétng,  Noè,  Vtn,  t  Camm.  itila" Caiedr.  di  Padova:  eia  eomfa- 
er^  alFjfhcxx"  Seremifs.  EUif frale  D,  Henrìafta  Maria  Adelai- 
de. Duebejfa  di  Baviera  ^  Sata  Prencipejf a  Real  di  Savo/a^  &e. 

Per  quegli  anni  la  Fiea  h  Tcritca  rufficientemence  bene  : 
ora  però  che  è  fortito  il  Decreto  per  la  BearìftcaT^one  della 
VemenAUe^  Co  che  ù  accinge  un  Soggetto  di  merico  a  temer- 
ne un'altra,  che  riufcirà  volunninofa  piii  molto,  ripurgata 
dagr  inutili  intrecci ,  ed  erudita .  Quefta  intanto  del  Gar^" 
doro  ù.  tradulTe  in  Lingua  Tedefca;  e  corre  imprefla  in  Mo- 
naco il  1679.  in  4.  E'  divifa  in  VI.  Libri ,  ed  è  di  384. 
facciate .  I  fonti  y  ond'  è  tratta ,  fembrano  puri  ;  e  protetta 
r  Autore  che  non  ircriflfe ,  è  vero ,  in  fublimitate  fermonis  , 
ma  che  la  Storia  ^  fincera ,  e  che  non  ha  imprefla  cofa  ve- 
runa fenza  il  Tuo  folìdiffimo  fondamento  :  il  che  bafta  . 

Lafciò  il  Canonico  dopo  di  fé  MSS.,  ed  erano  in  S,  Bar- 
tolommeo  : 

I.  Dìfcuffiones  Logicales  babìta  Ncapoli  lójg.  in  foglFo . 

II.  Jtem  de  Anima  ,  de  Fifone  Beatifica  ,  de  Juftificatio- 
«c  in  4. 

III.  Phyfica  Alberti  Gan^dori  Vicentini  &c.  in  foglio  . 

IV.  Architettura  (Te,  in  foglio:  e  fcrifle  anche  di  Pro- 
ffettìvay  e  di  MufUa  • 

;  Avea  inoltre  defcritta  la  fua  Grotta  in  CoftoT^a  {  che  è 
una  Terr*  del  Vicentino^  ove  s'avea  fabbricata  una  Delizia  }: 
ma  il  MS.  fi  fmarrì  di  frefco ,  né  (ì  fa  qual  dettino  ab- 
bia avuto. 


GIROLAMO  GARZADORE,  en  Fr«f//«  di  Atimo,  •  CMuun  taÙL^^U 
iMttéminft  .   Dì  Lui  efi (levano: 

Rmgtcmémenti  féuii  mtUs  filiuuiìn*  <!>>(.  al  popolo  della  Ttns  di  Livni,  1704. 
1705.  io  foglio  .  Quelli  gli  reputo  trafportati  alla  BitlittK*  di  Sem  Gin  di  Va» 
dna  in  P4$dav».  Peraltro  non  etano  cofe  di  gran  rimarco  . 

Anno 
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Anno  1^88. 


ÌPa  Ma  PIER    maria    grassi 

AGOSTINIANO. 


L  LfBr9f  che  mandò  alle  Stampe  quello  ent- 
'  dito  P,  Méiefiroy  è  un  Libro  intereflantiUìmo: 
Df  ortUy  ae  Progredii  Hterefum  Jo:  Wi/w 
fltfi  t  iti  Anglio  Prcsè/feriy  Nsrrafio  Hi/lori' 
C0  ,  Aiubwre  Fr.  Petto  Maria  Graffi  ,  FiceH' 
tino  y  Auguftiniano  :  ex  T/pograp6ia  Tòtaut 
de  Lavezariis  1707*  in  foglio:  e  reno  pagine  405.  fenza  la 
dedicazione  a  Monfignor  Fr.  Paolo  Naldinì  ,  Agoftiniano , 
Vejeovo  di  Capodiflria ;  e  fenza  ì'  Indice  (a)  .. 

Se  non  che  è  duopo  dir  che  prendefle  fcrivendolo  di 
molti  abbagli  ,  {nel  punto  almeno  della  Storia  de*  tempi  » 
otCìa  nel  fiCTar  le  Epoche  degli  avvenimenti  ;  perchè  nel  To- 
mo III.  del  Giornale  de*  Letterati  d'Italia  (è)  gli  ù.  ferra 
«ddoflb  un  Critico  intemperante  con  13.  OjfervaT^oni  ^  e  lo 

ricon- 


(«)  Tom.  IV.  ,  Cmtm/  *»  Lu$trM$ 


(^)  ibidem,  e  Tom.  III.  iMg.}4& 


^  (  ccxxxiii  )  3^ 

riconviene  di  pochiffima  accuratezza,   o  vogliam  dir   dili» 
gcnza    ed  attenzione  •  Pretende  a  buon  conto  di  dimoftra- 
re  j  contro  ciò  che  il  P.  Gra£$  aATerifce)  che  V  origine  ed  i 
motivi   di  quefta  Ercfia  non  fi  debbono  ftabih're  ficcome  in-- 
forti  nel  i3;2.  ma  bensì  nel  1370.  ;  che   il  Collegio  Mer-- 
tonenfe    fu   la    prima    volta   fondato  da    Gualtieri   Merton^ 
Vefciwo   Roffenfe  a   Meandon  ^    o   Maldon   nel  Territorio   di 
Surrey   nel  1264.,  ^  trasferito  pofcia  ad  Osfordy  non  nel  1274. 
ma  nel   1267.,  ^^^  Wiclefo  ottenne  da  Simone  Jslep  Arcive^ 
fco^jo    di  Camorberf  il  Guardianato  del  fuo    Collegio  Cantua-^ 
rienfc  {  non  con  male  arti,  e  con  favori  ingiufti  )  nel  1365.; 
e  tanto   effere   falfo  che   V  hlep  ordinato  avcATe,    che  quel 
Guardianato    non     poteflTe    conferirli    fuorché    a   Regolari  , 
quanto    egli    è   vero ,    che   V  hlep  medefimo    lo  conferì  a 
VJiclefo  y   ancorché  Secolare  :   che  il   P.  Tommafo  Golden  fé 
(  infigne  Teologo  Carmelitano}  xjcììà  non  z&txi^  che  il  fecondo 
motivo    dello   fdegno   concepito  \ia  V/iclefo  contro   la   Sede 
Apoftolica  foflc ,   per   effergli  flato  negato   il    Vefcovado  W/- 
gornien/e ;  ma  che  al  più,  rapportò  il  fatto  fu  l'altrui  rela- 
zione :    ita    creditur ,    fama  jimilis    volavit  :  che  non   potea 
prendere  cccafione  Wiclefo  di  vendicarli  del  Papa^  allorché 
Clemente  VL  fpedì  in  Inghilterra  una   Bolla ,     con  la  quale 
comandava  V  annuo  pagamento  da   farli   di  due  mila  Mar^ 
che  dalla  Dìocefi   di   Cantorberì  ,    e   d' Jorc    ad    un    povero 
Cardinale;  perchè  Wiclefo  y  né  fu  cacciato  dal  Guardianato y 
né  ebbe   la   ripulfa  del   Vefcovado   di  "Wigorn^  fé  non   dopo 
il    1^52.)  e  '1    fatto   della    Bolla  Pontificia  era  feguito   nel 
1342.,  coficché  non  potea  voler  vendicare  del  P^^ii  per  cofe 
accadute  dieci  anni  dopo  ;  e  dimoftra  addotta   mal  a    pro- 
polito Tautorità  del  Knigbton;  il  quale  mai  nomina  W/V/r/a 
che  del  138 2.:  che  vivente  V  Arcivefcovo  hlep  non  fu  mai  dal- 
la dottrina  di  Wiclefo  infetta  V  Inghilterra  ,  né   mai  turbata 
la  Cbiefa^  liccome  il  Graffi  vorrebbe:  che  Niccolh  jtrpfteldio 
ha  più  ragione  di  Lui ,  né  merita  altrimenti  i  di  Lui  rim- 

pro- 
Te^/.  VL  G  g 


^  (  CCXXXIV  )  SjK 

proveri  per  aver  detto  che  erano  cord  qua(i  ottocento  anni 
(  pene  )  dalla  converfion  degl'  In^eji  all'  erefia  di  Wichfo  : 
che  erra ,  e  quanto  al  giorno ,  e  quanto  all'  anno ,  e  quan- 
to alle  circoftanze  della  morte  di  Vficicfo ,  dacché  V  empio 
morì,  non  nell'anno  1387.  ma  nel  1384.;  morì,  non  nel 

fiorno  dì  San  Tommafo  Cantuarìenfe^  cioè  il  di  29.  Dìcem* 
re ,  ma  nel  giorno  di  San  Silvcjiro  Sommo  Pontefice  ,  cioè 
nel  dì  ultimo  dell'anno;  e  morì  ^  non  d' improvvifo,  for- 
prefo  da  parali fia  ,  fui  pulpito  della  Tua  Parrocbla  di  Lut- 
Uf'-wort  ,  donde  predicava  al  popolo  le  fue  empie  dot* 
trine  ,  ma  due  giorni  dopo  del  colpo  apopletico ,  che  Io 
forprefe  celebrando  ^  anzi  elevando  VOfiia  Sacra  j  nel  giorno 
degl'  Innocenti  ;  fenza  più  mai  proferire  parola  &c.  •*  che 
ommettiamo  . 

Non  è  però  che  tutta  la  riferita  Cr/>/M ,  fatta  ai  due  fo- 
li primi  Capitoli  (a)  dcW  Opera  del  P.  Graffia  le  fcerai  il 
merito  in  guifa  da  non  apprezzarla  moItiflTimo  ;  perchè  in- 
tanto è  però  fempre  vero  ,  che  fu  Egli  il  primo  a  dare 
tx  profeffo  una  notizia  efatta ,  e  compiuta  dell*  Erefia  di 
Vficlefo^  ed  a  teffcre  quella  importantiffima  Storia  parti- 
colarmente ;  ficcome  è  vero  del  pari ,  che  per  teftimonio 
dello  fteffo  fuo  Critico  (k)  j  feppe  ivi  a  tempo  e  con 
molta  faviezza  difendere  così  Tommafo  V/aldenfe  ^  come  il 
Cardinal  Bellarmino  dalla  macchia  di  Eretici^  appofta  loro 
dal  P.  Giulio  Baudin  Agofitniano  ;  {  locchè  non  è  poco  )  : 
e  far  conofcere  in  molti  altri  fiti  di  efla  Opera  ^  e  la  ferti- 
lità del  fuo  ingegno ,  {e)  e  T  afliduità  del  fuo  Audio ,  e 
l'ampiezza  ,  offia  Teàenfione  e  la  profondità  della  fua  fo- 
da  dottrina  . 

.  In  fatti  fu  Egli  difcepolo  prima  ^  molto  Amico  in  appref- 
fO)  e  o  fiudiò  fempre  in  Eiren^^  o  infegnò,  in  compagnia 

del 


i^a)  Sono  XXh  Capitoli,  {e)  ibidem. 

{t)  Artic.  II.  pag.  17.  \d)  Giwnali^  Tom.  IH.  pag.  ;4d. 
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del  celebre  P.  Norìs  Veronefe ,  che  fu  poi  Cardinale ,  e  del 
famofo  Magliabeccbi  BìblMecÉrlq  del  SttcntJJimo  di  Tofcana; 
colla  direzione  dei  quali  venne  poi  a  conquiftare  quella  copia 
di  lumi  e  di  erudizione  che  fparfe  qua  e  là  ,  e  produflfe 
nel  Tuo  dotcifluno  Libro  .  E'  adunque  da  conchiudere  con 
fondamento ,  che  aflblutamente  non  efagerafle  il  Cavalicrit 
Mìcbielangioìo  ZorTj  j  appellando  il  P.  Grajp^  fplendore  di 
fua  Religione^  e  fiagolare  ornamenta  di  noftra  Patria  (a)  . 
Nella  quale  intanto  cefsò  di  vivere  per  Y  appunto  nel 
di  25.  jiprile  deir  anno  1721.  ^  nell'  età  di  74.  anni 
compiuti;  dopo  di  aver  figurato  moltiflimo  tra  i  fuoi  jlg<H 
ftiniani  non  folo  ,  ma  ovunque  e  tra  il  ceto  dei  Lette^ 
rati  j  e  precifamente  tra  i  Teologi  del  primo  grido. 


(il)  Vita  CttMldOf  Opuf.  Calognìaniy  Tom.  I.  pag,  j6j. 
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Anno  l6pó. 
Fa    agostino    da    VICENZA 

MINORE    OSS.    RIFORMATO. 


Odefto  ottimo  Rcìigiofo  appellofli  nel  Secolo 
Niccolh  Tcjfarì^  e  nacque  in  ViccnT^  d'  una 
Famiglia  civile  ed  onefta  ,  T  anno  16^7. 
ProfefsÀ  tra  ì  Riformafi  la  regola  di  San 
Francefco  y  e  attefe  arduamente  alla  pietà 
infiemc  e  agli  ftudj  •  Tra  non  molto  s  abi^ 
litò  prima  alle  Caifedre ,  |di  Filofofia  e  Teologìa ,  che  cuo- 
prl  con  decoro ,  e  pofcia  alla  PredicaT^on  del  Vangelo  ,  che 
fparfe  qua'  e  là  per  l' Italia  in  molti  luoghi ,  con  proficco 
e  con  lode  « 

In  capo  a  molti  anni  il  Capìtolo  Generale  deW  Ordine  a 
titolo  di  premiar  quafi  le  Tue  fatiche  lo  creò  Cu/lode  del 
Regno  della  Morea  ;  e  però  gli  convenne  follecìcamence 
pa(Tare  il  Mare ,  e  porre  ad  azzardo  la  Tua  poca  falute . 
In  fatti  cominciò  a  renderli  colà  cagionevole ,  e  pafTando 
da  un  (ito  all'  altro  per  ricuperarti  ,  e  ripigliandoti ,  e  rica- 
dendo ,  lo  colfe  poi  finalmente  in  Corfì$  una  infermità 
cos)    pertinace  ,   che   non    v*  ebbe    modo   di    vincerla  ;  e 

in 
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in    età   di    €p.  anni  nel  1715.  dovette  il  buon  Padre  foc-^ 
combere  • 

Avea  compofto  alcun  tempo  prima  il  Tegnente  Litro  ;  che 
ù  die  pofcia  alla  luce  : 

Gerujaìemme  compianta  nelle  Lamentazioni  di  Geremia  Pro^ 
fèta  ^  efprejja  con  Jenfo  Lttterale  e  Mijiìco  ,  in  due  Parti 
divifa:  del  P.  Agofìino  di  Vicenv^a  Min.  Ofs.  Rif*;  in  VencT^ia 
1705.9  apprejfo  Antonio  Sortoli.  Egli  è  un  Volume  in  4.  di 
pag.  540,. •  dedicato  al  Molto  Rev.  P.  Francesco  di  Baffano^ 
Lettor  Teologo  y  Padre  dell*  Ordine  ^  e  Miniftro  Provinciale  de^ 
Min.  Ofs.  Rif.  della  Provincia  di  S.  Antonio. 

Nella  prima  parte  vi  fi  legge  il  trafporto  dei  Treni  di 
Geremia  in  300.  Ottave  Rime ,  difiribuite  in  cinque  Capito-^ 
li  9  corredate  di  opportune  ed  utiliflìme  O/fervaT^joni  ;  oltre 
la  Defcrizjone  dì  Gerujalemme ,  e  del  Tempio  di  Salomone  y 
e  la  Noti^ja  di  cinque  Re ,  che  regnarono  ne'  tempi  di 
Geremia:  e  nella  feconda  s'incontrano  110.  RifleJJi  dottiflì- 
mi  fu  tutte  le  fuddette  LamentaT^joni ,  che  ponnp  eflfere  a 
chi  gli  (corre  di  un  gran  vantaggio  per  T  anima  • 

La  Poejia  nella  prima  parte,  per  verità,  non  è  la  cofa  piii 
eccellente  del  Mondo;  comecché  ne  pure  fi  pofTa  dir  che  fia 
infipida  •  Ma  la  dottrina  Mijiica  nella  feconda  parte  è  fu- 
blimiffima ,  ed  al  fommo  iftruttiva  per  ogni  contemplativo; 
coficchè  riefce  un^  Opera  di  molto  pregio  a  chi  aiTapora  e 
gufta  quel  celefte  linguaggio  • 

Tutto  il  Libro  poi  è  così  pieno ,  che  fi  può  dire  tefTu^ 
to  di  fole  fcntenze  dei  SS.  Padri  bclliffime,  e  dei  Tefti  piìi 
acconci  della  Sagra  Scrittura  :  né  è  inoltre  digiuno  di  eru- 
dizione profana,  e  Greca  ^  Latina  \  perchè  così  gli  Oratori ^ 
come  i  Poeti  ,  e  i  Filofofi  antichi  concorrono  co'  loro  det- 
ti apportati  e  addotti  a  propofito  ad  abbellirle  ,  ed  a  fup- 
plire  air  eflro  ed  alla  frafe  Poetica  y  che  folo  mancano  al 
pio  Scrittore  . 

Non  fo ,  eh'  abbia  Egli  date  alle  (lampe  altre  cofe . 

Anno 
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Pa  luigi  maria  benetelli 


D    F 


M    I    N    I    M    !• 


Ndrea  Benetelli^  nato  affai  civilmente  in  Vi- 
cenxfi  neiranno  1642.  da  Parenti  onoratiffi- 
mi^  profcfsò  nel  16 58.  il  rigorofo  lfti$u$oÒA 
S.  Francejco  di  Paola  ^  e  affanfe  il  nome  di 
Luigi  Maria  . 

Corrifpofe  velocemente  alla  grazia  y  alla 
vocazione  di  Dio,  ed  a'  fuoi  molti  talenti;  e  addeftratofi  a 
meraviglia  ond'  efler  utile  al  proffimo ,  e  alla  madre  fua 
Religione  y  s' accinfe  prima  a  combattere  il  vizio  dal  perga- 
mo ;  e  in  pih  Città  (  in  Verona  certamente ,  in  Padova  ^  e 
in  VicenT^  )  fi  fé'  fentire  con  lode  a  declamare  dai  Pulpiti 
pih  ricercati  ;  ed  è  fama  eh'  anzi  abbia  ottenute  piìi  conver.- 
fioni  :  fi  appigliò  poi  ad  ammaeftrare  la  gioventù  nelle 
ScienT^e^  e  dettò,  com'è  Tufo,  in  alcuno  de' Tuoi  Conventi 
Filofofia  e  Teologia  con  molto  decoro  • 

Il  Angolare  di  Lui  ftudio  peraltro  fi  fu  quello  delle  Lin- 
gue Orientali^  e  con  ifpezialità  dell' £^rM;  nella  quale  per 
la  teftimonianza  univerfale  degl'  intelligenti  fu  eccellenti  di- 

mo. 
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ino.  Ne  può  eflere  una  pruova  non  indif&rente,  che  doven*-^ 
do  il  Bcaro  Gregorio j  ^e/covo  dì  Padova^  provvedere  il  fuo 
novel  Seminario  di  un  Maejlro  in  tal  genere,  fcelfe,  e  fup* 
plico  il  Benetelli^  (iccome  il  pih  atto ,  perchè  voleffe  pie- 
garfi  ad  affumere  queir  arduo  impegno ,  aiTunto  peraltro,  e 
todenuto  dal  dotto  Padre  con  quella  felicità,  che  fole  va  at-» 
teftare  vivendo  a  chi  lo  interrogava  il  Signor  Abate  Giaco^- 
metti  celeberrimo.  Pubblico  Profejfore  di  Padova ^  che  fu  di 
efTo  Dìfcepolo  . 

Una  feconda  pruova  di  egual  pefo  a  favor^  del  noftro 
Autore  j  avrebbe  ad  efTere  il  Collegio  a  ciò  iftkuito  in  Fene^ 
v^a  ,  in  cui  fcct  il  Benetelli  Scuola  Pubblica  ,vappunto  del-* 
la  Lingua  Santa  ;  e  dal  quale  fortirono  in  feguito  non  pò* 
chi  Soggetti,  che  fatti  in  efla  periti  la  diftefcro  con  profit- 
to nella  Terra  Ferma  ,  e  particolarmente  in  VicenT^  ;  nel 
numero  de'  quali,  pochi  anni  fono,  morì  compianto  dalla  R** 
pubblica  delle  Lettere  egualmente  che  dalla  Patria  il  famofo 
Canonico  CbecoT^^  anch' £g/i  Pubblico  Profejfore  di  Padova  y 
così  come  ognun  fa,  in  e(ia  Lingua  riputato  e  dipinto. 

La  terza  ,  ed  ultima  prova  fìa  ,  che  dal  Serenijpmo  noftro 
Principe  ,  oflìa  dai  Riformatori  dello  Studio  di  Padova ,  (  fef 
non  Io  fu  da  alcun  altro  dei  Magijirati  a  cui  compete  ) 
venne  Egli  eletto  Pubblico  Revifore  in  Venezia  de'  Libri 
ferirti  in  Lingua  ftraniera  ,  ma  precifaiìiente  Orientale^  e  af- 
fegnatogli  un  annuo  generofo  ftipendìo  per  quella  fola  in- 
combenza,  in  cui  la  durò  per  fino  all'  anno  1724.  nel 
quale  prognofticata  prima  la  imminente  fua  morte ,  nel 
giorno  appunto  della  SantiJJima  Annonciata  di  cui  era  divo- 
to,  il  di  25.  di  Marzs^  nella  moka  età  di  ottantadue  anni 
compiuti  pafsò  agli  eterni  ripofi,  non  già  in  Venezia  ^  ma 
in  Patria  ;  ove  s  era  dì  frefco  con  evidente  previfion  traf- 
ferito  .  . 

Tra'  Minimi  fu  onorato  molto  .•  fu  Correttore  in  più  d' uno- 
dei  loro  Conventi:  fu  Collega  del  Provinciale  ;  dichìavsito  znzì 
dal  Revendi fs.  P.  Strider  ex-Provinciale  della  Provincia  di  Ve^ 

nezjay 


Wa  (  CCXL  )    ft^ 

nezja^  e  Vicsriù  Generale  della  Provincie  Germanica y  e  final- 
mente Cammejfo  e  Commiffario  dclh  Provincia  fuddctca  diVe^ 
nezja  al  Capitolo  Generale  coogregatofi  in  Genova  nel  1710. 
ove  anzi  è  tradizione  che  recitaffe  ìitl  Ode  lunghiffima  ia 
commendazione  della  dottrina  àxSanTommafo  d' Aquino  ^  fra 
le  congratulazioni  y  e  gli  applaufi  di  tutto  quel  fìoritiffimo  , 
e  venerabile  Ceto  ò!  Uomini  ragguardevoli  e  per  pietà  e 
per  dottrina  • 

Ora  la  prima  cofa  ftampata  dal  noftro  Minimo  è  quefta: 
I.  Le  Saette  di  donata  Jcagliate  a  favor  degli  Ebrei  &c. 
dedicate  all'  Eccelfa  Maeftà  della  Madre  di  Dio;  e  prodotte 
in  Venexja  i/o^,  apprelTo  Antonio  Sortoli.  VoL  di  500.  e 
più  pagine,  oltre  i  corredi ,  e  gV  Indici ^  la  Prcfa^ion  y  e  il 
Difcorfo  agli  Ebrei  dejìofi  di  conofcer  il  vero:  in  4.  Sono  Saet^ 
te  3.  divife  in  Capi  XL,  d'infinita  erudizion  facra  confper- 
fe:  contro  del  qual  Libro y  perchè  s'avventarono  ferocemente 
i  Rabbini  di  pih  finagoghe  a  tentar  quafi  di  fpùntar  quelle 
Saette  dal  prode  Minimo  a' danni  loro  vibrate,  pubblicò  £g/f 
un'  altra  Opera  y  intitolata  : 

IL  I  Dardi  Rabbìnici  infranti  y  &  rìfpofta  agli  argomenti 
contro  le  Saette  di  donata  :  dedicati  all'  Arcangelo  San  Mh 
dacie  y  e  ftampati  in  FencT^ia ,  per  Domenico  Lovifay  neli' 
anno  1705* 

A  quefla  pure   premette  un   Difcorfo  al  prudente  Lettore 
Ebreo  ;  ed   alcuni  Brevi  Pontificf  a  favor  degli  Ebrei  y    che 
fi   convertono   alla   noftra  Santa   Fede  :  indi    vi   annette  e 
un'  Oda  y  che   appella   Encomio  votivo ,   al  Gloriofo  San  To- 
ma fo  d'Aquino  &c.  y  indiritto  a  Monjignor  Afperti  Bergami f- 
co  Vefcovo  di  Liefina  ;    e   un  breve  trattato  della   Gabbala 
degli  Ebrei  con   V  Arbore  Sepbìrotico ,  e   la    fpiegazione  del 
Sepbira  y  del  Cbajòtb  Aecodes  ,  del  Mìtatrhn  ,  e    Metatrhn , 
dell  Opbanimy  dcìV  Elobim^  del  Cbafmalim  (Te.  E'  un  Li^ro 
di  270»  pagine  in  circa  ;  ed  è  (  fi  dice  )  dottiffimo  • 
HI.  Il  ter^o  Libro  del  Benetelli  è  il  Tegnente  : 
Il  Pacile  Mìnimitano    ijìoriato    della  Visa    e  Miracoli  di 

San 
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San  Francefco  di  Paula ,  con  le  jtnnoìaT^toni  di  Virgilio  ll/la^ 
belli  i  Attne  (  che  è  l'anagramma  del  Juo  Nome  (a) .  lì  ti- 
tolo è  dedotto  dal  Pecilc  Atcnienfe ,  detto  anche  Stoa  :  ed 
il  Libro  confide  in  300.  e  più  partine  ^  che  a  guifa  di 
Pinture  rapprefentano  i  Miracoli  del  Santo:  è  ftampato  in 
Venezia  in  4.  da  Antonio  Zaffa  nell'anno  1712.,  ed  è  qua-- 
lificato  dal  Giornale  dì  Italia  (b)  per  un  Libro  opportuno  an« 
che  agli  amanti  delle  belle  lettere  . 

Intanto  a  car.  82.  di  quefto  Li^ro  evvì  un  Aggiunta  y  per 
cui  è  neceffario  premettere  un  fatto  ,  che  riporta  diftefa- 
mente  il  Giornale  (e)  .  Il  Padre  adunque  -F.  Pietro  Anto^ 
nio  di  VencT^a  Minor  Riformato  che  ampliò ,  e  conduflc  fin 
a  12.  Tomi  il  Leggendario  Francefcano  del  P.  Benedetto 
Maz^ara  y  per  fin  dall'anno  1710.  avea  fcritto^  che  San 
Francefco  di  Paola  prima  d' iftituire  il  fuo  Ordine  de  Minimi 
fé  voto  di  farfi  Frate  Minore^  vedi  queir -rf^/>o,  vi  fé*  No^ 
violato ,  e  forfè  profefsò  quella  Regola ,  ed  ecco  il  motivo 
dcir  aggiunta  accennata  ;  che  è  quefta  : 

Lettera  Apologetica  al  M.  R.  P.  Fr.  Pietro  Antonio  di 
VencT^ia  Minor  Offervante  Riformato ,  circa  ciò  che  racconta 
di  S.  Francefco  di  Paola  nel  Giardino  Serafico  IJiorico  &c. 
nella  qual  LetterA^  pruova  falfo  tutto  ciò  che  azzarda  in 
quefto  propofito  il  fiiddetto  P.  F.  Pietro  Antonio  .  Il  fatto 
è  che  il  Riformato  nel  4.  de*  fuoi  12.  Tomi  (d)  fi  oftina  a 
foftenere  il  già  detto  con  far  imprimere  ivi  dopo  dicci  anni 
la  fua  Rìfpofia  alla  Lettera  Apologetica  &c.:  contro  la  quale 
peraltro  ufc\  torto  franco  il  BenetelH  con  una  nuova  fcrit- 
tura  ,  in  forma  di  lettera  in  data  di  Venezia  li  25.  Feb^ 
braro  li  li.  more  Veneto^  e   vi   prcfiflTe  quefto  titolo. 

IV.  An^ 


ia)  Gfor.   Je'  LettetMÙ  J* Italia^  Tc  (e)  Tomo XXXV.  Alt. XV  pag.  Sod- 
ino XII.  Art.  XIII.  pag.  4j6.  e  507. 
(A>  ibidem.  {d)  ^  car.  j^. 

Voi.  VL  H  h 


^  (  ccxLii  )  syn 

IV.  Antkrmca  Apologetica  ^  diretta  al  M.  R.  P.  Fr.  Pietro 
Antonio  da  Venezia^  Riformato  di  San  Francefco^  dal  P.  Let^ 
tor  Fra  Luigi  Maria  Benetelli  ^  da'  Minimi  y  in  rifpofta  dì 
una  fua  Lettera  ftampata  l'anno  1722.)  e  vi  pofe  innanzi 
quefto  frontirpizio  latino  /  Sacrum  veritati  anatbema  a  Fr. 
Aloyfio  Maria  Benetelliy  Ordinis  Minimorum  LeSlore  :  Venetìis 
Tfpis  Antoni/  Bortoli  j  1722.  in  4.  pag.  15.  Non  fi  repli- 
co  altro  dal  Riformato  (  eh'  io  fappià  )  /  e  la  controverfia 
fin)  •  Profeguiamo  le  Opere  . 

V.  La  Calamita  alla  Tramontana  ^  cioè  Imitazione  di  San 
Francefco  di  Sales  •  Venezja  per  il  Lovìfa.  1703.  in  32. 
Quedo  Libricciuolo  Y  ho  pedo  qui  per  non  ifconnettere  la 
fudetta  materia  ^  che  è  poi  una  fola .  Ivi  S.  Francefco  di 
Sales  fi   appella  .*  TerT^iario  de  Mìnimi  • 

VI.  Filiale  tributo  a  S.  Francefco  di  Paola  .  Invito  ai  1 3. 
Venerdì  :  ftampati ,  in  FencTiia  ,  e  in  Bajfano  ^  in  3  2.  , 
fcnz'anno. 

VII.  Paràfraji  dell'  Atto  di  ContrÌ7;ione  .  Venezja  ,  Bortoli 
1722.  E  fotco  il  nome  anagrammatico  di  Virgilio  Mabelli 
£  Atene  .  h    .  . 

VI  IL  Le  fette  ftaT^ioni  peno  fé  di  GesU  Criflo.  Venezia^  Sor- 
toli 1723.  in  12.  In  fine  v' è  il  cenno  di  9.  Opere  dal 
xiofiro  Autore  ftampate^  e  di    4  inedite  • 

IX.  Novena ,  e  Compendio  della  Vita  del  B.  Pietro  Cam^ 
hacorti  di  Pifa ,  Fondatore  degli  Eremitani  di  San  Girolamo , 
ftampaco  in  1 2.  dal  Lovìfa  in  Venezia  ,  fenz'  anno  •  £  folto 
il  Nome  di  Giulio  Maria  Bonatera  da  Nicea  . 

X.  Ottavario  fantìficante  :  e  poi  col  titolo  di  Novena. 
Libricciuolo  y  che  ftampolfì  dal  Bortoli ^  dal  Lovìfa  ^  e  poi  dal 
Maldura  . 

Le  cofe  inedite  fono  le  fottofcrittc  . 

I.  I  Dolori  del  Parto  . 

II.  Il  Meff$a  Giudaico  . 

III.  11  Colofone.  Coment arìo  fopra  ì  Riti  Ebraici  di  Leone 
da  Modeno;  e  queftc  erano  tre  cofe  in  fcquela  delle  3.  Saette. 

IV. 
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IV.  V  jijfunzjonc  di  Aleffandto  Ottavo  . 

V.  Sepbcr  jmre  fcepber  :  ideft  Liber  facrorum  Elo- 
quìorum  .  fc«  parapbrafes  Hebratca  ,  Ì^Jf^  olim  Eminen^ 
ti/fimi  Venerabilis  Gregori/  Barbadtci  ^  dum  in  Seminario 
Pata'oìno  linguam  fandam  docerem  ex  univerjis  Bibliis  bebrai^ 
cis  colleElct  cum  annotAtionibus  . 

yi.  Riverberi  eruditi  e  morali  fopra  la  vita  y  e  i  miracoli 
di  San  Francefco  di  Sales  • 

VIL  Le  Afpergini  d"  Ippoerene .  CompoJÌ7^ioni  Poetiche  La^ 
ttne  )  e  Volgari . 

vili.  Epitapbium  •  Ce.  Vita  Aut Boris  ejufdem  manu  fideli^ 
ter  [cripta  ufque  ad  annum  I723. 

Molte  delle  fuddctte  cofc  li  confervano  nella  Libreria  de* 
PP.  Minimi  ài  Venezia  \  né  del  noftro  Autore  abbiamo  che 
aggiugnere  • 

GIAMBATISTA    BENETELLL 

COmpofe  in  età  di  15.  anni  un  trattato  di  Retorica; 
ficcome  fi  raccoglie  dalla  chiufa  del  MS»  preffo  il  Si- 
gnor  Pietro  Benetelli  della  fteffa  Famiglia ,  che  fu  eletto  dal 
Cravijffsmo  Configlio  di  150.  nel  di  i^.Giugno  1742.  Cava- 
liere .dell'  Arte  della  Lana  ,  e  della  Seta . 

Joannes  Baptijìa  Benetellus  Vicentinus  Anno  Domini  ló^^. 
pridie  Kalendas  Decembris  in  fefto  Divi  Andrea  finem  impa- 
fuit .  Era  nato  nel  1623.  il  dì  28.  ^Aprile. 

Di  eflb  e'  è  inoltre  alcuna  compofizione  Poetica  in  lode 
del  Conte  Pierpaolo  Bijfari ^  nelle  Stille  d'Ippocrene  (a). 


SIL- 


{a)  alla  pag.  187. 

H  h     a 
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SILVESTRO    BENETELLI. 

COdefto  è  un  terzo  Bcnetclli^  che  fiorì  intorno  al  1640. 
il  quale  ìftittiita  avea  in  Caja  propria  una  rifpettabile 
Accademia  che  gli  piacque  denominare,  Degl'  Imperfetti. 

Lafciò  dopo  di  fé  un  Volume  in  foglio  di  pag.  706.  di 
Poejie  Greche  y  Latine  ^  Ebraiche  y  tà  Italiane  i  che  MSS»  fono 
ove  fopra  ben  cuftodice  in  un  coìi  molte  altre  Compofizjmi 
Accademiche.  Era  Silvejiro  d'un  bclliflimo  genio ,  e  d'un  inge- 
gno fatto  per  le  Lettere;  ed  è  fvantaggio  del  Pubblico ^  che 
non  fi  diano  alla  luce  le  cofe ,  che  fortunatamente  riman- 
gono di  quefto  Poeta  .  Potrebbe  avvenire  ,  che  i  miei  fti- 
moli  faceflero  rifolver  gli  Eredi  a  beneficare  la  Patria . 
Faxint  fuperi  # 


Anno 
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Anno  i^^4. 
Pa    GABRIELLO    GUALDO 

e.      R.      TEATINO. 


'Una  Famìglia  Cuaìda^  che  de'  Mori  ap- 
pella vafi  5  ed  ora  è  eflinta ,  nel  itf 59.  nac- 
que il  prefente  Scrittore  ^  il  quale  nel  1^74. 
profefsò  tra  i  Teatini  in  Vicem^  F  ijiituto 
di  San  Gaetano  fuo  Compatri^jo  .  Dirpofto 
alle  ScienT^,  vi  fi  applicò  indefeiTamente  co- 
sì ,  che  per  niente  meno  di  40.  anni ,  potè  infegnare  tra' 
fuoi  dalle  Cattedre  di  Padova  e  Filojofia  e  Teologia:  ma 
perchè,  0  aflbttigliava  di  troppo,  o  troppo  era  vago  di  no- 
vità ,  e' impegna tiflìmo  a  foftenerle ,  in  progrelTo  il  di  Lui 
nome  divenne  bensì  famofo,  ma  con  varia  fortuna  ed  opi- 
nione nel  concetto  degli  Uomini . 

V*  ebbero  molti  (  e  fono  i  più  ) ,  che  fi  fecero  cuore 
di  dirlo,  e  dimoflrarlo  celebre  nel  buon  fenfo  per  ogni  vi- 
(la  ,  e  di  efaltarlo  a  Cielo  ;  e  tra  eflì  1'  Eminentijpmo  Car- 
dinale Porsia;  il  P.  Borromeo,  poi  Ve/covo  di  Capo  di' IJirio ; 
P.  Innocenzo  Rafaello  Savonarola  ;  il  P.  Viva  ;  i  Giornali/li 
d' Italia  e  di  Trevoutt  ;  e  molti  altri .  Ma  per  verità  a 

mol- 
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Batte/imo ,  o  portando  con  una  Jiringbefta  ben  netta  V  acqua 
[opra  quaffivoglia  parte  del  fanciullo  j  iiccome  infegna  Fran-^ 
ce/co  Mauriceau  nel  Trattato  delie  Malattie  delle  Femmine 
gravide  (a)j  oppure  collo  intromettere  una  mano  nell  utero ^  e 
col  mezzo  di  una  jp^gna  bagnata  nelP  acqua  effettuare  la 
Jieffo. 

Il  Gualdo  non  è  già  il  primo  (  (ia  detto  per  Epifodio  )  , 
che  promovete  s\  fatto  dubbio  ^  che  anzi  avverte  Egli 
ftedo,  (iccome  per  fin  dal  fecolo  Xy.  lo  fece  Gabriello  Biely 
e  nel  Secolo  fcorfo  il  P.  Lodovico  Scildere  y  poco  avanti  il 
Gobat  (b)  :  e  \ì  ù  potrebbono  aggiugnere ,  e  Girolamo  Ter-- 
golino  da  Padova  y  che  trattò  la  materia  ex  profeffo  in  quadam 
difceptatione  :  an  fcstus  in  utero  matrisy  dum  timetur  abartus  y 
valeat  a  Matre  baptiT^ari  ad  anima  falutem  (e),  e  il  P.Girola^ 
mo  Fiorentini^  de  miniftrando  Baptijmo  Fxtibus  abortivorum^ 
Lugduni  1658.  in  iz.^  e  alcun  altro  ^utor  più  recente  di 
quefti  noftri  contorni .  Ma  intanto  neHfun  più  di  Lui ,  ma- 
neggiò il  punto  con  tal  precisone ,  ed  impegno  ;  anzi  nef- 
fun  fi  difTufe  y  e  fviluppò  la  quiftione  al  par  di  cfib  ;  e 
fingolarmente  nella  fua  terza  edizione ,  e  contro  il  F.  Go- 
mitolo (d)  • 

E  ben  vero ,  che  il  mentovato  P.  BertoU  impugnò  T opi- 
nione validamente  in  quel  Tuo  Libro  :  ConcHium  Tridenti- 
num  y  five  Canonts  de  Baptìjmate  y  (T  Confirmatione  ,  Differ- 
tationtbus  Scbolaftìcis  ,  Dogma ticis  ,  Moralibus  &  Polemi-^ 
cis  &c.y  che  mandò  fuori  il  Lovifay  la  prima  volta  nel  171  3m 
e  la  feconda  nel  171^.  in  8.:  contuctociò  il  P.  Gualdo  rif- 
pofe  in  maniera  da  meritarfi  T  encomio  dei  Giornali/li ,  i 
quali  conchiudono  in  quefto  propofito  che  il  P.  Gabriele: 
mo/lrh  di  e/fere  Teologo  di  buon  gufto  y  e  che  ftudih  di  folle- 
varfi  dair ejfere  di  femplke  e  mero  Scola/lieo  (e). 

La 


(a)  Uh.  I.  Gap.  XXXIIL  va,  pag^  342. 

(*)  Giom.  d^ltaJ.  Tom.  I.  pag.  j6o.  (d)  Cinmab  fuddetto,  pag.  jtf4. 

{e)  Vide  fmtnati^  Felichà  di  Pado^  (#)  pag.  jój. 
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La  VII.  Un  certo  Carmen  Pbìlofopbkum  ,  idejl  ConcluftO" 
nes  ex  unìverfa  Pbììofopbìa  deprompta  &  bexamcìro  Carmine 
concinnata.  Fatavi}  ^  T/pis  Sardi ^  1704.  in  4. 

JLa  Vili.  Carmen  Tbeologicum^  boc  eji  Conclujìones  Tbeo^ 
logica  bexametro  Carmine  concinnata  •  Fatavi;  y  T/pis  Sardi  • 
iyo6.  1710.  I7I2,  1716. 

Il  P.  InnocenT^o  Raffatllo  Savonarola ,  morto  in  Verona 
nel  1748.  nelle  fue  Memorie  impreffe  nel  Tomo  FUI.  della 
Mifcellanea  di  varie  Operette  ,  ufcitc  nel  1744.  in  VencT^ja 
dai  Torcbj  di  Tommajo  Bettinelli  in  12.  {a)  ^  fcriveva  che 
il  P.  Gabriele  Gualdo  lafciò  dopo  di  fc  3.  interi  Volumi  di 
Poejie  Latine  ;  anche  perchè  tutte  le  Teji  di  Filofofia ,  e 
Teologìa  le  aveva  ridotte  in  Verfo;  e  dopo  r£^ì:^/o«^  enun- 
ciata del  1716.  {b)  le  avea  ripurgate  e  corrette:  a  propo- 
fito  della  qual  cofa  è  fama  coftante  che  il  P.  Gualdo  (lato 
fia  un  eccellente  improwifatore  in  Verji  Latini  (  locchè  non 
è  cofa  ordinaria  )  ;  e  che  però  intervenendo  per  ragion  del 
fuo  impiego  qua  e  là  alle  pubbliche  Conclujioni ,  epilogava 
eftemporaneamente  con  fomma  facilità  e  bravura  gli  argo* 
menti  tutti  degli  opponenti ,  e  le  rifpofte  del  difendente ,  e 
fui  fatto  ripeteva  ogni  cofa  in  T^r/à,  aggiugnendovi  inoltre, 
ficcome  è  T  ufo ,  le  Iodi  dei  Lettori ,  e  del  Mecenate  . 

La  IX.  E'  una  picciola  cofa  che  s'incontra  in  fine  della 
terza  impreifione  dei  Trattato  del  battezzare  ì  nonnati  nell' 
utero  ;  ed  ha  il  titolo,  di  Difefa  del  P.  Gabriello  Gualdo  al 
Signor  Crijiofano  Cardiecletti  y  operetta  di  angelo  CupcT^^coli^ 
in  Padova  per  il  Sardi  ^  in  8. 

La  X.  Dìjputatio  olim  excujfa  de  metu  Inferni  :  an  metus 
Inferni  expeltat  (  aut  excludat  )  voluntatem  peccandì  .  Sta 
unita  alla  fuddetta  terza  impreffìone  del  Libro  fuaccennato: 
ma  forti  di  per  fé  fola  nel  1721.,  apud  Fratres  Sardi  in  S. 

La 


(a)  alla  pag.  45$. 

(^)  Anno  in  cui  nacqoe  chi  feri  ve  ai  2.  di  Fibhajo. 

Voi.  VL  I  i 
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La  XI.  An  lictÉt  pteestoret  ftat'm  poft  eonfejponem  sh/ol^ 
vere,  XJCcì  nel  17 14.  dalle  ftampe  di  Ffémce/co  Semdeu  io 
Venezia  y  in  S.  in  pag.  32.  quefta  dotta  Dijfertax*ont  Te9» 
tegico- Morale  fotto  il  folito  finto  nome  ài  Angiolo  Cupei^e^ 
h  ;  ed  h  contra  i  Rigori/li  Oltreimmam  y  i  quali  troppo  fé- 
veri  non  Io  vorrebbono  in  neflìin  cafo  ;  ed  efamina  ivi  tra 
le  altre  cofe  le  dottrine  del  Rituale  Alefteitfe  dannato  dal 
Sommo  Pontefice  (a)  , 

La  XIL  An  liceat  folis  rationibus  uéfnralihus  qnaftìouet 
tbeologieas  dirimere  .  Stampata  dal  fuddetto  Semoleta  nel 
17 17.  in  24.  pagine  (b)  :  ed  è  qualificata  per  una  dot- 
tiflìma  fcrittura ,  Tana ,  e  nervofiflìma  • 

La  Xlll.  De  AuSoritate  Diw  Augnftini.  Pafavi/f  epnd 
Corongm   1720.  in  8. 

La  XIV.  Difputationes  dus  non  smplius  edita  ,  quérum 
altera  eft  de  ProMilitate  ,  an  fcilicet  auBoritates  Patrum 
allatét  a  ProbabUioriftis  eam  revera  oppugnent  :  altera  da 
pana  Peccati  originalit  ;  an  fcilicet  multi  Recentiomm  ab 
opinione  communi  Antiquorum  ^  negante  peccato  originai  pit- 
nam  fenfus  deberi  ^  jure  &  merito  difcejferint .  Opus  ab  eo^ 
dem  AuSlore  dicatum  lllujirìfs*  ac  Reverendìfs.  Stepbano  Fn^ 
liani,  EpìfcopQ  Mutinenfi,  Fenetiis]y  apud  Jofepbum  Coronano 
1723.  in  8. 

La  XV.  Larvati  Scribillatoris  brevijjima  def enfio  ab  h/u- 
fìis ,  a  falfitatibus  Ce»  AuHoris  Vindiciarum  Ambrofii  Cat- 
tarini  cap.  16.  n.  3.,  Fatavi/,  Tfpis  Joannis  Baptìfls  Con* 
Zfti  in  8.  Componimento  contro  al  P.  M.  Giacinto  Ma- 
ria Serry  Domenicano  >  e  Pubblico  Profefjfore  nello  Studio  di 
Padova  . 

yy  La  XVI.  Tbeologia  Meralis  »  &  contemplativa  S.  Au- 
y,  relii  Augufiini  Hipponenfis  Epifcopiy  &  Eeelefi^t  DoBoris, 

„  in 


(  1 }  Gien.  e  bali»  ,  Tono  XXXII.         (  b  )  Givnuh  fnddctto,  Tane  XXXL 


^  (  CCLI  )  f^ 

^p  in  aua  ejus  omnia  MoraUa  ^  &  plurime  Contemplativa , 
jy  titutis  rerum  Alpbabeti  ordine  digeftis ,  refcruntur ,  nnn 
^  pìioribus  materiis  in  Capita  ^  &  Paragrapbos  prò  faciliori 
^  ufu  diflributif  ^  &  Jingulis  precedente  eorum  compendio . 
^  Accedunt  plures  Note  ,  &  nonnuìU  ^sftioncs ,  quibus 
9)  quadam  clarius  explicantur  ^  probantur  .  Opus  tum  Theo-* 
5,  Ugis  &  Cafui/fis  5  tum  etiam  Concìonatoribus  perutìle  ^ 
„  AuSore  Angelo  Cupetioli  ,  facre  Tbeologia  Profejfore  . 
^  Tom.  primus  compleSens  litteras  A.  B,  C.  Venetìis  17J7. 
^  Apud  Jofepbum  Corona^  ia  fol.  col.  884.  oltre  la  Dedica ^ 
9^  Indice  y  e  Avvertimento  (a)  « 

£  nel  1741.  Tomo  lì.  col  835.  Tomo  Ili.  col.  1224. 
oltre  ^'Indici  {b)  : 

Premette  al  primo  Tomo  una  Lettera  dedicatoria  a 
5.  E.  Jacopo  SoranT^  Senator  Veneto  ;  e  nelP  Opera  labo* 
riofiflima  ,  fupplifce  ottimamente  a  ciò  che  ommeflfo  avea«- 
no  e  Bartolommeo  Urbinate  ,  e  Davide  Lefant  ^  valcndofi 
iempre  della  Edizione  Maurina . 

lì  iecondo ,  ed  il  terzo  Tomo  fono  utiliiOm!  :  e  a  di- 
fendere dalla  intemperante  cenfura  di  alcuni  il  P.  Gualdo 
è  da  avvertire  ^  che  circa  il  Probabilifmo  dietro  gì'  infe- 
guarnenti  del  grande  Ago/lino  rigetta  (  per  bafe  quafi  >  e 
per  maffima  )  le  opinioni  nuove \  dure ^  intollerabili^  te-- 
merarie  j  improbabili^  ^^Jf^^  f evere  ;  e  conchiude  con  quefto 
Jdonito  rificlTibile  molto  :  Cum  contradicitur  opinioni  alio^ 
rum  y  id  fiat  abfque  pra/udicio  cbaritatìs  &  veritatis  • 

La  XV  IL  Dijffertatione  Latina  /opra  un  cafo  Morale  inferita 
nei  Pontas\  ivi  accolto  dallo  Stampator  di  Venezia  nel  1742* 
Profeguono  le  cofe  inedite  : 

I.  Un  Trattato  delV  Eucariftia  ^  Tegnato  1597*  ^  t  itfpS» 
t  anno  in  cui  lo  fcrifle  )  • 

IL  Dif- 


(#)  N«vf//#  diilm  kffMiica  Umm^         {b)  NovilU  foddette  per  Tanno I74i* 
fij«  yimzÌMf  JUkntxi  iJìJ»  pa|.  19^.       num»  20.  pag.  153. 

I  i     a 
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II.  Differtà7:}onc  Latina  JelP  ufo  delle  Carni  ^  r  delP  unica 
Commeftione  ne'  giorni  dì  Digiuno  ^  feri  età  dal  Gualdo  nel 
i74i«  e  decifa  poi  finalmente  dai  Sommi  Pontefici  Bene- 
detto XIV.  e  Clemente  XIII. 

III.  DiJfertaTJone  Latina  contro  il  P.  Romilio  Francefca- 
no  ^  e  in  favore  del  P.  Borromea  Teatino  ;  fé  fia  neccjfarìo 
il  contatto  Fifico  nella  Collazione  degli  Ordini  Sacri  . 

IV.  Se  San  Temmafo  favor ifca  la  Probabilità.  DiJfertaTJo- 
ne anch'  efla  Latina  . 

V.  Se  la  Fede  de'  Genitori  fia  neceffaria  nel  Battefimo  di 
Fanciulli. 

VI.  Difefa  della  Signora  Elifabetta  Ce/area  Silvefirì  nel 
Matrimonio  del  Signor  Cavalier  Giufiiniano  ForT^dura  di 
Padova  . 

VII.  Raccolta  di  alcuni  Titoli  fopra  il  Gius  Civile^  e 
Canonico  ^  per  V  Efame  dei  Dottorati . 

Vili.  Cafi  Menfuali  ad  ufo  della  Diocefi  di  Padova  . 

IX.  Raccolta  di  più  parole  Latine  tratte  da  Autori  Ciaf- 
fici ,  ed  ommelTe  ncll'  uitima  Edizione  del  Lexicon  delle  7. 
Lingue  fattafi  in  Padova. 

X.  Concordanti^  Verbales  totius  Jurii  Canonici .  Libro  che  i 
Ciornalifii  d' Italia  y  e  le  Novelle  Letterarie  apprezzano  mol- 
to 5  e  che  da  ognuno  fi  vorrebbe  alla  luce  ;  ma  che  V  Au^ 
tore  donò  pria  di  morire  al  Signor  Dottor  Giufeppe  Corregio- 
la  Parroco  dì  Baone  nel  Territorio  di  Padova  y  ove  il 
P.  Gualdo  vi  (Te  quali  perpetuamente ,  e  finalmente  mori 
nella  età  di  85.  anni,  nell'anno  1743.  con  la  riputazione 
di  un  Soggetto  dottìfùmo ,  ficcorae  in  fatti  era  ;  e  con  ia- 
fiemc  la  ingiufta  taccia ,  (  interpretabile  peraltro  in  buon 
fcnfo  )  del  Dettore  della  Probabilità  . 

Dice  Egli  fte(To  di  fé  medefincio  (  forfè  per  umiltà  )  Stf- 
lo  prorftis  barbaro  imbutus  eram ,  ideo  barbare  fcribere  potui . 
Vedi  di  effo  il  Sancaffani ,  Scanzia  XX,  pag.  54. 


Anno 
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Anno  i^p5. 
BARTOLOMMEO    BOSCHETTI 


E  la  poca  mole  del  Libro  qui  non  merita- 
va un  jfrìicolo^  Io  meritava  la  molta  utilità 
di  cflo,  e  la  eccellente  maniera,  con  che 
venne  dettato  dal  noftro  celebre  Profejfore 
di  Medicina  in  Fffne:^ia  il  Signor  BarPolom^ 
meo  Bojcbetti  ,  il  quale  pochi  anni  fo- 
no )  compianto  da  ognuno  che  lo  conobbe ,  cefsò  di  vi- 
vere . 

Dijfertatio  de  Salivatione  Mercuriali  Phyftco- Medico  -  Me-^ 
cbantca  Bartbolomai  Bofcbetti  Vicentini ,  Pbtlofopbìée  &  Me-- 
dictna  Doóloris ,  in  tria  Capita  divi/a  .  ^orum  prius  contine^ 
faliva  naturalis  examen  .  Alterum  Caput  ejufdem  vttia  confi* 
derat  .  Tertium  Saltvationcm  artificialem  exbibet  .  His  acce-^ 
dunt    Hifìoridt  fatici    aut  letbali  experimento  comprobata  • 

Si  (lampo  prima  .•  VenetUs  ,  apud  Joannem  Radici  nel 
1722.  in  4.  ,  dedicata/  ad  lllujìrifs.  ac  Excellentifs.  D.  D. 
Aloyftum    Pi/anum    Eqiùtem  ,    ac    D.   Marci   ProcuraPorem  ; 

e  di 
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e  di  poi  riftampoflfi  ^  parìinenti^  in  Venezja  nel  174^  7/- 
pìs  Joannts  Tibernìni  ,  /«^  Jigno  Providcfina ,  in  4. 

Del  Bofcbesti  nulla  ho  da  aggiugnere;  non  avendo  io  faN 
te  9  per  verità  9  le  ultime  diligenze  per  raccogliere  quelle 
ulteriori  notizie  eh'  erano  neceftarie  ,  fecondo  il  fiftema 
onde   mi  fon  condotto  Tempre  antecedentemente» 

Di  efTo  fi  fa  menzione  dai  Giornali/ii  d' Italia  nel  To* 
mo  XXXV*  a  pag.  523. 


GIACOMO    ANTONIO    ZATTONI.    Di  lai  abbiamo; 

NeiU  PéftenxM  delP  Wafitifs.  &  Eeceilenttfs.  Signmt  Benedetto  CmpfUoy  GMoJ^m 
Cétpitém%  di  l^ice»Z0f  Orazione  dei  Sitmor  Gimcùmo  Ammio  Zattùni  :  recitata  dai  medi» 
fimo  a  giorno  29.  Afriie  1682.  ,  e  ifampata  in  licenza  nello  fteflò  anno  ,  per  gii 
Heredi  di  Giacomo  Lavezari  in  4. 

Dal  fine  deli*  Orazione  appari  Tee  ^  che  il  Zattoni  \  Vitemimo. 

Inoltre  :    in   Aiexandrum   I^UL    P.  O.  M.  quod  Duci  Franti  fio    Mattroeewo  Gls^ 


dimmy  cSk  Galeam  dono  miferit.  Epigramma  .    Il   qiial  fi  legge 
/  Attenzione  ai  Pontificato  dei  fitJdetto  P^tttfiee  Ot$ohm. 

Finalmente  Aiii»d  ejasdem, 

Neppar  del  Zatittti  ho  alena  altra  notiaia. 


MÌV 


pw 


Anno 
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Anno  t6^9. 
GIROLAMO     FRANZANO 

ARCIPRETE    DI    GRANTORTO 
DIOCESI    VICENTINA. 


Regorso  Leti  nel  Tuo  Regno  dt  ItaUs  ^  per 
ciò  che  feri  ve  il  Konigio  nella  Bibliotbeca 
vetus  &  nova  (a)  ,  annovera  tra  i  chiari 
Soggetti  di  Vìcem^  un  Pranzano  ,  che  a- 
vrebbe  ad  efler  Girolamo  \  né  fo  perchè  lo 
Stampator  del  Konigio  lo  appelli  Fi^rro  : 
Fran^anus  (  P^/.  )  Vieentinus  inter  viros  claros  refertur  é 
Cr,  Leto  in  hai.  regn.  pag.  329.  II  vero  è  che  potreb-i 
be  eflere  avvenuto ,  e  agevolmente ,  che  invece  di  Pet, 
andafTe  fcritto  Pre^  cioè  Presbyter  Vieentinus:  e  in  que^ 
fta  guifa  fi  accorderebbono  i  Tefti  . 

Comunque  fìa  peraltro ,  V  Jfreiprete  di  Grantorto  Ginn 
lamo  ,  nato  di  una  Famiglia  affai  ì^obile  di  Vicenza  >  e<i 
Ecclejiaftico  infieme  pio  efemplariffimo  e  dotto  ,  è  T^w- 
tare  del  feguente  Libro:  (  una  copia  di  cui  mi  rifovvien 
che  ho  veduto  nella  Bertoliana  (b)  . 

(4)  alla  pag.  jid.  (^)  Arnuulh  E.  Qàn$9  fu 
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yy  Iftruzionì  Morali  [opra  le  principali  virth  Crijliane , 
5,  che  deve  profetare  /*  Ecclejìaftico  ,  e  principalmente  il 
))  Parroco  ;  utili ,  e  necejfarie  non  folo  a  medefimi  ^  ma 
9)  ^d  ogni  flato  di  perfone  ancora  y  per  dirigere  V  anima 
»  propria  y  e  per  incaminare  le  altrui  alla  Crifliana  pcrfe-- 
^y  votone .  Compofizìone ,  ed  Opera  £  un  Parroco  della  Dìo^ 
jy  cefi  di  Vicenzfi  •  Stampata  in  Padova  y  per  Ciò:  Battifla 
9)  GonT^ttì .  173  }•   in   8. 

Qui  per  modeftia  V  Autore  volle  occultare  il  fuo  No- 
ni^ .*  appena  nel  fine  del  Difcorfo  al  benigno  Leggitore 
diede  di  fé  da  lungi  un  indizio  •  Ed  è  appunto  perciò , 
che  a  premiare  cioè  la  Tua  virtuofa  moderazione  e  mo- 
deftia ,  da  noi  fi  volle  fcuoprirlo  ,  e  confegnarlo  alla 
Stampa  . 


Anno 
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Anno  1700. 
ORTENSIO    ZAGO    DOTa 


Oi  ci  sbrigheremo  prefliflimo  di  queft'  ni* 
timo  jlrticoto  ;  anche  perchè  fperando  > 
che  in  breve  pofTa  poi  comparire  una 
volta  alla  pubblica  luce  la  cofa  migliore 
del  noftro  T^go  ;  o  ci  riferbiamo  a  ripi- 
gliare un  qualche  dì  il  di  Luì  illuftre 
Nome  (  quando  mai  ne  venga  talento  di  unire  dopo  di 
quello  un  altro  Tomo ,  di  cui  non  abbiamo  peraltro  col 
Pubblico  alcun  dovere  ^  né  ci  damo  ancora  determinati  )  , 
o  abbandoneremo  V  imprefa  a  chi  verrà  dopo  di  Noi^  di 
far  cioè  la  dovuta  giuftizia  al  Signor  Conte  Dot.  Ortenjio  ^ 
del  quale  (i  può  dire  con  verità  >  che  (i  fu  un  diligen- 
tìflimo  indagatore  9  e  un  vero  dotto  delle  venerabili  an- 
tichità (ingolarmente  Patrìoticbi  . 

Due  cofe  fono  di  eflb  alle  Stampe  ;  ed  una  è  Y  inedita  • 

La  I.  Del    Torrente    Aftico  3    e    del  modo  di  riparare  ai 

danni  minacciati  alla  Città  di  Vicenzfi  dalle  di  Lui  Acque. 

No- 
Voi  VL  K  k 
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Notìzie  divcrfe  raccolte  a  benefiv^o  della  Patrie  dal  D.  O.  Z» 
(  cioè  Dottor  Ortenfto  Zago  )  .•  da  Lui  dedicate  agi'  i//j»- 
ftrìjjimi  Decemviri  Deputati  alle  eofe  utili  della  Città  di 
Vicenx^a,^  e  ftampatc  in  Padova  per  Gìo:  Battifta  GonT^atti 
nel  1720.  in  foglio,  ed  è  una  cofa  uciliifima,  e  ragionata 
maeftrevolmente  • 

La  IL  Dijfertatìones  dua  de  Veterum  Cbriftianorum  Inferi- 
ptionibus ,  &  de  Liturgiarum  in  rebus  Tbeologicis  ufu .  £'  un 
Libro  in  4.  che  veggo  modernamente  citato  dal  Catalo- 
go Remondini  {a)  ;  né  in  effo,  confeffo  il  vero,  mi  fono 
avvenuto  mai;  quando  peraltro  dimoftra  il  titolo  cofa  mol- 
to emdita ,  e  da  apprezzar  fommamente  • 

Il  titolo  àtW  inedita  e  quefto: 

Della  Maraviglio/a  Grotta  detta  il  Covalo  di  Co/Iot^  ;  \e 
deir  antico  Teatro  di  Berga  ,  /'  una  fuori  y  e  P  altro  dentro 
della  Città  di  Vicenv^^  Annotazioni  varie  del  Conte  Ortenfto 
Zago  :  e  quefti  è  un  Manofcrìtto  in  4.  di  un  qualche  nota- 
bii  Volume^  che  fi  cuftodifce  dai  Figliuoli  di  effo  gelofa- 
mente  • 

Io  per  verità  due  volte  ebbi  la  forte  di  fcorrcrlo  ;  la 
prima  volta  nell'  occalione  di  fcrivere  il  mio  Covalo  di 
CoJìoT^a  per  Sua  Eccellenxjt  il  Signor  Conte  Ottavio  Tren- 
to ^  e  \z  feconda  quando  deferi (fì  1'  antico  famofo 
Teatro  di  Berga  nella  Vita  di  Andrea  Palladio:  e  lo  rico- 
nobbi un  Manofcritto  pieno  di  erudizione ,  che  .merita  di 
eflere  a  comun  benefizio  prodotto  •  Parla  di  ctTo  anche  il 
Vigna  nel  fuo  Preliminare  (b)  . 

Nel  Dottorato  del  Conte  Ortenfio  in  Bologna  venne  fatta 
da  Tommafo  Glareani  una  copiofa  Raccolta  di  Compojizjoni 
Poetiche  col  titolo  di  AJlrea  efultante  ,  che  fi  ftampò  ivi 
in  4.  per  Giacomo  Monti  nell'anno  1676.  ;  il  che  vortà  dire 

che 


(*)  1771.  Venttihj  pag,  CCXIXVII.  {b)  pag.  104. 
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che  il  no&ro  Autore  nacque  alla^  metà  Incirca  del  Se- 
colo anteoedente  ^  e  che  perciò  dovea  chiudere  que*- 
(lo  Sejlo  ed  ulcimo  Tomo  della  mia  Bìbliotecs  ,  prò* 
mefla  nel  Manìfeflo  per  T  appunto  in  YL  Tomi  fino 
al  1700. 

Avrò ,  chi  fa ,  e  prefi  pur  troppo  ovunque  dell'  Opera 
ffloltiffimi  abbagli  ^  ed  ommeflì  più  Nomi^  o  di  EJJi  le  co» 
fé  per  avventura  migliori  :  ma  non  errai  per  mal'  animo  ^ 
o  per  indiligenza;  ciò  che  mi  dee  giuftifìcar  quanto  bafta 
preffo  il  difcrcto  Lenore  . 

Ebbi  più  volte  ,  il  confeflb  ,  la  tentazione  ,  e  vee^ 
mente  ,  di  protrar  la  mia  Serie  con  alcuni  altri  Scrit- 
tori di  quefto  Secolo  Decimottavo  ,  (  che  foflcr  paflati 
a  que'  più  non  ha  molti  anni  )  ,  e  precifamente  per- 
chè m'  invaghirono  gì*  illuftri  Nomi  dì  Andrea  Marano  y 
di  Antonio  Bergamini  ,  dei  due  CbecoT^  Sebaftiano  e 
Giovanni  ,  di  Gio:  Marangoni  ,  del  Pub.  Prof.  Giulio  Pon^ 
tederà  ,  del  Cavalier  Michelangelo  Zor^i  ,  del  P.  J^wi- 
rico  RoJ/i  Gejuita  ,  del  P.  Serafino  Marchi  Cappucci- 
no ,  del  Conte  Enrico  Bijfaro  ,  di  D.  Pierfilìppo  Ca- 
ftelli  5  del  Teatino  Gio:  Battifta  Nievo  ^  del  B.  Kirkero 
da  Valdagno  Min.  Riformato  ,  di  Pierfranccfco  Canneti  di 
Schio  y  del  Co:  Gioan  Montenari  ,  dei  due  Barbieri  ,  del 
P.  Mufocco  dell'  Oratorio  ,  del  benemerito  Dottor  Vigna  , 
del  Conte  Giulio  Volpe  ,  del  Capellari  Vivaro  ,  di  Seba^ 
ftian  jìntoni  ,  di  Antonio  Sandini  ,  del  Righellini  di 
Schio  ,  del  P.  Capra  Gtfuita  ,  di  Seba/ìian  Fran7;oni  ,  del 
Marxagaglia  ,  del  Maftini  di  Valdagno  ,  di  un  MuT^ani  , 
del  P.  Venturini  Domenicano  ,  del  P.  Angelico  da  Vtcen^a 
Min.  Riformato  ,  di  Antonio  Viero  y  di  Vicem^  Vicari  , 
di  Maria  Felice  Alejfi  ,  di  Stefano  LorenT^oni  ,  di  F#  C/r- 
mente  da  Centrale  ,  e  di  cene'  altri  :  ma  fin  ad  ora  riu- 
fcimmi  di  rcfifterc  alla  tentazione  ^  e  di  frenar  il  mio 
genio  •  Quel  che  fia   per  efTere   in  feguito   noi  faprei  :   fo 

con 
K  k     2 
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con  Vmeemxp  Bordini  (a)  che  :  ehi  piglia  imprefé  di  ferroe- 
ft  è  fonia  (  dica  pur  ehi  vuole  attrémme  )  che  vegga 
mohe  co/e,  e  infinite  ne  confìderi  ^  e  ne  penfi ;  e  quando 
egli  *ri  fatto  tutto  quejio ,  non  hafUrà  :  il  che  mi  rende 
inefoluco  forfè  piU  del  dovere. 


{«)  hmtlé  all'  AHÌvefeuv  M  Vht». 
à  ,  (tan  dAU  ,  che  ì  U  LXXXVII. 
itlU  f$m  IV,  VoL  IV.  dcU«  Prof* 


limmmè  «745.  ia  8.  ,  EtUvtm  di  Fi. 
r«rer,  •  car.  191. 


NOTA. 
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NOTA 


Opo  coD^hiufa  r  Optfi  ,  credo  oneftà  lo  av- 
vertire chi  legge  ;  ficcomc  il  celebre  Signor 
Abate  D.  Girolamo  Tirabofco  Bibliotecario  di 
Modena  fortunatamente  fcuoprì  ,  e  lo  pruo- 
va  nel  Tuo  Giornale  (a)  :  che  Zaccaria  Fer^ 
rtrio ,  ofTia  Milana ,  di  cui  s' è  ragionato  a 
lungo  nel  Tomo  IV»  {b)  di  quefta  Biblioteca^  egli  è  poi 
(  benché  fotto  diverfo  Nome  )  lo  fteflo  Soletto  fteffiflimo 
con  Zaccaria  Benedetti^  del  quale  pure  parlai  nel  IIL  To* 
mo  (r)«  Suppofta  la  qaJ  cofa,  poteva  io  bens\  iftituire 
feparati  due  Articoli  dello  fteflo  Ferrerio  ;  ma  doveva 
accennar  nel  fecondo^  che  benché  diverfi  foflero  i  itomi ^ 
era  però  in  entrambi  folo  uno  V  Autore  :  il  che  non 
feci  « 

Avver- 


ei) Tom.  X.  (O  «Ila  Ptfr  CLXXV. 


^  (  ccLxn  )  ^ 

Avverto  inoltre:  che  quella  Maddalena  Camptglia ^  la  qua- 
le io  nel  V.  Tomo  (a)  congetturai  Dìmejfa  ^  in  grazia 
delle  diligenze  ufate  dal  P.  M.  Riccardi  Ex^  Provinciale 
deir  Ordine  de'  Predicatori  comparifce  Ternaria  Domenica- 
na;  ed  io  fono  in  debito  della  reftituzion  del  Soggetto  a 
chi  Egli  afpetta  • 

E  giacché  il  fuddetto  gentiliflimo  Padre  M.  mi  fpedì 
non  ha  guari  la  copia  di  tre  brevi  facre  Compo/ÌT^oni 
del  B.  Bartolommeo  BreganT^e ,  di  cui  ragionai  di  iòpra , 
temendone  la  Vita  >  nel  Tomo  I.  all'anno  i24o.,  non  vo- 
glio neppur  di  quelle  defraudare  i  miei  Lettori  ;  e  qui  | 
benché  fuor  di  nicchia,  molto  volentieri  le  traferivo. 
Db  Pubro  Jesu. 
Unam  nec  maculam  natura  relìquie  in  ipfo  ^ 

Ad  caput  ad  plantam  tranfvolat  ipfe  decer . 
Colla  j  fuperctlium  ,  coma  ,  front ,  oculi ,  gena ,  nafus  j 

Qs  ,  dens  ,  labra  ,  manus ,  pes ,  fine  labe  nitent* 
Emittunt  geminos  oculorum  lumina  folès , 
jfd  quorum  cedunt  aftra  minora  jubar  • 
Commendant  Pueri  decus ,  o$  rofeum  ,  gena  florens  y 

Scinfillans  oculis  mens  pia  ,  pura  caro  : 
In  vulfus  alios  vigili  minus  ufa  labore , 

Husc  natura  dcdit  quìdquìd  babebat  opum  : 
In  vultu  pueri  tantum  fuit  ili  a  decoris 

Prodiga  ,  quod  donis  pene  rsmanfit  inopt  (^)» 
De    Superbia    (r). 
Cum  bene  pugnabìs , 
Cum  cun&a  fubaHa  putabis  ;  ' 
^a  pofì  infeftat 
Vincenda  fuperbta  rejlat  : 
Hac  lue  nonnumquam 
Rofa  vertitur  in  jaliuricam  (d)  • 

FoR- 

(a)  alla  pag.  CCXXIV.  (e)  pag.  17;.  tergo  col.  t. 

(if)  B.  BsrtòoUmétuj  Bf eganze   O.  P.  \à)  Pim.  i.   21.  e.  7.  faiitmeA  {oliofe 

Tpìfcopus    Vicentinus   in  fuo    opere  fuptr  quiàem  #/l,  [ed  breviSy  O*  J«*  neSf  fon    - 

Cantica^  pag.  118.  col.  i.  MS.  f<#'* 
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Fortuna      Fugaz. 
Hoc  unum  pr^Jcìre  potes  ,  quìa  nulla  potcftas 
Effe  moroja  pofcfi^  quia  res  fortuna  fccundai 
Jmperaf  effa  brcv^s*  Minoi  fubverttt  athcnas  ; 
tlion  ul$rjdes;  magna  Cartaginìs  arccs 
Scipio;  fcd  Roma  immitis  fuiì  alca  fati. 
Tempore  verfa  brevi  brevis  eji  dijìantid  leti , 
Omnis  &  exada  nox  eft  vicina  dici  (a)  • 
Finalmente  ••    perchè    foccorfo    di   nuovi    lumi    dall'  ac- 
curatifTimo  ,    e   dotto    Bibliotecario   moderno   del    Seminario 
di   Padova  ^  aggiugnerò  alcune    notizie  sfuggitemi  intorno 
alle  Opere  di  tre  ,  o  quattro  de'  miei  Scrittori  • 

La  prima  fla  ;  che  di  Girolamo  Gualdo  il  fecondo 
(  di  cui  in  quefto  Tomo  (b)  oltre  il  gik  detto ,  ci  fono 
in  quel  rifpettabile  Seminario  due  Cannoni  inedite  j  del- 
le   quali    peraltro   m'  è   ignoto    il   Soggetto  . 

La  feconda  :  che  Aleffandro  Nievo  (e)  fu  Autore  an- 
che della  DiffertaT^one  :  Utrum  Monachi  Jint  digniores 
Canonicis  Regularibus  &c.  ;  che  Manofcritta  fi  ferba  in 
quella  Biblioteca  medeHma  • 

La  terza  :  che  il  Vefcovo  di  Concordia  Lionello  Chic* 
regato  (d)  trafportò  in  Verji  Latini  Elegiaci  un  Idil- 
lio di  Teocrito  ;  e  unì  ad  effo  molte  altre  fue  Com- 
poJtT^oni  Poetiche  (e). 

La  quarta  :  che  Marco  Marchiano  Pubblico  Prof  effo- 
re  di  Padova  non  venne  da  me  annoverato  tra*  miei 
Scrittori  ,  perchè  ignorai  che  efifteflero  ,  ficcome  efifto- 
no  in  quel  Seminario  (  Manofcritte  peraltro  )  le  di 
Lui  Inffttutìones  Juris  Canonici  . 

Uul- 


(4)  Nel  Codia  pag.  1.   col.  4.  Irr-  pag.  CIX» 
mone  2.  dei  Dominicali  pag.  8.  {d)  Così  il  degniflloBO  Bibliotecario 

{b)  Nel  principio,  oy e  dei  Gualdi ,  di  Padova, 
{e)  Tomo  III.  di  qnefla  Biblioteca,         (#)  i?i. 
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V  ultima  :  che  quel  P.  M.  Fra  GBersrdo  BelliiK^we 
Eremitano  menzionato  in  una  Nota  del  Tomo  anteceden- 
te (a)  fcriife  ,  oltre  ciò  che  abbiamo  detto  i  De  Tabuik 
•ootiws  in  Monte  Ortono  ,  in  Tempio  Beata  Maria  V.  &c, 
Lio.  tres  òexametro  Carmine  exaratos  :  in  fine  del  qual 
preziofi)  Codice  >  extant  nonnulla  carmina  aliomm  jìu&omm , 
inter   quos  Joannes    Baptìfta  Frumentarius  (b)  . 

Tutto  ciò  fia  teftimonio,  e  figlilo  della  mia  diligenza,  e 
ingenuità  • 


(4)  pag.  CLXXVIII. 
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Provinciale  de  CarmcJhani  Scal^J  della  Provìncia  del 
N.  S.  Padre  Giovanni  della  Croce  di  Venev^ia. 

RemeflTa  V  acteftazione  di  due  noftri  Teologi ,  a*  qua- 
li abbiamo  dato  la  commiflione  di  efaminare  il  Sedo, 
ed  ultimo  Tomo  dell'  Opera ,  il  cui  titolo  è  :  Bìbliote^ 
ca  ,  e  Storia  di  quegli  Scrittori  così  della  Citt^ ,  come  del 
Territorio  di  Vicenza  &c. ,  compofto  dal  P.  F.  Angiol- 
gabriello  di  S«  Maria  ^  Religioib  Sacerdote  del  Noftro 
Ordine ,  e  di  quefta  noftra  Provincia  ;  con  cui  ci  affi- 
curano  nulla  efTervi  in  detto  Libro,  che  fi  opponga,  o 
alla  Cattolica  Fede,  o  al  buon  coflume ,  ed  ai  Princi- 
pi, diamo  licenza,  per  quanto  a  Noi  s'appartiene, che 
polla  efTere  flampato ,  e  dato  alla  pubblica  luce  • 

Data  in  Vicenza  nel  nofiro  Convento  de'  Ss.  Girolamo,  e 
Terefa,  il  d\  12.  Gennaro  1780» 

F.  Pier-^Damìanì  di  S.  Luigi  Gonzaga. 

F.  Francefco  Saverio  di  Gesù  Segn 


NOI 
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NOI    RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revìfione ,  ed  Approva- 
zione del'  Pubblico  Revifor  Dott.  Nata)  dalle  La/le y 
nel  Libro  intitolato  :  Biblioteca  y  e  Storia  di  quegli  Scrit- 
tori così  della  Città  ,  come  del  Territorio  di  PtceriT^  &c. 
Volume  Se  fio  y  ed  ultimo  &c,  MS,  non  v'efler  cofa  al- 
cuna contro  la  Santa  Fede  Cattolica  ;  e  parimente  per 
Atteftato  del  Segretario  Noftro,  niente  contro  Principi, 
e  buoni  coftumi  :  concediamo  Licenza  a  Gio:  Batti/ìa 
Vendramìtti  Mofca  Stampator  di  Vicenza  «  che  poflì  eflè- 

N  re  (lampato ,  ofTervando  gli  ordini  in  materia  di  Stam- 
pe ,  e  prefentando  le  folite  Copie  alle  Pubbliche  Libra- 
rie dì  Venezia ,  e  di  Padova  • 

Dat»  li  IO.  Febraro  1780. 

(  Alvife  Vallareffo  Rif. 
(  Andrea  Tron  Kav.  2.<>  Rif. 
(  Girolamo  Afcanio  Giuftinian  Kav.  Rif. 
Regiftrato  in  Libro  a  Car.  458.  al  Num.  1939. 

Davide  Marcbejini  Segr, 

Adi  12.  Febraro  1780.  M.  V. 

Fu  regiftrato  nel  Libro  del  Magiftrato  Eccell^ntifllmo  contro 
la  Beftemmia  a  Car.  102. 

Andrea  Sanfermo  Segr, 
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